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IL 

SUCCESSO  DELLE  RIVOLUZIOM 

DliLLA  CITTA  DI  SIENA 

ii'iMPEHIAl.E    FRANZESE    E    l)C   FKANZESE   IMPERIAI  K 

>(;KIÌ  10 

DA  ALESSANDRO  DI  GIROLAMO  SOZZINl 

GENTILUOMO   SANEèE 


ìesus.  Maria.  Joseph. 


Alessandro  di  Girolamo  Sozzini  a  Chi  legge. 


Al  desiderio  grande  di  sapere,  quale  in  lutti  o  maggior 
parte  delli  uomini  naturalmente  si  ritrova  ,  e  massime  di  quelle 
cose  degne  di  qualche  memoria ,  ha  causato  in  me  una  volontà 
grandissima  d' intendere  quei  modi  e  quelle  vie  usate  da  quelli 
animi  generosi  di  quei  gentiluomini  Senesi  in  negoziar  con  il 
Re  Cristianissimo ,  e  suoi  agenti ,  la  liberazione  della  patria 
nostra  Senese ,  oppressa  con  il  giogo  e  duro  freno  d' una  ine- 
spugnabile Cittadella ,  da  don  Diego  Urtado  di  Mendozza  edifi- 
cata, oratore  di  sua  Maestà  Cattolica  nella  Città  nostra,  l'anno 
del  Signore  MDLII. 

Di  qui  è,  che  avendo  io  assai  dimestichezza  con  alcuni  delli 
negoziatori  di  tal  rivoluzione  ,  fui  coslretto  gravarli  che  a  bocca 
e  lungamente  me  ne  dessero  piena  e  vera  informazione  ;  dove 
che  amorevolmente  per  loro  stessa  umanità  me  ne  derono  vero, 
pieno  e  sufTiciente  ragguaglio,  con  le  copie  di  molte  lettere, 
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memoriali  ed  altri  scritti  in  tal  negozio  usali.  Quali  tutti  tn»- 

vansi  in  fine  con  li  suoi  numeri  notali  (1). 

Considerando  adunque  un  tal  fallo  esser  degno  di  qualche 

rtiemoria ,  non  solo  oggi  ma  ancora  appresso  quelli  che  dopo 
noi  verranno,  per  essere  stalo  piìi  per  divina  potenza  miracoloso 
che  grande  per  forza  umana  ;  mi  è  parso  assai  a  proposito , 
sotto  brevi ,  rozze  e  mal  composte  parole ,  a  satisfazione  di 
qualche  amico ,  metterlo  in  carta. 

E  perchè  l'edificazione  della  cilladella  da  sua  Maestà  Cattolica 
deliberala ,  non  da  altro  fu  causata  che  dalla  poca  quiete  no- 
stra, per  più  e  varie  novità  in  più  e  varii  tempi  falle,  e  ulti- 
mamente per  quella  delli  7  di  Febbrajo  nell'anno  MDXLV  ;  e 
le  fazioni  non  da  altro  son  generate  che  dalla  diversità  delli 
animi  nostri,  per  la  varietà  di  tanti  Ordini  e  Monti  ;  ed  avendo 
io  già  più  tempo  in  alcune  antiche  croniche  letto  l'origine  di 
essi:  mi  è  parso  a  proposito,  con  brevità  di  parole  sotto  un 
breve  epilogo  (secondo  che  in  esse  ho  ritrovato),  nel  principio 
di  questa  farne  menzione  ;  con  un  minimo  accenno  di  tulle  le 
fazioni  per  le  quali  tali  Ordini  e  Monti  fumo  creati  e  formati, 
<•  delle  guerre  per  tal  causa  contro  la  Città  nostra  di  Siena 
venule  :  facendo  menzione  ancora  delli  Signori  e  uomini  grandi 
da  sua  Maestà  Cattolica  mandati  per  ridurre  la  Città  nostra  a  un 
buono  e  quieto  vivere;  quali  tulli,  o  per  non  aver  voluto  o 
saputo  o  possuto ,  non  hanno  mai  trovata  la  via  ,  anzi  la  mag- 
liior  parte  con  poco  onore  si    sono  dalla  Città   nostra  partiti. 

(l)  Di  questi  Documenti  co'  quali  l'Autore  corredò  il  suo  Diario  .  non 
ristnniperomo  quelli  che  già  furono  da  jillri.  a]  anche  più  volto  pubbli- 
cati. Alcuni  ancora  troppo  lunj^hi  e  di  poc^i  importanza,  slimiamo  op- 
portuno di  abbreviare:  e,  in  generale,  avvertiremo  tutte  le  mutazioni 
da  noi  fatte  di  mano  in  mano  eh'  essi  vengono  richiamali  in  <ine«l'opera. 


A  CHI  LEr.c.E  ì 

1'  vfinon(k)  ultimamente  a  far  menzione  della  venuta  del  signor 
don  Diego  Urtado  di  Mendozza,  oratore  di  sua  Maestà  Cattolica, 
mandato  per  assettar  la  Città  nostra ,  dal  giorno  che  in  nel 
Senato  fu  pòrto  un  memoriale  dalli  Magnifici  Signori  di  Balia 
di  questo  tenore ,  che  sua  Maestà  Cattolica  aveva  a  bene  essere 
e  utile  della  Città  deliberato  di  fabbricare  in  essa,  a  tutte  sue 
spese,  un  Castello;  mi  sono  sforzato  con  tutto  il  poter  mio, 
minutamente  raccorrò  e  porre  in  catta  tutto  quello  che  per 
evitar  tal  giogo,  in  pubblico  e  Ih  privato,  fu  stabilito  e  messo 
in  esecuzione. 

E  vedendo  che  niente  giovava  in  quel  mezzo  che  si  fabbri- 
cava, narro  minutamente  fcome  ho  detto)  tutto  quello  che  per 
molti  gentiluomini  Senesi  secretamente  e  in  più  luoghi  fu  ne- 
goziato con  il  Re  Cristianissimo  di  Francia  e  suoi  agenti  ;  con 
la  secreta  venuta  del  campo  Frànzese  alle  nostre  mura  ;  con 
la  partita  delli  Imperiali  di  Siena  ,  e  la  destruzione  di  tal  Ca- 
stello ,  dopo  che  per  istrumento  pubblico  fu  per  monsignor  di 
Lansach ,  oratore  di  sua  Maestà  Cristianissima,  alli  nostri  Ma- 
gnifici Signori  dato  e  donato. 

Dopo  troverassi  la  venuta  della  prima  guerra  dì  Napoli  da 
sua  Maestà  Cattolica  ordinata ,  con  il  successo  di  quella ,  con 
l'assedio  della  città  di  Montalcino,  e  la  subita  partita  dell'eser- 
cito che  li  assediava. 

Inoltre  troverassi  l'inopinato  caso  della  sprovvista  venuta  del 
secondo  esercito  di  Fiorenza  di  notte  tempo  alle  mura  della  Città 
nostra ,  con  tutte  le  provvisioni  fatte  per  salvar  detta  Città  ,  con 
la  perdita  di  moltissime  terre,  con  tutte  le  fazioni  e  scaramucce 
fatte  in  tal  guerra  ,  con  le  morti  di  molti  uomini  segnalali , 
con  il  guasto  di  lutto  il  nostro  Dominio.   E  dopo  la   giornala 
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fatta  in  Valdichlana ,  e  persa  dal  signor  Piero  Strozzi ,  Gene- 
rale di  sua  Maestà  Cristianissima  in  Italia,  troverai  il  crudele  ed 
inestimabile  assedio,  nel  quale  per  nove  mesi  la  Città  nostra 
si  è  ritrovata  (cosa  assai  compassionevole  a  sentirla);  per  il 
quale  assedio  la  Città  fu  forzata  e  costretta  concordarsi  con  sua 
Maestà  Cattolica  e  con  il  signor  Duca  di  Fiorenza  ,  col  mandar 
fuore  i  Franzesi ,  e  rimetterci  i  Spagnoli ,  Tedeschi  e  Fioren- 
tini ,  nel  modo  che  leggendo  troverai  :  e  tenendo  per  cosa  cer- 
tissima ,  che  dove  non  ho  possuto  sapere  l' istessa  verità ,  mi  è 
parso  più  presto  con  silenzio  passarmene  che  dire  alcuna  bugia. 
E  se  tal  opera  non  sarà  dettata  con  quella  eloquenza  o  pura 
eleganza  Toscana  che  si  converrebbe ,  non  me  lo  imputare  a 
difetto;  imperocché  tractant  fahrilia  fahri:  ma  solo  ho  atteso, 
con  quelle  più  piane  e  chiare  parole  da  ogni  eleganza  lontane , 
meglio  che  ho  possuto  Y  istessa  verità  mostrare ,  acciò  che  dagli 
idioti ,  e  da  qualsivoglia  altro  che  legga ,  sia  con  facilità  intesa 
e  conosciuta.  Vale,  che  l'Altissimo  ti  feliciti  e  conservi. 


All'  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignore ,  il 
signor  Francesco  Maria  Piccolomini,  Vescovo  di 
Pienza  e  di  Montalcino,  parente  e  padrone  mio 
osservandissimo. 


L  reni' anni  sono,  per  mio  diporto  e  per  fuggir  l'ozio,  scrissi 
molte  rivoluzioni  della  nostra  Città  di  Siena ,  con  le  guerre 
per  tal  cagione  sopra  di  lei  e  del  suo  Dominio  venule  ;  ma  non 
istimando  quest'  opera  degna  di  luce ,  la  collocai  in  fondo  di  una 
cassa  fra  alcune  altre  mie  scritture,  dove  ella  si  è  stata  come 
l)er  derelitta ,  finché  a'  giorni  passati  facendomi  di  bisogno  di 
una  di  quelle  scritture ,  mi  diedi  ricercandole  in  quesl'  opera. 
La  quale  incominciando  a  leggere  ,  mi  pareva  prenderne  gusto, 
rammentandomi  quasi  d'ogni  cosa  degli  ultimi  rivolgimenti 
ed  assedio  e  guerra  di  Siena ,  per  essere  io  stato  del  tutto 
una,  benché  minima,  particella;  ed  a  mano  a  mano  mi  diedi 
ad  intendere  che  da  giovani  e  da  gentiluomini  ancora  di  mia 
età  ,  per  la  stessa  cagione,  e  per  la  fedeltà  (se  non  per  altro) 
della  scrittura ,  potessi  non  senza  qualche  piacere  esser  vista  e 
letta.  Laonde  feci  ferma  deliberazione  di  metterla  insieme ,  e 
tale  quale  ella  si  fussi ,  dedicarla  a  Vostra  Signoria  Illustrissima 
e  Reverendissima,  perchè  ne  disponesse  conforme  al  beneplacito 
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suo.  Nò  io  ho  saputo  lisciare  od  abbellire  questa  mia  creatura 
con  eleganza  di  stile ,  di  lingua  o  di  ortografia  ;  ma  quale  ella 
nella  sua  pura  naturalezza  uscì  da  me,  tale  gliene  mando  e  dono; 
conGdato  che,  oltre  al  corrispondere  con  l' usata  sua  benignità 
alla  prontezza  dell'  animo  mio ,  V.  S.  Illustrissima  ne  prenderà 
cortese  protezione  ;  ricoprendo ,  in  ogni  avvenimento ,  sotto  il 
manto  dell'  autorità  e  molta  virtù  sua ,  la  nudità  dell'  opera  e 
dell'  autore  :  il  quale  ,  tutto  affatto  senza  ambizione ,  o  pros un- 
zione di  sé  stesso  o  di  cose  sue ,  è  guidato  solamente  da  puro 
zelo  che  tiene  e  terrà  sempre  di  piacere  e  servire  a  V.  S.  Illu- 
strissima e  Reverendissima;  a  cui  perfine  inchinandosi,  desidera 
da  Dio  ogni  esaltazione. 


Di  Siena  il  di  1  di  Luglio  MDLXXKVII. 


Di  V.  S,  Illustrissima  e  Reverendissima 


Servitore  e  Parente  Affezionatissimo 
Alessandro  di  (Iirolamo  Sozzini. 


Il  Successo  delle  Rivoluzioni  della  Citta  di  Siena  , 

d'Imperiale  Franzese  e  di  Franzese  Imperiale , 
colle  due  guerre  remile  contro  a  detta  Città  e  suo 
Dominio,  scritto  da  Alcssanoro  di  Girolamo 
SozziNi,  gentiluomo  Sanese,  per  passar  tempo  e 
fuggir  l'ozio,  l'anno  del  Signore  1587. 


1  H  S 

Adsit  Principio   Virgo  Beata  Meo, 

k^iENA,  fitta  antichissima  di  più  caslollucci  fatta  dai  (ìalii 
Senoni  in  un  sol  circuito  ridotti  avanti  ravvenimeulo  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  anni  C(]CLXXXi,  dopo  che  per  le 
mani  del  glorioso  Ansano  ricevè  l'acqua  battesimale,  negli  anni 
del  Signore  CCLXXXIX,  fu  dedicata  e  commessa  sotto  la 
cura  e  pia  protezione  della  immacolata  Madre  d'Iddio  sempre 
Vergine  Maria,  mediante  la  quale  s'è  preservata  fino  ad  oggi 
in  la  sua  cara  e  dolce  libertà. 

Leggesi  adunque  in  alcune  antiche  istorie,  che  delta  Citta 
nel  principio  che  cominciò  a  vivere  a  repubblica,  fu  di  go- 
verno popolare  a  usanza  di  Svizzeri  (1)  ;  e  non  di  ottimati  o 
primati,  come  già  più  anni  per  fino  ad  oggi.  Governandosi 
adunque  da  principio  la  Repubblica  di  Siena  da  tutto  il  popolo, 
ed  essendo   in  essa   moltiplicalo   ^^ran   numero   di   cittadini   e 

(1)  Il  lesalo  ha  :  Sguizzati. 

Arcii.  ST.  ir.  Voi..  II.  i 
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})alrizii,  por  le  gran  taccendc  e  traffichi  elio  in  ossa  di  coi^- 
liuuo  si  l'acevano,  malo  si  possovano  og:ni  giorno  radunare  per 
rospedizioni  e  cause  della  Repubblica  loro.  Fu  por  un  general 
(onsiglio  deliberato  di  eleggere  di  questo  corpo  de' cittadini 
alcuni  uomini,  quali  avessero  la  cura  di  reggere  e  ben  gover- 
nare la  Repubblica  loro  ;  e  cosi  ne  fu  eletto  un  cerio  numero 
do' più  da  bene  e  di  maturo  discorso  e  giudizio,  e  li  doman- 
dorno  li  Governatori  della  Repubblica  di  Siena  :  quali  molto 
tempo  ressero  e  governorno  bene  e  diligentemente  la  lor  Città. 

Da  poi,  fatti  per  forza  padroni  del  tutto,  si  divisero  dalla 
moltitudine  del  popolo,  e  si  fecero  chiamar  Gentiluomini;  e 
così  fu  diviso  il  primo  membro  dal  suo  corpo.  Ed  essondo  fatti 
[)adroni  del  tutto,  e  come  tiranni,  ressero  e  governorno  lungo 
tempo  :  ai  quali  non  bastò  godersi  tutte  le  pubbliche  entrate  ; 
ma  I  come  danno  i  tempi  e  le  pazzie  degli  uomini  )  nacque 
infra  di  loro  discordia  e  dissensione  grandissima  ;  e  da  tale 
inimicizia  vennero  all'armi  con  tal  bestialità,  rabbia  e  furore, 
che  crudelmente  come  cani  si  ammazzavano  ;  né  di  tale  inu- 
manità conlenti,  si  ardevano  l'uno  a  l'altro  e  spianavano  gli 
odifizii  ed  abitazioni;  e  molte  altre  insolenze  assai  maggiori, 
ne  trovandosi  infra  di  loro  modo  o  via  di  pace  e  quiete. 

Di  qui  nacque  che  tutta  la  moltitudine  de' cittadini  patrizii, 
per  il  ben  loro  universale ,  fu  forzala  armata  mano  privarli 
dello  stato  ;  e  per  deliberazione  di  tutto  il  Consiglio  furono  eletti 
nove  uomini  de' più  da  bene  del  corpo  popolare,  ai  quali  così 
eletti  fu  data  piena  od  ampia  autorità  di  reggere  e  ben  gover- 
nare la  Repubblica  loro,  acciò  che  in  essa  ciascheduno  vivesse 
>n  paco,  e  con  timor  di  giustizia;  i  quali  Nove,  subilo  preso 
il  go\erno,  tolsero  tutta  l'arme  o  facoltà  alli  Gentiluomini,  e 
ratlribuirno  al  pubblico.  Croorno  alcuna  sorte  di  magistrali, 
»•  istiluirno  alcune  alUo  bello  ordinazioni,  por  lo  quali  la  Città 
fu  mollanni  daMi  picdoiti  No\e  in  pa(  (>  o  »oii  giustizia  retta 
e  uovornala. 
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E  al  liinjjo  andare,  crescendo  in  essi  e  potere  e  autorilà, 
«on  l'occasione  de* tempi  si  lerno  in  lutto  padroni  e  tiranni,  e 
tirannescamente  ressero  e  governorno  assai  tempo.  Vedendo 
questo  la  universalità  de'  cittadini ,  turno  forzati  di  nuovo  a  pi- 
gliar l'armi,  ed  armata  mano  scacciorno  i  detti  Nove,  e  gli  da 
loro  discesi,  della  Citl.à  e  dominio:  per  deliberazione  di  uno 
generale  Consiglio  fumo  privi  dello  stato,  e  fatti  ribelli  :  cosi 
fu  diviso  il  secondo  membro  dal  suo  corpo. 

Congregossi  adunque  la  università  dei  (Cittadini,  e  cosi  come 
prima  elessero  nove,  cosi  ancora  fecero  elezione  di  dodici  cit- 
tadini de' più  da  bene  che  fussero  infra  di  loro;  ai  quali  fu 
data  ampia  e  piena  autorità  di  reggere  e  ben  governare  la  Uo- 
pubblica  loro,  acciò  che  in  essa  si  vivesse  in  pace  e  con  giu- 
stizia. Quali  Dodici,  così  solennemente  eletti,  subilo  levorno 
l'arme  a  tutti  i  Nove,  quali  erano  restati  in  la  Città,  ed  alli 
Gentiluomini,  e  la  derno  al  popolo;  instituirno  bellissimi  ordini 
di  magistrati,  condussero  di  gente  forestiera  solo  uno  Console 
di  Giustizia,  di  nazione  Franzesc,  chiamato  Conte  IJandinelli 
(ste'  a  Porta  Salara  con  trombe  e  comandatori ,  ed  ivi  teneva  la 
bacchetta;  del  quale  son  discesi  li  Bandinelli,  e  Paparoni,  e 
Cerretani:  imperocché  fu  avolo  di  papa  Alessandro  Paparoni, 
gentiluomo  Senese,  negli  anni  del  Signore  ML  )  :  e  cosi  detti 
Dodici  governorno  la  Città  molt'anni  assai  bene,  con  molta 
quiete,  tranquillità  e  pace.  Fecero  in  quei  tempi  molte  cose 
notabili  in  essa  e  nel  suo  Dominio  ;  ridussero  la  piazza  nel  modo 
che  oggi  si  ritrova  ;  ed  a  perpetua  memoria  di  loro,  ci  fecero 
dodici  bocche,  delle  quaU  oggi  n'è  occupata  una,  detta  il  Chiasso 
della  Vacca,  dove  è  una  bottega  di  barbiere.  Edificorno  il  Pa- 
lazzo dove  oggi  stanno  li  Magnifici  Signori;  e  similmente  a  lor 
perpetua  memoria  lo  fecero  con  dodici  porte  e  dodici  finestre, 
delle  quali  n'è  occupata  una  dalla  Cappella  di  poi  fatta.  Edi- 
ficorno tre  castelli  nel  Dominio,  uno  per  Terzo,  lutti  in  uno 
medesimo  modello,  e  di  una  grandezza  ;  e  a  perpetua  memoria 
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«li  loro,  li  fecero  con  dodici  torrazzi,  corno  per  fino  ad  og^ìi  si 
vedono.  Per  il  Terzo  di  <"itlà  fecero  Pa^anico,  in  la  Maremma  ;  e 
per  il  Terzo  di  San  Martino,  Buon  Convento,  per  la  strada 
Komana;  per  il  Terzo  di  (^iamullia ,  Montercggioni  :  e  perchè  il 
silo  dove  piantorno  Montereggioni  non  comportava  un  castello 
quadro  come  li  altri  due,  lo  fecero  tondo,  ma  nel  modello  delli 
\  altri,  per  la  strada  di  Fiorenza:  e  così  ressero  e  governorno 
i!:ran  tempo,  nel  quale  la  Città  di  Siena  fu  molto  florida,  po- 
polata, ricca  e  potente.  Nacque  tanta  invidia  in  alcuni  de' Nove 
del  loro  bel  governo  e  della  lor  grandezza,  che  sollevando  al- 
cuni del  popolo  con  larghe  promesse,  e  con  il  favore  di  alcuni 
forestieri,  che  (1)  armata  mano  scacciorno  dalla  Città  e  suo 
Dominio  li  detti  Dodici,  e  li  da  loro  discesi:  e  così  fu  diviso 
il  terzo  membro  dal  suo  corpo.  ^ 

Presero  adunque  li  detti  Nove  il  governo  dello  stato  per  loro; 
{>  per  restaurare  e  tenersi  amico  il  popolo  fecero  alcuni  delli 
principali  di  reggimento,  dandogli  parte  nello  stalo;  quali  tutti, 
subilo  nobilitati,  facevano  dipignere  nelle  facce  delle  case  loro 
l'armi  del  popolo  :  e  di  qui  nasce  che  fino  ad  oggi  si  vedono 
per  li  borghi  assai  di  dette  armi:  e  per  l'alterazioni  d'Italia, 
lenner  così  lo  stato  assai  sospeso,  e  non  troppo  ben  governato. 
Occorse  che  in  quel  tempo  Olio  imperatore  venne  in  Italia  per 
alcuni  suoi  negozii,  con  il  quale  erano  molti  de'Dodici  fatti  già 
ribelli.  Seppero  i  Nove  che  li  detti  Dodici  erano  da  quello  assai 
lavoriti  ;  e  temendo  di  gastigo  per  l'insolenza  fatta  contro  di  essi, 
per  gratuirsi  tutto  il  popolo  e  altri  che  in  detta  Città  abita- 
vano,  lassorno   scorrere  (2)    assai    tempo   senza    far   giustizia 

(1)  Questo  che  soprabbonda,  oppure  è  da  spiegarsi  coi  quali.  Del  re- 
sto, e  di  questi  che  ridondanti,  e  di  gorundj  sospesi  come,  a  starcene 
alla  lellera,  sarchilo  qui  sollevando,  ne  Irovoromo  molti  altri  in  questo 
JUario,  0  ce  ne  passeiemo  senz'alcuna  osservazione. 

(2)  Questo  e  quasi  tulli  si'infinilivi  in  crr  breve,  sono  scritti  nel 
nostro  e  in  altri  ('odici  por  ire,  cioè:  srorrirr.  Avvortiamo  una  volta  per 
sempre  ,  che  abbiamo  mutata  una  sitTatta  desinenza  del  vernacolo  senese. 
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nìcun.i  ;  od  in  ossa  si  vivova  quasi  a  comun  rotto  (1);  e  quello 
die  era  più  tristo  e  potente,  quello  era  da  essi  più  favorito  e 
ingrandito.  Ed  essendo  in  quei  tempi  da  alcuni  fatte  alcune  cose 
bruttissime  e  nefande,  quali  non  solo  a'  Nove,  ma  ancora  a  tutto 
il  popolo  dispiacquero  ;   per  tal  causa  fumo  costretti  per  via 
di  un  general  Consiglio  provvedere  che  in  la  Città  si  vivesse 
più  onestamente,  e  con  più  timore  di  giustizia  :  e  per  far  tal 
riforma,  furono  eletti  alcuni  popolari,  de' più  antichi  e  di  mi- 
glior giudizio  che  fossero  infra  di  loro,  a' quali   per  quel  pre- 
sente Consiglio  fu  data  piena  e  ampia  autorità  di  riformare  la 
Città  loro  in  quel  miglior  modo  che  a  lor  paresse,  purché  la 
riducessero  a  un  buono  e  quieto  vivere.  Quali  così  creali,  fe- 
cero severissime  giustizie,  decapitando  alcuni  delli  scellerati,  e 
alcuni  altri  fecero  ribelli  ;  a  tal  che  in  breve  fu  ridotta  a  un 
buono,  pacifico  e  quieto  vivere. 

Dove  che  lì  a  poco  tempo,  alcuni  de' Nove  sdegnati  vedendo 
tal  riforma  per  la  quale  non  erano  più  superiori  nello  stato, 
operorno  che  col  favore  di  gente  forestiera ,  Hìtta  per  via  di  al- 
cuni di  loro  già  fatti  ribelli,  che  cavorno  i  Riformatori  dello 
slato  :  e  così  fu  diviso  il  quarto  membro  dal  suo  corpo,  chia- 
malo 1  Riformatori.  I  quali  Nove,  ripreso  lo  stato,  derno  parte 
e  luogo  a  quei  loro  amici  popolari  :  e  qui  si  cominciò  a  divi- 
dere il  popolo  in  due  parti  ;  cioè  riseduto  e  non  riseduto  ;  e 
così  fu  fatto  il  quinto  membro,  e  si  diceva:  Popolo,  Gentiluo- 
mini, Dodici,  Riformatori,  e  Nove.  E  stando  così  la  Città  non 
troppo  ben  d'accordo  né  solidata,  per  alcune  discordie  nate  in- 
fra de' Nove  e  quei  popolari  riseduti,  si  accordorno  i  popolari 
con  il  resto  del  popolo  non  riseduto,  e  armata  mano  cacciorno 
dello  stato  e  della  Città  i  Nove:  quali  sterno  fuora  molli  anni, 
e  in  quel  tempo  lentorno  per  più  vie  e  modi  di  ritornare  in  la 
Città,  con  il  favore  di  forestieri,  e  uomini  grandi  d'Italia,  acqui- 
ci) A  comun  rodo,  bel  modo;  cioè  a  repubblica  senza  leggi:  ad 
unarchid. 
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statisi  amici  per  vie  di  presenti  e  di  denari  e  di  altre  cose  ; 
iuiperocchc  si  ritrovavano  ricchissimi  e  di  sustanzc  e  denari  : 
nò  mai  posserno,  ma  sterno  lungo  tempo  in  villa  alle  lor  pos- 
sessioni, dove  cdiflcorno  molte  torri  e  fortezze  non  troppo  grandi, 
quali  fino  ad  oggi  si  vedono,  e  la  maggior  parte  ancora  in  le 
lor  mani. 

E  stando  così  la  Città  lungo  tempo,  alla  fine  nacque  tanto 
sdegno  infra  quei  popolari  dello  stato,  o  fusse  per  mal  governo 
loro  o  per  ambizione,  che  stavano  tuttavolta  per  tumultuare. 
Fumo  avvisati  di  ciò  i  Nove,  quali  crono  fuore  :  fecero  sì  che, 
con  il  favore  di  quelli  popolari  sdegnati,  una  mattina  a  buo- 
n'ora, per  via  di  furto,  scalorno  le  mura  della  Città  da  Fonte 
Branda  (1);  ed  entrorno  senza  impedimento  alcuno;  e  corsero 
tutta  la  Città  per  loro  :  andorono  a  Palazzo,  ed  essendo  a  quel 
tempo  Mattio  Pannilini  Capitano  del  Popolo,  per  evitare  un  tal 
impeto,  si  fuggì  nella  Torre  del  Campo,  e  lì  si  racchiuse; 
dove  che  a  persuasione  d'alcuni,  quali  gli  derno  la  fede  di  cam- 
pargli la  vita,  esso  aperse,  e  così  fu  preso  e  decapitato:  il  che 
sbigottì  tutta  la  Città,  e  presero  lo  stato.  E  perchè  avevano 


(1)  Il  nostro  Codice  e  gli  altri  lianno  per  lo  più  Fonte  Blanda  (con- 
forme all'odierna  pronunzia  del  volgo  senese),  ma  i  più  antichi  docu- 
menti la  dicono  sempre  Fonte  Branda.  È  questo  it  nome  della  più  antica, 
più  celetjre  e  più  abbondante  tra  le  fonti  di  Siena.  Non  sono  d'accordo 
gli  autori  sopra  la  origine  del  suo  nome.  Vogliono  alcuni  ctie  sia  detta 
Branda  da  un'  antica  famiglia  dei  Brandi  che  abitava  presso  a  questa 
fonte  ,  il  che  non  è  per  anche  provalo  :  altri  elio  fosse  detta  piuttosto 
Blanda  {  poi  corrotto  in  Branda  )  dal  blando  scorrere  delle  sue  acque. 
Qualcuno  tra  i  Compilatori  di  questa  Collezione  è  di  parere,  che  il  vero 
nome  sia  Branda,  e  che  lo  scambio  nascesse  dal  vezzo  de'Sencsi  di  mu- 
tare la  r  in  /,  come  i  Fiorentini  mutano  spesse  volte  pronunziando  la  / 
in  r.  Il  eh.  Antonio  Benci  manifestò  l'opinione  che  Dante  nel  canto  XXX 
dell'Inferno  intendesse  parlare  non  di  questa  fonte,  ma  invece  di  quella 
del  Casentino  che  porta  lo  stesso  nome.  L'ab.  Luigi  de  Angolis  si  op- 
pose al  parere  del  Benci  ,  e  allegò  ragioni  ed  argomenti  per  provare  che 
il  Divino  Poeta  non  poteva  parlare  in  quo!  luogo  fuorché  della  fonte  Se- 
nese, appoggiato  alle  parole  di  tutti  gli  espositori,  e  alla  celebrità  di 
essa.  La  lite  pende  tuttora,  e  forse  non  verrà  mai  decisa. 
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•ficevulo  favore  dalli  sopradctti  popolari  in  quella  loro  entrata, 
per  ristorarli  di  tal  beneflzio,  gli  messero  a  parte  nello  stato: 
e  reggevano  Nove  e  Popolo,  e  durorno  fino  all'anno  14G2. 

Essendo  in  questo  tempo  creato  papa  Pio  II,  gentiluomo 
Senese,  della  qual  creazione  la  Città  tutta  si  rallegrò,  e  ne  fece 
grandissima  festa  :  il  quale  di  lì  a  poco  tempo  venne  in  la  Città, 
e  condusse  in  quella  il  bellissimo  reliquio  del  braccio  dritto 
di  San  Giovan  Batista ,  quale  die  Pacqua  del  santissimo  batte- 
simo al  Nostro  Signore  Gesù  Cristo;  qual  reliquio  l'ebbe  da 
uno  M.  Dispoto  (1)  di  Morea,  fratello  carnale  dell'imperatore  di 
Costantinopoli  ;  al  qual  M.  Dispoto  fece  donare  dall'Opera  della 
chiesa  cattedrale  ducati  1000  d'oro  in  oro  per  mancia,  e  a  lui 
medesimo  fumo  conti  per  le  mani  di  Giovanni  Bindi,  nel  14G4 
alli  6  di  Maggio,  a  quel  tempo  Camarlengo  dell'Opera,  come 
a  sua  uscita  a  fogli  49.  Fecesi  una  bellissima  processione,  alla 
quale  andò  il  dello  papa  Pio,  e  molli  cardinali  e  vescovi  e 
{)relati,  e  quasi  tutto  il  corpo  della  Città.  E  avanti  che  detto 
pontefice  partissi,  operò  con  li  Nove  e  Popolo  che  a  quel  tempo 
reggevano,  e  tutti  rimise  in  stato  i  Gentiluomini,  per  esser  lui 
di  quelPordine,  quali  per  molti  anni  n'erano  stati  di  fuore. 
E  così  reggevano  Nove,  Popolo,  Gentiluomini  :  facevano  la  Balia 
di  XXI  sopra  le  cose  statuarie  per  distribuzione  di  Monte  ;  e 
sopra  il  criminale  facevano  i  Nove  di  guardia,  tre  per  Monte; 
e  similmente  li  Magnifici  Signori,  tre  per  Monte,  con  il  Capitano 
di  Popolo.  Essendo  così  la  Città  non  Iroppo  tempo  d'accordo; 
imperocché  entrò  ambizione  grandissima  infra  molli  de'Xove,  che 
avriano  voluto  reggere  e  governare  da  per  loro,  siccome  altre 
volte  avevano  fatto;  ed  essendo  fuor  della  Città  uno  dell'ordine 
loro,  detto  Pandolfo  Petrucci ,  quale,  ancorché  fusse  povero  di 

(1)  Forse  la  M.  die  precede  il  titolo  de!  governatore  di  Morea  signi- 
fica messere:  dal  die  si  arguirebbe  che  il  nostro  autore  credesse  Z>tspy/o 
un  nomo  proprio  di  persona. 
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robba,  si  ritrovava  un  beli' iiifjogno ,  per  il  quale  era  assai 
stimalo  intra  gli  uomini  grandi  e  principi  Italiani  ;  gli  derno 
avviso  che  subito  venisse  in  la  Città.  Il  qual  Paudolfo  arrivato  in 
Siena,  in  breve  tempo  e  con  il  suo  sapere,  e  con  il  favore  de'suoi , 
si  fece  tiranno  a' padroni  della  Citt<à  e  suo  dominio;  tenendo  quei 
modi  e  quelle  vie  che  tengono  tutti  li  tiranni  dell'altre  città 
nel  farsi  grandi  ;  mettendo  mano  non  solo  all'entrate  pubbliche  , 
spedali  e  chiese,  ma  taglieggiava  grossamente  i  cittadini  parti- 
colari. Ebbe  assai  dell'ordine  suo  a  lui  contrarli,  ai  quali  molto 
dispiaceva  la  vita  sua  e  li  suoi  bruttissimi  costumi.  E  perchè 
messcr  Niccolò  Borghesi,  suo  suocero,  lo  riprendeva,  per  levar- 
selo dinanzi,  lo  fece  annnazzare  un  giorno  dalla  Postierla  (1): 
cosa  assai  brutta  e  nefanda.  Si  tenne  sempre  amico  il  popolo  : 
e  per  gratuirsi  con  i  Dodici  e  Riformatori,  li  rimesse  in  stato, 
e  gli  mescolò  con  il  Monte  de'  Gentiluomini  :  e  non  alterò  gli 
ordini,  ma  si  diceva  Nove,  Popolo,  Gentiluomini;  benché  lui 
governava  il  tutto,  e  senza  lui  non  facevano  cosa  alcuna.  Teneva 
appresso  di  sé  uno  dottore  Napolitano  di  acutissimo  ingegno, 
chiamato  messer  Antonio  da  Venafro,  con  il  consiglio  del  quale 
in  tutte  le  sue  azioni  si  governava.  Edificò  alcuni  tempii  dentro 
e  fuori  della  Città  (2)  ;  tenne  sempre  le  guerre  lontane  con  il  suo 
sapere,  e  con  lo  spendere  del  buono;  vendè  ed  alienò  Monte 
Pulciano  alti  Fiorentini,  quale  era  della  Repubblica  Senese;  levò 


(1)  Cioè ,  presso  la  Postierla ,  la  quale  ò  una  piazza  posta  vicino  al 
palazzo  Chigi ,  ora  Piccolomini ,  e  sulla  via  che  mena  alla  cattedrale,  l'u 
chiamata  Po.sliciia  da  una  piccola  porla  che  in  antico  dava  ingrosso  nella 
città.  Nel  riattamento  del  selcialo  è  stala  ai  nostri  giorni  levata  una 
piccola  pietra  bianca,  che  la  tradizione  voleva  essere  stata  posta  in  quel 
luogo  in  momuria  della  uccisione  di  Niccolò  Buiiilicsl. 

(2)  Pandoilo  abbellì  ,  e  (luasi  dai  fondamenti  inalzò  la  Chiesa  e  Con- 
vento di  Santa  Maria  Maddalena  fuori  della  porla  l'ufi  (  distrutti  poi 
lieti'  occasione  della  guerra  del  1^26  )  ,  ed  ornò  di  cupola  la  cliie.sa  dei 
Trali  dell'  Osservanza  fuori  della  futrta  Ovile  ,  o  (luella  di  S.  .'Jpirito  in 
Siena. 
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il  Uiberuacolo  di  bronzo  ^1:,  quale  slava  nello  Spedale  di  Saula  Ma- 
ria della  Scala,  e  lo  messe  nell' aliare  del  Duomo,  come  per  fino 
ad  oggi  si  vede.  Ed  avendo  fatti  tutti  quelli  di  casa  sua  ricchi 
e  grandi,  per  una  malattia  grande  che  ebbe  Tanno  del  1312, 
fu  consigliato  dalli  medici  che  andasse  al  Bagno  a  San  Filippo, 
al  quale  esso  andò;  e  vedendo  che  il  mal  cresceva,  e  poco  gli 
giovava,  se  ne  volse  toi'-narc  ;  e  per  la  via  il  male  lo  strinse 
forte,  e  fu  forzato  fermarsi  in  uno  spedale  dentro  in  San  Qui- 
rico  :  nel  qual  finì  la  vita  sua  alli  20  del  mese  di  Maggio  1512; 
e  così  morto,  fu  dalli  suoi  portato  in  la  Città,  e  con  ijrandis- 
sima  pompa  seppellito. 

E  per  esser  restato  l'ordine  suo  assai   gagliardo,  fu  messo 
in  luogo  di  detto  Pandolfo,  Borghese  suo  primo  figliuolo  ;  (juale, 
preso  lo  slato,  cominciò  a  reggere  e  governare  come  tiranno: 
dove  che  per  il  suo  mal  governo,  per  non  avere  l'ingegno  dei 
padre,  in  breve  tempo  alquanti  de' suoi,  con  il  favore  di  Leone 
papa  X,  lo  cacciorno  dello  stalo  e  della  Città.  Ed  essendo  a 
quel  tempo  Raffaello  vescovo  de'  Petrucci,  castellano  di  Castello 
Sant'Angelo,  essi  lo  chiamorno  in  luogo  di  detto  Borghese,  ed 
esso  accettò:  e  per  uscire  del  castello,  ebbe  il  cappello  da  papa 
Leone;  e  Cardinale  venne  alla  Città,  ed  entrò  in  luogo  di  detto 
Borghese;  e  governando  la  Città,   a  similitudine  di  Pandolfo. 
come  tiranno ,  fece  più  omicidi! ,  ed  altre  estorsioni.  E  per  avere 
alquanti  dell'ordin  suo  a  lui  inimici,  per  cavarlo  di  slato,  fe- 
cero che  due  volte  venne  l'esercito  alle  mura  della  Città  di  Siena: 
il  primo  fu  quello  del  signor  Renzo  da  Ceri,  e  l'altro  del  si- 
gnor Francesco  Maria  :  quali  eserciti  subito  arrivati  nel  Domi- 
nio di  Siena,  messe  sì  gran  nevata,  che  per  lo  stento  di  freddo 
e  fame  fumo  forzali  a  partirsi  senza  fare  operazione   alcun;!. 

(i)  stupendo  lavoro  di  Lorenzo  di  Pietro  del  Vecchietta  ,  terminalo 
nel  1472  dopo  dodici  anni  di  fatica.  Fu  nel  1.306  Inispr.rlato  dallo  Spe- 
dale al  Duomo. 

arcq.st.  Ir.  Vof.ll.  -i 
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Venne  a  morte  il  detto  Cardinale  ;  dove  che,  per  esser  >is' 
suto  tanto  abbominevolmente,  nella  morte  sua  si  fece  uno  stra- 
nissimo tempo,  con  venti,  acque  e  grandini,  e  con  una  tempesta 
tale,  che  pareva  fussc  aperta  la  bocca  dell' inferno.  E  quando 
andava  alla  sepoltura,  alcuni  ragazzi  di  nascosto  ad  alta  voce 
gridavano:  Alla  Vetrice,  alla  Vetricc  (1).  Dopo  la  morte  del 
detto  Cardinale,  essendo  il  Monte  de' Nove  assai  disunito,  e  mal 
d'accordo  nel  voler  far  grandi  chi  uno  chi  un  altro,  a  tale  che 
stavano  per  alterare  :  dove  che  ristrettisi  insieme  alcuni  amici 
vecchi  di  Pandolfo,  con  il  favore  di  papa  Clemente,  chiamorno 
ed  ingrandirno  Fabio  Pctrucci,  ultimo  Aglio  di  detto  Pandolfo; 
il  quale ,  con  il  favore  delli  predetti ,  prese  lo  stato  :  e  mentre 
che  reggeva,  fece  parentado  con  casa  Medici,  per  il  qual  tutta 
la  Città  stava  in  sospetti,  dubitando  di  quello  che    posseva  in- 
tervenire. Ed   avendo  assai  nemici  dell'ordin  suo,  ne  avendo 
ancora  ben  solidato  lo  stato,  né  confitta  la  ruota  della  fortuna; 
di  lì  a  poco  tempo  si  accordorno  quei  suoi  nemici  dell'ordine 
de'  Nove  con  tutti  gli  altri  ordini ,  armata  mano  ;  e  sotto  nome 
di  libertà  lo  cacciorno  della  Città  e  suo  Dominio;  nella  quale 
non  ritornò  mai  più- 
Essendo  cacciato  il  tiranno,  la  Città  cominciò  a   vivere  a 
repubblica,  facendo  buona  riforma  sopra   le  cose  dello  stato; 
benché  tal  riforma  durò  poco:  imperocché,  ristrettisi  insieme 
molti  de' principali  dell'ordine  de' Nove  (ai  quali  mai  è  piaciuta 
la  parità,  ma  sempre  hanno  cercato  esser  superiori  ),  s' accor- 
dorno, e  fecero  grande  Alessandro  Bichi  dell'ordine  loro;  quale 
alla  passata  del  Duca  d'Albania  cominciò  ad  ingrandirsi,  e  viver 
quasi  come  tiranno,  con  il  favore  della  maggior  parte  de' Nove, 
e  con  l'ajuto  di  Clemente  papa  VII,  e  delli  Fiorentini.  Quale 

(I)  Luogo  dove  per  l'addielro  ei  gellavano  le  carogne,  situato  poco 
lungi  dalla  Porla  Fonìebranda.  Fu  quivi  in  antico  una  fonte  concessa 
dalia  Repubblica  all'Arie  della  Lana  nel  12()2, 
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subito  ingrandito,  fece  l' impresa  del  sementare  quasi  tutta  la 
Maremma  di  Siena,  tenendo  grandissima  copia  d'uomini  a  sue 
^pese  a  tagliar  marruche  e  sterparla  ;  in  la  quale  in  pochi  anni 
ricolse  grandissima  quantità  di  grani:  pigliava  a  credenza,  o 
non  pagava  ;  né  posse  mai  in  questo  tempo  affrontare  uno  anno 
che  il  grano  passasse  soldi  xx  lo  staro,  per  potere  con  quello 
pagar  tutti  li  suoi  debiti  e  restar  ricchissimo  :  a  tale  che ,  per 
tal  causa  si  cominciò  a  provocare  quasi  tutto  il  popolo  ini- 
mico. E  seguita  la  cosa  di  Pavia  del  mese  di  febbrajo  (1) 
l'anno  1523,  si  accordò  insieme  tutto  il  popolo  ;  e  armata  mano 
scorsa  la  Città,  fu  morto  il  detto  Alessandro  Bichi.  del  mese 
d'Aprile  1524  ;  e  così  fu  liberata  la  Città  da  tiranno.  Comin- 
ciossi  a  vivere  a  repubblica,  facendo  nuova  riforma  nello  stato: 
dopo  la  morte  del  quale,  non  si  trovò  chi  volesse  accettare  la 
sua  eredità,  ma  si  presero  le  cose  sue  li  creditori,  distribuen- 
dosi l'entrate  per  lira  e  soldo  (  siccome  per  fino  ad  oggi  fanno  ), 
per  esser  molto  maggiore  la  quantità  de' debiti  che  la  (2)  dei 
crediti  e  delle  sustanze  sue.  E  avanti  che  passassi  un  anno 
intiero,  si  fece  in  la  Città  una  novità,  per  la  quale  furono 
fatti  molti  fuorusciti  dell'ordine  de' Nove:  quali  per  ritornare 
in  la  Città  come  padroni,  si  accostorno  a  Clemente  VII  papa 
ed  alli  Fiorentini;  e  con  il  favor  loro,  vennero  con  l'esercito 
alle  mura  della  Città ,  e  si  accamporno  al  Prato  a  CamuUia  (3 
alli  10  del  mese  di  Luglio  1520.  Dove  che ,  per  divina  potenza 
prima ,  e  con  la  valorosità  de'  Senesi ,  alli  25  di  detto  mese , 
l'anno  detto,  il  giorno  di  S.  Giacomo  e  S.  Cristofano ,  fu  rollo 

(1)  I  MSS.  hanno  quasi  sempre  Ferraio.  Quanto  pni  alla  data  1323. 
è  troppo  evidente  l'abbaglio  preso  dal  \.  A.,  quand'anche  si  vogliano 
coniar  gli  anni ,  come  i  Senesi  facevano  ,  ab  incarnadone  ;  sapendo  ognu- 
no che  i  Francesi  furono  rolli,  e  il  re  Francesco  I  fallo  prigioniero  sollo 
Pavia  a  di  24  febbrajo  162o.  Per  ciò  che  riguarda  la  morte  del  Bichi , 
vedasi  l' Indice  aggiunto  a  questo  volume. 

(2)  Vale  a  dire  :  che  quella. 

(3)  I  Codici  hanno  spesse  volle,  Camiltia,  come  Irovasi  non  di  rado 
nelle  antiche  scrilture.  Oggi  però  dicesi  comunemente  Camullia. 
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e  messo  in  fnf?a  :  e  si  tolse  pezzi  quattordici  di  artiglieria  ; 
d' una  parte  de'  quali  turno  fatti  molti  sagrelti ,  con  lettere 
sopra  che  dicevano  :  Ex  cere  fiorentino  ;  come  di  tal  successo  ne 
scrive  minutamente  nelle  sue  Croniche  Marco  Guazzo  (1) ,  al 
quale  mi  riferisco. 

Leggesi  ancora  in  altre  Croniche ,  qualmente  due  volte 
prima  erano  stati  rotti  li  Fiorentini  dalli  Senesi  :  la  prima  in 
Monte  Maggio  ,  nell'  anno  845 ,  del  mese  d'Agosto  ;  la  seconda 
a  Monte  Aperto ,  il  giorno  di  S.  Giorgio ,  alli  23  del  mese 
d'Aprile  o  d'Agosto  (2),  l'anno  1260;  e  l'ultima,  la  predetta 
a  Camullia ,  V  anno  1526.  E  perchè  è  consueto  che  ogni  Ca- 
marlengo  di  Biccherna  alla  fine  del  suo  offizio  lassi  la  tavola 
della  sua  entrata  dipinta  di  qualcosa  notabile  in  quell'anno 
accascala  ;  ed  essendo  in  quel  tempo  Niccolò  d'Amerigo  Ame- 
righi  Camarlcngo  di  Biccherna  ,  lassò  la  tavola  della  sua  entrata 
dove  era  dipinto  l' esercito  accampato  a  Camullia ,  e  con  la 
rotta  di  esso  ;  dove  si  vedeva  lo  sbaraglio ,  e  l' artiglieria  che 
si  conduceva  verso  la  Città,  dalli  Sanesi  tolta,  con  le  infra- 
scritte parole  latine  in  piedi  di  essa  :  Roma  bile  iam  Florentem 
Gallum  Venetumq.  Clementisq.  legat.  perdomuisse  duces 
victoria. 

Non  essendo  riuscito  il  disegno  alli  detti  fuorusciti  di 
rientrare  in  Siena  per  tal  via ,  opcrorno  con  la  Maestà  Catto- 
lica di  (]arlo  Y  imperatore ,  che  esso  ci  mandò  ben  due  volte 
don  Lopes  di  Soria  e  don  Ferrante  Gonzaga ,  per  rimettere  li 
(tetti  fuorusciti  in  la  Città  :  quali  don  Lopes  e  don  Ferrante , 
per  non  conoscere  bene  lutti  li  umori ,  subito  arrivati  fumo 
causa  d'una  novità ,  in  la  quale  fumo  alcuni  dell'ordine  de'  Nove; 

(1)  L'opera  del  Guazzo  qui  rammentala  è  la  Flisloria  dilulli  i  falli 
degni  di  memoria  nel.  mondo  successi  dall'  anno  lo24  fino  al  1S46  ;  Ve- 
nezia, appresso  Gnl)riel  Giolilo,  1546. 

(2)  li  Villani  dice  che  questa  rotta  accadde  il  di  4  di  Settembre  .  e 
rosi  pur  dicono  il  llalavolti  e  il  Tommasi.  Non  sapremmo  dunque  come 
scusare  l'abbaailio  o  la  negliffenza  del  nostro  istorlco.  ■  > 
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ed  essi  so  n'andorno  con  poco  onore  loro.  Ed  allora  li  Rifor- 
matori si  partirno  dai   fientiluomini  ,  ed   ebbero  il  lor  luogo 
nello  stato  ;  e   si   dicea  :   Popolo  ,  Gentiluomini ,  Riformatori , 
Nove;  facendosi  li  offizii  della  Città  per  distribuzione  di  quattro 
Monti ,   ovvero  Ordini  ;   facendo  sopra    il  criminale  li  Otto  di 
Guardia.  Di  poi  sua  Maestà  Cattolica  ci  mandò ,  come  per  go- 
vernatore,  il  signor  Duca  d'AmalG  ;  non  levando  l'autorità  sua 
ad  alcuno  magistrato ,  ma  che  con  il  consiglio  di  esso  avessero 
a  far  le  loro  deliberazioni ,  acciò  la  Città   vivesse  più   quieta 
che  per  il  passato;  con  salario  di  ducati  seimila  l'anno,  e  li  fu 
dato  per  alloggiamento  il  palazzo  del  signor  Antonmaria  Pic- 
coloraini.  Quale  cominciò  a   portarsi  tanto   cortesemente  nelle 
sue  azioni ,  e  da  persona  gentile  siccome  era  ,  che  da  ciascuno 
era   amalo ,  benvoluto  e  riverito  ;   e   più  presto   pendeva   nel 
troppo  buono  che  in  altro. 

Occorse  che  sua    Maestà   Cattolica    venne   in    Italia  ,  e  di 
Roma  venne  in  la  Città  di   Siena,  in   la    quale   fece  l'entrata 
alti  2i  del  mese  d'Aprile  l'anno  1535.  Per  la  qual  venuta  fu- 
rono  fatti  bellissimi   apparati ,  archi  trionfali ,  e  fuochi  ;  con 
una  statua  di  un  grandissimo  cavallo ,  sopra  il  quale  stava  sua 
Maestà  Cattolica,  nella  piazza  dinanzi  alle  scale   della  Chiesa 
cattedrale  :  ed  alloggiò  nel   palazzo   di   Antonmaria    Petrucci  , 
rincontro  al  vescovado.  La  Repubblica  gli    fece   un   bellissimo 
presente  di  ciascheduna  cosa  che  gli    mandò  ,  in    numero  di 
cento.   Alli  25    di   detto   mese   sua   Maestà  Cattolica   andò  a 
Palazzo,  dove  confermò  tutti  li  privilegi!   da  sua  Maestà  Cat- 
tolica e  da'  suoi  antecessori  alla  Città   di   Siena  concessi  ;  fece 
molti  cavalieri ,  e  relassò  alla  detta  Città  tutto  il  censo  decorso 
e  non  pagato  Gno  a  quel  dì ,  e  tutto  (juello  che  per  l'avvenire 
doveva  pagare  ;  e  alli  27  del  detto  si  partì  ,  e  andò  alla  volta 
di  Fiorenza  :  come  di  tal  successo  ne  descrive  minulissimamentc 
nelle  sue  Croniche  Marco  Guazzo .  al  quale  mi  rimetto. 
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Partendo  sua  Maestà  Cattolica,  lassò  nel  medesimo  luogo, 
e  con  la  medesima  autorità ,  il  detto  signor  Duca  d'Amalfi  ; 
quelle  infra  poco  teuìpo ,  per  qualche  suo  interesse  particolare, 
favoriva  alcuni  gentiluomini  dell'ordine  del  popolo:  a  tale  che 
in  la  Città  erano  fatte  alcune  cose  poco  oneste,  quali  dispia- 
cevano a  tutta  la  generalità  de'  cittadini.  Fu  secretamente  fatto 
intendere  a  sua  Maestà   Cattolica  ;    quale ,    per   esserci    stata 
poco  tempo  avanti ,  e  per  averla  conosciuta  una  città  da  farne 
stima,  e  che  sua  Maestà  Cattolica  sempre  che  avrebbe  Siena, 
terrebbe  in  mano  la  chiave  di  Toscana  ,  deliberò  di  vedere  se 
posseva  ridurla  a  un  buono ,  pacifico  e  quieto  stato  ;  e  ci  mandò 
il  primo  uomo  che  avesse  nel  suo  consiglio,  chiamato  Niccolò 
Granvela  ,  appresso  del  quale  mandò  ancora  lo  Sfondrato.  Fugli 
fatto  grandissimo  onore  con  un  onorato  presente  :    alloggiorno 
nel  palazzo  d'Antonmaria  Petrucci.   Nella    venuta    dc'quali  fu 
mandato  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  in  la  Città  un  atteggia- 
tore  (1)  ad  atteggiare  avanti  al  detto  Granvela  :   quale  fece  ti- 
rare un  canape  dalla  sommità  della  torre  di  Agostino  Bardi  per 
fino  in  mezzo  della  piazza  dello  Spedale ,  sopra  del  quale  fece 
bellissime  prove  e  fortissime  destrezze,  e  alla  fine  si  lassò  calare 
con  il  petto  sopra  di  detto  canape ,  e  con  una  gran  velocità  se 
n'  andò  in  mozzo  alla  detta  piazza  ,  buttandosi  sopra  a  un  nia- 
tarazzo  (cosa  notabile  a  vederla)  ;  dove  concorse  quasi  tutta  la 
Città  a  vedere  :  e  senza  avere  alcun  premio  ,  se  ne  ritornò  a 
Fiorenza.  E  questo  fu  l'anno  del  15V1. 

Arrivati  dunque  in  la  Città  li  detti  Ciranvela  e  Sfondrato  , 
e  trovatola  assai  disunita ,  e  dal  prefato  signor  Duca  d'Amalfi 
mal  governata  ;  come  uomini  di  grandissimo  ingegno  e  giudizio, 
cominciorno  a  dare  buonissima  riforma  alle  cose  dello  stato  ; 
riducendo  sopra  le  cose  statuarie  la  Balia  di  quaranta  ,  per  di- 
ci) Manca  ai  Vocabolari!  questo  nome,  col  quale  sembra  che  venisse 
a  quo' tempi  significalo  un  acrobata,  un  funambolo. 
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slribuzione  di  quattro  Monti  ;  con  molte  altre  belle  ordinazioni. 
Inslituì  che  sopra  il  criminale  non  si  facessero  più  li  Otto  di 
Guardia  ,  ma  ci  venisse  un  Console  e  Capitano  di  Giustizia.  Per 
la  priìna  volta  ci  venne  messcr  Francesco  Grasso ,  del  Consiglio 
di  Milano.  E  per  meglio  quietarla  Città,  mandò  più  gentiluo- 
mini a  conflno,  a  Milano  e  in  altri  luoghi  ;  levò  del  governo  il 
signor  Duca  d'Amalfi:  quale  si  partì  della  Città  con  poco  onor 
suo,  e  di  poi  fece  parentado  con  la  casa  Piccolomini ,  pigliando 
per  nuora  la  figliuola  del  signor  Pierfrancesco,  eia  die  al  suo 
secondo  figliuolo,  chiamato  il  signor  don  Indico;  quale  si  fermò 
in  la  Città  come  signore  privato,  amato  e  benvoluto  da  ciascuno. 
Occorse  in  questo  mezzo ,  che  li  detti  Granvela  e  Sfondrato 
erano  in  Siena  nel  naufragio  qual  ebbe  sua  Maestà  Cattolica 
ad  Algeri  ;  per  il  quale  fu  forzato  il  detto  Granvela  partirsi 
dalla  Città  più  presto  che  non  pensava  ,  e  non  posse  dar  fine 
al  modello  già  cominciato  secondo  il  voler  suo ,  e  lassò  in  suo 
luogo  il  detto  Sfondrato.  Essendo  in  quell'anno  Girolamo  Toni- 
masi  Camarlengo  di  Biccherna ,  lassò  la  tavola  della  sua  en- 
trata dipinta  in  questo  modo:  una  nave  in  allo  mare  con  una 
gran  vela  ;  in  la  prora  della  quale  era  dipinta  una  Giustizia  con 
bilance  e  la  spada  ingnuda  ;  nella  poppa  era  dipinto  il  (iran- 
vela ,  quale  con  la  mano  accennava  verso  il  porto ,  dove  era 
la  Città  di  Siena,  con  li  infrascritti  versi  a  lettere  d'oro  in 
piedi  di  essa  : 

Tempore  disiectam  quo  iam  Grandvela  per  undas, 
Gaesaris  Astream  reddidit  auspiciis.  —  1541  —  (1). 

Dopo  del  qual  Girolamo  Tommasi ,  successe  Conte  del  Rondina, 
nuovo  Camarlengo  ;  e  come  persona  di  acutissimo  ingegno,  esso 

(i)  Con  questa  allegorica  rappresentazione,  si  volle  significare,  che 
Carlo  V  per  mezzo  de' suoi  ministri  Granvela  e  Sfondrato,  figurali  Del- 
l'albero  con  i  rami  sfrondali  e  di  una  gran  vela  coperto,  aveva  compo- 
ste le  discordie  della  Città,  espressa  sotto  la  figura  d'una  nave  che  lia 
rotto  ad  uno  scoglio. 
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ancora  lassò  la  sua  tavola  dipinta  in  questo  modo  :  uno  scoglio 
in  mare  nel  quale  aveva  dato  e  percosso  una  nave,  per  la 
quale  percossa  si  era  rotta  e  spezzata  ,  rotto  l' arbore ,  i  remi , 
il  limone  e  le  sarte.  Dipoi  ne  figura  un'altra  in  alto  mare, 
tutta  stietta  e  senza  alcuno  difetto,  con  un  arbore  grosso,  con 
i  rami  sfrondati  e  di  una  gran  vela  coperto ,  con  le  infrascritte 
latino  parole  :  Quassatam  hanc  superorum  Gaesarisve  auxilio 

NAVEM  EX  NAUFRAGIO  AD  MAXIMAM  SECURITATEM  NAUTA  CUM  DE- 
NUDATA lAM  ARBORE  TUTIORI  VELA  INSTAURAVIT  LAETANTER  IN- 
SPEXERE.  —  1542  —  (1). 

Essendo  restato  lo  Sfondrato  in  Siena  per  dar  fine  al  già 
cominciato  modello,  mediante  il  quale,  per  due  anni  in  circa, 
la  Città  visse  meglio  e  più  [)acificamente  che  per  qual  si  voglia 
tempo  passato  :  dopo  il  qual  tempo  il  detto  Sfondrato  cominciò 
a  favorire  alcuni  cittadini  con  certe  scoperte  dimostrazioni , 
quali  dispiacquero  a  molti  della  Città  ,  e  ne  fu  fatto  intendere 
secrelamente  a  sua  Maestà  Cattolica.  Quale,  sotto  colore  di 
alcuni  negozii ,  lo  levò  di  Siena ,  e  lo  mandò  a  Roma  ,  come 
oratore  appresso  la  Santità  di  papa  Paolo  III ,  dal  quale  infra 
poclii  mesi  fu  fatto  cardinale.  E  perchè  avanti  partissi  di  Siena, 
era  stato  fatto  cittadino  Senese  per  il  Consiglio ,  la  Repubblica 
gli  fece  un  presente  d' una  bellissima  lettiga  ,  con  un  bellissimo 
paro  di  muli  che  la  portavano ,  ed  un  bacino  con  suo  boccale 
d'argento;  e  gli  furono  mandati  per  fino  a  Roma.  Non  cessò 
sua  Maestà  Cattolica  di  provvedere  alla  quiete  di  essa  città  ; 
elle  l'anno  del  1543  ci  mandò  per  suo  agente  don  Giovanni 
de  Luna  ,  di  nazione  Spagnolo  ;  e  con  la  tamiglia  se  ne  venne 
in  Siena,  (ili  fu  fatto  assai  onore ,  ed  alloggiò  nel  palazzo  del 

(1)  Chi,  pregalo  da  noi,  ricopiò  dalla  (avola  di  corte,  o  dipinto  la- 
sciato dal  Ilondina  (che  anch'oggi  esiste),  questa  iscrizione,  afferma 
leggersi  in  ossa  tavola  nel  seguente  modo  :  =  Quassatam  hanc  Supero- 
rum  Cacsarrove  auxilio  naulcin  ex  naufragio  ad  maximam  sccnritalem 
naulae  cum  denudala  ium  arbor  luliorivela  inslauraverUlaelanlcr.  Conlis 
Ilirundina  Grncraìis  IxabcUac  hamrrarii  tempore  M.D.XLIl  =. 
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Signor  Antoumaria  Piccolomini ,  nel  Terzo  di  S.  Marliuo,  dalla 
Loggia  di  papa  Pio.  Quale  subito  arrivato  ,  seguendo  il  modello 
lassalo  dal  Granvela ,  non  alterò  cosa  nessuna  ,  nò  di  magistrato 
né  d'altro:    ma    solo  essendosi  accostato  ad   esso  quasi    tutto 
l'ordine  de' Nove    (per   il   che  li   cominciò  a  favorire  più  che 
gli  altri  ) ,  fu  causa  che  alli  7  del  mese  di    Febbrajo  loV5  fu 
fatta  una  novità,  in  la  quale  tutti  gli  altri  Ordini,  accostandosi 
con  la  plebe ,  con  V  arme  in  mano  si  vollorno  contro  a'  Nove. 
In  la  qual  novità  di  detto  Ordine  furono  morti  V  infrascritti  : 
e   prima    Fulvio    Trecerchi ,    Giorgio   Colombini  ,    Alessandro 
Tancredi ,  Virginio  Santi ,  Antonio  Orlandiui ,  Antonio  Colom- 
bini, Annibale  Martinozzi ,  Giovambatista  Pini ,  Antonio,  Mario 
e  Vincenzio  tutti   delti   Arduini ,   Scipione ,   Fabio  ed    Achille 
de'Marzii ,  ed  assai  feriti  ;  e  dall'  altra  parte  furono  morti  l' in- 
frascritti :  cioè  il  capitano  Giusi ,  Cosimo  Carli  de' Piccolomini  , 
Giovanni  Simoni ,  Aurelio  (1)  Bronconi ,  Giulio   del    Sere ,  m. 
figliuolo  di  Giorgio  de' signori  Angiolieri ,  Marchino  da  S.  Gi 
raignano,  un  servitore  di  Adriano  Franci ,  ed  alcuni  bottegai, 
e  circa  trenta  feriti.   E   circa  le  ore  ventidue ,    il  signor  don 
Ciiovanni  si  ritirò  nel  suo  palazzo,  e  seco  quasi  lutti  li  giovani 
dell'ordine   de' Nove  :  e  quelli  che    non  si   rilirorno  lì,  furm» 
nascosti  per  le  case  d' alcuni   lor  parenti ,  e  così   si   salvorno. 
E  subilo  quietò  dello  rumore ,  benché  tutta  la  notte  seguente 
la  Città  sliè  vigilante,  e  don  Giovanni  con  li  rifuggiti  ebbero 
gran  sospetto.  Occorse  che  il  giorno  seguente ,  per  non  so  che 
finta  causa,  la  Città  die  all'  arme:   per  il  che  tutto  il  popolo 
corse  armalo  al  Palazzo,  e  subilo  fu  quetato;  dove  che  il  signor 
don  Giovanni  ,  con  tulli  li  rifuggiti  nel  suo  palazzo,  dubitorno 
che  il  popolo  non  volesse  finire  la  festa  :  per  la  qualcosa  ebbero 
grandissima  paura. 


(1)  Secondo  altri,  Lelio  ;  e  cosi  dice  anche  il  Porci  nelle  sue  Memo- 
rie Slorich<! ,  T.  Ili  ,  p.  lo2. 
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Il  giorno  incdesiruo  l'u  latto  inteiKiore  al  signor  don  (jkf 
vanni  de  Luna ,  che  se  lui  si  voleva  partire  della  Città  e  Do- 
minio con  tutti  li  suoi  Spagnoli ,  che  saria  lassato  passare  a 
1)andierc  spiegate;  altrimenti,  che  lui  pensasse  al  caso  suo, 
che  la  Città  terrebbe  quei  modi  e  vie  che  meglio  gli  metterla. 
\'cdendosi  il  detto  don  Giovanni  inferiore  ,  disse  che  accettava 
il  partito ,  con  questa  convenzione  :  che  fusse  messo  nel  salvo- 
condotto,  che  seco  potessero  securaraente  partire  tutti»  li  rifuggili 
in  casa  sua ,  quali  erano  vicini  a  cento  ;  e  così  gli  fu  concesso, 
e  fatto  salvocondotlo.  Alli  10  di  detto  mese  partì  della  città  il 
detto  don  Ciovanni  con  lutti  Spagnoli  in  ordinanza,  e  con 
lutti  li  rifuggiti  in  casa  sua.  Uscirono  a  Porta  Camullia  ,  ed 
andorno  alla  volta  di  Fiorenza ,  e  di  lì  ciascheduno  prese  qud 
viaggio  che  meglio  li  mise.  Il  giorno  seguente  si  radunò  il 
(Consiglio  del  Popolo ,  e  per  pubblica  deliberazione  furono  privi 
i  Nove  dello  stalo  ;  ancorché  nella  Città  ne  rimase  assai  d^'più 
vecchi.  Ben  ci  sterono  per  qualche  giorno  nascosti.  Dipoi  in  un 
altro  ('onsiglio  fu  fatta  nuova  riforma  sopra  le  cose  dello  stato. 
E  prima  lu  inslituito  la  Balia  di  Dieci,  cioè  tre  per  Ordine,  e 
il  Capitano  di  Popolo  :  e  questi  erano  sopra  le  cose  statuarie. 
Fu  inslituito  la  Signoria  di  Nove,  cioè  tre  per  Ordine,  ed  un 
Capitano  di  Popolo ,  che  faceva  numero  di  dieci  per  scontri- 
no (1)  :  e  sempre  era  la  Signoria  di  uomini  novizii.  Ed  il  re- 
stante de'  magistrali ,  per  non  diminuire  il  numero  di  quattro 
in  luogo  delli  detti  Nove  già  privi  in  lutto,  vi  aggiunsero  uno 
del  Popolo;  a  tal  che  in  lutti  li  ofiìzii  erano  due  del  Popolo, 
uno  Gentiluomo,  ed  uno  Bilbrmatore. 

E  stando  la  Cillà  tutta  allegra,  parendoli  aver  vinto,  e 
pensando  che  nvai  più  gli  fussi  dato  molestia,  appropinquandosi 
il  mese  d'Agosto,  nel  quale,  alli  15  la  Città  celebra  per  lesta 
principale  rAssunziuiic  della  Immacolata  Madre  di  Dio  sempre 

(1)  La  voce  scouliiuo  del  dialelSo  sone>o  ,  conispoiidc  a  squiUiiiio. 
i»ruliriio,  elezione  per  sulTnigi  ;  della  aiicorii  per  iiallolle  e  ballottameli fo. 
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Vergine  Maria  ;  lu  deliberato  che  in  tal  giorno  si  facesse  una 
bellissima  festa ,  con  caccia  del  toro  e  livrèe  (1)  ,  come  già 
JHiticamcntc  si  faceva.  Creorno  in  tutte  le  quarantotto  Contrade 
i  lor  capi  di  caccia,  con  quattro  Signori  principali  della  festa,- 
«  tutte  le  Contrade  creorno  i  loro  Alfieri  ,  Caporali ,  Sergenti , 
€d  altri  Offiziali  ;  e  li  (Centurioni  de'  Terzi  messero  in  ordine 
le  lor  Compagnie  :  e  così  il  giorno  entrarono  in  Piazza  ,  tutti 
benissimo  vestiti ,  con  le  livrèe  di  drappo  di  variati  colori ,  con 
le  lor  macchine  delli  animali  di  legname  per  offendere  i  tori  : 
€ome  minutissimamente  ne  descrive  Francesco  (Cartaio  nel- 
r  istoria  oggi  stampata  (2) ,  e  a  quella  mi  rimetto. 

Dopo  la  partita  di  don  Giovanni  di  Siena  ,  per  ordine  delli 
Nove  che  erano  fuore ,  sua  Maestà  Cattolica  ci  mandò  messer 
Francesco  Grasso  Milanese  ,  quale  già  fu  Capitano  di  Giustizia 
in  Siena  ;  al  quale  fu  fatto  onore ,  e  ricevuto  come  uomo  di 
sua  Maestà  Cattolica  :  quale  mostrò ,  che  era  mente  di  sua 
Maestà  Cattolica  che  la  Città  accettasse  una  guardia  di  trecento 
Spagnoli ,  e  la  pagasse  ;  e  di  più  ,  che  i  Nove  fossero  rimassi 
in  stato.  Le  quali  antedette  cose  la  Città  non  volse  mai  accet- 
tare,  ancorché  alcum  vecchi  di  maturo  giudizio  dicevano  che 
saria  stato  bene  il  farlo ,  per  non  fare  sdegnare  sua  Maestà 
Cattolica ,  e  che  dipoi  essa  ci  avessi  a  far  peggio  :  nondimeno 
non  gli  fu  mai  creso ,  anzi  la  generalità  se  ne  faceva  beffe. 
A  tale  che  il  detto  messer  Francesco  Grasso  ,  accostandosi  all'or- 
dine de' Nove,  cominciò  a  tener  certa  via  e  modi  ,  che  fu  per 
fare  alterar  la  Città  ;  e  in  ultimo ,  come  poco  pratico  e  di  vile 
animo  in  tali  negozii ,  si  partì  della  Città  di   Siena  ,  con  poco 

(1)  I  MSS.  hanno  ripetutamente /«frerc.  Trovasi  anche  h^rene  (lutti 
sinonimi  di  livree] ,  per  indicare  quelle  vesti  a  varj  colori ,  secondo  le 
diverse  contrade,  che  osci  si  chiamano  comparse. 

(2)  La  festa  fu  fatta  nel  loifi;  e  nello  stesso  anno  Cecchino  Lihrajo 
ne 'scrisse  e  slampò  una  Descrizione,  oggi  rarissima,  la  fiu;ile  nel  lo82 
fu  riprodotta  per  le  stampe.  Di  questa  seconda  edizione  intende  qui 
parlare  il  Sozzini. 
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onor  suo ,  e  se  ne  andA  alla  volta  di  Fiorenza.  Por  la  qua! 
parlila  tulli  (luolli  di  poco  giudizio  e  discorso  si  rallegrorno, 
parendoli  esser  restati  padroni  ;  non  considerando  a  quello  po- 
teva intervenire,  e  che  è  intervenuto. 

Dopo  la  partita  del  quale  ,  li  Nove  che  erano  fuori ,  per 
ritornar  nella  Città,  operorno  con  sua  Maestà  Cattolica,  che 
nell'anno  15V8  essa  ci  mandò  per  suo  agente  generale  il  signor 
don  Diego  Urtado  di  Mendozza  ;  al  quale  nel  suo  arrivo  fu 
fatto  grandissimo  onore  di  fuochi ,  gazzarre  e  suon  di  campane; 
1,'li  fu  dato  per  alloggiamento  il  palazzo  del  signor  Antonmaria 
Piccolomini  ;  e  gli  fu  fatto  dalla  Balia  un  bellissimo  presente. 

Arrivato  il  signor  don  Diego,  come  uomo  superbo  e  di 
grande  ingegno ,  cominciò  a  far  nuovo  modello ,  e  nuova  ri- 
forma sopra  le  cose  dello  stato.  Instituì  la  Balia  di  sessanta  in 
questo  modo:  prima  fece  rimanere  i  Nove  in  stato,  ed  assai 
ne  ritornorno  nella  Città  ;  e  fece  fare  detta  Balia  per  distribu- 
zione di  quattro  Monti ,  cioè  Popolo ,  Gentiluomini ,  Riforma- 
tori ,  Nove  ;  de'  quali  sessanta  ,  dieci  por  ciascun  Monte  furono 
elotti  dal  Sonato,  e  cinque  dal  detto  signor  don  Diego  a  suo 
beneplacito.  Ridusse  il  magistrato  supremo  delli  Magnifici  Si- 
gnori a  otto,  due  per  Monte,  od  il  Capitano  del  Popolo.  Ag- 
giunse al  detto  magistrato  supremo  quattro  del  Collegio  di  Balia 
per  distribuzione  di  Monte ,  e  gli  domandò  Assistenti ,  senza  i 
quali  non  si  posscva  far  concistoro  ;  con  salario  di  fiorini  cento 
per  ciascuno ,  e  lo  terre  del  Dominio  li  pagavano  ;  e  ogni  anno 
se  ne  facevano  altri  quattro.  Fece  accettare  la  guardia  di  tre- 
cento Spagnoli ,  e  la  Signoria  la  pagava  :  oltre  la  quale  ce  ne 
foco  venire  settecento  di  più  por  sua  sicurezza .  e  li  pagava  la 
('amera  di  Milano:  e  gli  dio  i  suoi  quartieri  a  S.  Domenico, 
S.  Francesco ,  S.  Agostino  e  i  Servi ,  tutti  conventi  di  Frati. 

Inoltre ,  per  dimostrare  di  voler  riformare  non  solo  la  Città, 
ma  il  suo  Dominio  ancora ,  creò  quattro  Commissarii  genera- 
lissimi 0  cesarei.    Fumo  questi:  por  la    Montagna    grande,  il 
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niafrnifiro  Kcrnardino  Francesconi  ;  per  la  Val  di  Chiana  ,  il 
magnifico  messer  Bernardo  (1)  di  Filippo  Buoninsegni  ;  per  la 
>.Tonlagnola  ,  il  Magnifico  e  generoso  cavaliere  messer  Orlando 
Marescotti ;  per  la  Maremma,  il  magnifico  conte  Capacci:  ai 
quali  così  eletti ,  come  agenti  di  sua  Maestà  Cattolica,  die  ampia 
autorità  e  pieno  mandalo  di  ricercare  tutte  le  terre  del  Dominio, 
e  correggere  in  esse  tutte  le  cose  malfatte  e  male  statuite  e 
ordinate;  decider  liti  de' confini  infra  terra  e  terra;  far  resti- 
tuire se  cosa  alcuna  fusse  da  alcuno  tenuta  ingiustamente  ; 
castigare  e  sbandire  e  far  ribelli  tutti  li  scellerati  che  in  esse 
abitassero ,  ed  ancora  gastigarli  con  pena  pecuniaria  :  ed  a 
maggior  cautela ,  gli  fé  confermare  dalla  Balia ,  ed  a  ciascuno 
fu  fatto  decreto  in  forma  valida. 

Andorno  detti  Commissarii  alle  lor  cerche,  accompagnati 
d'alcuni  giovani  della  Città  a  quelli  più  prossimi,  e  menomo 
seco  un  notaro  per  ciascheduno  ;  e  gli  fu  ordinato ,  che  in  lo 
terre  che  si  fermavano,  gli  fusse  da  quelli  fatte  le  spese  e  a 
loro  ed  alli  cavalli  :  in  le  quali  cerche ,  avanti  che  tornassero, 
morse  (2)  il  Commissario  della  Maremma,  Conte  Capacci.  Stenno 
molti  mesi  in  tale  offizio  ;  ed  alla  fine  tornati ,  molti  fecero 
questo  giudizio ,  che  più  presto  fussero  stati  la  rovina  di  molle 
terre,  che  lo  sollevamento  di  esse:  e  fecero  nascere  più  discordie 
di  confini ,  che  non  decisero  liti  :  e  la  maggior  parte  delle  terre 
non  troppo  bene  stanti  impoverirno  affatto  ,  per  le  gravi  spese 
che  fecero  nel  tempo  che  detti  Commissarii  sterno  fuore. 

Sempre  che  detto  signor  don  Diego  voleva  che  si  facesse 
più  una  cosa  che  un'  altra  ,  o  in  Balia  o  nel  Senato ,  mostrava 
che  così  era  mente  di  sua  Maestà  Cattolica  per  un  foglio  sot- 
toscritto da  sua  Maestà  Cattolica  :  e  si  diceva  che  ne  aveva  por- 
tati seco  assai  con  detta    sottoscrizione ,  e  il  resto  bianchi  ;  e 


(1)  I  MSS.  passim,  Bennardo ,  e  Bennardino. 

(2)  Idiotismo  non  del  solo  vernacolo  senese ,  per  morì 
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se  ne  serviva  in  lai  negozii  :  per  il  elio  ni\  il  Senato  nò  la  Balia 
mai  fece  resistenza  a  cosa  che  dimandasse. 

Trovò  che  tutte  le  potestarie  e  vicariati  della  Repubblica  di 
Siena  erano  alienati  e  venduti  a  tempo:  fece  statuire  che,  subito 
tornati  al  pubblico  ,  non  si  potessero  più  vendere  ;  ma  si  fecero 
i  bossoli  per  scontrino  nel  Senato  ,  ed  ogni  semestre  si  traevano, 
e  se  li  godevano  li  poveri  gentiluomini ,  andando  però  a  eser- 
citarli in  persona.  E  di  questo  fu  lodato  assai  da  tutto  il  po- 
polo. Appresso  fece  deliberare  in  Balia ,  che  nessuno  dentro 
della  ( 'ittà  potesse  tenere  arme  in  aste  e  da  fuoco ,  sotto  gra- 
vissima pena  ;  e  la  fece  portare  alla  Camera  del  Comune  (1) , 
con  fare  scrivere  di  chi ,  e  quanta.  Non  fu  prima  andato  il 
bando  per  la  Città ,  che  ciascheduno  la  fece  portare  in  detto 
luogo ,  ancorché  secretamente  ne  fu  cavata  fuori  assai  della 
Città  :  e  pareva  che  ciascuno  d'  un  tal  uomo  tremassi. 

Occorse  in  questo  tempo  che  uno  maestro  de' pettini  (2),  per 
non  so  che  sua  disperazione ,  sotterrò  un  suo  figlio  vivo  in  una 
sua  cantina  ;  dipoi  preso  un  pugnale ,  andò  ad  un  quadro  dove 
era  dipinta  l' immagine  della  gloriosissima  Vergine  Maria ,  e 
gli  diede  tre  o  quattro  pugnalate  ;  per  il  qual  delitto  fu  preso, 
e  messo  in  carcere  :  il  quale  da  se  stesso  si  die  la  morte  ;  quale 
così  morto,  fu  squartato  e  messo  al  prato  a  Camullia.  Venne 
il  quadro  di  detta  immagine  in  mano  del  signor  don  Diego,  al 
quale  fece  fare  un  onoratissimo  altare  in  la  chiesa  di  S.  Spirito, 
accanto  al  pergolo  a  man  dritta,  con  l'arme  sua;  ed  ogni 
mattina  vi  faceva  celebrare  la  messa  ,  e  la  stava  a  udire  ;  dove 
lai  quadro  per  fino  ad  oggi  si  vede  :  della  qual'  opera  fu  assai 
lodato. 

Essendo  già  tutta  l'arme  in  aste  e  da  fuoco  ridotta  insieme, 
sì  la  pubblica  come  la  particolare ,  fece  fare  un  grandissimo 
stanzone  nella  piazza  di  S.  Domenico ,  a  lato  al  campanile  ;  e 

(1)  I  Manoscritti,  Comuno. 

(2)  Intendi,  maestro  di  far  pettini. 
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il ,  spogliando  la  Camera  pubblica ,  fece  portare  ogni  sorte 
d'arme  che  in  essa  si  ritrovava,  ed  ancora  tutta  la  artiglia- 
rla (1).  Per  la  qual  mutazione  molti  vecchi  della  città,  ed  ama- 
tori della  patria ,  ne  lacrimorno ,  e  si  dolsero  assai.  Inoltre 
condusse  in  S.  Domenico  tutta  la  salmaria  del  pubblico;  piombo, 
salnitro  e  solfo  :  e  così  restò  la  Camera  pubblica  in  tutto  di- 
sarmata. 

Dispiacque  a  molti  cittadini  ,  ed  in  spezie  a  Tommaso 
Puliti  :  per  il  che ,  trovandosi  a  S.  Quirico,  lontano  alla  Città 
venti  miglia,  alle  sue  possessioni,  scrisse  per  le  mani  d'un  suo 
figliuolo  piccolo  una  lettera  alli  Magnifici  Signori  di  Balia,  con 
avvertirli  che  si  guardassero  dal  signor  don  Diego ,  e  non  gli 
concedessero  a  un  tratto  tutto  quello  che  gli  domandava;  im- 
però che  esso  li  tradirebbe ,  e  a  poco  a  poco  gli  condurrebbe 
di  sorte ,  che  essi  perderiano  la  libertà  della  patria  loro  :  e  se- 
cretamente,  per  via  sicura,  la  fé  portare  in  Balia,  e  dare  al 
notaro  loro.  Venuta  alle  mani  del  Priore  ,  la  disigillò  e  la  lesse  ; 
'  e  subito  fece  sonare  ,  e  radunò  il  magistrato;  e  pubblicamente 
fu  letta ,  e  deliberorno  mostrarla  al  detto  signor  don  Diego  : 
il  quale  subito  letta  ,  sfumando ,  disse  che  si  facesse  diligente 
ricerca ,  e  s' investigasse  chi  aveva  tal  lettera  mandata ,  per 
darli  quel  castigo  che  meritava ,  per  aver  dato  ad  un  agente  di 
sua  Maestà  Cattolica  del  traditore  ;  il  che  non  usò  mai ,  nò 
voleva  usare  contro  la  patria  loro.  Furono  sopra  ciò  fatte  molle 
spie  scerete ,  e  finalmente  ebbero  indizio  del  prefato  Tommaso 
Puliti.  Fu  preso,  e  messo  in  carcere  ;  e  confessò  che  a  benefizio 
della  sua  patria  aveva  tal  lettera  mandata  ,  vedendo  che  troppo 
gli  era  creso.  Trovandosi  in  quel  tempo  messer  Lancillotto  (2) 

(1)  Ariigliarh  ,  comedi  sopra  potestaria ,  e  più  innanzi  salmaria  ec, 
desinenze  del  dialetto  senese  che  non  crediamo  necessario  di  riforraare, 

(2)  Che  però  nelle  lellere  qui  appresso  citale,  e  che  noi  pubblichiamo 
non  perchè  aggiungano  cosa  alcuna  ai  falli  racconlali  in  questo  Diario , 
ma  come  testimonio  dei  sentimenti  di  un  teologo  puritano  di  que"  tempi, 
chiamasi  Ambrogio  Cnlcrino  :  nome  assunto  da  lui  quando  fecc^i  frale 
Domenicano. 
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Puliti,  vescovo,  de' Minori,  suo  fratello  carnale  in  Roma,  in- 
tesa la  cattura  del  fratello,  montò  in  poste  ,  e  venne  in  la  Città 
per  ajutarlo,  e  non  li  posse  mai  parlare.  Vedendo  che  la  causa 
sua  era  disperata,  e  che  era  giunto  al  termine  della  vita  sua, 
gli  scrisse  due  bellissime  epistole;  e  con  licenza  delli  Magni- 
fici Signori  di  Balia  gliele  fé' portare  in  prigione,  del  tenore 
rome  in  fine  son  notate  ,  in  fol. . .  num.°  1  (1);  e  montò  a  cavallo . 
e  si  partì.  Al  qual  Tommaso  di  lì  a  pochi  giorni  fu  tagliala 
la  testa  (2). 

Era  di  tal  sorte  il  procedere  di  detto  signor  don  Diego, 
che  quasi  tutta  la  Balia  ne  tremava ,  per  la  profondità  del  suo 
grand'  ingegno  ;  e  non  aveva  prima  domandata  una  cosa  ,  che 
gli  era  concessa.  Occorreva  che  spesso  il  detto  signor  don  Diego 
cavalcava  a  Roma  per  negozii  importanti  a  sua  Maestà  Cattolica: 
lassava  in  luogo  suo ,  in  l' assenza  sua ,  il  signor  Giovan  da- 
gliego ,  Capitan  della  guardia  di  Siena.  E  perchè  occorse  che 
il  detto  signor  Giovanni  s' ebbe  a  partire ,  venne  in  luogo  suo 
il  signor  don  Franzese ,  Maestro  di  campo  di  sua  Maestà  Ca  t- 
tolica  ;  persona  certo  assai  cortese  e  gentile  ;  ed  era  a  nego- 
ziare sì  come  fusse  stato  una  donzella  :  e  similmente  in  assenza 
del  detto  signor  don  Diego ,  restava  in  luogo  suo.  Sempre  che 
detto  signor  don  Diego  ritornava  in  la  Città  ,  li  Magnifici  Si- 
gnori di  Balia  gli  facevano  un  onorato  presente,  e  grand'onore 
di  fuochi  in  la  torre  di  piazza  ed  al  suo  palazzo  ,  con  la  gaz- 
zarra di  code  di  fuoco ,  ed  archibusi ,  e  suono  di  campano  , 
come  in  le  allegrezze  si  usa. 

Condusse  in  la  Città  per  Capitano  di  giustizia  un  messer 
Andrea  Cruciano  (3),  di  nazione  Romana  ;  uomo  severissimo,  e 
rigidissimo  esecutore  di  giustizia  ;  quale  con  li  suoi  bandi  fece 


(1)  Tra  i  Documenti  aggiunli  a  questa  istoria,  num.°  I  e  II. 

(2)  Fu  decapitalo  ne!   cortile  del  Capitano   di   Giustizia   il  di  1  di 
Aprile  lJ)i9. 

(3)  il  Pocii  lo  chiama  Crucialo. 
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tremar  tiUla  la  Cillà  ;  e  delle  pene  pecuniarie  il),  dei  sui» 
«liiarto  non  ne  faceva  grazia  nessuna  :  per  il  che  li  uomini 
slavano  assai  in  cervello ,  e  massime  sopra  il  giuoco  e  bestem- 
mia. Nel  tempo  del  quale  occorse  questo  caso  ;  che  fu  preso 
un  uomo  per  ladro,  quale  fece  grandissimo  processo  di  mol- 
tissimi furti  fatti  nel  dominio  di  Siena  ed  altrove ,  e  molto  sot- 
tilmente ,  e  con  grande  astuzia  :  per  il  cIìc  il  detto  signor 
Capitano  una  mattina  lo  mandava  alle  forche  in  mezzo  del 
Bargello  (2) ,  come  si  costuma  ,  con  la  corona  de'  ladri  in  testa. 
E  neir uscire  di  Piazza,  il  detto  signor  don  Diego  si  scontrò  cosi 
detto  delinquente,  quale  gli  domandò  la  vita  per  amor  di  Dio; 
ed  esso  cominciò  a  dire  :  Scampa  ,  scampa  ;  e  lo  fé'  relassare  : 
il  quale  atto  dispiacque  a  molti  Senesi  dabbene  e  amatori  di 
giustizia. 

E  stando  così  la  Città  assai  travagliata  per  le  predelle  cose, 
si  cominciò  a  spargere  una  voce  in  tra  '1  volgo ,  come  sua 
Maestà  Cattolica  voleva  fare  una  Cittadella  in  Siena  per  sicu- 
rezza della  Città  e  de' suoi  cittadini  ;  il  che  delle  gran  travaglio 
a  tutti  li  cittadini  amatori  della  lor  patria  e  della  libertà  di 
essa.  Non  passorono  molli  giorni ,  che  il  dello  signor  don  Diego 
entrò  in  Balia ,  e  a  nome  di  sua  Maestà  Cattolica  esposo ,  cosne 
lei  aveva  decretato  fobbricarc  un  Castello  accanto  alle  mura 
della  Città;  al  che  fare  la  Città  gli  dovesse  prestar  quel  favor.' 
ed  ajulo  che  facesse  di  bisogno.  Dove  gli  Magnifici  Signori  di 
Balia  ,  restati  attoniti  e  sbigollili,  deliberorno  farne  un  ricordo, 
e  proporlo  allo   illustrissimo   Concistoro ,    pregandolo   che    io 

(1)  1  Manoscritti,  pccuniare. 

(2)  A  intelligenza  di  questo  passo,  ci  si  pcrmolla  questo  poco  d'isto- 
ria sugli  antichi  ordini  di  polizia.  Due  furono  i  bargelli  in  Siena  :  l'uno 
abitava  in  Città,  e  l'altro  in  Campagna,  detto  più  proiirianienle  il  Cam- 
pajo,  perchè  a  lui  si  apparteneva  il  prendere  informazione  sulle  querele 
del  danno  dato.  Stavano  al  servizio  del  Bargello  di  Città ,  mantenuti  a 
spese  sue,  un  notajo  ,  quattro  uomini  a  cavallo,  trenta  balestrieri,  ed 
un  messo.  Teneva  corte  presso  quella  augusta  via  che  i!al  terzo  di  Città 
metle  in  Piazza  ,  chiamata  perciò  Ciiiatiso  del  Bargelio. 

ARCU.ST.ir.%OL.  11.  i 
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vo2flia  nn'lloro  al  Senato ,  come  cosa  che  l' interesse  (fi  liilC? 
concerneva  :  e  cosi  gli  fu  pòrto  sotto  il  di  20  di  Luglio  1550  , 
del  tenore  come  in  fine  num."  2  (1). 

Alli  21  di  detto,  l' Illustrissimo  Concistoro  avendo  ricevuto 
detto  ricordo ,  fece  sonare  a  consiglio ,  e  si  radunò  in  numero 
di  355  Consiglieri  ;  nel  qual  fu  Ietto  il  sopradetto  ricordo.  Sopra 
di  esso  fa  fatta  general  proposta  ;  e  dato  un  lungo  silenzio , 
furono  resi  variali  consigli  ;  e  alla  fine  fu  deliberato  ,  che  prima 
si  facesse  pubblica  orazione  per  tutta  la  Città ,  tanto  da  seco- 
lari come  da  sacerdoti,  e  monasteri  dell'  uno  e  dell'altro  sesso; 
e  si  pregasse  l' onnipotente  Dio  ,  e  la  gloriosissima  Vergine 
Maria  Madre  sua ,  ed  Avvocata  di  questa  Città,  che  voltassero 
ia  mente  di  sua  Maestà  Cattolica  a  provvedere  altro  rimedio 
per  conservazione  della  Città  e  suoi  cittadini.  Fu  ancora  deli- 
berato ,  che  sopra  tal  negozio  così  importante ,  non  avesse  au- 
torità alcun  magistrato  di  fare  alcuna  deliberazione  e  provvi- 
sione,  eccetto  che  lo  stesso  Senato,  sotto  la  pena  di  ribellione, 
e  della  perdita  de'  lor  beni.  Inoltre  fu  deliberato,  che  ciascuno 
delli  Magnifici  Signori  di  Babà  devesse  fare  una  lista  di  otto 
cittadini  per  distribuzione  di  Monte  ;  e  che  il  giorno  seguente , 
che  sarà  alli  22  del  detto  mese,  faccino  radunare  il  Consiglio, 
ed  in  quello  sieno  scontrinatc  (2)  tutte  le  liste  pòrte  ;  e  quella 
che  avrà  più  lupini  bianchi,  s' intenda  essere  l'elezione  delli  otto 
cittadini  deputati  a  investigare  vie  e  modi  per  le  quali  si  potesse' 
evitare  il  giogo  della  già  proposta  Cittadella  da  sua  Cattolica 
Maestà. 

Alli  22  di  detto  sonò  a  consiglio ,  e  fu  radunato  al  nu- 
mero 000  Consiglieri  ;  nel  quale  furono  lette  le  liste  presentate 
dalli  Magnifici  Signori  di  Balia,  e  fu   vinta  per  più  lupini  la 

(1)  Tra  i  Documenli  aggiunti  a  (juesla  istoria,  miiii."  III. 

(2)  Squillinale.  da  samlrino  :  di  die  vedi  la  nota  1  a  pag.  26.  I  lu- 
pini poi  si  usavano  in  Siena  nel  rendere  i  siilTragi ,  come  già  in  Firenze 
le  fave  ;  con  questa  ditTcrenza  ancora,  che  il  color  bianco  (come  in  molti 
altri  paesi  1  ora  quello  del  si. 
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^lista  pòrta  dal  magnifico  Adriano  di  (lalgano  Fondi ,  in  la  quale 
Arano  scritti  fjl' infrascritti  cittadini:  e  prima,  per  il  Popolo, 
messer  Giovanni  Palmieri  e  inesser  Ambrogio  Nati  ;  per  Gen- 
tiluomo, messer  Orlando  Marescolti  e  messer  Girolamo  Tolo- 
mei  ;  per  Riformatore ,  Agostino  Bardi  e  messer  Bernardino  di 
maestro  Antonio  Buoninsegni  ;  per  Nove ,  messer  Girolamo  di 
Ghino  Bandinelli  e  Alfonso  Cinughi:  e  fu  licenziato  il  Consiglio. 
Alli  27  di  detto ,  sonò  di  nuovo  a  consiglio  ,  e  fu  subito  radu- 
nato in  numero  sulTicientc  ;  nel  qual  fumo  letti  due  ricordi  , 
pòrti  dalli  sopranominati  otto  cittadini ,  quasi  d'  un  medesimo 
tenore;  come  ne  vedrai  copia  in  fine  di  questo  libro,  num.'  3 
e  k  (1). 

Sopra  i  quali  latta  general  proposta  ,  fu  lungamente  da  più 
cittadini  discorso ,  ed  alla  fine  fu  solennemente  deliberato ,  die 
in  quel  presente  consiglio  fusse  creato  un  Oratore  (2)  a  sua 
Maestà  Cattolica  ;  quale  deva  subito  partire  in  posta  ,  con  una 
guida  ed  un  segretario  ,  e  conferirsi  alla  presenza  di  sua  Maestà 
Cattolica ,  e  gli  esponesse  a  nome  della  Repubblica  Senese 
quanto  per  la  notula  gli  sarà  ordinalo  :  e  fu  creato  il  magnifico 
(Capitano  messer  Girolamo  Tolomei.  Fu  ancora  deliberato  che 
r  illustrissimo  ed  eccelso  Concistoro  creassi  il  giorno  seguente 
otto  cittadini  per  distribuzione  di  Monte ,  quali  avessero  auto- 
rità, quanto  tutto  il  Senato,  di  far  la  notula  al  sopradelto  Ora- 
tore, e  di  provvedergli  denari  in  qualunque  modo,  in  numero 
sufficiente  per  la  detta  spedizione  ;  e  che  li  medesimi  otto  cit- 
tadini dovessero  riferire  al  detto  signor  don  Diego  lutto  quello 
che  in  tal  sera  per  il  Senato  era  stalo  deliberato. 

Alli  28  di  detto  fumo  creati  dall'  integro  Concistoro  li  olio 
cittadini  deputati  a  fare  le  soprascritte  provvisioni  ;  e  furono 
questi  :  Popolo ,  messer  Ambrogio  Nuli  e  Ruberto  Sergardi  : 
Gentiluomo,  Claudio  Tolomei  e  messer  (iiovan  Batista  Pi((ol(>mi- 

(1)  Tra  i  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  num."  IV  o  V. 

(2)  Il  MS.  Capponi  ha  replicatainenle  Oralorm. 
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ììi;  Riformatore,  maestro  Bartolommeo  lìuoninsegni  e  Ferrando 
Heiivog:lienli  ;  Nove,  Annibale  Agazzari  e  messer  Girolamo  di 
Ghino  Randinclli.  Quali  otto  sopra  nominati ,  con  grandissima 
prestezza  fecero  la  notula  ,  e  la  spedizione  delli  denari ,  acciò 
si  mettesse  in  ordine  quanto  prima.  Fu  ancora  deliberato  nel 
Senato ,  cbe  si  facesse  volo  alla  Beala  Vergine  Maria  nostra 
Avvocata,  di  maritar  ogni  anno  (durante  la  libertà)  cinquanta 
(itole  (1)  povere,  a  pubblica  spesa,  con  dote  di  fiorini  venti 
cinque  per  ciascheduna;  e  che  la  domenica  prossima  il  magni- 
tìco  signor  Capitano  di  Spopolo,  la  Signoria  e  tutti  li  Ordini  della 
Città,  andassero  alla  chiesa  cattedrale  a  presentare  alla  Madonna 
!e  chiavi  delle  porte  della  Città  ;  e  che  adempissero  il  voto  fatto 
con  dare  a  ciascuna  delle  citole  già  elette  il  decreto  della  dote; 
e  fatta  cantar  la  messa  dello  Spirito  Santo ,  confessi  e  contriti 
si  comunicassero. 

Venuta  la  domenica  prossima,  si  conferì  in  Duomo  la  Si 
gnoria  con  lo  cinquanta  citole ,  e  con  le  chiavi  delle  Porte  ;  ed 
essendo  Capitano  di  Popolo  Claudio  Zuccanlini  ,  fece  bellissima 
orazione,  delki  quale  ne  sarà  la  copia  in  fine  di  questo,  num.°  5  (21. 
Avendo  cantata  la  messa  messer  Antonio  Benzi  canonico , 
comunicato  che  ebbe  li  sopra  detti  (^-apilano  di  Popolo ,  Signori 
ed  Ordini ,  rispose  brevemente  a  quanto  aveva  detto  il  signor 
Capitano  di  Popolo;  della  qual  risposta  ne  sarà  la  copia  in 
fine,  num.''  0  (3).  '    ■   ,.■'•■ 

Intanto  si  messe  in  ordine  il  prefato  messer  Girolamo  To- 
lomei ,  oratore  creato  a  sua  Maeslà  Cattolica  ,  con  un  segretario 
e  guida,  con    la    spedizione  ricevuta;    e  cavalcò  alla  volta  di 


(1)  Femminile  di  cilnìn  ;  ambedue  negli  autori  senesi  per  fanciullo 
0  fanciulla.  Nei  lìorcntini  trovasi  cilloìa ,  gli  aretini  dicono  ciUa  e  cUlo. 
mutando  concordemente  le  pronunzie  lumliarde.  zilnìn  ,  zHola^  siltelln, 
:iHa ,  ec. 

(2)  Tra  i  Documenti  aggiimii  a  questa  istoria  ,  num."  VI. 
(.1)  Tra  i  Documenti  come  sopra  ,  num."  VII. 
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Spagna,  a  dove  [1)  ora  sua  Maestà  Callolira.  Arrivato  il  detto 
Oratore,  subito  scrisse  al  Senato,  che  sua  Maestà  Cattolica  non 
gli  aveva  voluto  dare  udienza  ,  che  era  stato  ad  aspettarla  già 
tre  dì  ;  della  qual  cosa  faceva  cattivo  concetto  di  non  potere 
impetrare  quello  che  per  la  Città  di  Siena  si  domandava. 

Passati  alquanti  giorni ,  il  detto  Oratore  rescrisse,  qualmente, 
per  mezzo  di  alcuni  cortigiani  amici  suoi ,  era  stato  introdotto 
a  parlare  con  sua  Maestà  Cattolica;  quale,  come  lo  vidde,  gli 
disse ,  con  turbata  faccia  ,  che  se   li   levasse  dinanzi  per  non 
l'ascoltare.  Dove  che  il  detto  Oratore  pregò  sua  Maestà  Cattolica 
per  r  amor  di  Dio  ,  che  gli  lasciasse  esporre   la  comraessione 
datagli    dalla    sua   Repubblica   Senese ,   acciò   potesse  riferire 
d'aver  fatta  l'obbedienza.  Allora  sua  Maestà  Cattolica  gli  die 
licenza  ,  ma  che  parlasse  breve  :  dove  che  il  detto  Oratore  parlò 
brevissimo,  e  gli  disse  in  sostanza,  che  tutta  la  Città  deside- 
rava che  sua  Maestà  Cattolica  tramutasse  l'edificazione  del  Ca- 
stello in  qualche  altra  cosa  che  fusse  più  a  servizio  di  lei  ed 
«  maggior  satisfazione  de' cittadini;  e  si  sicurasse  per  l'avvenire, 
che  la  Città  non    avesse  più   a   tumultuare  ;  promettendoli ,  a 
nome  delti  suoi  cittadini ,  che  qualsivoglia  altro  partito  accet- 
terieno,  che  il  Castello.  Rispose  sua  Maestà  Cattolica,  che  questo 
non  lo  posseva  fare,  perchè  come  imperatore  già  lo  aveva  de- 
cretato, né  si  voleva  disdire.  Soggiunse  il  nostro  Oratore,  che 
almeno  gli   dicesse  la   causa  per  la   quale  aveva  fatta  quella 
deliberazione.  Sua  Maestà  Cattolica   gli  rispose  :  Sic  volo ,  sic 
iubeo ,  stat  prò  ratione  mluntas  ;  e  licenziò   detto  Oratore  per 
non  volergli  più  parlare. 

Avendo  detto  Oratore  avvisato  al  Senato  quanto  di  sopra  , 
deliberorno  mandare  a  sua  Maestà  Cattolica  quattro  ambascia- 
tori più;  e  così  in  brevissimo  tempo  fumo  eletti:  e  fattoli  notula. 


(t)  Cosi  troveremo  altre  volte,   invece  di  dove,  o  Jaddovp  :   e  cosi 
dicono  nncora  in  molti  laoghl  del  contado  fiorentino. 
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0  datoli  denari ,  fecero  un  bellissimo  memoriale  sottoscritto  ^\i^ 
più  di  mille  cittadini,  quale  detti  ambasciatori  glielo  porgessero 
dopo  che  gli  avevano  parlato.  La  copia  è  in  fine  ,  nura."  7  (1). 

In  questo  mezzo  don  Diego  fece  tirar  le  corde  ,  e  disegnare 
i  fondamenti  della  Cittadella  nel  poggio  di  S,  Prospero  poco 
fuora  delle  mura ,  in  fra  la  Porla  Fonte  Branda  e  quella  di 
Camullia.  Il  disegno  della  quale  fu  fatto  da  il  Peloro ,  ingegnere 
Senese;  e  lo  fece  di  tal  grandezza  per  beneficio  della  sua  Città, 
che  sua  Maestà  Cattolica  non  la  finiva  in  treni' anni.  Subito 
tirate  le  corde,  si  cominciorno  a  fondare  le  cortine  di  terra  per 
incamiciarle  a  beli'  agio  ;  e  così  lavorava  continuamente  con 
grandissimo  numero  di  guastatori.  Della  qual  cosa  ciascuno 
reslò  attonito  e  stupefatto  :  tanto  maggiormente  quanto  il  detto 
messer  Girolamo  Tolomei  per  Oratore  mandato  a  sua  Maestà 
Cattolica,  aveva  scritto  come  bisognava  gustare  questo  calice 
amaro ,  e  ingollare  questo  trespide  rovito  (2). 

Ogni  giorno  (quando  detto  don  Diego  era  in  Siena)  vi  an- 
dava per  andare  a  spasso ,  o  per  sollecitarla  ;  e  portava  un  suo 
vestito  di  panno  rosso ,  penso  io,  per  esser  meglio  veduto.  Oc- 
corse questo  caso ,  degno  di  riso  e  di  compassione  ,  che  essendo 
in  la  Città  Brandano ,  romito  dal  Monte  a  Follonica  ,  nostro 
Dominio  ;  veramente  assai  buona  persona ,  e  di  grandissima 
astinenza  e  santi  costumi ,  al  qual  come  Senese  dispiaceva  lai 
Cittadella  ;  ed  un  giorno  ,  arrivato  nel  luogo  nel  quale  era  detto 
don  Diego,  cominciò  a  cantare  in  alta  voce  questo  salmo  di 
David  :  Nisi  Domimis  wdificaverit  domum ,  in  vanum  laborave- 
runt  qui  (cdificant  eam.  E  poi  seguiva  pure  in  alta  voce  :  Nisi 
Duminus  custodiverit  civitatem,  frustra  vigilai  qui  custodii  eam. 


(1)  Tra  i  Documcnli  aggiunti  a  questa  istoria,  nuni."  VII. 

(2)  Trespide,  dal  iat.  Iripes ,  treppiede;  rovito,  parola  viva  del  ver- 
nacolo senese ,  clic  vale  rovente.  Onde  la  frase ,  allegorica  insieme  ed 
iperbolica,  significa  sopportare  di  mal  animo  e  per  forza  una  cosa  ollre- 
modo  spiacevole. 
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Sentito  il  detto  don  Diego  questo  canto,  se  ne  rise,  reputan- 
dolo sciocco  e  stolto:  nondimeno  gli  fece  far  precetto,  sotto 
pena  del  suo  arbitrio ,  che  lì  non  vi  capitasse  più;  e  se  n'andò. 
Partilo  il  Brandano  assai  sdegnato,  disegnò  di  fare  un  bellis- 
simo e  notabil  colpo;  di  ritornare  un  altro  giorno,  e  con  una 
buona  pietra  dare  in  la  testa  a  don  Diego,  ed  ammazzarlo:  né 
si  curava  poi  di  esser  morto  e  dilaniato  lui.  Ed  essendo  venuto 
il  giorno  da  lui  pensato,  mise  due  buone  pietre  vive  in  seno; 
se  n'  andò  in  detto  luogo  ;  e  per  sua  mala  sorte  ,  vedde  uno 
Spagnolo  con  il  suo  sajo  rosso.  Pensando  lui  fusse  don  Diego, 
gli  avventò  una  pietra  alla  volta  della  testa ,  e  non  lo  investi  a 
pieno.  Gli  fu  subito  messe  le  mani  addosso  ;  e  interrogato,  per- 
chè lui  avesse  tirato  a  quel  soldato ,  audacemente  rispose  : 
Perdonatemi ,  che  ho  preso  errore ,  perchè  pensavo  fusse  don 
Diego.  Domandatolo  perchè  voleva  dare  a  don  Diego,  rispose: 
Perchè  non  voglio  facci  la  Cittadella  alli  miei  cittadini ,  che 
non  la  meritano.  Fu  subito  riferto  tal  successo  a  don  Diego, 
con  domandarlo  se  si  contentava  di  far  capitar  male  detto  ro- 
mito. Rispose  che  non  se  ne  contentava  per  niente  ;  facendo 
questo  discorso  :  che  egli  era  pazzo ,  o  gli  era  profeta  :  se  pazzo, 
alle  sue  parole  non  si  può  prestar  fede  ;  e  se  profeta  ,  di  ne- 
cessità seguirebbe  tutto  quello  che  lui  avesse  detto ,  ancora  ciie 
si  ammazzasse.  Nondimeno  lo  fece  pigliare  dal  bargello,  e  lo 
fece  condur  fuora  di  Porla  Nuova,  con  farli  far  precetto  a  pena 
della  vita,  che  mai  più  non  entrasse  in  la  Città  di  Siena;  e 
ordinò  che  le  guardie  delle  Porle  non  lo  lassassero  più  entrare. 

La  pianta  ovver  disegno  della  Cittadella,  fatta  dal  Peloro,  sarà 
disegnata  in  fine  dell'Opera,  num."  8  (1). 

Seguiva  gagliardamente  la  fabbrica  di  della  Cittadella  ,  con 

grandissimo  dispiacere  di  tutti  li  cittadini  ;  e  massime  di  quelli 

(1)  II  disegno  qui  citalo  dal  Sozzini,  manca  in  tulli  gli  esemplari 
del  suo  Diario:  né  per  ricerclie  che  ne  venissero  fatte  nella  Palatina  e 
nell'Archivio  Mediceo  di  Firenze,  nel  Diplomatico  di  Siena,  e  nella  Hi- 
Jjlioleca  Reale  di  Parigi ,  si  è  mai  potuto  trovare. 
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(li  buon  giudizio,  sapendo,  che  il  fare  detta  Cittadella  non  aitt*/ 
signiGcava  che  privar  Siena  della  sua  libertà.  Infra  gli  altri  , 
dispiacque  tanto  a  messer  Giovan  Batista  Nini,  che,  come  uomo 
di  bellissimo  ingegno,  fece  sopra  questo  negozio  stanze  settan- 
tuna,  assai  belle  e  sentenziose,  ma  alquanto  satiriche  contro 
sua  Maestà  Cattolica,  e  gliele  indirizzò;  ma  non  gli  furono 
lette  :  la  copia  delle  quali ,  per  chi  le  vorrà  leggere ,  sarà  in 
fine  di  questo ,  num.°  9  (1).  Essendo  venute  alle  orecchie  di 
don  Diego,  e  fattosele  leggere,  ed  avendole  ben  considerate, 
ebbe  molto  per  male  che  detto  messer  Giovan  Batista  ,  ancorché 
copertamente ,  avesse  dato  a  sua  Maestà  Cattolica  del  traditore 
e  mancatore  di  fede ,  facendo  alla  Città  di  Siena  quello  che  alla 
sua  tanta  fede  non  meritava  ;  e  montato  in  collera  lo  fece  car- 
cerare. Trovandosi  il  detto  messer  Giovan  Batista  prigione ,  e 
avendo  visto  quello  che  don  Diego  aveva  fatto  al  povero  Tom- 
maso Politi ,  si  persuase  che  il  simile  dovesse  intervenire  a  lui; 
per  il  che  si  risolvè  comporre  più  stanze,  e  ne  fece,  mentre 
che  stette  in  carcere,  fino  a  quarantasei  più.  Cominciava  la 
prima  : 

a  Sommerso  in  odio  acerbo  e  violento  , 
«  Che  della  propria  libertà  mi  spoglia  », 

e  quel  che  segue:  delle  quali  ne  sarà  copia  in  fine,  num.°  10  i2). 
E  perchè  in  una  stanza  mostrava  di  aver  per  male  se  lui 
usciva  di  prigione  con  la  vita,  ma  che  volentieri  saria  voluto 
morire  per  la  sua  patria  (come  lo  mostra  per  la  chiusa  d'  una 
stanza  quando  disse  : 


(1)  Tra  i  Documenti  asaiimli  a  questa  istoria,  mini."  IX.  E  però  ira 
quelli  che  non  credemmo  utile  di  rilerire  in  luKa  la  loro  lunghezza. 

(2)  Tra  i  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria  .  num.°  X  ;  ma  colla 
inodoslma  avverlon/.a  come  al  numero  ".>. 
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«  L'uom  non  si  può  condurre  a  miglior  segno, 
Quando  il  morir  per  la  sua  patria  è  degno  »  ), 

avendo  don  Diego  inteso   questo  suo  pensiero,  non   volse  che 
gli  riuscisse,  e  lo  fece  scarcerare  senza  lesione  alcuna. 

Essendo  messer  Tiiovan  Batista  uscito  di  prigione,  lece  co- 
piare le  sopradette  stanze  in  benissimo  carattere,  e  le  mand  » 
al  sommo  pontefice  Giulio  UI,  con  una  cpistoletta  :  la  copia 
della  quale  sarà  in  fine  di  questo,  num."  11  (1). 

Furono  creali  dal  detto  don  Diego  per  servizio  della  Cittadella 
due  comraissarii,  ovvero  provveditori,  per  tener  conio  e  pnjv- 
vedere  quello  che  faceva  di  bisogno  ;  uno  per  la  Città ,  e 
l'altro  per  provveder  legnami  fuora  della  Città;  e  furon  questi  : 
(iiovan  Andrea  Bunizzelli  per  dentro,  e  Ciovan  Batista  (lap- 
panni  per  fuore  ;  quali  attcndeano  diligentemente  a  far  l'olìizio 
loro,  levando  legnami  fatti,  e  far  tagliare  arbori  ciove  li  trova 
vano,  con  promissione  di  farli  pagare;  ma  non  fu  mai  chi  no 
avesse  un  denaro:  per  il  che  tutta  la  Città  li  portava  odio,  <> 
capitorno  male;  come  al  suo  luogo  intenderai. 

Ora,  perchè  io  promissi,  in  quel  mentre  che  con  grandis- 
sima sollecitudine  si  lavorava  a  delta  Cittadella,  di  narrar  mi- 
nutamente tutto  quello  che  li  congiurati  contro  don  Diego, 
oratore  di  sua  Maestà' Cattolica,  avevano  operato  con  il  He 
Oistianissirao  di  Francia  e  suoi  Agenti,  in  più  luoghi  ed  in 
più  tempi  ;  però  lasseremo  da  banda  detto  don  Diego  e  suoi 
Agenti,  che  attendino  a  fabbricare  detta  Cittadella.  (!  dareni 
principio  a  narrare  il  trattalo  promesso  (2). 


(1)  Tra  i  Documenti  come  sopra,  num.  XI. 

(2)  Di  un'altra  Narrazione  della  Cacciala  degli  Spiiaiioli  da  .*^iena, 
e  del  trattato  che  preccdolle  e  preparò  quo!  memorabile  alto,  si  è  fjia 
detto  abbastanza  nella  l»ro|a/,ioiie. 

Arch.St.It.  Voi  .  11.  (i 
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Dispiaceva  tanto  alli  cittadini  o  fjentiluomini  della  (Mia 
l'odiato  Castello,  che  molli ,  lassando  i  lor  traffichi  e  faccende,. 
si  riducevano  a  stare  alle  lor  ville,  per  non  vedere  tutto  il 
inorno  quello  che  fjli  levava  la  libertà.  Giovan  Maria  Benedetti 
Senese,  ma  di  bassa  nazione,  dello  sopra  nome  Giovan  Maria 
Giramondo  per  li  tanti  viaggi  che  nelli  suoi  giorni  aveva  fatti, 
si  parli  dalla  Città,  non  per  quietare,  ma  per  affaticarsi  con 
lutto  il  core  e  con  tulle  le  forze  sue,  che  tal  fortezza  non  an- 
dasse più  innanzi ,  per  non  vedere  la  sua  patria  soggiogata  e 
[)riva  della  sua  cara  e  dolce  libertà.  l*artissi  adunque  di  Siena 
per  la  volta  di  Roma  per  andare  a  servire  il  reverendissimo 
cardinale  Turnone ,  Franzese,  quale  altre  volte  aveva  servito; 
e  per  la  grande  amicizia  che  aveva  con  messer  Lelio  Tolomei, 
fece  la  strada  di  MonfAutico,  dove  continuamente  dello  messer 
Lelio  abitava  :  e  alloggiando  seco  una  sera,  gli  disse  qualmente 
si  partiva  per  non  vedere  la  patria  sua  soggiogata;  e  se  mai 
avesse  possuto,  col  metterci  la  vita,  la  roba  e  Tenore,  rimet- 
terla in  libertà,  che  lo  faria  sempre,  e  mollo  volentieri.  E  questo 
lo  disse  tentando  il  detto  messer  Lelio  :  alle  quai  parole  non 
(\Hlc  alcuna  risposta,  ma  entrò  in  altri  ragionamenti  per  fine 
che  venne  l'ora  del  dormire;  e  la  mattina  seguente,  tolta  li- 
cenza dal  detto  messer  Lelio,  falle  le  debite  cerimonie,  si  partr, 
e  andò  alla  volta  di  Roma. 

Vedendo  il  dello  messer  Lelio  che  la  fabbrica  della  Cittadella 
andava  innanzi  gagliardamente,  e  che  li  poveri  cittadini  erano 
niallrallati  da  don  Diego  e  suoi  cattivi  Agenti,  in  pubblico  e 
fn  privato,  si  risolvè  da  galantuomo  ,  dacché  era  stato  sollevato  (1), 
di  scrivere  per  fante  a  posta  al  dello  Giovan  INIaria  Benedetti  : 
(OSI,  del  ujcsi'   di   dicembre  anno  dello,  gli  scrisse  una  lettera. 


(1)  Sollevare  un  popDlo,  ('«.  come  spiega  il  Vocabolario,  incitarlo  a  rihcl- 
lioiie:  sollevare  iiii;i  persona  {  non  frequeiile  neiTuso)  dice  un  po' meno; 
cioè,  consiiìliare  aKnii  a  lar  male,  o  cosa  «li  danno  odi  pericolo  (come 
appunto  iinpiesto  caso)  :  il  clic  dicesi  c(»nMincnienlfi.  soldiillare.  meUer  su. 
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aarrandoli  gì"  insulti  che  luUa  la  Citlà  licevova  dalli  Aprenti  (ii 
sua  Mat'slà  CaUolica;  mostrandoli  por  ijiustp,  santo  o  conve- 
nienti ragioni,  come  lui,  insieme  col  detto  messer  Lelio,  si 
dovevano  mettere  ad  ogni  sorte  di  fatica  e  pericolo,  di  tentar 
prima  se  per  mezzo  delìi  imperiali  amici  suoi  si  potesse  operar 
tanto  che  sua  Maestà  (]attolica  si  rimovesse  dalla  sua  ingiusta 
determinazione,  di  levare  il  Castello  già  incominciato,  e  tanlo 
da  tutta  la  Città  abhorrito;  ovvero,  disperati  d'ottener  quesia 
giusta  dimanda,  di  tentare  se  per  mezzo,  ajuto  e  favore  delli 
buoni  principi  cristiani,  per  forza  d'arme  si  potesse  liberare  la 
Città  da  tal  giogo,  contro  di  quella  ingiustamente  deputato.  Leti  a 
che  ebbe  la  lettera  del  detto  messer  Lelio,  il  detto  Ciovan  Maria 
molto  si  rallegrò  dell'avviso  che  per  quella  li  aveva  dato  ;  e 
conferito  questo  fatto  con  più  signori  Franzesi ,  e  particolarmente 
con  il  reverendissimo  cardinale  Savello,  uè  trovò  mai  chi  si  volesse 
mettere  a  tale  impresa,  per  non  far  contro  a  sua  Maestà  Cat- 
tolica, e  contro  a  don  Diego  suo  Agente.  Del  che  detto  <jiovaii 
Maria  no  scrisse  al  detto  messer  Lelio,  non  levandosi  |)erò  ìa 
speranza  in  tutto,  promettendoli  ciò  tentare  per  altre  vie. 

Alli  5  del  mese  di  dicembre  anno  detto,  ritiratosi  il  delio 
(ìiovan  Maria  in  una  camera  con  il  reverendissimo  cardittal 
Turnone,  suo  padrone,  con  la  lettera  in  mano  del  detto  messer 
Lelio,  e  con  quelle  più  calde  parole  tratte  dalle  viscere  del 
cuore,  pregò  sua  Signoria  Reverendissima,  che  dovesse  essere 
istrumento  con  il  Re  Cristianissimo  che  volesse  pigliar  la  prote- 
zione della  Città  di  Siena;  non  solo  per  il  bene  ed  utile  dei  Sene- 
si, ma  ancora  per  sicurezza  della  Chiesa,  e  per  il  bene  di  tutta 
l'Italia;  sì  ancora  per  essere  sua  Maestà  Cristianissima  tutta  in- 
tenta a  sovvenire  e  sollevare  gì' ingiustamente  oppressi:  e  così  gli 
mostrò  per  molte  giuste  ragioni,  comesi  doveva  muovere  a  con- 
sigliarli, favorirli  e  aiutarli  con  tulio  il  suo  potere  e  sapere, 
per  liberare  l' afllitla  Città  di  Siena  dalla  tirannide  dell'  Im- 
peratore,   e  suoi   cattivi  Agenti.    Avendo   detto   reverendissimo 


44  R  1  V  0  i.  U  Z  I  0  N  I 

Turnoric  lelh»  la  lettera  di  messor  Lelio  Tolomei,  e  gustalo  tutlo 
tjuello  che  il  detto  (liovan  Maria  lungamente  gli  aveva  narrato  , 
considerando  come  tale  impresa  era  giusta  e  santa  ;  gli  rispose 
risoluto,  che  giusta  il  suo  potere,  prima  che  tal  fortezza  fusse 
(ìnita,  di  adempire  (1)  il  suo  giusto  desiderio,  e  delli  suoi  com- 
patriotli  ;  e  far  tale  opera  appresso  il  Re  Cristianissimo,  che 
ìa  Città  di  Siena  con  li  suoi  cittadini  ricuperariano  la  loro  già 
perduta  libertà  :  purché  sua  Signoria  Reverendissima  si  accer- 
lasse,  che  ad  eseguir  tale  impresa  ci  acconsentissero  più  cittadini, 
non  degl'infimi,  ma  delli  maggiori  di  forze  e  di  giudizio;  e 
<  he  al  tempo  debito  si  volessero  esercitare  nella  liberazione 
(Iella  lor  patria,  essendo  favoriti  gagliardamente  dal  Re  Cristia- 
nissimo di  genti  e  denari. 

Partitosi  il  detto  Giovan  Maria  Benedetti  dal  reverendissimo 
Turnone,  tulio  allegro  e  contento,  con  bonissima  speranza  di 
condurre  un  tal  negozio  a  bonissimo  fine  :  per  il  che  subilo 
se  n'andò  a  trovare  messer  Claudio  iolomei,  suo  compatriota 
e  amicissimo,  cpiale  stava  appresso  il  reverendissimo  Cardinal 
di  Ferrara  ;  e  gli  conferi  tutto  (juello  che  con  il  reverendissimo 
Turnono  aveva  negoziato.  E'^fatto  infra  di  loro  sopra  ciò  lungo 
e  considerato  discorso,  sapendo  ancora  che  già  per  i  difetti  e 
maliziosi  portamenti  di  don  Diego  ,  oralore  per  sua  Maestà 
Cattolica  al  sommo  pontefice  Giulio  Terzo,  cominciava  a  na- 
scer discordia  infra  sua  Maestà  Cattolica  e  casa  Farnese  ;  giu- 
(ìicorno  essere  il  tempo  opportuno  a  tentare  con  gli  Agenti  del 
i'e  Cristianissimo,  se  per  forza  d'arme  potessero  liberare  la 
loro  già  soggiogala  e  dolce  patria.  11  giorno  seguente  il  dello 
Giovan  Maria  introdusse  secretamente  il  detto  messer  Claudio 
a  parlare  con  il  reverendissimo  Turnone  :  e  avulo  infra  lor  tre 
lungo  ragionamento,  conclusero  che   fusse  bene  che   il  dello 

(1)  Vaio  a  diro,  avrebbe  aficmpito  ec. ,  e  fallo  tale  opera  oc.  A 
sidalle  irrepolarilà  di  coslrullo.  olieccbè  possa  dirsene  allogando  esemij 
(li  Irccenlisli  o  allro,  non  porremo  da  qui  aranli  alcuna  allonzione. 
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Tiiovan  Maria  si  conferisse  fino  a  Siena  o  nel  Dominio;  e  che 
andasse  a  trovare  detto  messer  Lelio  a  Monte  Antico,  narrandoli 
lutti  i  ragionamenti  avuti  infra  di  loro;  e  di  più  trovasse  delli 
altri  cittadini  amici  suoi,  nei  quali  avesse  fiducia  di  dovere 
esser  buoni  strumenti  per  tal  negozio  :  e  secondo  che  avesse 
trovato  il  fondamento  o  buono  o  debole ,  stesse  in  suo  arbitrio 
o  di  seguire  o  di  lassare  tale  impresa.  E  così  presa  un  istru- 
zione di  quello  aveva  a  fare,  il  secondo  giorno  di  quaresima, 
il  mese  di  febbrajo,  dotto  Giovan  Maria  parti  da  Roma,  e 
facendo  la  strada  della  Montagna,  arrivò  in  tre  giorni  a  Monto 
Antico;  e  trovato  il  suo  amicissimo  messer  Lelio,  fu  da  quello 
cortesissimamente  ricevuto  e  accarezzato ,  e  alla  presenza  di 
molti  ebbero  varii  ragionamenti,  di  più  cose  parlando.  Licen- 
ziati poi  gli  altri,  se  ne  andorono  a  spasso  per  le  bolle  chiuse  [i] 
di  detto  messer  Lelio,  dove  ragionorno  del  negozio,  riferendoli 
il  detto  Giovan  Maria  tutti  i  parlamenti  avuti  in  Roma  colli 
due  Reverendissimi,  e  con  messer  Claudio  Tolomei  suo  parente. 
Trovò  il  detto  Giovan  Maria  la  materia  dispostissima  da  intro- 
durvi dentro  ogni  buona  forma  ;  ed  avendo  parlato  sopra  ciò 
lungamente,  alla  fine  gli  fece  Tofferte  quali  li  aveva  imposte 
gli  facesse  il  reverendissimo  Turnone. 

Fu  ascoltato  il  detto  Giovan  Maria  graziosamente,  e  non 
rispondendoli  il  detto  messer  Lelio,  stette  alquanto  sopra  di  sr, 
come  colui  che  vede  cosa  maravigliosa ,  e  da  piacere  :  in  ultimo 
gli  rispose,  con  allegra  faccia  e  dolci  parole,  come  lui  accol- 
lava l'offerte  fatteli  dal  suo  reverendissimo  Cardinale,  per  posser 
liberare  la  tanto  da  lui  amata  patria.  Soggiunse  dipoi,  che  non 
gli  pareva  se  gli  convenisse,  per  esser  lui  prete,  il  metter  mano 
in  questa  pasta;  ma  che  aveva  pensato  di  aspettare  il  capitarn 


(t)  Chixtm  sembra  qui  usalo  per  recinto  di  tenula  o  di  podere, 
presso  a  poco  come  il  francese  enclos.  Vive  questa  parola  tuttora  nello 
campagne  senesi,  e  suole  indicare  un  Campetto  a  vili,  a  pomi  od  a 
|iralo .  chiuso  (ta  fossa  o  da  siepe,  e  talvolta  dall'una  e  dall' allr;i. 


46  RIVOLUZiONI 

(àirolamo  suo  fratello,  quale  doveva  in  breve  ritornare  dalla 
corte  di  sua  Maestà  Cattolica  a  Siena,  perchè  aveva  presentito 
che  era  licenziato,  e  che  in  breve  doveva  tornarsene  (  poicliè 
lui  scriveva  che  lì  non  vi  faceva  nulla  di  buono),  ed  a  lui, 
come  secolare,  farci  metter  mano;  e  che  il  detto  messer  Lelio 
si  offeriva  esser  suo  secreto  consigliero:  e  che  il  detto  Giovali 
Maria  se  ne  tornasse  a  Roma  con  questa  resoluzione,  parlan- 
done con  il  suo  Reverendissimo,  e  con  messer  Claudio  ancora, 
facendoli  fede  del  suo  buono  animo.  E  caso  che  la  tornata  del 
capitano  Girolamo  fusse  stata  alquanto  lunghetta  (  il  che  non 
credeva),  in  questo  mezzo  lui  non  lasciasse  addormentare  il 
negozio;  consigliandolo,  che  avanti  che  lui  ritornasse  a  Roma, 
pensassi  di  accogliere  a  tale  impresa  qualche  altro  gentiluomo 
di  reputazione  e  credito,  purché  lui  giudicassi  che  fusse  il 
proposito  a  tal  negozio  ;  attesoché  il  detto  Giovan  Maria  aveva 
conoscenza  e  amicizia  della  maggior  parte  dei  gentiluomini 
della  Città  di  Siena. 

Avendo  discorso  sopra  ciò  gran  pezzo,  e  avendo  il  detto 
Giovan  Maria  nominati  più  gentiluomini,  gli  sovvenne  di  dirli, 
come  lui  giudicava  esser  molto  il  proposito  messer  Marcanto- 
nio Amerighi,  e  li  fratelli.  Piacque  assai  al  detto  messer  Lelio 
j)or  molte  considerazioni,  e  particolarmente  per  essere  li  Ame- 
righi nipoti  al  detto  messer  Claudio,  e  a  lui  amicissimi. 

Partito  il  giorno  seguente  il  detto  Giovan  Maria  da  Monte 
Antico,  la  sera  arrivò  ad  Avignoni  de'  Ragni  (1)  in  Val  d'  Or- 
cia,  teimta  e  luogo  delti  detti  Amerighi,  dove  trovò  detto  mes- 
ser Marcantonio,  e  Pier  Maria  suo  fratello,  quale  era  capitano 
delle  battaglie  della  Montagna  alta  (2)  ;  e  parlorno  insieme  di 
più  cose  come  amici,  e  massime  dell'ultimo   suo  viaggio,  e 

(1)  Og!,M  Bn<?ni  di  Victiiono,  n  Bagno  a  Vignonc ,  presso  S-Quirico. 
Vedi  il  Di/.,  i^eogr.  fis.stor.  della  Toscana  di  E.llepeKi.  T.  I ,  pag.  23i. 

(2)  Quadro  lucono  i  r.onimissariali  nello  sialo  della  Repubblica  ,  e 
(luallro  egualmonte  i  Capitanati,  cioè:  il  primo  della  Maremma;  della 
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(Iella  presa  d'Affrica.  E  ritiratisi  poi  loro  tre  insieme,  secret;;- 
ìiiente  gli  fu  dal  detto  Giovan  Maria  conferito  tutto  quello  che 
esso  aveva  negoziato  con  il  suo  reverendissimo  Turnone ,  con 
niesser  Claudio  e  con  mcsser  Lelio  Tolomci  fino  a  quel  giorno, 
per  tentare  di  liberare  la  Città  di  Siena  dalla  servitù  dell'  Im- 
peratore, e  ridurla  nella  sua  pristina  libertà  ;  e  come  li  sopra 
nominati  seguirieno  sempre  li  due  Amerighi  nella  buona  e 
nell'avversa  fortuna.  Piacque  assai  al  detto  messer  Marcantonio 
il  ragionamento  fattoli  a  lungo  dal  detto  Giovan  Maria  :  e  so- 
pra quello  avendo  discorso  assai,  con  animo  risoluto  da  buon 
cittadino,  détte  animo  al  detto  Giovan  Maria  di  metter  mano  a  tal 
negozio,  con  l'ajuto  di  Dio  prima  e  dell'  immacolata  sempre  Ver- 
gine Maria,  come  avvocata  e  patrona  di  quella  Città  ;  e  con  l'ajuto 
poi  del  Re  Cristianissimo,  e  de' suoi  Agenti,  per  condursi  a 
fine  così  santa  e  giusta  impresa.  E  detto  Giovan  Maria  gli  die  la 
fede,  che  al  tempo  debito  non  gli  mancheria  di  niente  di  tutto 
quello  che  a  nome  delli  Agenti  franzesi  gli  aveva  promesso  ; 
e  si  derno  l'ordine  di  scriversi  l'uno  all'altro  sotto  metafora 
d'Aristotele.  E  partendosi  il  detto  Giovan  Maria  per  la  volta 
di  Roma,  gli  disse  il  detto  mcsser  Marcantonio,  che  infra  tre 
giorni  voleva  cavalcare  alla  volta  di  Siena,  per  accórre  qualcl^e 
altro  suo  amico  o  parente  ad  essere  insieme  con  lui  a  favorire 
questa  sì  giusta  ed  onorala  impresa. 

Arrivato  il  detto  Giovan  Maria  a  Roma,  tutto  allegro  e  con- 
tento riferì  al  reverendissimo  Turnone  e  a  messer  Claudio  To- 
lomei  tutto  quello  che  aveva  negoziato  con  messer  Lelio  e  con 
l'Amerighi;  il  che  gli  piacque  ollramodo.  E  così  cominciò  a  dar 
ordine  di  scrivere  al  Re  Cristianissimo  per  effettuare  il  negozio 
quanto  prima  :  delle  quai  cose  il  detto  Giovan  Maria  subito  ne 


Montagnola  il  secondo  ;  il  terzo  della  Valdictiiana  di  sopra  e  di  sollo , 
della  Scialenga  e  della  Valle  d' Ombrone  ;  il  quarto  del  Monlanilala  . 
detto  qui  della  Montagna  alla  per  dislinguerlo  dalla  Montagnola. 
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dio  avviso  al  detto  messer  Lelio  od  a  messer  Marcantonio,  soUo 

la  metafora  già  detta  d'Aristotele. 

Aprile    1551. 

Alli  9  di  detto,  li  sopra  nominati  risposero  al  detto  Giovan 
Maria,  a  più  sue  lettere  mandateli  per  uomo  a  posta,  come 
loro  stavano  vigilanti,  e  che  sollecitavano  e  favorivano  il  negozio; 
ma  che  temevano  molto  che  il  Papa  e  il  Duca  di  Fiorenza 
avriano  forse  disturbala  tale  impresa.  Per  il  che,  si  ordinò  per 
più  mezzi  di  vedere  se  si  poteva  facilitare  il  negozio  per  fug- 
gire tali  sospetti  :  se  col  mandare  parecchie  miglìara  di  per- 
sone nelle  Maremme  di  Siena ,  mostrando  voler  pigliare  Orbe- 
(ello,  gli  Spagnoli  fussero  usciti  di  Siena  per  soccorrerlo;  e 
in  tal  caso,  si  potessero  muovere  i  congiurati,  con  il  seguito 
di  loro  amici  e  parenti,  e  di  tutti  coloro  che  desiderassero  li- 
berare la  patria  loro  dalla  servitù,  e  ridurla  nella  sua  libertà; 
e,  possendo,  ammazzare  don  Diego,  con  quei  pochi  Spagnoli 
che  fossero  restati  in  Siena.  Ma  la  gran  carestia  di  quell'anno 
impedì  tal  pensiero. 

Successe  in  questo  mezzo  (  per  qual  causa  si  fosse  ) ,  che 
Sua  Santità,  sdegnata  con  casa  Farnese  per  le  cose  di  Parma 
e  della  Mirandola,  si  fece  amica  all'Imperatore;  e  appiccossi 
la  guerra  a  Parma  e  alla  Mirandola,  e  li  Farnesi  si  partiron 
di  Roma  ;  a  tale  che  per  questo  li  congiurati  persero  quasi  in 
tutto  la  speranza,  per  non  avere  il  Papa  in  favore:  a  tale  che, 
volendo  li  detti  congiurati  liberar  la  [)atria  loro,  era  necessario 
voltare  il  pensiero  a  fare  altri  disegni,  e  con  più  numero  di 
persone,  e  per  mare  e  per  terra,  acciò  avesse  efletto  il  buono 
e  giusto  lor  desiderio.  Però  in  questo  tenq)o  parve  che  il  detto 
negozio  alquanto  si  addormentasse. 

Nel  qual  tempo  si  scoperse  che   (-esare  Vajari,  con  alcuni 
pochi  congiurati,  tramava  con  il  (lonte  di  Pitigliano  e  con  altri 
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Francesi  di  liberar  la  j)alria  :  e  questo  si  seppe  essendo  blala 
intercetta  una  lettera  del  detto  Cesare,  che  scriveva  al  detto 
Conte  di  Pitigliano  sotto  metafora  d'alchimia,  senza  che  li  con- 
giurati di  Giovan  Maria  ne  sapessero  cosa  alcuna.  I  quai  modi 
e  vie  non  trovò  riuscibili,  per  esser  mal  fondati,  e  non  avrieno 
mai  possuto  concludere  cosa  alcuna  buona  ;  perchè  quelli  Fran- 
zesi  con  li  quali  neiroziavano,  gli  davano  buone  parole,  sa- 
pendo come  il  reverendissimo  Turnone  aveva  questo  negozio  in 
fra  le  mani,  con  altre  persone  al  quale  tutti  gli  altri  Franzesi 
facevano  capo. 

Venne  infratlanto  l'avviso  dal  Re  Cristianissimo  di  Francia, 
che  lui  dava  l'ordine  e  l'autorità  in  tutto  e  per  tutto  al  reve- 
rendissimo Turnone  ;  e  che  lui  attendessi  a  eseguire  tutto  quello 
che  faceva  di  bisogno  per  liberare  la  Città  di  Siena  dalle  mani 
di  sua  Maestà  Cattolica  e  delti  suoi  Agenti,  e  rimetterla  nella 
sua  antica  libertà,  ancorché  fusse  necessario  spender  la  metà 
della  sua  corona  :  e  che  in  questo  mezzo  sua  Maestà  Cristia- 
nissima ordinava  di  andare  in  Germania  contro  sua  Maestà 
Cattolica ,  con  l' intelligenza  del  Conte  Maurizio  e  del  Dura 
Alberto;  cosa  molto  a  proposito  e  favorevole  al  negozio  delli 
congiurati. 

Voleva  il  detto  reverendissimo  Turnone  venir  quanto  prima 
alla  conclusione  di  tal  negozio,  già  più  tempo  cominciato;  per 
il  che  faceva  di  bisogno,  che  detto  Giovan  Maria  s'abl)occass(« 
col  detto  messer  Marcantonio  Amerighi.  Intanto  si  mellcva  in 
ordine  la  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola,  dove  detto  Re- 
verendissimo doveva  andare:  e  perchè  detto  negozio  non  s'aft- 
bandonasse,  lassò  in  Roma  detto  Giovan  Maria  ;  e  ancora  per 
levare  ogni  sospetto  a  don  Diego:  attesoché  detto  (iiovan  Ma- 
ria era  appresso  di  cjuello  in  catti \o  concetto  per  avere  alenivi 
volta  sparlalo  contro  di  lui.  Rimasto   in   Roma  Giovan  Maria, 
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scrisse  più  leUerc  al  dcUo  messer  Marcantonio  e  al  dello  messer 
f.elio ,  e  loro  a  lui ,  por  vie  secure,  sotto  la  detta  metafora 
!Ìi  Aristotele.  •  •  :    > 

Essendo  in  questo  tempo  messer  Amerig^o  Amerighi  uno  de5 
Collegio  di  Balia,  ed  essendo  dalli  suoi  fratelli  benissimo  in- 
formato d'ogni  cosa,  astutamente  si  mostrava  amicissimo  e  ser- 
vitore al  detto  don  Diego  ;  quale  in  quel  tempo  si  partì  di 
Siena  per  la  volta  di  Roma,  come  oratore  di  sua  Maestà  Cat- 
tolica al  sommo  pontefice  papa  Giulio  111.  Ordinò  il  detto  mes- 
ser Amerigo,  per  mezzo  d'alcuni  colleglli  suoi  amicissimi, 
d'essere  spedito  ambasciatore  a  Homa  al  detto  don  Diego  per 
alcune  faccende  per  la  Città  :  e  cosi  fatta  la  notula ,  fu  man- 
dato. Arrivò  detto  messer  Amerigo  in  Homa  al  principio  dei 
mese  di  Maggio;  andette  con  il  grado  di  ambasciatore  deUa 
(]ittà;  e  così  di  nascosto  parlò  al  detto  Giovan  Maria,  e  li  portò 
lettere  di  credenza  aperte  del  detto  messer  Marcantonio  suo 
fratello:  quali  in  melafora  contenevano,  cbe  il  detto  messer 
Amerigo  veniva  benissimo  informato  del  fatto.  Letta  la  lettera 
dal  detto  Giovan  Maria,  e  parlato  a  bocca  (1)  con  il  detto  messer 
Amerigo,  lo  introdusse  di  notte  sccretissimamente  a  parlare  con 
ii  reverendissimo  Turnone,  quale  era  in  procinto  (2)  di  partirsi 
da  Roma  per  la  volta  della  Mirandola  ;  e  slati  tutti  tre  insieme 
più  di  tre  (ire,  si  compiacquero  e  si  satisfecero  assai  l'uno  e 
l'altro.  E  conoscendo  detto  messer  Amerigo  che  le  cose  dal 
canto  del  detto  Giovan  Maria  erano  meglio  fondate  di  quello 
cbe  per  l'addietro  si  immaginava,  gli  crebbe  maggiormente 
l'animo  di  posser  sicuramente  liberar  la  sua  patria  dalli  Spa- 
gnoli, cbe  continuamente  la  opprimevano:  e  così,  mentre  cbe 
detto  reverendissimo  Turnone  stè  in  Roma,  il  detto  (liovan 
Ilaria  introducev;)  delto  messer  Amerigo  di  notte  a  parlare  con 

(1)  1  Manoscritti,  abbocca. 

(2)  li  lesto  Ila.  prccinUt. 
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il  detto  reverendissimo   Turnone  ;  in  fra'  (inali  si  ordinava  tut- 
tavia la  liberazione  della  Città  di  Siena. 

Essendo  in  questo  mentre  tornato  dalla  corte  di  sua  Maestà 
Cattolica  l'ambasciatore  messer  Girolamo Tolomei  senza  aver  (atto 
alcun  profitto,  nò  pure  aver  avuta  una  buona  parola  da  sua  Mae- 
stà Cattolica,  se  ne  andò  a  Monte  Antico  a  visitare  messer  Lelio 
suo  fratello;  e  giunto  di    pochissimi   giorni,   ammalorno   lutti 
due  di  veleno  in  un  medesimo  giorno:  e  cosi   tre  giorni  dopo 
l'uno  all'altro,  passorno  di  questa  presente  vita,  con  grandissimo 
dispiacere   di    tutta  la  Città,  e  di    lutti    li    convicini   di    detto 
Monte  Antico,  quali  a  comune  piansero  detto  messer  Lelio  per 
ÌQ  grandi  elemosine  che  esso  gli  usava.  Sopra  la  morte  del  quale 
fumo  dette  varie  opinioni.  Alcuni  dicevano  che  don  Diego  li  aveva 
fatti  avvelenare,  per  il  sospetto  che  aveva  di  loro,  per  conoscerli 
di  bellissimo  ingegno  e  di  generosi  cuori  :   altri   diceano ,   es- 
sere stati  avvelenati  da  persone  particolari  per  qualche   parti- 
colare interesso  (1).  In  qualsisia  delli  due  modi,  basta  che  la  lur 
morte  dispiacque  a  tulli  li  cittadini  ed  uomini  della  Città;  ma 
più  alli  congiurati,  per  aver  perso  due  appoggi  importantissiiai 
a  il  (2)  loro  negozio  :  per  il  che  tutti  presero  al  detto  don  Diego 
o<lio  immortale.  Dopo  la  morte  de' quali,  messer  Giovan  Bati- 
sta Nini,  come  amicissimo  di  essi,  fece  alcune  stanze  sopra  la 
loro  morte ,  quali  saranno  notale  in  fine  per  chi  le  vorrà  leg- 
gere ,  num."  12  (3). 


(1)  Desinenza  usata  dal  Cavalca,  dal  Passavanti.  da  (1.  Villani  :  fre- 
quentissima in  ispecie  nel  secolo  XV.  e  viva  tuttora  nel  contado  senese 
e  fiorentino. 

(2)  Lasciamo  stare  gf  idiotismi  che  contradistinguono  il  paese  ed  il 
tempo,  sempre  che  non  nocciano  all'intelligenza  del  lesto.  Se  non  cho 
dubitiamo  qual  nome  debba  da  noi  darsi  a  questa  primitiva  e  naturale 
giacitura  della  preposizione  n  posta  innanzi  all'articolo  ?7,  e  conservata 
tradizionalmente  nelle  campagne  toscane,  insieme  con  tanti  altri  mal  sa- 
puli ma  splendidissimi  monumenti  delle  origini  di  nostra  lingua. 

(3)  Queste  quattordici  stanze,  dove  non  è  fallo  alcun  cenno  alla 
supposta  cagione  della  morie  de' due  fratelli,  non  ci  sembrano  merile- 
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In  questo  mezzo  successe,  che  Giulio  III  pontefice  massimo, 
si  adirò  con  il  Re  Cristianissimo  per  conto  di  casa  Farnese  ; 
per  il  che  bisognò  che  raonsÌ!5more  di  Termes,  oratore  del  Re 
Cristianissimo  si  partisse  di  Roma.  E  di  lì  a  pochi  giorni  parti 
il  reverendissimo  Turnone  per  la  volta  di  Venezia,  e  menò  seco 
il  detto  Giovan  Maria  Benedetti,  e  di  Venezia  andò  alla  Mi- 
randola ;  a  tale  che  li  congiurati  persero  un'  altra  volta  la 
speranza  di  posser  liberar  la  patria  ;  sebben  il  reverendissimo 
Turnone  lassò  ordine  al  detto  messer  Amerigo,  che  sopra  tal 
maneggio  negoziasse  in  cambio  suo  con  monsignore  Mirapois, 
quale  restava  in  Roma  del  tutto  benissimo  informato.  A  fai  che 
per  la  partita  del  detto  Giovan  Maria  fumo  forzati  li  con- 
giurati aggregare  nella  congiura  il  detto  Cesare  Vajari,  acciò 
s'intromettesse  con  gli  altri  in  questo  negozio;  avvertendolo 
che  fusse  più  cauto  nell'avvenire  che  non  era  stato  nel  pas- 
salo. Essendo  introdotto  il  detto  Cesare  secretamente  a  parlare 
al  detto  monsignore  Mirapois,  sua  Signoria  Reverendissima  si 
contentò  die  il  detto  Cesare  fusse  fatto  consapevole  di  lutto 
quello  che  perfino  a  quel  giorno  si  era  negoziato  :  e  così  fu 
informato  appieno. 

Alli  21  del  mese  di  Giugno  arrivorno  in  Venezia  il  dello 
reverendissimo  Turnone,  e  il  detto  Giovan  Maria  al  quale  il 
dello  messer  Amerigo  scriveva,  e  il  detto  Giovan  Maria  a  lui 
sotto  la  metafora  d'Aristotele;  e  si  teneano  avvisati  l'uno  all'al- 
tro di  lutto  quello  che  per  tal  negozio  si  ordinava.  E  in  questo 
mentre  seguiva  la  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola. 

voli  di  essere  allegale  Ira  i  Documenti  ;  e  pensiamo  di  sdebitarcene  al 
lìilto  col  riferir  qui  per   saggio   le  due  seguenti: 


lìenchù  la  stampa  in  ciel  rimasta  sia 
01  si  compiti  e  generosi  croi  , 
Sì  come  al  mondo  non  ne  nacque  pria  , 
Cosi  non  è  per  nascerne  anco  poi  ; 
Chi-  il  bel  d'ogni  virtude  e  leggiadria  , 
IjO  poso  il  Ciel  per  mostra  in  questi  dni 
M.ianalmi.  illustri,  eccelsi  donatori. 
E  do'  lor  propri  hen  dispcnsatori. 


D'ostentaziou  nemici  e  d'apparenza, 
All'intorno  valor  intenti  e  dati. 
D'ogni  virtude  avean  l'alta  scienza, 
E  d'ogni  grazia  o  doni  eran  dotati  ; 
E  frenando  il  poter  con  l'astinenza. 
Per  esempio  del  Ciel  fumo  creati  ; 
E  sono  0  flen ,   dopo  una  lunga  istoria , 
Del  mondo  e  cielo  onor,  trionfo  e  glori*. 
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KssoikIo  in  (jucsto  tempo  il  rfiverendissinio  cardinal  Farnese 
«oufinato  in  Fiorenza  da  Sua  Beatitudine,  era  seco,  come  ser- 
vitore affezionatissimo,  messer  Claudio  Tolomei  :  dove  che,  per 
non  dar  ombra  alli  negozii  che  si  maneggiavano  d' importanza, 
si  partì  di  Fiorenza,  e  se  ne  andò  a  Castel  Durante ,  stalo  del 
Duca  d'  Urbino, 

In  tutta  quella  state  s' andò  pensando  e  discorrendo  infra 
tutti  li  Principi  del  mondo,  e  si  consuKorno  gran  maneggi  d' im- 
portanza sopra  la  guerra  di  Germania  e  d'Italia.  Del  mese 
d'Agosto,  anno  detto,  essendosi  scoperto  maestro  Giulio  Vieri  poco 
amico  di  don  Diego  e  delli  suoi  Spagnoli,  non  gli  pareva  con 
suo  onore  e  sicurtà  poter  stare  più  in  la  Città  di  Siena  ;  gli 
venne  capriccio,  secondo  il  dir  suo,  di  ammazzar  don  Diego,  e 
levare  a  romore  la  Città,  gridando:  libertà,  libertà.  .Ma  con  certi 
modi  pericolosi  e  disperati,  insieme  con  alcuni  suoi  amici  e  paren- 
ti, a' quali  aveva  conferito  questo  suo  sciocco  pensiero,  si  persua- 
deva avere  il  séguito  di  tutta  la  Città  ;  e  non  vedendo  mai  il 
tempo  a  suo  modo  per  farla  netta,  né  sapendo  nulla  del  ma- 
neggio che  avevano  i  congiurati  di  detto  Giovan  Maria  con  gli 
Agenti  Franzesi,  se  ne  andò  a  Parma,  come  medico  e  cittadino 
Sanese,  a  trovare  monsignor  di  Termes,  sì  per  aver  condotta 
in  Parma ,  sì  ancora  per  narrargli  il  suo  concetto,  quale  aveva 
pensato,  che  per  il  mezzo  del  Re  Cristianissimo  di  Francia  e 
(lelli  suoi  Agenti,  liberare  la  sua  patria  dalle  atroci  mani  del- 
l' Imperatore  e  suoi  Spagnoli.  Avendo  monsignor  di  Termes 
udito  detto  messer  Giulio  Vieri,  lo  mandò  al  reverendissimo 
Turnone,  sapendo  che  sua  Signoria  Picverendissima  aveva  tal 
negozio  fra  le  mani  con  altri  congiurati  ,  persuadendosi  che 
detto  messer  Giulio  devesse  essere  uno  degli  migliori  e  più 
animosi  della  congiura  ;  e  così  detto  messer  Giulio  fu  aggre- 
gato fra  gli  altri,  e  fatto  consapevole  di  lutto  quello  che  fino 
a  quel  dì  s'era  consultato. 
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In  questo  tempo  il  detto  reverendissimo  Turnonc  e  il  detto 
iìiovan  Maria  riceverno  lettere  di  Roma  da  monsignor  Mirapois, 
e  dall'Amerigo,  quali  avvisavano  che,  per  concludere  tal  negozio, 
era  necessario  che  il  detto  Giovan  Maria  si  conferisse  fino  a 
Roma.  Alla  fine  del  mese  d' Ottobre  il  detto  Giovan  Maria  preso 
lettere  di  sua  Signoria  Reverendissima  e  di  monsignor  de  Silva , 
ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  in  Venezia ,  e  montò  in 
poste  per  la  volta  di  Roma,  come  servitore  di  monsignor  Mira- 
pois,  sott'ombra  di  mandarlo  a  Roma  per  certi  instrumenti  ma- 
tematici. Arrivato  detto  Giovan  Maria  in  Roma,  ci  trovò  don 
Diego;  per  il  che  stette  tutto  giorno  a  riguardo,  e  la  notte  se- 
guente secretamente  con  messer  Amerigo  e  Cesare  Vajari  se 
n'andorno  da  monsignor  Mirapois,  con  il  quale  fecero  molti 
lunghi  ragionamenti  e  discorsi  dopo  che  ebbero  insieme  cenalo. 
Essendosi  addormentato  così  a  tavola  il  detto  Cesare  Vajari , 
messer  Amerigo  e  Giovan  Maria  fecero  un  memoriale  a  lor 
modo  di  tutto  quello  che  domandavano  al  Re  Cristianissimo  , 
proponendoli  tutte  quelle  cose  opportune  e  necessarie  a  recu- 
perare la  già  perduta  libertà  di  Siena,  e  recuperata  mantenerla. 

11  detto  Giovan  Maria  ,  ricevute  che  ebbe  le  lettere  dall'Ame- 
rigo e  dal  detto  Mirapois  ,  se  n'  andò  a  riposare  ;  e  fatto  il 
primo  sonno,  quasi  tre  ore  avanti  giorno  partì  da  Roma,  con 
tuoni,  baleni  e  pioggia  grandissima;  e  in  due  giorni  uscì  di 
quello  (1)  della  Chiesa  sicuro,  e  se  n'andò  a  Fossombrone,  stato 
del  Duca  d'  Urbino  ;  e  di  lì  partitosi  a  passi  lenti ,  in  mezza 
giornata  se  ne  andò  a  Pesaro,  dove  era  il  reverendissimo  Car- 
dinal S.  Agnolo,  con  il  quale  era  andato  a  stare  messer  Giulio 
Vieri:  e  parlatisi  a  lungo,  il  detto  messer  Giulio  gli  scoperse 
tutti  li  suoi  pensieri,  ed  il  cattivo  animo  che  aveva  avuto  contro 
don  Diego,  e  di    più    gli   disse   come  era  slato  in  Venezia   a 

(I)  Cioè,  del  lerritorio.  ' 
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parlare  al  reverendissimo  Turnone,  quale  gli  aveva  dato  ordine 
che  se  ne  ritornasse  con  il  detto  Giovan  Maria,  Cngendo  di 
metterlo  nella  sua  corte  per  medico  e  cortigiano,  non  solo  per 
aver  qualche  ricapito ,  ma  ancora  per  aver  comodità  di  nego- 
ziare con  gli  altri  congiurati  la  liberazione  della  patria  loro. 
Partitisi ,  in  due  giorni  per  acqua  si  ritrovorno  in  Venezia  ; 
dove  che  il  detto  reverendissimo  Turnone  si  maravigliò  del  suo 
sì  presto  ritorno,  ed  il  detto  Giovan  Maria  gli  presentò  le  let- 
tere portate;  quali  il  detto  Reverendissimo  li  vedde  insieme  con 
monsignor  de  Silva,  e  dipoi  parlato  a  lungo  con  il  detto  Gio- 
van Maria  ,  gli  soggiunse  e  gli  parlò  di  messer  Giulio  Vieri , 
quale  era  venuto  seco;  e  pregollo  sua  Signoria  Reverendissima 
lo  volesse  accettare  per  medico  nella  sua  corte,  atteso  che  que- 
sto era  bonissimo  strumento  per  detto  negozio  cominciato  per 
liberare  la  Città  di  Siena:  quale  amorevolmente  fu  dal  detto 
Reverendissimo  accettato. 

Arrivato  detto  Giovan  Maria  in  Venezia,  ricevè  lettere  di 
messer  Claudio  Tolomei  di  Castel  Durante,  per  le  ({uali  si  do- 
leva di  lui  per  avere  saputo  che  era  andato  in  giù  e  in  su  in 
poste,  e  che  non  gli  aveva  fatto  motto:  però  gli  scriveva  cal- 
damente che  subito  si  conferisse  da  lui,  che  gli  aveva  da  nar- 
rare cose  importantissime  al  loro  negozio.  Mostra  che  il  dello 
Giovan  Maria  ebbe  la  lettera  del  Tolomeo  al  suo  Reverendissimo, 
giudicò  che  fusse  bene  che  il  detto  Giovan  Maria  si  mettesse  in 
ordine  per  fare  tal  negozio,  e  andassi  ad  intendere  quello  che 
volea  dire.  Dove  che  i^l)  subito,  per  essere  il  tempo  tranquillo,  detto 
Giovan  Maria  montò  in  acqua,  e  in  due  giorni  e  mezzo  arrivò  a 
Castel  Durante  dal  detto  messer  Claudio;  e  parlato  a  lungo  con  lui 
delle  cose  di  Siena ,  ed  a  che  termine  fussero  ridotte,  conclusero 
infra  lor  due, che  messer  Amerigo  Amerighi  fusse  il  capo  di  questo 


(1)  Dove  che  (i  lellori  l'avranno  già  osservalo)  per  l' autore  di  que- 
st'opera ha  quasi  sempre  il  senso  di ,  Per  la  qual  cosa. 
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negozio  per  molte  buone  considerazioni,  e  perchè  al  dello  re- 
verendissimo Turnone  così  piaceva,  per  averlo  trovato  persona 
di  fede,  d'ingegno  e  diligente.  E  falla  questa  resoluzione,  pen- 
sorno  ancora,  che  per  il  Papa,  e  per  il  Duca  di  Fiorenza  si 
faceva,  che  la  liberazione  della  Città  di  Siena  venissi  ad  effetto  : 
e  il  dello  messer  Claudio  impose  al  detto  Giovan  Maria ,  che 
referisse  al  Reverendissimo  Cardinale,  come  lui  aveva  di  buon 
luogo,  che  se  i  Franzcsi  avessero  tentata  la  pace  e  concordia 
con  il  sommo  PonteGce,  che  saria  stata  cosa  facile  ad  ottenerla, 
ed  unirsi  con  lui  ;  atteso  ancora  come  si  sentivano  gli  anda- 
menti infra'  Germani  ed  il  Re  Cristianissimo  cominciarsi  assai 
gagliardi  contro  l'Imperatore. 

Ritornato  il  detto  Giovan  Maria  in  Venezia  ,  riferì  il  lutto 
al  suo  Reverendissimo,  ed  all'Ambasciatore,  di  lutti  i  ragiona- 
menti sopra  ciò  in  Siena  avuti  e  gli  presentò  sue  lettere.  Ro- 
tiratisi  secretamente ,  tulli  insieme  consultorno  sopra  questo 
negozio,  e  determinorno  mandare  a  posta  uomo  fidato,  con  loro 
lettere,  e  con  il  memoriale  già  fallo,  al  Re  Cristianissimo  di 
Francia.  Di  lì  a  pochi  giorni  ebbero  lettere  di  Roma,  come 
Cesare  Vajari  per  il  suo  mal  procedere,  col  voler  mostrare  d'es- 
sere il  capo  lui  di  questo  negozio,  era  stato  preso  in  Roma, 
e  per  ordine  di  don  Diego,  mandato  prigione  a  Siena  per  faro 
processo  ;  e  si  diceva  (  benché  non  fosse  vero  )  che  aveva  sco- 
perti tutti  i  congiurali,  e  tutto  quello  che  si  era  Iratlato  con 
gli  Agenti  Franzesi  dal  dì  che  detto  Cesare  fu  aggregato  nella 
congiura  predelta.  Le  quai  cose  dettero  grandissimo  sturbo  a 
lutti  li  congiurali  ;  e  qui  persero  quasi  in  tutto  la  speranza  di 
avere  a  far  cosa  buona  per  servizio  della  patria  loro,  mara- 
vigliandosi che  il  Papa  avesse,  motu  proprio,  lassala  (1)  una  tal 
cattura,  a  richiesta  di  don  Diego,  e  lassatolo  mandare  a  Siena; 
dubitando   amora  che  messer    Amerigo  e  UiKi  i  suoi  amici  e 

fi)  Cioè,  lascialo  l'ordine  della  caUiira.  .,     ,,,      ; 
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parenti,  quali  erano  nella  congiura,  non  capitassero  male,  poi- 
ché per  tutto  lo  stato  della  (Chiesa  don  Diego  posseva  far  pi- 
gliare ogni  Sanese  (1).  Ma  la  bontà  del  grande  Dio,  e  la  interces- 
sione della  Beata  Vergine  illuminò  la  mente  al  detto  Cesare 
a  negare  ogni  cosa,  ancorché  avesse  più  torture,  e  solo  disse 
che  aveva  scritta  una  lettera  al  Conte  di  Pitigliano  ;  e  perchè 
detto  Conte  non  volse  attendere,  esso  se  n'era  disperato,  e  che 
più  non  ci  pensava  :  e  non  gli  posserno  mai  altro  di  bocca 
cavare ,  ancorché  gli  dessero  molte  torture ,  e  di  più  sorte 
tormenti. 

In  questo  mezzo  il  detto  messer  Amerigo  se  ne  andò  da 
detto  don  Diego,  e  se  ne  mostrò  molto  allegro  di  tal  presura; 
e  gli  disse  che  sperava  in  Dio,  che  essendo  delli  altri  in  sua 
compagnia,  si  scopririano;  e  se  mai  lui  ne  avesse  saputi  alcuni, 
glielo  farebbe  sapere:  per  le  quali  parole  il  detto  don  Diego,  che 
molto  si  Gdava  dell'Amerigo,  gli  pose  grandissima  affezione, 
oil  a  lutti  li  suoi  fratelli  ;  a  tale  che  questo  quietò  alquanto 
l'animo  di  don  Diego.  Dove  che  il  detto  messer  Amerigo  con 
modi  accorti  e  sicuri ,  per  via  di  monsignor  Mirapois,  fece  in- 
tendere al  reverendissimo  Turnone  e  al  detto  Giovan  .Maria 
che  stessero  di  buona  voglia,  e  che  non  si  difTuiassero  dell'im- 
presa per  modo  alcuno,  se  bene  sentissero  che  lui  e  li  fratelli 
fossero  grandemente  favoriti  da  don  Diego  ;  perchè  al  tenijxì 
debito  lui  e  li  fratelli  con  tutti  li  suoi  amici  e  parenti ,  con 
l'ajuto  però  di  sua  Signoria  Reverendissima,  condurrebbero  ad 
ultimo  fine  la  di  già  ordinata .  giusta  e  santa  impresa.  Del 
quale  avviso  il  Reverendissimo  si  rallegrò  molto ,  e  insieme 
con  l'Ambasciatore  in  Venezia  attendeva  all'espedizioni  del  ne- 
gozio, con  provvedere,  scrivere  e  ordinare  quanto  faceva  di 
bisogno  per  la  salute  della  Città  di  Siena.  In  questo  mezzo  don 
Diego  partì  di  Roma  per  la  volta  di  Siena,  e  inenò  seco  il  dello 

(1)  Sanese,  degli  anliclii  autori,  e  senese,  dei  niodei ni:  nelle  eia  inler- 
mcflic  si  scambiano.  Ogpii  vive  i^oiamentc  il  secondo. 

arch.St.it.  vol.  II.  8 
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niesscr  Amerigo;  e  il  detto  Amerigo  gli  dette  alloggio  una  notte  m 
Avignoni  dei  Bagni  (1),  tenuta  di  essi  Aincrighi  vicino  a  S.  Quirico, 
l>oco  fuori  di  strada  Romana ,  dove  fu  da  essi  ricevuto  con  grandis- 
sime carezze  e  grand' onore:  e  la  mattina  seguente  cavalcando 
alla  volta  di  Siena,  per  la  strada  ragionando  di  più  cose,  il 
detto  don  Diego  pregò  detto  messer  Amerigo  clie  volesse  dire 
pubblicamente  in  Balia  ,  come  lui  aveva  scoperta  la  cosa  di 
Cesare  Vajari  (ancorché  non  fussi  vero), e  bisognòche  detto  messer 
Amerigo  gliel  promettesse  e  mantenesse  ;  e  questo  fece  don 
Diego,  acciocché  tutti  i  cittadini  gli  portassero  odio.  Dove  che 
il  detto  messer  Amerigo,  sdegnato  più  che  mai  per  tale  assas- 
sinamento fattoli  da  esso  don  Diego,  gli  crebbe  maggiormente 
l'animo  di  vendicarsene,  poicliè  lo  fece  pubblicare  per  uno  spione 
siccome  quasi  da  lutti  era  tenuto  e  reputato;  ancorché  con  qual- 
cuno del  Collegio  di  Balia,  de' quali  si  potea  fidare,  secreta- 
mente  gli  scoprissi  il  vero.  Per  il  che  tutta  casa  Amerighi 
consultati  insieme,  conobbero  quanto  don  Diego  gli  aveva  in- 
caricati, Hìcondoli  a  tutto  il  mondo  tener  per  spie;  e  fìngendo 
loro  con  lui  vera  amicizia  e  servitù,  stavano  sopra  di  loro  vi- 
gilanti, e  si  detcrminorono  più  presto  ingannare  e  ammazzar 
lui,  che  lui  ingannasse  ed  ammazzasse  loro. 

Dubitando  detto  don  Diego  di  qualche  congiura,  con  molta 
;  ollecitudine  faceva  lavorare  alla  Fortezza  ,  facendo  buttare  a 
terra  le  torri  e  le  mura  della  Città  rincontro  a  detta  Fortezza, 
per  tenere  ogni  di  più  sbattuti  li  cittadini;  né  si  avvedea,  che 
con  tal  suo  procedere,  provocava  più  tutta  la  Città  contro  di 
l'ili  e  di  sua  i>Iaestà  Cattolica. 

Messer  Claudio  Tolomei ,  intesa  la  prigionia  di  Cesare  Vajari , 
ed  inteso  per  via  di  Siena  che  l'Amerigo  era  in  cattivo  concello 
appresso  tutta  l'università  dei  cittadini,  ne  prese  grandissimo 
travaglio,  o   ne   scrisse   al   reverendissinu»  Turnone ,  e  glielo 


1)  Vfdi  'n  noia   )   n  p;ig.   5(5. 


messe  in  sospetto  :  ma  sua  Signoria  Reverendissima,  cite  amav;i 
i'Amerigo,  non  volse  credere  di  lui  così  cattivi  uffizii;  e,  te- 
mendo della  sua  vita,  lo  fece  avvertire  per  persona  fidata,  a 
bocca,  per  via  di  monsignor  Alirapois,  che  lui  si  avesse  cura 
e  non  si  fidasse  punto  di  don  Diego  ;  e  non  si  tenendo  sicuro 
in  Siena  né  in  quel  della  Chiesa,  se  ne  andasse  con  li  suoi 
fratelli  a  Venezia  dal  detto  Reverendissimo,  per  stare  appresso 
sua  Signoria  Reverendissima.  Conoscendo  l'Amerigo  che  il  par- 
tirsi di  Siena  saria  stato  la  rovina  del  negozio,  confidatosi  prirn;» 
in  Dio  e  nella  gloriosa  Vergine  Maria,  e  poi  nel  suo  bell'in- 
gegno, e  valore  delli  suoi  fratelli,  volse  più  presto  stare  a  pe- 
rìcolo della  vita,  che  lassare  addietro  cosi  santa  e  lodevole  im- 
presa :  e  così  per  via  sicura  fece  intendere  a  detto  reverendissimo 
Turnone,  che  non  temesse  di  lui,  e  che  stesse  di  buon  animo  , 
che  lui  si  porteria  da  vero  gentilomo  e  buon  cittadino  ed 
amatore  della  sua  patria  ;  e  che  sua  Signoria  Reverendissima 
non  si  desse  fastidio,  né  prendesse  sospetto  alcuno  di  quello 
che  sentisse  dire  di  lui  e  delli  suoi  fratelli,  per  esser  loro  assai 
favoriti  da  detto  don  Diego,  perchè  ben  conosceva  che  esso  gli 
faceva  le  carezze  che  faceva  Giuda  al  suo  Signore  ;  che  cosi 
l'ajuto  di  Dio  e  di  sua  Signoria  Reverendissima,  condurrebbe  ii 
negozio  a  tal  termine,  che  la  città  di  Siena  saria  liberata;  o 
che  sua  Signoria  Reverendissima  avvertisse  Giovan  Maria  Be- 
nedetti che  si  avesse  cura,  perchè  don  Diego  aveva  gran  so- 
spetto di  lui,  e  che  cercava  di  farlo  mal  capitare  :  nondimeno 
il  detto  Giovan  Maria,  così  secretamente,  attendeva  insieme  con 
l'Ambasciatore  di  Venezia  a  tutte  quelle  cose  che  faceano  a 
proposito  per  tal  negozio. 

In  questo  tempo  arrivò  in  Venezia  (iiuseppe  Palmieri ,  com- 
pare di  maestro  Giulio  Vieri,  e  insieme  di  secreto  parlorno  a 
detto  Giovan  Maria,  pregandolo  che  accogliesse  nella  congiura 
detto  Giuseppe  ;  e  così  fu  aggregato.  E  ragionando  insieme 
sopra  la  liberazione  della  lor  patria,  ii  detti  maestro  Giulio  e 
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Giuseppe  proposero  certi  lor  ordini  assai  deboli;  e  particolar- 
mente voleano  [eseguire  senza  intervento  delli  Amerighi ,  di- 
cendo che  li  avevano  per  sospetti  per  li  molti  favori  che  gli 
sentivano  fare  da  don  Diego ,  non  conoscendo  loro  il  bello 
ingegno  e  il  buon  animo  di  essi  Amerighi  ;  ed  essi,  non  bene  in- 
formali del  tutto,  replicavano  che  avevano  il  detto  Amerigo  per 
sospetto,  atteso  che  era  pubblica  voce  e  fama  che  lui  avesse 
accusato  Cesare  Vajari  ;  per  il  che  era  stato  preso  in  Roma,  e 
mandalo  prigione  a  Siena.  Gli  replicò  detto  Giovan  Maria,  che 
questo  non  gli  desse  fastidio  ;  imperocché  don  Diego  gliel' aveva 
fatto  dire  in  Balia  (ancorché  non  fosse  vero),  acciocché  li  delti 
Amerighi  perdessero  il  credito  con  li  cittadini,  e  con  li  con- 
giurati, caso  che  ce  ne  fussero  stati  ;  e  che  per  questo  alli  delli 
Amerighi  era  cresciuto  più  l'animo  di  liberar  la  patria  loro, 
e  vendicarsi  di  questa  come  di  molte  altre  ingiurie  dal  dello 
tlon  Diego  ricevute  :  per  il  che  il  detto  Giovan  Maria  sapea 
benissimo,  che  colui  che  scoperse  tal  negozio,  era  Senese  ed  era 
stato  in  Venezia,  e  fu  per  colpa  di  quella  lellera  detta  di  sopra, 
{juale  detto  don  Diego  intercesse  dal  conte  Giovan  Francesco 
di  Pitigliano;  perché  Cesare  a  lui,  e  lui  a  Cesare  (senza  sapula 
delli  congiurati  )  si  scrivevano  sotto  metafora  d'alchimia  (1)  : 
basta  che  l'Amerigo  era,  e  fu  calunniato  a  torto. 

Negoziando  il  detto  Giovan  ]\Iaria  con  il  reverendissimo 
Turnone  intorno  il  negozio  di  Siena,  e  sopra  ciò  discorrendo 
a  lungo,  vennero  in  questo  parere:  che  se  il  Papa  fusse  amico 
del  Re  Cristianìssimo  ,  e  che  il  Duca  di  Fiorenza  slesse  neu- 
trale (come  per  molle  ragioni  era  dovere  che  l'uno  e  l'altro 
facessi),  che  la  rivoluzione  della  città  di  Siena  saria  stata  fa- 
cilissima. 

In  quel  mentre  che  il  Re  di  Francia  si  preparava  gagliardo 
per  andare  in  Germania  contro  sua  Maestà  Cesarea,  per  Pasqua 

(1)  l  Mnnopcrilli.  qui  e  allrovo,  archimia.  •      .  ' 
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(li  Natale  venne  l'avviso  al  reverendissimo  Turnone,  come 
il  Re  Cristianissimo  aveva  ricevuto  il  memoriale  deJli  congiu 
rati,  ed  insieme  la  resoluzione  di  esso;  e  che  il  reverendissimo 
Turnone  quanto  prima  andassi  alla  volta  di  Roma  per  nego- 
ziare con  sua  Santità  alcuni  negozii  di  grand' importanza,  e 
che  subito  cominciasse  a  dar  ordine  al  suo  partito.  Ora,  perchè 
messer  Claudio  scriveva,  e  maestro  Giulio  Vieri  diceva  come 
non  era  più  da  Odarsi  delli  Amerighi,  dette  grandissimo  tra- 
vaglio e  fastidio  al  detto  reverendissimo  Turnone  ;  e  per  chia- 
rirsi di  tal  cosa,  ne  fece  scrivere  secretamente  al  detto  Ame- 
righi che  era  in  Siena ,  per  veder  se  lui  era  di  quel  medesimo 
animo,  e  se  lui  s'era  risoluto  di  non  voler  più  attendere  a  tale 
impresa.  E  così  fatta  la  lettera  per  ordine  di  sua  Signoria  Re- 
verendissima, si  mandò  Giuseppe  Palmieri  novamenle  aggregato 
nella  congiura:  quale  fece  un  cattivo  uffizio,  perchè  essendo 
arrivato  in  una  villa  vicina  alla  Città,  temendo  della  sua  vita, 
si  fermò  quivi,  dove  per  sorte  ritrovò  messer  Giuliano  orefice, 
e  Niccolò  profumiere,  a' quali  detto  Giuseppe  parlò  di  nascosto, 
e  gli  domandò  quello  che  era  di  messer  Amerigo  Amerighi, 
ed  in  che^anone  (1)  era  tenuto  dalli  cittadini  di  Siena  :  gli  ri- 
sposero, come  lui  era  affezionatissimo  di  don  Diego,  e  che  era 
imperiale  per  la  vita,  e  che  da  tutti  li  cittadini  della  Città  era 
grandemente  odiato.  Per  le  quali  parole,  come  pauroso,  non 
volse  andare  più  innanzi,  nò  parlare  nò  dar  lettere  al  detto 
Amerigo;  e  se  ne  tornò  a  Urbino  senza  alcuna  risposta,  e  senza 
far  niente  di  buono  ;  e  dette  questa  relazione  a  aiesser  Claudio 
Tolomei ,  per  la  quale  ne  scrisse  subito  a  Venezia  al  detto 
reverendissimo  Turnone,  come  non  era  più  da  impacciarsi  con 
detto  messer  Amerigo.  In  questo  mezzo  il  detto  reverendissimo 

(1)  Canone  per  opinione  o  concetto,  non  dovrebb'essere  noi  rliaielli 
inusitato.  Chi  fa  questa  nota,  ricorda  che  in  alcuni  paesi  limitrofi  all;i 
Toscana,  a  chi  ofTende  altrui  col  mostrar  sospetti  ingiuriosi  o  chiedendo 
cose  non  lecite,  si  suol  dare  questa  ironica  risposta:  Voi  mi  lenrle  in 
una  buona  regola! 
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Turnone  parli  di  Venezia  per  la  voUa  di  Roma  ;  e  perchè  dello 
(«iovan  Maria  dubilava  di  non  essere  stato  nominato  nel  pro- 
cesso fatto  del  detto  Cesare  Vajari  (  per  l'avviso  del  detto  Ame- 
rigo quando  gli  mandò  a  dire  che  lui  si  guardasse  da  don  Diego  ), 
il  detto  reverendissimo  Turnone  non  volse  clie  andasse  seco , 
ma  lo  lassò  in  Ferrara  col  reverendissimo  Cardinal  da  Esle, 
acciò  fuggisse  il  risico  di  capitar  male  :  e  con  questa  occasione 
il  detto  Ciiovan  Maria  ebbe  grandissima  commodità  di  ragio- 
nare con  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  sopra  il  modo  di  li- 
berare la  sua  Città  dalle  mani  di  sua  Maestà  Cattolica.  Partissi 
il  detto  reverendissimo  Turnone  per  la  volta  di  Roma,  per  ne- 
goziare con  il  Papa  la  sospensione  dell'armi  fra  il  Re  e  Sua 
Reatitudine ,  della  IMirandola  e  di  Roma. 

Avendo  il  detto  Giovan  Maria  più  e  più  volte  parlalo  e  ne- 
goziato con  il  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  sopra  il  modo 
di  far  la  revoluzione  di  Siena,  d'Imperiale  Franzese,  sua  Si- 
gnoria Reverendissima  l'ascoltò  assai  allegramente,  e  gli  promisse 
di  far  tutto  quello  che  sua  Signoria  Reverendissima  posseva 
in  servizio  della  città  di  Siena,  alla  quale  portava  grandissima 
affezione.  Partitosi  il  dello  reverendissimo  Turnone  di  Ferrara 
per  la  volta  di  Roma,  vi  lassò  detto  Giovan  Maria;  e  circa  mezzo 
il  mese  di  Gennaro  arrivò  a  Castel  Durante,  dove  trovò  il  re- 
verendissimo Cardinal  Farnese,  che  di  Fiorenza  vi  era  andato 
in  poste;  dove  era  ancora  messer  Claudio  Tolomei,  ed  il  dello 
Giuseppe  Palmieri.  E  avuto  sopra  il  negozio  di  Siena  lungo 
ragionamento,  il  detto  Giuseppe  referì  la  sua  sciocchezza  di- 
cendo, come  non  era  andato  dentro  in  Siena  per  aver  parlato 
a  due  Senesi  in  luogo  vicino  alla  Città,  quali  li  avevano  detto, 
che  messer  Amerigo  era  in  cattivo  concetto  appresso  tulli  i 
cittadini  per  aver  lui  scoperta  la  cosa  di  Cesare  Vajari.  Sentilo 
questo,  sua  Signoria  Reverendissima  stava  titubando,  né  sapeva 
clic  si  risolvere  dell'Amerigo;  e  così  irresoluto  se  ne  andò  a 
]{oma.  ,    ■.    .....    . . 
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Giovan  Maria  che  aveva  sentito  tulle  le  cose  rclerite  dai 
(letto  Giuseppe,  scrisse  più  lettere  a  maestro  Giulio  Vieri  a 
Uoma,  e  al  detto  reverendissimo  Turnone,  come  lui  non  cre- 
deva cosa  nessuna  di  quello  si  diceva  dell'Amerigo,  e  calda- 
mente li  pregava,  che  mandassero  uomo  a  posta  senza  scrivere, 
e  che  a  bocca  si  chiarissero  di  questo  dubbio,  e  più  volte  li 
detti  maestro  Tiiulio  e  messer  Claudio  li  avevano  scritto  che 
detto  Giovan  Maria  pensassi  ad  un  altro  capo,  e  che  più  non 
travagliasse  con  detto  Amerigo.  Allora  il  detto  Giovan  Maria 
conobbe  manifestamente  che  loro  non  vedeano,  né  sapevano, 
nemmeno  giudicavano  rettamente  il  bencGzio  ed  utile  della 
loro  Città;  né  si  posseva  mai  persuadere,  e  credere  di  esso 
messer  Amerigo  se  non  tutta  virtù  e  bontà,  per  aver  lui  tanti 
e  tanti  anni  praticato  in  casa  loro,  ne  credea  trovarsi  di  tale 
opinione  ingannato.  Scrisse  di  Roma  il  reverendissimo  Turnone 
al  detto  Giovan  Maria  in  Ferrara,  come  aveva  conclusa  la  so- 
spensione dell'armi  infra  ii  Re  e  il  Papa,  della  guerra  della 
Mirandola,  e  di  Parma,  e  che  più  scioltamente  posseva  atten- 
<lere  al  negozio  di  Siena. 

Aveva  il  dello  Giovan  Maria  in  Ferrara  maneggi  e  spe- 
ranza per  via  de' suoi  amici  di  sicurarsi  dal  Duca  di  Fio- 
renza ,  e  ne  scrisse  a  Roma  al  detto  reverendissimo  Tur- 
none  ;  e  di  più ,  per  ultima  sua  giustificazione ,  gli  avvisò 
come  sua  Signoria  Reverendissima  dovesse  seguire  di  trattare 
il  negozio  con  l'Amerighi,  e  non  con  altri;  e  gli  mandò  una 
aperta  per  il  detto  messer  Amerigo  che  la  leggesse,  e  poi  glie 
la  mandasse  a  dove  fusse  per  persona  fidata,  a  posta.  Per  il 
che  detto  reverendissimo  Turnone,  per  intendere  la  resoluzione 
dell'Amerigo,  gli  mandò  la  lettera  del  dello  Giovan  Maria,  e 
gli  scrisse  ancora  lui,  e  glie  la  mandò  per  uomo  fidalissimo 
a  posta.  Ricevuto  le  lettere,  il  detto  messer  Amerigo,  e  gustato 
bene  il  ìor  tenore,  e  di  più  inteso  in  voce  l'apportatore  di  esse 
tulio  quello  che  ii  dello  Reverendissimo  gli   aveva  mandato  a 
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iìiìv,  si  risolvè  subito  scrivere  al  detto  Reverendissimo  (  ancor- 
(  Ile  con  grandissimo  pericolo  ),  e  mandò  la  lettera  a  posta  por 
Basilio  barbiere  di  Palazzo;  il  quale  disse  a  bocca  al  detto  Re- 
verendissimo come  l'Amerigo  aveva  conferita  tal  congiura  per 
liberare  la  città  di  Siena  con  il  magnifico  Liberio  Luti,  il 
(|uale  offeriva  per  tale  negozio  tutto  il  suo  sapere  e  potere,  e 
di  altri  suoi  amici  e  parenti,  ai  quali  molto  dispiaceva  Pedi-. 
Ozio  di  tal  Cittadella.  La  lettera  dell'Amerigo  al  reverendissimo 
rurnone  conteneva  brevemente  come  lui ,  con  tutti  li  suoi  fra- 
telli, parenti  e  amici,  a  tal  negozio  congiurati,  stanno  sempre 
{)arati  a  posta  ed  a  volontà  di  sua  Signoria  Reverendissima, 
per  fare  la  revoluzione  della  lor  patria,  d^ Imperiale  Franzese  ; 
e  die  sua  Signoria  Reverendissima  non  dubitasse  di  cosa  alcuna 
di  (1)  sentir  dire  che  lui  fussi  favorito  grandemente  da  don  Diego; 
e  che  dal  giorno  che  lui  gli  fece  dire  in  Balia  d'avere  sco- 
perto il  trattato  che  cercava  di  far  Cesare  Vajari  con  il  Conte 
di  Pitigliano,  non  facea  mai  altro  che  giorno  e  notte  pensare 
di  vendicarsi  di  un  tale  aggravio,  fattoli  dal  don  Diego  contro 
l'onore  e  reputazione  sua  e  di  tutta  la  sua  c-nsafa.  Avendo  il 
detto  Reverendissimo  avuta  così  grata  risposta,  con  aver  visto 
l'animo  buono  dell'Amerigo,  ne  fece  scrivere  al  detto  Giovan 
Maria  in  Ferrara,  con  dargli  ragguaglio  di  tutti  i  particolari  che 
il  detto  Amerigo  gli  aveva  scritto,  per  tenerlo  allegro  della  buonn 
speranza  che  aveva  di  liberar  presto  la  patria  sua  con  il  fa- 
vore e  ajuto  del  Re  Cristianissimo  di  Francia  e  delti  suoi  Agenti. 
Di  lì  a  pochi  giorni  il  reverendissimo  Turnone  spedì  con  sue 
lettere  maestro  Giulio  Vieri  al  reverendissimo  Cardinale  Ippo- 
lito da  Este,  narrandoli  come,  con  il  favore  di  sua  Signoria 
Reverendissima,  bramava  mandare  ad  effetto  la  liberazione  della 
città  di  Siena:  e  perchè  non  lo  trovò  in  Ferrara,  in  compagnia 
del  detto  Giovan  Maria,  se   ne    andorno   alla   Mirandola,  dove 

(1)  Invece  di  per.  e  vale:  benché  sentisse  dire.  •      i 
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irovorno  il  detto  Reverendissimo  che  sbandava  i  soldati  per  la 
sospensione  dell'armi  falla  infra  il  Papa  e  il  Re  Cristianissimo 
sopra  l'arma  e  la  Mirandola.  Presentate  le  lettere  al  detto  Re- 
verendissimo di  Ferrara,  e  parlatoli  segretamente  a  bocca  e 
molto  a  lungo,  fu  benissimo  informato  dal  detto  Giovan  Maria 
e  dal  detto  maestro  Giulio  Vieri  di  tutto  quello  che  fino  a  quel 
giorno  si  era  Iratlato  con  il  Re  Cristianissimo  e  suoi  Agenti 
sopra  il  negozio  di  liberare  la  città  di  Siena.  Rispose  il  detto 
Reverendissimo  di  Ferrara,  che  per  concludere  tal  negozio 
aspettava  tra  pochi  giorni  il  reverendissimo  Turnone  in  Fer- 
rara; e  così  risoluti,  restorno  la  sera,  per  il  mal  tempo,  alle- 
gramente con  il  detto  Reverendissimo,  nella  Mirandola,  e  fa- 
ceano  questo  pensiero  che  il  detto  Cardinale  si  volesse  servire 
per  questo  negozio  delle  genti  che  sbandava  (1). 

Era  per  buona  sorte  in  la  Mirandola  il  Capitano  Girolamo 
da  Pisa,  al  quale  detto  Giovan  Maria,  come  amico  vecchio,  non 
solamente  suo  ma  di  tutta  la  città  di  Siena,  gli  conferi  ed  esplicò 
tutto  il  suo  concetto,  e  che  con  il  suo  ajuto  e  del  Re  Cristia- 
niss'mo  pensava  posser  liberare  la  città  di  Siena  dal  giogo  di 
sua  Maestà  Cesarea  e  suoi  cattivi  Agenti.  Il  qua!  capitano  Gi- 
rolamo, informato  del  fatto  appieno,  uè  spiacendoli  il  modo 
con  il  quale  il  detto  Giovan  Maria  e  gii  Agenti  del  Re  pensa- 
vano far  questo,  si  offerse  animosamente  far  tutto  quello  che 
per  lui  saria  possibile,  con  lo  spendere  tutto  quello  che  lui 
aveva,  e  ancora  bisognando  la  propria  vita.  Partirono  li  detti 
Giovan  Maria  e  maestro  Giulio  dalla  Mirandola  tutti  allegri,  e 
con  buona  speranza  ;  e  arrivati  in  Ferrara,  il  detto  Giovan  Maria 
restò,  e  maestro  Giulio  se  ne  andò  alla  volta  d'Urbino  dove 
aveva  la  sua  famiglia,  per  asj)ctlarc  lì  la  venuta  del  detto  reve- 
rendissimo Turnone. 

(1;  Questo  e  l'altro  pa>^o,  al  principio  della  paj:;ii;i  dov'è  usalo  il 
verbo  sòflTidare  nel  senso  di  scioglitTC  o  licenziare  nn  osim cito,  sarebbero 
oUirai  esempi  per  aggiungere  al  Dizionario  della  lingua  nnilitare  italiana. 

arcu.St.1i.  vol.  II.  '.I 
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In  questo  mentre  il  Reverendissimo  da  Este  ritornò  dalla 
Mirandola  in  Ferrara,  e  menò  seco  il  detto  capitano  Girolamo 
(la  Pisa;  con  il  quale  detto  Giovan  Maria  parlò  più  volte,  e 
molto  a  lungo,  perchè  infra  tutti  li  congiurati  non  vi  era  al- 
cuno che  meglio  che  lui  di  tal  negozio  fussi  informato.  J)i  lì 
a  pochi  giorni  il  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  spedì  il  detto 
capitano  Girolamo  alla  volta  di  Roma  al  reverendissimo  Tur- 
none  ,  per  effettuare  quanto  prima  il  già  tanto  maneggiato 
negozio. 

In  questo  tempo  si  diceva  che  l'armata  Turchesca  si 
metteva  in  ordine  per  venire  a  Napoli,  e  si  pensava  che  il 
Principe  di  Salerno  volesse  con  il  braccio  di  quella  ritornare 
nel  Regno.  Si  diceva  ancora,  che  nella  Germania  e  nel  Loreno 
r  Imperatore  ne  andava  con  il  peggio  ;  dove  che  tutte  queste 
cose  erano  in  favore  de' congiurali,  e  davano  animo  alli  gen- 
tiluomini di  Siena,  e  lo  toglievano  agl'Imperiali.  Sapendo  an- 
cora che  il  Papa  s'era  fatto  amico  del  Re  Cristianissimo  e  del 
J)uGa  di  Fiorenza,  si  stava  quasi  sicuro  che  non  impedirebbe 
tal  rivoluzione  come  per  più  parlamenti,  in  più  vari  modi  e 
tempi  avuti  con  li  suoi  Agenti,  e  massime  in  Ferrara  col  Per- 
lollino  e  Barbi,  e  per  mezzo  del  reverendissimo  Farnese,  del 
Reverendissimo  di  Ferrara,  e  del  reverendissimo  Turnone,  co- 
noscendo detto  signor  Duca  come  la  libertà  di  Siena  era  ancora 
il  bene  di  Fiorenza,  della  Chiesa  e  di  tutta  Italia. 

In  questo  tempo,  del  mese  di  Giugno,  arrivò  in  Ferrara  il 
reverendissimo  Turnone  ;  e  trovatisi  una  mattina  con  il  detto 
Giovan  Maria  nella  casa  del  Giardino  del  Duca  Ercole  lì 
duca  di  Ferrara,  e  con  li  due  Reverendissimi,  il  capitano  Gi- 
rolamo da  Pisa,  e  maestro  Giulio  Vieri;  ed  avendo  tutti  insieme 
discorsoeparlato  a  lungo  del  negozio  di  Siena,e  del  modo  si  doveva 
lenere  per  far  tale  impresa;  maestro  Giulio  Vieri  pensava  con 
|)0(:a  somma  di  denari,  e  con  quattrocento  uomini  pagati,  per 
mezzo  (li  Liberio  Luli,  ed  allri  suoi  amici  e  parenti  e  seguaci 
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die  erano  in  Siena,  entrare  una  notte  furtivamente:  qual  di 
sejjno  non    piacque   punto  alli  tre  Reverendissimi,  perchè  la 
giudicarono  proposta  fallace  e  non  riuscibile,  ma  gli  volevano 
fare  maggior  fondamento  per  via  d'  un  buono  esercito.  E  vol- 
tatosi il  Reverendissimo   di    Ferrara   al    detto  Giovan  IMaria , 
gli  domandò  il  parere  suo,  e  che  lui  gli  dicesse   il   modo  che 
aria  tenuto,  e  che  intelligenza  si  avesse  dentro  in  Siena  d'amici 
ed  amatori  della  lor  libertà,  che  si   fosser  levati  con  l'arme 
quando  fusse  arrivato  alle  mura  della  Città  un  esercito  di  pa- 
recchi migliaja  di  persone  ben  armate  e  meglio  ordinate.  Ri- 
spose il  detto  Giovan  Maria,  clie  il  reverendissimo  Turnone,  quale 
era  lì  presente,  sapeva  il  maneggio  che  lui  aveva  con  tutta  la 
casa  Amerighi,  persone  corto  da  potersi  fidare  di  loro,  siccome 
il  reverendissimo  Turnone  ne  fece  fede.  Piacque  alli  tre  Reve- 
rendissimi detto  pensiero  ;  ma  temendo  loro  che  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  li  congiurati  che  erano  nella  Città  non  aves- 
sero mutato  pensiero,  o  che  qualche  nuovo  accidente  non  gli 
avessi  disturbati  e  fattili  mutare  proposito,  conclusero  mandare 
il  detto  capitano  Girolamo  da  Pisa  (quale  cortesemente  si  offerse) 
nel  Dominio  Senese  in  qualche  luogo  vicino  alla  Città;  e  di  li 
mandasse  per  qualcuno  delli  congiurati,  e  da  quelli  intendesse 
l'animo  loro,  e  dalli  medesimi  li  fusse  palesato  la  mente  degli 
altri  che  rimanevano  in  la  Città;  e  trovando  che  fusser  persone 
di  qualche  autorità  e  discorso,  e  atte  a  tale  effetto,  stesse  nel 
proprio  suo  giudizio  di  consigliare  li  detti  tre  Reverendissimi, 
se  era  da  seguire  o  lassare  tale  impresa.  E  determinato  il  giorno 
seguente,  che  dovessi  partire,  gli  furon  fatte  le  lettere  di  cre- 
denza da  li  detti  Reverendissimi,  a   tutti  li  cittadini    che   di 
tale  revoluzione  si  contentavano,  e  che  a  bocca  gli  dicesse  quel 
più  che  gli  pareva. 

Alli  dodici  di  detto  mese  partirno  di  Ferrara  il  detto  capitan 
Girolamo  e  maestro  Giulio  Vieri  per  la  volta  di  Roma,  e  arrivati 
l'uno  e  l'altro  di  loro,  attendevano  prudentemente  all'esecuzione 
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<li  quello  clic  avevano  a  fare  per  servizio  di  (al  neg^ozio. 
Maestro  Giulio  Vieri  volse  andar  lui  alla  volta  di  Siena,  e  las- 
sato il  detto  capitano  Girolamo  in  Roma,  secretamente  si  con- 
ferì in  una  villa  assai  vicina  a  Siena;  dove  clie  per  via  di  un 
conladino  suo  amicissimo  (quale  per  i  tempi  a  dietro,  l'aveva 
medicato,  e  fattolo  guarire  d'una  grande  infermità),  giudicando 
potersi  fidare  di  lui,  lo  mandò  nella  Città,  e  fece  chiamar  Clau- 
dio Zuccantini,  cognato  dell'Amerighi,  al  quale  lo  edifizio  della 
Cittadella  molto  dispiaceva,  e  ancora  il  magnifico  Liberio  Luti, 
dicendoli  come  il  detto  maestro  Giulio  desiderava  parlarli  in 
quella  villa,  che  dal  detto  contadino  gli  saria  detto.  Subito  sentita 
l'imbasciata,  li  due  sopra  nominati  si  partirono  secretamente 
dalla  Città,  ed  andorno  in  quel  luogo  dove  gli  aveva  detto  il 
contadino:  e  trovatovi  il  dello  maestro  Giulio  Vieri,  e  udito  da 
esso  il  tenore  del  suo  parlamento,  ne  restorno  molto  lieti  e 
contenti;  dicendoli  che  facessi  fede  alli  detti  Reverendissimi,  clic 
ludi  li  congiurali,  quali  erano  da  loro  secretamente  informati 
di  tal  negozio,  aspettavano  il  tempo  opportuno  di  poter  mo- 
strare quanto  tal  revoluzione  desideravano.  E  cosi  ritornatisi 
alla  Città,  il  detto  maestro  Giulio  Vieri  se  ne  tornò  a  Capo  di 
Monte  (1),  dicendoli  che  saria  lì,  o  veramente  a  Castro,  stato  di 
Farnese,  di  dove  per  lettere  e  per  persone  a  posta  si  potrieno 
l'uno  all'altro  dare  avviso  del  negozio  cominciato.  Tornati  che 
furono  in  Siena  li  detti  (Claudio  e  Liberio,  conferirono  questa 
venuta  di  maestro  Giulio  Vieri  vicino  alla  Città,  e  la  venuta 
del  capitano  Girolamo  da  Pisa  a  Roma,  a  tutti  li  suoi  cognati 
delli  Amerighi;  quali  inteso  il  fondamento  del  negozio,  che  era 
riuscibile,  e  presto,  ne  presero  grandissima  conlentezza.  Restati 
in  Siena  Claudio  detto,  e  messer   Marcantonio  Amerighi  suo 


(1)  «  Ebbe  già  nome  di  Capo  di  Monte  l'estrema  punta  del  colle  di 
«  Agazzi,  la  quale  termina  alla  Chiusa  do' Monaci,  laddove  può  dirsi  clic 
<(  esista  la  chiave  fra  il  Valdarno  arelino  e  la  Valdichiaua  ».  Repolli  . 
J)iz.  eeosr.,  Tom.T,  pag. 4o8. 
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cognato,  negoziavano  tal  fatto  con  alcuni  cittadini,    aggregan- 
doli nella  loro  congiura,  e  furono  questi:  Annibale  Umidi,  gid 
vane  valorosissimo  ;  niesser  Tommaso  Palmieri  ;  Scipione  e  Mai- 
cello  di  messer  Giovanni  Palmieri,  ed  altri  giovani  valorosi  (1^ 
di  liberare  la  patria  loro. 

Messer  Amerigo  ed  il  capitano  Pier  Maria  suo  fratelln, 
stavano  in  Avignone  (2);  e  così  l'uno  e  l'altro  di  loro  tirorno  in 
tal  congiura  il  signor  Enea  Piccolomini  delle  Papesse,  quale 
abitava  in  Pienza;  e  Pier  Maria,  in  compagnia  di  Panfilo  da 
Montalcino,  ci  aggregorno  il  signor  Mario  Sforza  di  Santa  Fiora. 
Li  tre  reverendissimi  Turnone ,  Ferrara  e  Farnese  ci  aggre- 
gorno il  conte  Niccola  da  Pitigliano,  che  si  fece  Franzeso:  cosa 
molto  a  proposito  (3)  per  liberare  la  città  di  Siena,  e  di  poi  (i 
aggregorno  il  signore  Sforza  di  Trivinano.  In  quel  mentre  che 
li  detti  Araerighi  sterno  fuore,  ci  accolsero  molti  cittadini,  quali 
erano  per  le  lor  ville;  a'  quali  secretamente  e  di  notte  era 
dall'Araerighi  narrato  il  fondamento  di  tal  negozio,  mostraniloli 
la  facilità  con  la  quale  tal  revoluzione  era  per  succedere. 

Marcantonio  Amerighi,  Claudio  Zuccantini  e  Liberio  Luti, 
restati  in  Siena,  ci  accolsero  (4)  buon  numero  di  gentibiomini, 
tutti  amatori  della  loro  libertà.  Fu  ordinato  che  messer  Amerigo 
mandasse  il  capitano  Pier  Maria  a  Castro,  sotto  colore  di  fare 
una  pace  d'importanza;  dove  troveria  maestro  Giulio  Vieri  por 
ordinare  dove  si  dovesse  fare  dieta  per  istabilire  il  giorno  e  l'ora 
di  tal  negozio,  perchè  vi  troveria  il  capitano  Girolamo  di  Pisa. 
Spedito  che  fu  il  capitano  Pier  Maria  a  Castro,  il  detto  messer 
Amerigo  montò  in  poste,  e  si  conferì  a  Capo  di  Monte,  dov(> 
trovò  il  reverendissimo  Farnese  ;  e  maestro  Giulio  dopo  che  ebl>e 
parlato  con  il  detto  Pier  Maria  in  Castro,  si  conferì  a  Capo  di 

(1)  Così  d'accordo  i  MSS.  da  noi  consultati;  ma  forse  è  da  legger-! 
vogliosi  o  volonlerosi. 

(2)  Cioè ,  al  Bagno  di  Vignone  V.  pag.  40  e  S«. 

(3)  I  codici,  por  lo  più,  approposilo ;  e  cosi  abbocca,  e  simili. 

(4)  Cioè,  nella  congiura. 
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Monte;  e  parlatosi  insieme,  tutti  conclusero  che  il  capitano 
(iirolamo  andasse  di  notte  e  sccrefaraentc  a  Caniporsevoli  (1),  dove 
averla  parlato  con  il  detto  signor  Enea,  e  con  altri  congiurati 
quali  erano  appresso  di  lui.  Arrivato  il  detto  capitano  Girolamo 
circa  mezzo  il  mese  di  Giugno,  e  parlato  in  segreto  con  il  detto 
signor  Enea,  e  con  altri  cittadini,  trovò  che  il  negozio  avea 
honissimi  fondamenti;  e  datali  la  lettera  di  credenza,  gli  disse 
a  bocca  quel  più  che  gli  era  stato  imposto  gli  dicesse.  E  così 
datosi  l'ordine  del  giorno,  del  luogo,  e  di  quello  si  aveva  da 
provedere,  il  detto  signor  Enea,  a  nome  di  tutti  quelli  gentiluo- 
mini che  erano  quivi  presenti,  rispose  alle  lettere  delti  Reve- 
rendissimi, quali  il  detto  capitano  Girolamo  le  mandò  a  posta 
por  Nichetto  alli  detti  Reverendissimi,  quali  si  ritrovavano,  uno 
in  Ferrara,  e  l'altro  in  Padova.  Viste  le  lettere  del  signor  Enea 
li  due  Reverendissimi,  tanto  a  nome  suo  quanto  di  altri  cittadini, 
molto  più  si  infiammarono  gli  animi  di  mandare  ad  effetto 
questa  giusta  e  santa  impresa,  per  conoscerla  assai  più  facile 
che  non  pensavano:  ed  in  questo  maneggio,  li  detti  Amerighi 
ed  altri  loro  seguaci,  che  a  questo  negozio  erano  congiurati, 
con  molla  cautezza  (2)  e  segretezza,  s' ingegnavano  condurre  tal 
impresa  al  suo  perfetto  e  desiderato  fine. 

In  questo  tempo  seguiva  la  grande  alterazione  di  Germania, 
in  la  quale  l'Imperator  Carlo  V,  da  Maurizio  Elettore  di  Sas- 
sonia, e  dal  Re  (li  Francia,  si  fuggì  secretamente  da  vigliacco: 
cosa  molto  favorevole  all'  impresa  di  Siena.  Appresso  li  due 
l«everendissimi  ordinorno  la  Dieta  di  Chioggia,  nella  quale  si 
devea  trattare  dell'  impresa  di  Napoli  ;  nel  qual  luogo  vi  si  ri- 
trovorno  in  un  medesinìo  tempo  gl'infrascritti  :  cioè,  il  reveren- 
dissimo Cardinale  da  Este,  che  vi  andò  di  Ferrara,  e  menò  seco 
Giovan    Maria  Benedetti  ;   il   reverendissimo  Turnone,  che  vi 

(1)  Altro  luogo,  anzi  castello,  in  Valdirhiaiia,  già  feudo  dei  Picco- 
lomini,  poi  ceduto  nel  ìUM  al  Comune  di  Siena. 

(2)  Non  usato  e  non  registrato,  ma  tuttavia  non  men  bello  di  cautela. 
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andò  di  Padova  ;  monsignor  di  Termes,  che  vi  andò  di  i*ariua  : 
monsignor  di  Silva,  che  era  ambasciatore  del  Re  in  Venezia  : 
il  Principe  di  Salerno,  il  Duca  di  Somma,  e  altri  colonnelli 
del  Re  Cristianissimo ,  quali  per  brevità  non  si  scrivono  :  cosa 
certo  bellissima  a  vedere. 

Fu  lungamente  discorso  intra  loro  del  fare  l'impresa  di  Napoli, 
e  fu  concluso,  che  per  quest'anno  non  si  dovesse  fare;  e  pro- 
posto (1)  sopra  l'impresa  di  Siena,  il  detto  Giovan  Maria  (ancorché 
fusse  de' minimi)  usò  tutta  quella  diligenza  che  accadeva  per 
il.  beneflzio  della  patria.  Nacque  disparere  infra  di  loro,  perchè 
il  Reverendissimo  di  Ferrara  non  voleva  si  facesse  prima  l'im- 
presa di  Siena  che  quella  di  Napoli.  Udito  questo,  il  detto  Giovan 
Maria  cominciò  a  parlar  con  tanto  fervore  e  prontezza  d'animo, 
che  fece  stupire  tutti  gli  Agenti  Franzesi,  protestando  che  non 
mettendosi  mano  subito  alla  detta  impresa,  che  loro  Signorie 
Reverendissime  sariano  cagione  della  morte  di  tutti  li  congiu- 
rati; atteso  che  tal  negozio  era  già  conGdato  in  tanti  cittadini 
e  forestieri,  che  saria  cosa  contra  possibile  (dilatando  il  tempo) 
che  non  penetrasse  alle  orecchie  di  don  Diego,  il  quale  subito 
li  faria  capitar  male:  e  se  fino  a  quel  dì  non  si  era  scoperto 
tal  trattato,  era  causato  sol  per  miracolo  del  grand' Iddio,  e 
della  Gloriosa  Vergine  Maria,  avvocata  e  protettrice  della  Città 
di  Siena.  Né  si  maravigliassero  lor  Signorie  se  così  audace- 
mente parlava  ;  atteso  che  lui  era  slato  il  primo  (  come  più 
affezionato  alla  patria  sua  )  a  tal  negozio,  sì  ancora  per  aver 
latti  tanti  viaggi  per  tal  causa  con  gran  pericolo  della  vita  sua; 
e  che  loro  non  volessero  esser  cagione  che  tante  sue  fatiche 
fussero  buttate  via ,  delle  quali  chiamava  in  testimonio  il  reve- 
rendissimo Turnone:  considerato  ancora  come  tal  trattato  era 
per  riuscire  al  sicuro;  atteso  che  aveva  avuto  avviso  da  Siena, 
che  don  Diego  era  andato  alla  volta  di  Roma;  il  che  facilitava 

(1)  Intendi,  ìi  ragionamenlo. 
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11  negozio  più  assai.  Mossero  lanlo  le  sopradelte  parole  li  Agenli 
Franzesi,  che  sforzorno  e  tirorno  a  lor  volere  il  Reverendis- 
simo di  Ferrara  di  far  prima  l'impresa  di  Siena:  e  andò  detta 
dieta  lanlo  segreta,  che  all'uscire  di  essa,  fu  voce  universale, 
non  si  fusse  conclusa  cosa  alcuna.  Subilo  il  detto  Giovan  Maria 
scrisse  all'Amerigo  il  fatto  di  quello  che  in  delta  dieta  s'era 
concluso,  e  quanto  gì' impose  il  reverendissimo  Turnone,e  an- 
cora maestro  Giulio  Vieri;  e  mandò  le  lettere  per  persone  fidate 
a  posta.  AUi  18  del  mese  di  Luglio  fu  spedito  Nichelio  con  let- 
tere dcUi  Agenti  del  Re  e  di  Giovan  Maria  al  capitano  Giro- 
lamo da  Pisa,  con  tutto  quell'ordine  che  bisognava  per  la  li- 
berazione di  Siena.  Dopo  la  della  dieta  ciascuno  si  ritornò  a 
(jue' luoghi  di  dove  si  era  partilo,  aspettando  il  giorno  di  sotto 
scritto,  a  tale  impresa  deputalo.  In  questo  mezzo  il  signor  Duca 
di  Fiorenza  mandò  il  Lottino  alli  due  reverendissimi  Turnonc 
e  Ferrara,  sicurandoli,  con  polizza  di  sua  mano,  che  quando 
li  Senesi  liberassino  la  Città  loro  dalle  forze  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea e  delli  Spagnoli,  e  disfatta  avessino  la  Cittadella  (quale 
del  continuo  si  fabbricava),  che  lui  non  gli  saria  molesto,  ma 
amico. 

Avendo  messer  Amerigo  avuto  notizia  di  tutto  quello  che 
nella  dieta  di  Chioggia  s'era  deliberato,  e  che  in  breve  si 
doveva  eseguire,  faceva  di  bisogno  che  Pier  ftlaria  suo  fratello. 
Capitano  delle  bande  di  tutta  la  Montamiala  (1),  conducesse  tutte 
Jc  battaglie  alla  volta  della  Città  il  giorno  che  gli  saria  ordi- 
nato, per  facilitare  il  muoverle.  Essendo  il  detto  messer  Ame- 
rigo di  Ralia,  secretamente  sigillò  con  li  sigilli   pubblici  uno 


(1)  Sembrerà  strano  il  veder  qui  fallo  il  Monlamiata  di  genere  fem- 
minile, il  che,  se  la  memoria  non  c'inganna,  è  senza  esempio.  Se  non 
che  spesse  volte  il  volgo  allribuisce  questo  genere  alle  voci  terminanti 
in  fl,  seguendo  l'analogia;  e  lo  stesso  potrebb' essere  avvenuto  nel  caso 
nostro.  Oggi  però  il  Monlamiata  vien  chiamalo  comunemente  da'  suoi 
vicini  la  Montagna  di  S.  Fiora  ;  e  forse  il  suo  vero  nome  è  ignoto  al 
popolo  senese. 
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quiiilenio  di  fogli  bianchi  per  tare  le  pateuli  a  (ulti  i  luogole- 
neiili  delle  terre,  che  movessero  le  sopradette  battaglie  nel 
giorno  che  li  saria  ordinato  e  fatto  intendere  dal  detto  Pier 
Maria  lor  capitano  generale;  a  tale  che  li  soldati  non  seppero 
mai  dove  si  avessero  andare,  né  quello  che  avessero  a  fare,  se 
non  quando  che  entrorno  in  Siena. 

..  Fu  dunque  deputato  il  giorno,  che  il  di  27  Luglio  1552  tutti 
li  sottoscritti  lì,  con  le  loro  genti,  fossero  arrivati  alla  ('ittà,  e 
facessero  massa  infra  giorno  e  notte  fuore  della  Porta  Nuova, 
infra  l'Angeli  e  San  Lazzaro;  e  le  genti  che  dovevan  venire, 
furo  queste:  cioè,  tutte  le  battaglie  della  Montamiata,  sotto  il 
capitano  generale  Pier  Maria  Amerighi  ;  tutte  le  bande  dello 
stato  di  Santa  Fiora ,  del  signor  Mario  Sforza  ;  tutte  le  genti 
dello  stalo  di  Pitiglianoe  di  Sorano,  del  Conte  Niccola.  11  capi- 
tano Girolamo  da  Pisa,  con  una  compagnia  di  lauti  pagati  dal 
Ke;  Monsignor  di  Lansach,  Franzese,  con  un'altra  compagnia: 
ancorché  questi  due  Capitani,  per  non  so  che  disordine,  arrivorno 
il  giorno  poi  che  gli  altri  erano  entrati  in  Siena. 

Alli  26  del  detto,  il  lunedì  circa  le  22  ore  fu  buttata  una 
lettera  senza  sottoscrizione,  e  dentro  un  mezzo  quattrino,  in 
casa  di  don  Franzese,  maestro  di  campo,  e  rimasto  in  luogo 
di  don  Diego,  che  era  di  poco  andato  alla  volta  di  IJoma;  quale 
don  Franzese  stava  in  San  Vigilio  :  ijuale  lettera  l'avverliv;! 
che  molta  fanteria  si  era  incamminata  e  veniva  alla  volta  ni 
Siena,  per  entrar  per  forza,  e  tagliare  a  pezzi  tutti  li  Spagnoli, 
e  gridare:  Francia,  Francia.  A  ore  23  detto  don  Franzese,  come 
luogotenente  di  don  Diego,  fece  subito  radunar  la  Balìa,  e  gli 
fé' deliberare  che  si  mandasse  bando  per  tutta  la  Città,  che 
ciascheduno  di  qual  si  voglia  stato,  grado,  sesso  o  condizione 
si  sia,  che  subito  ne  andasse  ciascheduno  alle  case  loro,  nò 
uscissero  più  Cuora  fino  al  dì  seguente ,  che  sarà  il  dì  27  fino 
alle  6  ore,  sotto  pena  della  \ita.  (lirca  le  24  ore  fu  mandato 
AKCH.Sr.  IT.  Voi.ll.  LO 
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(letto  bando,  il  quale  messe  tanto  terrore  e  spavento  a  luti's 
quelli  che  non  avevano  notizia  della  con|j;iura,  nò  sapeano 
<|uello  che  dovea  seguire,  che  con  grandissima  sollecitudine  si 
vedea  serrar  le  botteghe  e  traffichi  (1)  ;  e  più  che  di  passo  (  come 
mozzi  morti)  andava  ciascuno  alle  case  loro,  e  pochi  fumo 
(jucUi  che  dormissero  la  notte  seguente. 

A  dì  27  di  detto,  circa  a  ore  10,  la  Balia  fece  mandare  un 
altro  bando,  che  non  fusse  alcuno  di  qualsivoglia  stato,  come 
nell'altro,  che  uscisse  fuore  di  casa,  né  andasse  di  una  casa  in 
un'altra  fino  alle  22  ore  sotto  pena  della  vita.  Sentito  questo 
secondo  bando,  la  università  ne  prese  maggior  dolore  e  spavento 
del  primo,  non  possendo  penetrare  quello  che  avea  da  succedere; 
e  quelli  che  di  lai  cosa  erano  consapevoli,  non  s'arristiavano 
a  palesarlo  a  nessuno  per  timore  di  non  perder  la  vita.  Sonato 
!e  dette  ore  22,  tanto  da  ciascheduno  desiderate,  ciascheduno 
uscì  di  casa;  e  parlandosi  Tun  con  l'altro,  s'intese  come  infra 
!a  Porla  Nuova  e  San  Lazzaro  erano  arrivati ,  e  di  continuo 
arrivavano,  le  sopradettc  fanterie  :  per  il  che  ciascheduno  co- 
minciò a  pigliare  animo,  e  rinvenire  (2)  li  spiriti  già  persi,  per- 
suadendosi che  le  cose  dovessero  passare  assai  bene  per  libe- 
rarsi dalli  Spagnoli. 

Essendo  in  Cittadella  njolta  farina  riscaldata,  il  Provveditore 
di  pochi  giorni  avanti  l'aveva  distribuita  alli  fornari,  acciò  gliela 
rendessero    buona.    Dubitando  li  Spagnoli   di    non    si    avere  a 


(1)  E  ctilara  per  questo  luogo  la  differenza  che  passava,  e  passa 
fors'  anche  (  dove  alla  seconda  delle  due  voci  non  venne  sosliluita  un'al- 
!ra  più  ambiziosa)  (ra  Bottega  e  Traffico.  Nella  prima  si  vendevano  a 
vninuto,  ed  a  prezzo  delerminalo,  lo  cose  necessarie  al  vivere,  ovvero 
>1  esercitavano  le  arli.  Coli' altro  si  volle  più  propriamente  significare 
l'esercizio  della  mercalura,  e  la  vendita  all' ingrosso  e  per  conlraKodei 
-ìrappi ,  0  delle  tele.  Quindi  spesso  troviamo  nel  Sozzini  distinti  i  bolle- 
gai  da'  mercanli. 

(2)  11  nostro  MSS.  ha  rivenire ,  iiho  del  pari  slarel>l)e  con  persi,  ma 
non  cosi  coi  verbo  die  regge ,  cominriè 
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ritirare  in  Ciliadella,  per  non  morir  di  lame  ordinorno  ìi  dì 
medesimo,  che  Giovan  Andrea  Bonizzelli,  loro  commissario, 
andasse  con  le  carrette  a  tulli  li  fornari,  e  da  quelli  levasse 
tutta  la  farina  che  trovava  :  e  così  in  poca  d'otta  sforni  tutti 
li  fornari  e  ne  fece  condurre  in  Cittadella  circa  moggia  ses- 
santa; e  per  la  maggior  parie  fu  della  loro  riscaldata,  perchè  detti 
fornari  l'avevano  avuta  pochi  dì  avanti.  Ancora ,  perchè  s'ap- 
prossimava la  ricolta  del  vino,  li  Spagnoli  avevano  levate  tutto 
le  botti  grandi  aUi  conventi  de'  Frati  e  Monache,  e  fattele  con- 
durre in  Cittadella,  e  messe  in  una  gran  cantina  di  nuovo  ca- 
vata per  empirle  tutte  nella  prossima  raccolta:  ed  in  quel  tempi» 
non  si  trovavano  in  Cittadella  altro  che  4  o  5  some  di  vino, 
e  da  12  some  d'aceto,  e  circa  200  porci  salati.  Tutto  quel 
giorno  tutti  li  Spagnoli  sterno  sempre  in  arme,  facendo  bonis- 
sime  guardie  a  tutte  le  bocche  della  piazza,  ed  in  altri  luoghi 
più  necessarii  della  Città,  ed  a  tutte  le  porte,  benché  l'ussero 
serrate.  Avevano  messi  alcuni  Spagnoli  sopra  la  torre  di  piazza . 
dove  che  uno  gridava  spesso  ad  alta  voce  ,  dicendo  :  Mucha  genu 
sta  arrivada  a  Puerta  Nueva.  Sentendo  li  Spagnoli  tal  voce, 
cominciorno  a  sbigottirsi  :  nondimeno  l'alfiere  della  compa- 
gnia che  stava  in  San  Domenico,  se  ne  andò  con  una  squadra 
di  soldati  alla  casa  di  messcr  Tommaso  Palmieri,  in  quel  tempo 
Gonfaloniere,  del  Terzo  di  San  Martino,  quale  per  sua  in- 
disposizione stava  in  letto;  lo  fece  vestire,  e  lo  condusse  pri- 
gione in  Cittadella.  Andò  dipoi  a  casa  di  Claudio  Zuccantini, 
e  lui  ancora  fecero  prigione,  menandolo  in  detto  luogo.  Passalo 
mezzogiorno,  il  capitano  Paceco,  Spagnolo,  che  stava  nel  (juar- 
tiere  del  convento  de'  Servi ,  andò  a  trovare  don  Franzese, 
maestro  di  campo  e  luogotenente  di  don  Diego,  e  lo  consigliò 
che  lui  mandasse  una  squadra  di  Spagnoli  in  Palazzo,  e  facesse 
buttar  dalle  finestre  in  piazza  il  Capitano  (h  Popolo  con  tulli 
li  Signori,  acciò  il  popolo  Senese  sbigottisse:  ed  il  dello  Va- 
ceco  voleva  subito  uscire  con  la   compagnia  a  Porla  Nova,  ed 
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assalirò  lo  fronti  rho  orano  arrivato,  avanti  cho  facossoro  massa 

più  grossa,  o  si  rincorava  (1)  di  sbarajrliarlc  tutte. 

Udito  che  ebbe  detto  don  Franzese  il  suo  fiero  e  inumano  con- 
siglio, come  persona  benigna  e  discreta  che  sempre  si  era  mo- 
stra verso  la  Città  di  Siena  e  suoi  cittadini,  lo  ributtò,  nò  volse 
acconsentire  a  sì  crudele  consiglio;  e  comandò  a  detto  Paceco, 
sotto  pena  della  forca,  che  in  nessun  modo  mandasse  ad  ese- 
cuzione quel  tanto  enorme  e  bestialissimo  pensiero  ,  nò  manco 
uscisse  della  Città  senza  sua  licenza;  sperando  detto  don  Fran- 
cese che  nel  modo  che  procedesse  con  li  cittadini  di  Siena  , 
nel  medesimo  dovesser  procedere  loro  contro  di  lui,  restando 
superiori.  v  >•■  •    '^■-' 

Visto  il  dotto  capitano  Paceco,  che  detto  don  Franzese  di 
tale  inumanità  non  si  contentava,  gli  disse  che  almeno  gli  las- 
sasse cavar  liiora  della  Città  tutta  la  gioventù  di  Fonte  Branda, 
per  esser  loro  tulli  giovani  armigeri  e  di  valore,  per  diminuire 
di  forze  quelli  che  restavano  dentro.  Il  che  non  dispiacque  a 
(lodo  don  Franzese;  e  commesse  all'Alfiere  che  stava  nel  quar- 
tiere di  S.  Domenico,  che  con  la  sua  compagnia  andasse  giù 
por  le  coste  di  Fonte  Branda,  e  mandasse  fuori  della  Città  tutti 
li  giovani  cho  trovava  giù  por  dotte  costo,  od  ancora  quelli  ri- 
fuggili per  le  case  loro.  Andò  detto  Alfiere,  e  ristrettone  in- 
sieme assai  buon  numero,  gli  cavò  fuori  della  Città  per  uno 
sportello  e  [)orticciuola  novamenle  fatta,  dalla  Piazza  di  S.  Do- 
nior\ico;  quali  subito  inteso  dove  si  faceva  massa  per  entrare  in 
Siena,  attraversorno,  e  so  no  andorno  dalla  Madonna  di  Valli, 
(love  che  tutta  volta  arrivava  gente,  e  s'  unirno  con  loro  per 
ontrare  in  Siena.  Essendo  già  vicino  alle  24  ore,  furono  cavati 
li  Spagnoli  della  Torre,  e  messovi  certi  Lanzi;  e  tolsero  le  chiavi 
di  ossa  al  Capitano  di  Popolo,  acciò  la  notte  non  potesse  far 
sonar  la  campana  grossa  all'arme.    Occorse  che,  fra  giorno  e 

(I)  Rincoi'Arsi  in  questo  senso  ò  anello  nella  RrcilazioHc  del  caso  di 
Pietro  Paolo  Bosroli  ce.  Archiv.  Stor.  Hai.  Tom.  I,  pag.  290. 
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notte,  dalla  fonto  di  S.  Giusto,  casa  Cerini  aveva  fatta  una  poca 
di  festa  di  sette  o  otto  giovani  ;  e  stando  nel  mezzo  della  strada. 
andorno  alla  volta  loro  tre  Spagnoli  di  quelli  del  capitano  Pa- 
ceco  del  quartiere  de'  Servi  per  farli  rientrare  in  casa  ;  dove 
che  appiccorno  scaramuccia,  e  fu  morto  uno  delli  Spagnoli  da 
ser  Francesco  Cosimi  notaro.  Gli  altri  due  si  fuggirono  ,  e  il 
morto  fu  da  loro  ritirato  in  un  ridotto. 

Sentito  questo  il  popolo  di  Siena,  ed  essendo  certo  che  il 
disegno  di  quelli  valorosi  che  volevano  liberare  la  città  di  Siena 
era  per  riuscire,  si  cominciorno  a  rincorare,  e  armarsi  con 
quelle  poche  armi  che  erano  da  loro  state  nascoste;  ed  altri 
attendevono  a  Gnir  (1)  le  finestre  di  sassi  e  rocchioni.  A  un'  ora 
di  notte  il  popolo  dette  all'armi,  gridando:  Francia  Francia, 
Vittoria  vittoria,  Libertà  libertà;  le  quali  voci  fecero  sgomentare 
affatto  li  Spagnoli,  ed  ognun  messe  lume  di  più  sorte  alle  fine- 
stre, a  tal  che  per  tutta  la  Città  si  andava  come  fusse  levato 
il  sole. 

Sentendo  quelli  del  catnpo  Franzese  fuori  di  Porta  Nuova,  che 
era  dato  all'arme  dentro  in  lor  favore,  si  accostorno  alla  Città 
fino  al  convento  de'  Frati  degli  Angioli  ;  e  rinforzando  le  nuove 
che  la  Città  gridava  Francia  Francia,  arrivorno  sino  al  con- 
vento delle  Monache  d'Ognissanti,  dove  si  fermorno  alquanto 
per  l'offese  che  gli  faceano  certi  Spagnoli  che  erano  sopra  il 
portone  della  Porta  Nova,  né  si  possevano  accostare  a  darli 
fuoco  per  entrare.  11  valoroso  signor  Enea  delle  Papesse  Pic- 
colomini,  essendo  quello  intrepido  e  invitto  uomo  come  tutto  il 
mondo  sa,  animosamente  vedendo  in  una  stanza  di  dette  Mo- 
nache molte  legna  minute,  presa  la  prima  fascina,  ad  alla 
voce  gridò  dicendo  :  Chi  fa  professione  d'uomo  dabbene  ed  amalor 


(i)  Per  fornire;  comune  a  molti  dialetti ,  in  alcuni  de' quali ,  (e  da 
conladini  specialmente)  dicesi  /"ornare  in  vece  di  finire.  Rocchione  {usMo 
in  più  luoghi  di  Toscana)  è  accrescitivo  di  rocchio,  clie  significa  un  pez- 
zo di  sasso  0  di  legno  di  mediocre  grandezza. 
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della  sua  patria,  e  che  mi  porta  amore,  e  desidera  liberarla  dalli 
Spagnoli,  pigli  la  sua  fascina  e  mi  seguiti.  Essendo  concorsi 
con  il  campo,  molti  gentiluomini,  quali  crono  nelle  lor  ville, 
e  ancora  molti  giovani  Fontebrandesi,  visto  che  il  signor  Enea 
aveva  appoggiata  la  sua  fascina  a  detta  Porta,  non  temendo 
pericolo  alcuno,  tulli  lo  seguirno,  ognuno  con  la  sua  fascina, 
e  derno  fuoco  a  della  Porta.  Li  Spagnoli  sopra  il  portone  fa- 
cevano il  debito  loro ,  tirando  cantoni  (1)  e  archibugiate  ;  e  per 
grazia  d'Iddio,  non  fecero  altro  male,  se  non  che  ferirno  in  testa 
malamente  Annibale  de'  Martini  ;  della  qual  percossa  si  condusse 
in  extremis,  e  dipoi  guarì.  Andando  le  nuove  al  corpo  grande  (2) 
delli  Spagnoli  come  la  Porla  Nuova  bruciava,  e  che  intorno 
vi  erano  da  otto  o  dieci  mila  persone  per  entrare  e  tagliarli 
a  pezzi,  incominciorno  tutti  a  sbigottire,  e  restringersi  in- 
sieme ;  e  fecero  una  grandissima  testa  nella  piazza  maggiore. 
Passando  la  compagnia  del  capitano  Paceco,  che  stava  nel  quar- 
tiere de'  Servi,  per  andare  a  unirsi  con  li  Spagnoli  di  piazza,  sic- 
come dal  Mastro  di  campo  gli  era  stato  ordinato,  per  tutte  le 
strade  dove  passavano,  erano  salutati  con  grandissima  quantità 
di  rocchioni,  e  ne  fumo  storpiati  assai  ;  per  il  che  gli  fu  forza 
andar  più  che  di  trotto. 

Don  Franzese  subilo  che  ebbe  notizia  per  quella  lettera  , 
che  molta  gente  veniva  alla  volta  della  Cittcà ,  spedì  in  po- 
ste al  Duca  di  Fiorenza  ,  che  gli  mandasse  soccorso  per  ser- 
vizio di  sua  Maestà  Cesarea.  Dove  che  esso  messe  in  ordine 
tulle  le  sue  battaglie,  e  le  fece  condur  fino  a  Staggia;  e  in 
Siena  mandò  solo  duo  compagnie,  ma  non  troppo  grandi,  né 
troppo  bene  arnrate  :  una  sotto  il  capitano  il  (3)  signor  Otto  da 
Montauto,  e  l'altra  sotto  il  capitano  Menichino,  con  200  fanli 

(1)  Cioè,  sassi  0  pietre  niajuscolc  (V.  la  Crusca);  e  da  qiieslo  fccosi 
la  frase  ironica  e  provcriiiaie,  lanciar  cantoni. 

(2)  In  uno  do' nostri  Codici,  al  fojpo  di  guardia. 
(?,)  Cosi  in  Inlli  i  MSS. 
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por  coìupagDia,  di  quelli  di  Colle  e  di  S.  Gemignano  e  di  alu  i 
castelli  convicini:  e  arrivali  in  piazza  dove  tutti  li  Spagnoli 
erano  congregati,  ed  al  lume  di  lanterna  dal  murello  (1)  della 
Fonte  fumo  numerati  e  pagati.  Stava  don  Franzcse  a  S.  Vigilio 
assai  sontuosamente  abbigliato;  e,  per  non  fare  sbigottir  li 
Spagnoli,  il  giorno  non  aveva  voluto  fare  sgombrare  cosa  alcuna. 
(]li  fu  da  molti  giovani  Sanesi  bruciatala  porta,  e  messa  la  casa  a 
sacco,  e  fatto  bottino  di  tutto  quello  vi  aveva,  (ino  alle  predelle. 
Aveva,  infra  l'altre  rose,  duo  bellissimi  cavalli,  de' quali  uno 
ne  tolse  ser  Domenico  Minocci,  e  l'altro  Silvio  di  Girolamo 
Tiori;  quale  detto  Silvio  di  li  a  pocbi  dì  lo  vendè  ad  un  fratello 
di  monsignor  di  Lansach  scudi  60  d'oro. 

Alle  4  ore  di  notte  incirca,  molti  gentiluomini  e  bottegai 
fecero  testa  dalla  Postierla  ;  e  partitisi,  andorno  alla  volta  del 
convento  de'Frati  di  S.  Agostino,  domandando  ai  Frati  delle  torcie 
per  servizio  della  Città,  e  che  per  cortesia  andassero  a  sonare 
la  lor  campana  grossa  a  martello,  poiché  non  possevano  sonare 
quella  della  torre  di  Piazza.  Risposero  detti  Frati,  come  avevano 
precetto  dalla  Balia,  sotto  pena  di  loro  arbitrio,  di  non  aprire 
a  nessuno;  ma  che  loro  scassassero  la  porta,  e  pigliassero  tutto 
quello  che  volevano,  e  sonassero  quanto  gli  faceva  di  bisogno, 
che  loro  non  gli  dariano  impedimento  alcuno.  Scassala  che 
ebbero  la  porta  del  convento  e  prese  quante  torcie  che  trovorno, 
mandorno  due  nel  campanile  a  sonare  la  campana  grossa  a 
martello,  e  gridare:  Francia  Francia,  Vittoria  vittoria,  Libertà 
libertà  ;  il  qual  suono  e  voci  mossero  grandissimo  spavento  alli 
Spagnoli,  ed  a  quelli  che  erano  fuori  accrebbero  ardire  e  la 
forza,  perchè  allora  conobbero  chiaramente  che  il  popolo  era 
levato  in  loro  favore. 

Partitisi  da  S.  Agostino  quelli  che  avevano  scassalo,  con  al- 
quante   torcie    accese    andorono  alla  volta  della    Porla    Tuli , 

(1)  Cioè,  lungo  il  inurbilo. 
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e  fecero  fuggire  le  guardie,  e  cominciorno  con  pali  di  ferro  e 
accette  a  scassare  la  porta  ;  perchè  s' intese  che  alla  Porta  Nuova 
(sebbene  era  bruciata  per  la  quantità  della  bragia  e  ferramenti 
roviti  (1))  non  era  possibile  d' entrarvi.  Udito  il  signor  Enea,  con 
molti  suoi  seguaci,  che  la  porta  Tufi  si  scassava  con  buona 
parte  dell'esercito,  presero  la  via  verso  Mont' Oliveto ,  ed  en-* 
trorno  in  Siena;  e  quelli  che  restorno  a  Porta  Nuova,  non  pos- 
sendo  entrare  per  la  quantità  della  bragia,  con  alcuni  pali  di 
ferro  allargorno  una  feritoja  accanto  la  porta,  per  la  quale 
entrava  uno  per  volta  ;  dove  in  breve  spazio  entrorno  quasi 
tutti.  Una  parte  dì  quelli  che  erano  entrati  a  Porta  Tufi,  se 
ne  andorno  alla  volta  della  Porta  S.  Marco,  ed  assaltate  le 
guardie  delli  Spagnoli,  li  ammazzorno  quasi  tutti  ;  e  facendo 
lesta,  se  ne  venivano  alla  volta  della  piazza,  perchè  avevano 
notizia  che  ivi  era  la  massa  delli  Spagnoli. 

Sentendo  li  Spagnoli  che  i  Senesi  e  Franzesi  erano  entrati 
in  Siena  da  più  parti,  dubitando  di  non  esser  colti  in  mezzo, 
si  cominciorno  a  ritirare  su  per  Camullia;  e  si  colsero  innanzi  (2) 
tutti  i  pezzi  d' artiglieria  che  avevano  in  piazza  ;  e  arrivati  di 
sopra  gli  alberghi,  fecero  in  uno  stante  una  travata  (3)  a  traverso 
la  strada;  ed  ancora  si  fecero  forti  in  più  case  li  vicine:  cioè, 
in  casa  Francesconi,  in  casa  d'Agnolo  dal  Poggio,  di  Claudio 
Zuccantini,  e  di  messer  Ruberto  Sergardi  ;  nel  qual  luogo  al- 
l'arrivo de' Senesi  e  Franzesi  si  appiccò  grandissima  battaglia. 
Si  era  fatta  un'altra  rannata  di  Senesi  nella  piazza  di  S.Fran- 
cesco. Fu  referto  die  alla  Porta  a  Ovile  ora  arrivato  il  capi- 
lano  (becchino  Capacci  con  molta  gente:  subito  vi  corsero,  e 
vi  appiccorno  fuoco  e  l'apersero;  lùori  della  quale  non  vi  era 


(1)  Roventi .  come  a  pag.  38. 

(2)  Cioò,  si  misero  iiuiarizi;  nello  slesso  modo  che  cogliere  in  mezzo 
slriik'gicamonle  vuol  diic  ,  mellore  in  mezzo,  circondare. 

(3)  Parola  osservabile  per  la   sua  proprietà ,  e  ripetuta    anche   nel 
seguente  capoverso.  11  Vocal).  ne  dà   un  solo  esempio  del   Guicciardini. 
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allri  che  venticinque  villani,  (jiiali  venivano  a  vedere  che  ru- 
mor fusse  quello. 

Presa  ohe  fu  la  piazza  dalli  Senesi  e  Frauzesi ,  [tarle  S(>- 
guirno  li  Spagnoli  che  si  ritiravano  in  Camullia;  e  con  quelli 
gagliardamente  combattendo ,  lurno  lassali  molli  soldati  alla 
guardia  del  Palazzo  pubblico,  e  lì  sterno  tutta  la  notte.  Com- 
battendosi alla  travata  di  Camullia  gagliardamente ,  fur  morti 
molti  Spagnoli  ;  ma  non  gli  fu  marcio  (1),  perchè  animazzorno 
de'  Senesi  l'infrascritti:  cioè,  Leonardo  di  casa  Landucci,  e 
Marco  Landucci  nalurale ,  e  da  quattro  o  sei  bottegai;  e  molli 
iurno  feriti.  Fu  passata  una  mano  a  Lelio  di  messer  Alessandro 
^iuglielmini,  e  si  condusse  in  caso  di  morte,  e  non  morì  :  ma(>- 
slro  Bartolommeo  Buoninsegni,  volendo  chiudere  una  fenestr;;, 
ijli  fu  passala  una  mano  da  un  canto  all'altro  ;  per  il  che  si 
condusse  in  extremis,  e  non  morì. 

Occorse  che  le  genti  del  Conte  di  Pitigliano,  per  non  so  che 
disordine,  non  arrivorno  il  27  del  detto  mese,  come  si  er;: 
ordinato,  ma  arrivorno  alli  28  circa  a  ore  17;  e  volendo  esi- 
Irare  a  Porla  Nuova,  fumo  impediti  dalli  Spagnoli  <lcl  Tor- 
razzo. Gli  fu  detto  che  andassero  alla  Porta  Tufi,  che  eia 
aperta;  e  così  attraversando  per  Val  di  Montone,  si  avviorno 
per  andarvi.  La  mattina  poi,  che  quelli  soldati  che  fumo  lassati 
alia  guardia  del  Palazzo,  veddero  uscire  del  chiasso  della  Lupa 
due  Spagnoli  ubriachi  o  che  avessero  dormito,  e'  cominciorno  (2) 
a  gridare  :  Spagna  Spagna  ;  e  subito  fumo  morti  e  spogliati. 
Entrati  li  sopraddetti  a  Porla  Tufi  di  mano  in  mano,  gli  era 
dalo  sentore  a  dove  dovevano  andare:  (}uali  soldati  Pifiglianesi 
erano  circa  600,  sotto  il  caiìilano  Zingaro;  ed  nrri\ati  \i- 
cino  alla  travata,  dove   li    Senesi  ne   andavano   con  il  peggio. 


(1)  Se  gli  fu  (leve  riferirsi  agli  Spagn<)li ,  converrà  spiegare:  nimiu) 
morti  molti  Spagnoli;  ma  non  la  persero  marcia  (la  partita  di  lai  gio- 
co ) ,  perchè  anch'  ossi  dal  canto  loro  ammazzarono  pai  occhi  Senesi. 

(2)  Cioè,  i  due  Spagnoli. 

Aucii.Sr.  Ir,  Vor.ll.  Il 
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ii  (ictlo  Capitano,  abbassato  il  draghetlo  (1),  disse:  Cbi  mi  ?uoi 
hmo  mi  sop:ua.  Si  mossero  tutti  li  soldati  di  buon  passo,  e  cor- 
sero alla  volta  della  travata;  fecero  una  grandissima  salva,  e 
ia  presero,  e  vi  ammazzorno  molli  Spagnoli:  a  tale  che  detta 
compagnia  de' Pitiglianesi,  fa  un  buon  rinfrescamenlo  per  i 
Senesi.  Li  Spagnoli  lassala  la  travaia,  si  ritirorno  di  sopra 
alla  casa  di  messer  Ruberto  Sergardi,  sempre  combattendo  va- 
iorosamente  ;  a  tale  che  molti  Senesi  enlrorno  in  quelle  case 
vicino,  e  rompendo  i  tramezzi,  entravano  d'una  casa  nell'altra; 
e  così  dalle  fenesUe  offendevano  li  Spagnoli,  tirandoli  ciò  che 
trovavano,  sino  i  mortai  e  capifuochi.  Si  orano  ritirati  molti 
Spagnoli  nel  palazzo  di  Agnolo  dal  Poggio,  combattendo  valoro- 
samente :  li  Senesi  presero  molte  balle  di  lana ,  e  spingendola 
alla  volta  di  detto  palazzo,  stando  dietro  a  quelle  nascosti,  lira- 
vano  molte  archibusate,  e  ne  aramazzavano  assai,  e  gli  fecero 
ritirare  in  «liltadella.  Andorno  poi  li  soldati  e  li  cittadini  alla 
M)lta  di  San  Domenico;  e  trovorno  che  li  Spagnoli  di  quel  quar- 
tiere avevano  occupale  alcune  case  lì  vicine  per  combattere  : 
e  visto  alla  fine  che  gli  bisognava  lassarle,  vi  attaccorno  fuoco. 
e  ne  abbruciò  una  parte  che  non  si  poterno  spegnere  :  e  rili- 
rati  in  San  Domenico,  vi  si  combattè  parecchie  ore,  e  vi  fur 
morti  alcuni  Spagnoli  senza  perdita  de'  nostri  ;  e  li  Spagnoli  si 
ritirorno  in  (liltadella  con  li  altri.  Si  erano  rifuggiti  alcuni  delli 
soldati  Fiorentini  in  casa  di  (Claudio  Zuccantini,  nella  quale  enlror- 
no poi  certi  Spagnoli;  e  loro  dubitando  non  fusser  Senesi,  comin- 
(  iorno  a  gridare:  Francia  Francia  :  per  il  che  pensando  li  Spa- 
i;noli  che  lusserò  Senesi,  gli  sparorno  molle  archibusate,  e  ne 
ammazzorno  parecchi  avanti  gli  conoscessero  ;  e  di  poi  cono- 
Nciuloli,  tennero  con  loro  conjbattendo  un  buon  pezzo  quella 
rasa.  Fumo  soccorsi  li  Senesi  da  più  soldati   Franzesi  ;  talché 


(I)  DraxjhclU),  come  in   quel  passo  del  Scjj;iii  eilalu  dai   lessicografi 
posteriori  alla   Crusca,  è  comunemente  spiegalo .  Cane  dell' arctiibuso. 
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li  SpagDoli  si  rihrorno  tutti  in  CidadoUa.  E  perdio  li  Fioren- 
tini non  sapcano  cosi  bene  le  strade,  molli  di  loro  si  ritirorno 
all'orto  di  messer  Orlando  Marescotti,  dove  che  dalia  torre  di 
San  Lorenzo  fumo  assai  percossi  e  maltrattati  ;  a  tale  che 
fumo  forzati  ad  imparare  la  strada,  e  ritirarsi  in  Cittadella, 
dove  s' crono  ritirati  li  Spagnoli. 

Vote  adunque  tutte  le  strade  della  Città,  molti  Senesi  e  soldati 
scorsero  sino  alla  Porta  a  Camullia,  e  l'occuporno.  11  dì  dello,  cioè 
alli  29,circa  ore  22,li  Senesi  e  li  soldati  Franzesi  entrorno  in  quello 
stanzone  appiedi  il  campanile  di  S.  Domenico,  dove  era  la  munizio- 
ne dell'arme,  e  la  messero  a  sacco,  e  la  svaligiorno  tutta.  Entrali 
di  poi  in  San  Domenico  nelli  alloggiamenti  delli  Spagnoli,  e' fe- 
cero buono  bottino;  qual  bottino  (lì  fu  cagione  che  in  quel  di 
non  si  potè  fare  altro,  che  ne  venne  la  notte.  Circa  all' un'ora 
di  notte  fu  mandato  bando  da  parte  della  Balia ,  che  chi  aveva 
s<;ale  che  passassero  dodici  scaloni  (2),  le  portassero  subito  al 
Palazzo  per  appoggiarle  alla  Cittadella,  e  darle  un  assalto  ge- 
nerale da  tutte  le  bande.  Consideralo  poi  che  questo  non  si 
saria  possulo  fare  senza  gran  perdila  de' nostri,  nmtorno  pen- 
siero; e  subito,  circa  le  due  ore,  mandorno  un  altro  baiulo,  che 
in  quella  notte  ciascuno^  stesse  vigilante,  e  tenesse  lumi  alle 
tineslre  per  tulli  i  bisogni  che  potessero  intervenire.  E  così 
ciascuno  sic' vigilante  :  solo  andorno  a  dormire  i  vecchi,  U' 
donne  e  i  putti.  Essendo  restata  in  San  Domenico  la  muni- 
zione di  salnitro  e  polvere,  un  soldato  inavvedutamente  vi  ap 
piccò  fuoco  ;  dove  che  abbruciò  tutta ,  che  non  si  potè  riparare. 

Subito  che  li  Spagnoli  fumo  ritirali  tutti  in  Cittadella,  li 
Senesi  fecero  bastione  di  legna  e  terra  dinanzi  allo  sportello 
rincontro  alla  Cittadella,  d'altezza  ((uanto  crono  (juclle  dette 


(1)  I  Manoscritti,  buUino. 

(2)  Scalone  per  Scaglione  è  nella  Crusca  ;  ma  l'orse  in  nessuno  degli 
addotti  esempii  parlasi  di  scale  a  pinoli,  in  questo  senso  però  è  voce 
in  Siena  usilatissima  presso  ogni  ordine  di  persone. 


84  H  I  V  O  L  U  Z  I  O  M 

[>oflo  che  avevnno  aporto  li  Spagnoli.  Furono  messe  rluo  com- 
pagnie delle  battaglie  alla  vigna  di  Ciiovanni  Vieri ,  a  capo  il 
prato  di  CaniuUia;  cui  fecero  un  poca  di  Irinciera,  acciò  potes- 
sero assalire  tutti  quelli  die  fussero  usciti  di  Cittadella.  Si  fece 
un  bastione  da  Santa  Petronilla,  di  botti  e  di  line  piene  di 
(erra;  dove  si  faceva  benissimo  corpo  di  guardia  per  rispello 
del  battaglione  di  Fiorenza,  quale  stava  in  ordine  presso  al 
confine  di  Siena. 

Alli  30  di  detto,  a  bonissima  ora  li  Magnifici  Signori  di  Balia 
spedirno  messer  Callisto  (1)  Cerini  ambasciatore  in  poste  al  signor 
Duca  di  Fiorenza;  e  la  sera  ritornò  in  Siena  accompagnato  da 
un  imbascialore  di  detto  signor  Duca,  mandato  alla  Repubblica 
(li  Siena,  ma  non  si  seppe  quello  cbe  l'uno  e  l'altro  avessero  con- 
ferito. 11  Uiedesinjo  giorno  la  detta  Balia  spedì  messer  Girolamo 
Malevolti  a  Roma  ambasciatore  alla  Santità  di  Papa  Giulio  IH. 
a  ragguagliarla  del  successo  della  rivoluzione.  La  notte  che  li 
Spagnoli  e  Fiorentini  si  ritrovorno  in  Cittadella,  non  fecero  mai 
altro  che  lavorare,  facendo  dentro,  intorno  alli  bastioni,  certi 
ibssi  da  starvi  dentro  nascosti  a  diacerc  (dubitando  di  aver  l'as- 
salto il  giorno  seguente],  di  dove  si  potessero  meglio  difendere. 
\\  dì  detto  arrivò  in  Siena  monsignor  di  Lansach  Franzese , 
mandato  di  Roma  da  monsignor  di  Termes,  generale  dell'armi 
in  questa  impresa  fatto  dal  Re  Cristianissimo  di  Francia;  perchè 
detto  monsignor  di  Termos,  per  alcuni  negozii  che  aveva  in 
Roma,  non  posse  partire  allora:  però  lo  mandò  suo  luogote- 
nente. A  dì  ultimo  di  detto,  essendosi  ritirati  in  Cittadella  ii 
due  couìmissarii  Giovan  Andrea  Bonizzelli  e  Giovan  Batista  Cap- 
|)anna,  giudicorno  che  la  Cittadella  non  si  potesse  tenere  troppi 
giorni;  e  che  per  l'aver  fatto  loro  contra  la  patria,  sarieno 
capitati  male:  fuggirno  Scilla  e  si  diero  in  Cariddi,  perchè 
saltonno  di  notte  Io  trinciere  secretamcnto,   e  se   ne   andorno 

(I)  Nei  Codici,  CaìiMro  ;  come  ìistra  per  lista,  e  simili. 
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alla  volta  di  Fiorenza.  Fumo  conosciuti  da  certi  villani  ne! 
roraune  di  Marciano,  quali  da  essi  erano  stati  angariati  :  frli 
fecero  prigioni;  e  spogliato  il  detto  Giovan  Andrea,  gli  tolsero 
una  collana  d'oro,  e  circa  scudi  sessanta,  e  l'ammazzomo;  e 
tagliatoli  la  testa,  la  portorno  alla  Città,  e  fu  posta  sopra  quei 
murelli  allato  alla  Cappella  di  piazza,  quale  (  dopo  una  lunga  vi- 
sita )  fu  levata  dai  putti,  e  buttata  giù  per  la  gavina  (1)  di  piazza. 
Il  detto  Giovan  Batista  fu  condotto  da  essi  villani  vivo  nella 
Città  per  farli  patire  maggior  supplicio  ;  e  conducendolo  in 
Balia,  ne  ferno  un  presente  a  quei  Signori,  acciò  ne  dispones- 
sero secondo  la  lor  volontà  :  ed  essendo  in  detto  luogo  alcuni 
giovani  ai  quali  detto  Giovan  Batista,  come  commissario,  aveva 
fatte  molte  angarie  ed  insulti,  a  suon  di  pugnalate  lo  fecero 
saltare  dalle  finestre  in  piazza  ;  per  il  qual  salto  si  ruppe  lo 
gambe,  e  morse  subito:  caso  veramente  spaventesole  ed  inu- 
mano, quale  dispiacque  assai  a  molti  uomini  dabbene.  Erono 
in  piazza  alcuni  altri  giovani,  pure  stati  aggravati  da  esso:  non 
essendo  di  tale  inumanità  contenti,  lo  fecero  pigliare  a  due 
facchini,  e  riportare  in  Palazzo,  e  dalle  finestre  il  ributtorno 
in  piazza  ;  il  quale  atto  dispiacque  a  tutti  di  uomini  dabbene 
della  Città.  Fu  preso  da' suoi,  e  seppellito. 

Dopo  che  fu  bastionato  lo  sportello  detto  di  sopra ,  si  riem- 
pirno  li  orti  di  Santo  Stefano  con  legna  e  terra,  a  tale  che 
alzavano  al  pari  delle  mura  della  Città,  e  si  scopriva  la  Cit- 
tadella ;  ne' quali  orti  fu  condotto  un  cannone  d'artisliaria  assai 
grosso,  ma  alquanto  fesso;  per  il  qual  difetto  li  Spagnoli  l'ave- 
vano lassato  fuore  ;  ed  era  di  parere  di  molti  che  detto  can- 
none avria  tratto  sicuramente  due  botte  il  giorno;  e  si  addi- 
rizzò di  mira  alle  case  di  Cittadella  :   la   mostra   del   quale  fu 


(1)  Gavina,  o  meglio  cavina  (come  più  innanzi,  pag.  87)  ,  ambe- 
due provenienti  da  cnrcn,  è  pel  Sanesi  un  condotto  sotterraneo  per  il 
quale  sgorgano  le  acque  piovane  o  putride. 
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hnslanlo  a  operare  che  mai  don  Franzesc  volse  che  li  Spa2:noli 

(irassero  più  alla  Città,  come  avevano  fatto  prima. 

Fumo  trovati  nascosti  in  casa  di  particolari  alcuni  moschet- 
toni. Si  portoro  sopra  il  troncicone  (1)  della  torre  del  poggio  Ma- 
levolti,  di  dove  si  signoreggiava  la  Cittadella  ;  a  tal  che  quando 
alcuno  si  scopriva  fermandosi,  gli  era  tratto,  ed  ammazzato.  Si 
facevano  molti  corpi  di  guardie  intorno  alla  Cittadella,  e  di 
notte  si  rinforzavano,  acciò  non  se  ne  andassero  (2)  secretamente. 
Infra  gli  altri  se  ne  faceva  uno  a  piedi  la  detta  Cittadella,  in 
im  rialto  assai  sicuro,  dove  fu  messo  il  capitano  Menicagnolo 
da  Orhetello  con  cinquanta  soldati  delle  nostre  battaglie;  e  l'ave- 
vano sicurato  assai  bene  con  buone  trinciere.  Una  notte  uscirno 
dì  Cittadella  circa  cento  Spagnoli,  ed  altrettanti  Fiorentini,  con 
spade  e  rotelle:  ed  arrivati  alle  sentinelle,  gli  fu  domandato: 
Chi  viva;  risposero  li  Fiorentini:  Francia  Francia,  e  furono 
lassati  salire  senza  impedimento  alcuno.  Entrati  come  amici , 
ammazzoro  detto  Capitano,  e  quasi  tutti  li  soldati,  eccetto  che 
alcuni  che  saltorono  le  trinciere;  de' quali  morti  ne  fu  venti- 
due da  Monticello,  e  dieci  da  Monte  Nero,  castelli  del  nostro 
Dominio. 

Si  trovava  in  questo  tempo  Commissario  della  Repubblica  in 
Orhetello  f3)  il  capitan  Tancredi  de' Tancredi,  gentilomo  Sanese. 
al  quale  fu  subito  scritto  dalla  Balia  il  successo  seguito,  e  che 
in  breve  si  pensava  di  votar  la  Cittadella  dei  Spagnoli;  e  gli 
fu  imposto  che  lui  s'ingegnasse,  sotto  colore  dì  andare  ad  as- 
saltare un'  imboscata  di  corsali,  per  fare  uscir  lì  Spagnoli  della 
tortezza  di  detto  luogo;  e  usciti,  ci  mettesse  uomini  della  terra, 
e  più  non  vi  lassasse  rientrar  li  Spagnoli  :  il  che  non  gli  riuscì . 
perchè  detti  Spagnoli  avevano  avuto  nuova  del  successo  avanti 


(1)  Diminulivo  di  (rancico,  voce  usata  <lal!a   plebe  sanese,  e  corri- 
spondente a  tronco. 

(2)  Cioò  gli  Spafinoii. 

(3)  Ne'MSS.  qui  ed  altre  volle,  OrbiMlo. 
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a  lui.  Scacciorno  il  Commissario,  e  rimase  Orbetello  in  mano 
(li  delti  Spagnoli.  Fu  lungamente  discorso  in  Balia  infra  per- 
sone pratiche  nella  guerra,  che  modo  si  avesse  a  tenere  per 
cavare  i  Spagnoli  di  Cittadella;  e  fu  concluso,  che  volendoli 
cavare  per  assalto,  non  si  saria  fatto  senza  gran  mortalità  dei 
nostri  Senesi  e  soldati:  però  fu  stabilito  da  molli  intelligenti, 
che  si  dovessi  minare  quella  parte  della  Cittadella  che  viene 
\erso  la  Città;  al  che  fare  si  cominciò  secretamente  a  cavare, 
per  fare  la  mina,  in  una  cantina  di  quella  casa  rincontro  alla 
cavina  (1)  delli  Umiliati ,  e  si  lavorava  in  essa  giorno  e  notte. 
Fu  mandato  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  un  altro  ambascia- 
tore alla  Repubblica  di  Siena ,  ed  a  quella  raccomandava  calda- 
mente il  signor  Otto  di  Montauto,  e  il  capitano  Menichino, 
quali  erano  in  Cittadella,  con  il  resto  di  quei  Fiorentini  che 
avevano  minati  (perchè  n'erano  stati  morti  assai);  pregando  li 
Signori  MagniGci  di  Balia,  che  si  volessero  contentare  per  amo- 
revolezza lassare  uscire  li  due  capitani  con  li  loro  soldati,  liberi 
e  sicuri:  e  volendosi  uscire  con  quelli  don  Franzese  maestro  di 
campo  con  li  suoi  Spagnoli,  che  loro  Signorie  se  ne  contentasse- 
ro, e  che  gli  bastasse  l'aver  vinto,  né  volendo  sempre  correre  al 
peggio.  Fu  discorsa  tre  giorni  detta  domanda;  perchè  una  parte 
voleva  compiacere  il  detto  signor  Duca,  ed  un'altra  parte  voleva 
seguire  la  vittoria,  tagliando  a  pezzi  tutti  li  Spagnoli.  Altri  osta- 
vano, dicendo  che  saria  stata  cosa  ben  fatta  fare  tal  grazia  a 
detto  signor  Duca  per  non  lo  lare  sdegnare,  acciò  non  ci  vol- 
tasse contro  tutte  le  sue  battaglie. 

/■    '  Agosto  1552. 

Alli  4  d'Agosto  si  foce  questa  composizione  :  clic  li  delti  due 
capitani  del  signor  duca  di  Fiorenza  se  ne  uscissero,  con  il  resto 

(I)  Vedi  la  noia  1  a  pag.  85. 
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«le'  lor  soldati,  con  tulle  le  lor  arme  a  bandiere  spiejjate;  e  con 
loro  sene  uscisse  il  detto  don  Franzese,  con  tutti  li  suoi  Spa- 
gnoli, lasciando  in  Cittadella  tutta  l'arme  della  Repubblica, 
«piale  vi  avevano  portala  :  e  questo  si  stabilì  per  il  proverbio 
die  molti  allegorno,  quale  dice:  Quando  il  tuo  nemico  vuol 
partire,  fagli  il  ponte  d'oro.  Alli  5  di  detto,  che  fu  il  giorno 
(li  Santa  Maria  della  Neve,  circa  ore  15,  fumo  trovate  dalli  Si- 
gnori di  Balia  cento  bestie  da  soma  per  caricare  le  bagagli*! 
(lelli  Spagnoli;  e  così  cariche,  e  messosi  in  ordinanza  lutti  li 
Spagnoli  e  Fiorentini  se  ne  uscirono  per  quel  baluardo  verso 
il  prato  a  CamuUia,  ed  atlraversorno  detto  prato,  e  uscirno  al 
portone  dipinto,  ed  andorno  verso  Fiorenza. 

Era  all'ultimo  filo  (1)  don  Franzese  maestro  di  campo,  e  pas- 
sando veddc  molti  giovani  Sanesi ,  quali  li  avevano  portata 
grand' affezione  per  le  sue  buone  parti  che  aveva  (  che  vera- 
mente era  come  una  donzella);  e  facendoli  loro  riverenza,  infra 
li  altri  vi  era  messer  Ottavio  Sozzini  suo  amicissimo,  e  gli  disse 
(jueste  parole:  Signor  don  Franzese,  quando  amico  e  quandi» 
no;  ma  ben  gli  dico  da  vero  gentiluomo  che,  fuore  dell'inte- 
resse della  Repubblica,  che  come  Ottavio  Sozzini,  gli  resto  e  gli 
sarò  sempre  amico  e  servitore.  Al  quale  detto  don  Franzese, 
con  le  lacrime  agli  occhi,  rispose  dicendo:  Io  vi  ringrazio  del 
buono  animo  vostro,  né  da  me  mai  mal  (2)  ne  sarete  cambiato. 
Di  poi  voltatosi  agli  altri  che  gli  faceano  riverenza,  disse  queste 
parole,  degne  di  gran  considerazione:  Voi  Senesi  valorosi  avelia 
(alto  un  bellissimo  colpo;  ma  per  l'avvenire  stale  savii,  perchè 
avete  offeso  troppo  grand' uomo. 

Essendo  detti  Spagnoli  e  Fiorentini  usciti  al  portone  dipinto 
della  Madonna,  (;i  furono  molti  che  avevano  animo  di  non  gli 

(1)  Filo,  per  fila  è  anche  in  Dante,  secondo  il  Vocabolario. 

(2)  Avvertiamo  die  l'avverbio  mal  non  trovasi  in  alcuno  dei  nostri 
MSS.  Ma  parendoci  che  senza  di  esso  il  senso  non  potesse  correre  in 
verun  modo,  ci  è  giovalo  supporlo  omesso  dai  copisti ,  per  averlo  forse 
creduto  una  reduplicazione  del  mai. 


ì)l    SiE.NA  89 

osservare  le  promesse,  ma  tagliarli  tulli  a  pezzi  ;  ma  tale  in- 
tenzione fu  ributtata  subito  da  chi  posseva,  Nel  giorno  mede- 
simo che  uscirno  da  Cittadella  li  Spagnoli  e  li  Fiorentini  per 
andare  alla  volta  di  Fiorenza,  fu  appiccalo  un  sonetto  alla  loggia 
degli  Uflìziali,  a  nome  della  città  di  Siena  che  parlava  con  li 
suoi  cittadini:  e  perchè  molli  ne  presero  copia,  giudicai  lussi 
degno  di  esser  visto  e  Ietto  per  li  tempi  clic  verranno,  e  ne 
presi  copia  anch'io;  la  qual  copia  sarà  in  fine  di  questa  per 
quelli  che  lo  vorranno  leggere,  num.°  13  (1). 

Subito  usciti  li  Spagnoli  e  Fiorentini  di  Cittadella,  vi  en 
Irorno  monsignor  di  Lansach,  luogotenente  di  monsignor  di 
Termes  con  la  sua  compagnia;  e  mandò  a  dire  agrillustrissiiiii 
Signori  e  Capitano  di  popolo,  che  subilo  andassero  in  ''illadelhi, 
perchè  esso  glie  ne  voleva  far  contratto  di  donazione,  acciocché 
loro  Signorie  ne  facessero  la  loro  volontà,  b-onò  a  ordine  [il] 
subito,  e  si  messe  in  punto  la  Signoria,  il  Capitano  di  popolo 
con  tutti  gli  Ordini  e  magistrati,  e  spiegato  avanti  a  lor  Signorie 
lo  stendardo  della  Nostra  Donna;  e  loro  ludi,  con  ghirlande  iis 
lesta  di  verde  olivo,  andorno  alla  delta  Cittadella,  con  grandis- 
sima moltitudine  di  genti,  con  la  processione  di  tulio  il  clero, 
avendo  in  compagnia  molti  con  zapponi,  picconi,  martelli,  pali 
di  ferro  ed  altri  inslrumenti  per  guastare  ;  che  parca  che  cia- 
scuno andasse  alle  nozze.  Subito  arrivati,  il  sopradello  monsignor 
di  Lansach,  al  nome  del  Re  Cristianissimo  di  Francia,  come  su<ì 
Agente,  ne  fece  pubblico  instrumento  di  donazione  alla  Repub- 
blica, e  per  essa  alli  sopradetti  Signori  e  Capitano  di  popolo; 
del  quale  instrumento  se  ne  rogò  ser  Luca  Salvini,  in  quel 
tempo  notaro  di  Concistoro;  del  quale  ne  sarà  copia  in  (ine; 
num."  14  (3). 

(I)  Tra  i  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  num.°  XII. 

(2;  Forse  qui  il  Mozzini  intende  parlare  de!  Consiglia  Generalo  iU'\ 
Popolo,  nel  quale  inlervenivano,  olire  le  Magistrature,  i-itti  i  consiglieri 
di  ciascun  Ordine  o  Molile,  in  che  era  divisa  la  cilhidinnnza. 

(;ì)  Tra  i  Documenli  aggiunti  a  questa  istoria  .  nuni."  XIII. 
ARcn.Sr.lr.  Voi..  11.  a 
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Fallo  il  rosilo  in  iorma  valida,  cominciò  il  Capitano  di' 
popolo,  e  (li  poi  gl'illuslrissimi  Signori,  con  picconi  ed  altri  stru- 
menti a  guastare  della  Ciliadella;  e  lutto  il  popolo  gridava,  con 
ìc  lacrime  agli  occhi  per  allegrezza:  Libertà,  libertà;  Francia, 
Francia;  Vittoria,  vittoria.  Ora,  chi  aveva  veduto  la  gran  mol- 
litudine  di  gentiluomini  e  boltegari  (1)  che  correvano  per  arrivare 
al  guasto  di  della  Cittadella,  certamente  sarebbe  stupito:  im- 
perocché nello  spazio  di  un'ora  ne  fu  guasta  tanta  verso  la 
('ittà,  che  non  se  ne  sarìa  murata  in  quattro  mesi.  Partissi  la 
Signoria  e  processione  per  ritornarsene  al  Palazzo  :  restorno 
molli  gentiluomini  e  bottegai  al  guasto  di  essa,  e  continua- 
mente vi  arrivava  gente  Tresca.  Fumo  messe  due  compagnie  di 
soldati  Franzesi  a  guardia  di  detta  Cittadella,  facendo  guardia 
giorno  e  notle.  Fu  creato  dalla  Balia  il  conte  Achille  commis- 
sario a  far  sgombrare  di  Cittadella  tutta  la  salmeria  e  palle, 
e  farla  portare  nella  (Camera  del  pubblico;  e  similmente  tutta 
la  carne  salala,  quale  si  vendè  alli  pizzicaroli  per  servirsi  delli 
denari  per  li  bisogni  che  occorrevano.  Fu  data  commissione  a 
Giovanni  di  Mauro,  che  facessi  "condurre  in  piazza  tutta  l'ar- 
tigliaria  che  era  in  Cittadella  ;  e  così  fumo  condotti  in  numen? 
di  trenta  pezzi  di  varie  forme,  e  messi  dinanzi  al  Palazzo. 

Essendo  nella  Città  maestro  Agostino  da  Monte  Alcino , 
grandissimo  predicatore,  a  sua  j)ersuasionc  si  ragunò  il  Con- 
siglio, e  fu  deliberato  che  per  l'avvenire  ogni  anno,  nel  giorno 
quinto  di  detto  mese,  la  Signoria  andassi  a  udire  pontificalmente 
la  messa  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  (  atteso  che  infra  l'anno 
la  d(!lla  Signoria  non  vi  andava)  per  memoria  d'una  tanta 
^illoria;  e  che  in  peri)eluo  si  osservi,  facendo  la  sera  avanti, 
e  la  sera  della  fesla,  fuochi  nella  torre  in  piazza  e  per  la  Città, 
acciocché  ogni  anno  tal  memoria  si  rinfreschi.  Stando  così  la 


(1,  1  .MaiiOocriUi,  (;«(7/(/f<//,  come  più  innun/.i ,  bulligai,  E  cosi  spesse 
volle. 
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Città  assai  quieta  ed  allegra,  la  appiccalo  una  mattina  un  sonettiK 
por  li  cantoni,  assai  ridicoloso,  ma  satirico  contro  a  don  Diego; 
quale  il  Mangia,  che  sona  l'ore  nella  torre  di  piazza,  lo  man- 
dava a  maestro  Riccio  pittore  Senese  in  Pisa,  pregandolo,  che, 
a  requisizione  de' suoi  devoti  sconsolati,  che  dovesse  fare  un 
ritratto  di  don  Diego,  e  mandarglielo  a  Siena,  che  glie  l'aria 
fatto  pagar  bene;  ed  acciò  lo  depinga  del  naturale,  li  descrisi' 
come  lui  è  fatto:  la  copia  del  quale,  per  chi  vorrà  un  poco  di 
passatempo,  sarà  in  fine,  num."  15  (Ij. 

Avanti  che  passasse  il  mese  d'Agosto,  la  Repuhhlica  spedi 
il  reverendissimo  monsignor  messer  «Gaudio  Tolomei  al  Re  Cri- 
stianissimo, a  renderli  grazie  dell'ajuto  e  favore  ricevuto  da 
lui ,  con  il  quale  s'era  recuperata  la  già  persa  libertà  ;  pre- 
gandolo ancora  non  vogli  mancare  d'ajutarla  [)er  l'avvenire, 
acciò  si  conservi  e  mantenga  :  quale  ambasciatore  in  brevissimi 
giorni  si  messe  in  ordine,  e  si  partì  benissimo  accompagnato; 
od  arrivato,  ebbe  subito  audienza  gratissima,  e  fu  dal  Oistia- 
nissimo  Re  ben  veduto  ed  accarezzato.  Quale  messer  Claudio, 
a  nome  della  città  di  Siena,  recitò  una  bellissima  e  lunga  ora- 
zione, della  quale  ne  sarà  la  copia  in  fine  di  questo,  num.'  16  '^-I. 

Vicino  alla  fine  d'Agosto  arrivò  in  Siena  monsignor  di  Ter- 
mes,  Generale  dell'armi  del  Re  Cristianissimo,  e  menò  seco  molti 
capitani  con  le  lor  compagnie;  e  fumo  licenzialo  io  battaglio 
della  Montagna,  le  genti  di  Santa  Fiora,  di  Trivinano  e  di  l*i- 
ligliano:  e  li  detti  capitani  mandali  dal  Re,  parte  reslorno  nella 
(]ittà,  e  parte  se  ne  mandò  per  le  terre  dello  stato;  e  tuttavia 
n'arrivava  delle  altre,  per  timore  che  avevano  le  genti  Franzesi, 

(1)  Tra  i  documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  num.°  \IV. 

(2)  Questo  Documento  viene  da  noi  omesso  come  già  pubblicalo 
nella  Raccolta  di  Orazioni  falla  dal  Sansovino  (  Venezia  1361-69  ; ,  e 
quindi  anche  riprodotto  in  Lione  nel  1741.  La  Biblioteca  di  Siena  ha 
Ira' suoi  Manoscritti  un  esemplare  a  slampa  di  quella  medesima  Ora- 
zione, in  un  sol  foglio  di  carie  G  in  H."  piccolo  :  il  quale  benché  non  porli 
alcuna  data  ,  può  verisimilmenle  crederai  imjiresso  in  Siena  nel  loS^. 
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che  sua  Maestà  r.esarca  non  volesse  meUerc  lutto  le  suo  forze 
per  riavere  la  città  di  Siena.  Passorno  due  mesi  allegramente 
senza  più  ragionare  di  guerra,  ma  solo  si  attendeva  a  hoschel- 
(i  (1),  caccie  e  piaceri. 

Novembre  1552. 

A  dì  primo  del  detto  mese  il  Ke  Oislianissimo  mandò  in 
Siena  per  suo  luogotenente  il  reverendissimo  cardinale  Ippolito 
da  Este  di  Ferrara,  con  bonissima  guardia  di  Svizzeri,  tutta 
a  livrea  con  loro  labarde.  Gli  fu  dato  per  alloggiamento  il  pa- 
lazzo di  messer  Anton  Maria  Petrucci  rincontro  al  vescovado  ,  e 
ricevuto  con  grandissimo  onore  e  con  grata  accoglienza  da  tutta 
la  Città.  Subito  arrivalo,  fu  attaccata  alle  colonne  degli  Uffiziali 
della  mercanzia  una  composizione  in  sua  lode,  alludendo  all'aquib», 
bianca,  arme  di  detto  Reverendissimo,  come  è  la  copia  infine, 
num.°  17  (2). 

Dicembre. 

Del  mese  di  Dicembre  il  Reverendissimo  di  Ferrara  ebbe 
notizia  vera,  come  sua  ■^laesfà  Cesarea  faceva  massa  di  soldati 
a  piedi  ed  a  cavallo  nel  regno  di  Napoli  per  venire  ai  danni 
della  Città  di  Siena  e  del  suo  Dominio.  Disegnò ,  per  con- 
siglio di  un  suo  arcbitcltore ,  di  fare  alcuni  forti  nel  pog- 
gio a  capo  il  Prato  a  Canmllia ,  attesoché  la  Città  non  lia 
sito  più  a  proposilo,  per  chi  volesse  mettere  il  campo  a  essa, 
che  detta  Porla  a  Canmllia. 

Alti  28  di  detto,  furono  tirate  le  corde  e  disegnali  detti 
forti,  e  cominciossi  a  lavorare  a  essi  ;  e  vi  andavano  tutte  le 
Contrade  a  lavorare  e  far  fascinale  sempre  allegramente  ,  con 
suoni  di  trombe  e  di  tamburi  ;  e  il  detto  monsignor  Reverendissimo 


(1)  Vale  a  dire,  uccellari  o  rrm^cimajc  por  la  oaccia  do' tordi. 
(•2)  Fra  i  Doomnonli  asKiiind  a  questa  istoria  ,  lìum  "  XV. 


f)  !     S  !  F.  N  A  n?, 

(!i  Ferrara  quasi  ogni  giorno  vi  andava  por  suo  spasso ,  e 
per  fare  sollecitare:  ed  acciocché  quelli  che  cavavano  stessero 
più  allegramente,  il  dotto  Reverendissimo  aveva  uno  della  sua 
guardia  che  sonava  un  flauto  alla  svizzera  tanto  gentilmente , 
che  lo  faceva  stare  alla  cima  del  poggio  a  capo  il  Prato,  e  so- 
nava detto  flauto  che  ognuno  lo  stava  a  scoltare  por  cosa  ra- 
rissima. Venivano  a  vedere  lavorare  a  detti  forti  molti  vecchi 
e  uomini  di  giudizio,  a'  quali  non  piaceva  il  disogno  di  dotti 
forti  ;  imperocché  di  verso  la  Città,  che  dovevano  essere  aperti, 
avevano  le  trinciore  come  se  avessero  a  offendere  la  Città  :  o 
ci  fumo  di  quelli  che  si  arrischiorno  a  dirglielo,  ma  non  fumo 
intesi ,  che  bisognò  seguirli  in  quel  modello:  per  la  qual  cosa 
molti  ne  fecero  cattivo  concetto. 

Gennaro  1552  ^1). 

11  dì  primo  di  Gennaro  il  Reverendissimo  di  Ferrara  ebbe 
notizia  vera,  come  l'esercito  Imperiale  si  ora  partito  del  regno 
di  Napoli  per  la  volta  di  Toscana;  e  che  era  fatto  generalo 
dell'esercito  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  e  suocero 
del  duca  Cosimo,  Duca  di  Fiorenza;  ed  in  sua  compagnia  me- 
nava don  Garzia  (2i  suo  figlio  :  e  il  dotto  esercito  era  conio 
qui  da  basso  ;  e  prima  : 

Soldati  Italiani ,  (  N."  8000 

Fanti 
Soldati  Spagnoli,  |     »    2000 

Cavalli .)     1500. 

Il  Reverendissimo  di  Ferrara  avuta  questa  notizia,  scrisse  su- 
bito al  Re  Cristianissimo,  che  volendo  conservare  la  libertà  delia 


(1)  Secondo  il  comune  stile  lo')3  ,  por  la  ragione  accennala  a  pag.  1!». 
nota  1 ,  e  che  da  qui  avanti  non  ripeleremo,  continuando  a  scrivere  tulle 
le  date  com' elle  giacciono  nei  Codici. 

(2)  1  MSS.  hanno  Grazia,  lro[)po  invero  lontano  dallo  Spagnolo  Gar- 
(:Ì!i,  e  che  però  niuleremo  sempre  nel  modo  che  ora  si  è  fatto,  per  qnolli 
fra  i  nostri  leltori  a  cui  gli  slorpinmonli  di  lai  sorte  cagionar  pol'.vssero 
qualche  confusione. 
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Città  (li  Siena,  bisognava  mandar  qui  gente  e  denari,  ancorché 
ce  ne  avesse  mandata  assai  bene  :  ove  clie  il  Re  Cristianissimo 
non  mancò  di  rinforzare.  Ed  avanti  che  l'esercito  Imperiale 
arrivasse,  e  entrasse  nel  Dominio  di  Siena,  erano  venute  del 
Re  Cristianissimo  le  sottoscritte  gente ,  e  sparte  per  le  terre 
del  Dominio  Senese,  a  dove  si  pensava  che  detto  esercito  Impe- 
riale avesse  da  battere.  Qual  presidio  di  Francia  era  questo; 
cioè  :  ., 

E  prima  5  Colonnelli  :  —  Giovanni  da  Turino  ;  Chiara- 
monte  ;  Vincenti  Taddei  ;  Il  Cavaliere  Acciajo,  ed  il  Cavalier 
di  Nepi.  —  Quali  signori  cinque  Colonnelli  avevano  sotto  di  sé 
Capitani  venti,  cioè:  —  1.  Il  capitano  Bartolommeo  da  Pesaro; 
2.  Bartolommeo  di  Castello;  3.11  Moretto,  Calabrese;  4.  Bernar- 
dino, Corso;  5.  Claudio  da  Spoleti  ;  6.  Alessandro  da  Terni; 
7.  Pasotto  Pantucci ,  Bolognese;  S.Giovanni  Pizzano  9.  Capa- 
guzzo.  Perugino;  10.  Giustiniano  da  Faenza;  11.  Giovanni  Zeti, 
Fiorentino;  12.  Sampier,  Corso;  13.  Cotognola  da  Urbino;  14.  Mu- 
zio dalla  Mandola;  15.  Capitano  Bagaglia,  da  Monte  S.Savino; 
16.  Ugo,  da  Urbino  ;  17.  Giulio  Mario,  da  Pesaro  ;  18.  Faustino, 
Perugino;  19.  Girolamo  da  Pisa  ;  20.  Bianchino  ,  Urbinese.  — 
Tre  Capitani  del  signor  Paolo  Orsino,  quali  tutti  avevano  fanti 
N."  10,000.  —  Cinque  compagnie  di  cavalli,  N.°  500,  sotto  questi 
Capitani;  cioè: —  Il  signor  Barone  di  Rabatte  ;  11  Capitano  Ta- 
gliaferro; Il  Capitano  Giovanni  Gagliardo  ;  Il  signor  Cornelio 
Zobbia;  Il  Capitano  Sivigliacco.  —  Seguono  i  nomi  de' Capitatii 
segnalati.  Signori  duchi  e  marchesi  in  num."  28,  cioè: —  Mon- 
signor di  Lansncli,  generale;  Il  Duca  di  Somma;  Il  signor 
Aurelio  Fregoso;  Paolo  Orsino;  Giordano  Orsino;  Malerba  Or- 
sino ;  Francesco  Orsino;  Flaminio  della  Stabbia;  Il  signor  Ad- 
versa  della  Stabbia  ;  Il  Conte  di  Gajazzo  ;  Cornelio  Bentivogli , 
Bolognese;  Giovanni  Vitelli;  Adriano  Baglioni,  Perugino;  Mario 
Sforza  di  S.  Fiora  (1);  Don  Carlo  Caraffa;  Vincenti  de' Monti; 

(1)  I  IVIafioscrilti ,    S.  Fiore  ;  aulica  dosiiionza  che  giustifica  l'apo- 
cope dantesca  :  E  vedrai  Santa  Fior  com'  è  sicura. 
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Ailoconte  ;  Lionetto  da  Todi  ;  Conte  Porfirio  Calcagno  ;  Conte 
Giovan  Batista  Castelli;  Conte  Sforza  Avogadro:  11  Priore  di 
Lombardia  ;  Conte  Camillo  da  Martineugo;  Conte  Sartorio  da 
Tiene  ;  11  signor  Clemente  dalla  Corbara  ;  Conte  Ercole  da 
Lodrone  (1);  Conte  Muzio  da  Tolentino;  Francesco  Villa,  Fer- 
rarese ;  Il  signor  Pier  Gentile  ,  da  Camerino. 

Fumo  li  sopraddetti  signori  Duchi  e  Capitani  parte  lassali 
nella  Città,  e  parte  mandati  nelle  terre  del  Dominio  Senese, 
Una  buona  quantità  ne  fu  mandata  nella  Valdichiana,  acciò  si 
potessero  voltare  a  dove  si  vedeva  che  l'esercito  Imperiale  si 
volesse  fermare. 

Uscito  l'esercito  Imperiale  del  Regno,  ebbe  passo  e  vettova- 
glia per  lo  stato  della  Chiesa  da  papa  Giulio  III;  ed  uscito 
dello  stalo  della  Chiesa,  entrò  nello  stato  Fiorentino  nella  Val- 
dichiana di  sotto,  vicino  al  confino  de'  Senesi,  dove  si  ferraorno 
alquanti  giorni;  cioè  in  quello  di  Cortona,  di  Floriano  e  Ca- 
stello della  Pieve  :  e  lì  vi  trovorno  il  signor  Ascanio  della  Cer- 
nia con  Vincenzo  capitano  di  500  fanti,  e  si  unirno  con  loro. 
Fermato  l'esercito  Imperiale  in  detti  luoghi,  don  Pietro  di 
Toledo,  sentendosi  alquanto  indisposto,  se  ne  andò  alla  volta  di 
Fiorenza,  per  visitare  il  duca  Cosimo  de' Medici  e  la  duchessa 
Lionora  sua  figliola,  e  lassò  in  suo  luogo,  fino  al  suo  ritorno, 
il  signor  Alessandro  Vitelli. 

Arrivato  don  Pietro  in  Fiorenza,  gli  fu  fatto  grand' onore 
dal  duca  Cosimo  e  dalla  sua  figlia,  ed  ottenne  dal  suo  ge- 
nero pezzi  otto  d' artigliarla  ,  quali  erano  in  Arezzo  ;  cioè 
due  cannoni  grossi  e  sei  piccoli ,  e  li  fé'  condurre  in  Val- 
dichiana. 


(1)  Di  alcune  rettificazioni  fatte  in  questi  ed  alili  nomi  di  famiglili, 
renderemo  ragiono  nell'  Indice  dei  nomi  proprii  che  verrà  aggiunto  a 
quest'opera. 
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j  Febbrajo  1552. 

Alli  due  di  detto,  l'esercito  Imperiale  si  cominciò  a  dilatare 
per  tutta  la  V'aldichiana ,  sebbene  non  si  vcdea  a  dove  vo- 
lesse accamparsi,  facendo  prede  di  bestiami  e  viveri.  Alli  7  di 
dotto,  essendo  il  capitan  Moretto  Calabrese  per  li  Franzesi  nei 
r.aslel  di  Lucignano  di  Valdichiana,  per  ordine  di  monsignor 
Termes,  generale  dell'armi,  e  del  Reverendissimo  di  Ferrara, 
luogotenente  del  Re  Cristianissimo,  gli  fu  ordinato  che  subito 
si  partisse  di  Lucignano  con  tutti  li  suoi  soldati,  e  se  ne  andasse 
alla  volta  della  città  di  Pienza,  e  lì  si  fermasse  fino  a  nuovo 
avviso.  Quelli  della  terra  di  Lucignano  vedendosi  abbandonare 
dai  Franzesi ,  in  un  medesimo  tempo  spedirno  due  ambascia- 
tori, uno  alla  Repubblica  di  Siena,  e  l'altro  al  campo  Impe- 
riale. Alla  Repubblica  mandorno  a  dire,  come  il  capitan  Moretto 
si  era  partito  con  tulli  li  soldati  Franzesi  :  gli  dovessero  man- 
dare un  altro  Capitano  con  nuove  genti,  e  cbe  portassero  della 
salmeria;  percbè  loro  si  volevano  tenere  o  morir  lutti  su  per 
quelle  mura.  Al  campo  Imperiale  mandorno  a  dire,  come  si  era 
parlilo  il  presidio  Franzese;  però  cbe  vi  mandasse  gente,  che 
loro  gli  apririano  le  porte.  Alli  8  di  dello,  presso  a  notte,  gl'Im- 
periali vi  mandorno  il  capitan  Gherardo  Saracino  con  mille 
fimli.  Arrivalo  il  detto  ambasciatore  a  Siena,  e  narrato  il  caso 
successo,  li  otto  cittadini  fatti  sopra  la  guerra,  subito  spedirno 
il  capitano  Agnolo  Chellocci  con  denari  per  far  genie  e  cou- 
(Uirla  in  Lucignano:  e  fu  deliberato  nel  governo,  che  qualunque 
bandito,  ribello  o  condennato  per  qualsivoglia  causa,  eccetto 
(;he  per  crimen  laesae  maicstatis,  che  anderà  col  detto  capitano 
Agnolo  Chellocci  a  stare  in  Lucignano,  ed  in  quello  combatterà 
durante  la  guerra,  s'intenda  assoluto  e  liberato  da  qualsivoglia 
pena ,   sì  pecuniaria  come  capitale  ;  od   il   giorno   predetto  fu 
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maudato  lai  bando  per  tutta  la  Città  per  li  ]uo;,^hi  soliti,  l'or 
il  qual  bando  molli  condannati  e  banditi  si  acconipa gnomo  con 
il  detto  Capitano,  e  andoino  alla  volta  di  Lucignano.  Arrivati 
\icino  a  Lucio:nano,  trovorno  che  vi  erano  dentro  gl'Imperiali, 
e  furono  salutati  con  buone  arcbibusate  ;  del  che  il  detto  Ca- 
pitano avvisò  la  Repubblica  subito.  Alli  9  di  detto,  avendo  li 
Otto  della  Guerra  inteso  come  Lucignano  era  stato  occupato 
dagl'Imperiali,  gli  rescrissero  indietro,  che  se  ne  andasse  con 
le  sue  genti  a  stare  in  Asinalunga  e  Torrita,  facendo  la  me- 
desima esenzione  che  a  quelli  che  avevano  andare  in  Lucignano, 
andando  in  queste  due  terre,  e  fu  ribandito  per  la  Città. 

Alli  10  detto,  arrivò  il  detto  capitan  Agnolo  C bellocci  con 
la  sua  compagnia  a  Torrita  ed  Asinalunga  per  entrarvi  con  !a 
sua  gente.  Trovò  che  li  terrazzani  avevano  sgombro  ogni  cosa 
subito  che  sentirno  la  perdita  di  Lucignano  ;  ed  uscendo  rin- 
contro al  detto  Capitano  .  gli  presentorno  le  chiavi  delle  porte 
come  fedeli  vassalli  alla  loro  Repubblica.  Furono  prese  dette 
chiavi  dal  detto  capitano  Agnolo  Chellocci,  e  portate  a  Siena,  e 
presentate  al  Magnifico  Capitano  di  Popolo  nella  sala  del  Consi- 
glio, dove  era  sceso  per  far  ragionare  (1)  il  Consiglio  per  molte 
cause  importantissime. 

Alli  11  detto,  sapendo  gì'  Imperiali  che  quelle  due  terre 
erano  abbandonale,  subito  vi  messer  dentro  gente.  x\lli  13  dello, 
gì'  Imperiali  con  molta  gente  andorono  alla  volta  del  Monte  a 
Follonica  ,  dove  era  per  li  Franzesi  con  sua  compagnia  il  conte 
Sartorio,  e  per  Commissario  della  Repubblica  Niccolò  Milandroni, 

(i)  Qyìeslo  ragionare  parche  sia  iin  idiolìsnio  usato  invece  di  ragunn- 
re;e  il  presente  lesto  fa  credere  ct»e  cosi  vada  pure  inieso  il  luogo  della 
Introduzione  del  Boccaccio  ove  dice:  Cvmc  le  Femmine  sicno  ragionale 
insieme;  su  che  i  Deputali  fecero  un' inlerpretazione  erudita  in  vero  e 
aigula,  ma  senza  dubbio  assai  meno  naturale  e  probabile.  —  Un  Codice 
l»ur  senese,  ma  di  tempo  ;)ssai  pos'erioie  a  quelli  che  aibiam  preso  a 
mo(!ello,  legge  ragnnarp. 

Argii. St.It,  Vor,.  li.  13 
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ed  ancora  di  molli  giovani  gentiluomini  Senesi ,  cui  (1)  avc- 
wino  fatte  più  forlificazioni ,  e  condottovi  della  salmeria ,  di- 
sognando tenersi,  o  combattendo  morir  su  per  quelle  mura, 
\rrivali  gl'Imperiali,  il  detto  conte  Sartorio  (forse  come  poco 
pratico),  sciiza  saputa  del  Commissario  o  di  altri,  fece  par- 
hìmento  con  il  signor  Ascanio  della  Cornia,  dicendoli,  che  se 
io  voleva  lassare  uscire  con  la  sua  gente  a  bandiere  spiegate, 
i  ile  gli  lasserebbe  il  castello  :  gli  fu  risposto,  che  volendosi  lui 
uarUrc  con  la  sua  compagnia  e  con  l'arme  secretamente,  che 
lo  lassarla  partire,  e  non  altrimenti.  II  conte  Sartorio  non  accettò 
tal  partito,  e  si  ritirò  dentro;  e  fra  giorno  e  notte,  li  di  fuore 
iìppiccorno  scaramuccia  con  li  (2)  di  dentro,  e  ne  morì  due 
Iter  parte. 

Alli  14  detto,  ncll'apparir  dell'alba,  il  conte  Sartorio  mandò 
lì  suo  tamburino  al  signor  Ascanio  della  Cornia,  dicendoli  che 
se  lo  voleva  lassar  partire  con  li  suoi  soldati  e  con  l'arme, 
1  he  se  ne  usciria  secretamente.  Gli  mandò  a  rispondere  il  detto 
signor  Ascanio,  che  se  se  ne  voleva  andare,  aprisse  le  porti  senza 
altra  convenzione.  Il  conte  Sartorio,  come  poco  pratico,  le  aperse 
}»er  andarsene.  Subito  vi  entrorno  gì'  Imperiali,  e  lo  fecer  pri- 
gione, e  gli  svaligiorno  tutta  la  compagnia.  Fecero  prigione  il 
Commissario  della  Repubblica,  e  fecero  prigioni  tutti  quelli  gen- 
liluomini,  i  quali  fumo  questi;  cioè:  Giovan  Maria  Massaini, 
r  Conlerio  suo  fratello;  Osare  Luti;  Virgilio  Piccolomini  ;  Fabio 
e  Bandino  Ciai;  Alfonso  di  Girolamo  del  Balla,  e  un  suo  fratel- 
lo ;  Niccolò  del  signor  Giovan  Balista  Ricci  ;  Chiaramonte  di 
Coro,  malarazzajo,  e  tre  uomini  da  Torrila:  e  gli  condussero 
nella  Rocca  di  Asinalunga  con  bonissime  guardie.  E  perche 
Conlerio  Massaini  si  ora  trovalo  già  più  tempo  fa  in  Mon- 
tepulciano ,    quando    fu  morto   un  nipote    del    reverendissimo 

(1)  Cioè,  alla  qual  forra  di  Monte  a  Follonica. 

(2)  Li,  cioè  quelli:  come  già  s'è  altra  volia  notalo,  e  conne  si  vedrà 
più  vollf»  ripetuto. 
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cardinale  Cervini ,  in  compagnia  di  quelli  che  I'  amniazzorno , 
lo  mandorno  prigione  a  Montepulciano,  ove  fu  ritenuto  in  carce- 
re. AUi  16  detto,  si  partirno  di  Rigoraagno  li  soldati:  per  non 
esser  forte,  subilo  fu  dalli  Spagnoli  occupato. 

Alli  20  detto,  gl'Imperiali  derno  più  assalti  al  castello  di 
Trequanda.  Per  non  avere  avuto  artigliarla  da  batterla  non 
posserno  pigliarla:  vi  era  dentro  per  Commissario  della  Hepuh- 
blica  Giovanni  Piccolomini;  e  per  li  Franzesi  il  capitano  Bagis- 
glia  dal  Monte  S.  Savino;  ed  il  capitano  Leuterio,  luogotenente 
del  signor  Claudio  da  Spoleti. 

Partitosi  gl'Imperiali  da  Trequanda,  andorno  a  una  fortezza 
<li  Mino  Pannilini,  detta  Micciano,  dove  era  molta  vettovagli;) 
refuggita,  di  contadini  e  del  detto  Mino.  Quando  quelli  che  la 
guardavano  veddero  tanta  gente,  se  n'andorno,  e  gì'  Imperiali 
vi  entrorno  ;  e  come  l'ebbero  sgombra  di  tutto  quello  che  vi 
era  dentro,  vi  derno  fuoco,  e  lassonla.  Il  di  detto  gl'Imperiali 
andorno  a  Torre  Scianghini  del  padre  di  Giovan  Maria  Mas- 
saini,  dove  non  era  altri  che  lui  e  un  villano,  e  gli  derno  tante 
buone  parole  che  gli  aprirno:  derno  la  vita  a  quel  villano,  ed 
il  povero  vecchio  lo  buttorno  dalle  finestre,  e  crepò  subito. 

E  perchè  si  era  disegnato  di  abbandonare  la  città  di  Pienza 
per  non  esser  forte  da  resistere  a  una  batteria,  non  si  era  for- 
tificata :  ci  si  era  mandato  il  capitano  Moretto ,  Calabrese ,  con 
la  sua  compagnia  per  smaltire  la  vettovaglia  che  vi  era  dentro; 
e  se  ne  partì  il  signor  Giovan  Vitelli  con  trecento  fanti,  e  per 
commessione  di  monsignor  di  Termes  se  ne  venne  in  Siena. 
A  dì  22  detto,  a  persuasione  della  signora  Elena  Piccolomini 
e  del  signor  Enea  delle  Papesse  suo  genero,  si  determinò  for- 
tificare Pienza,  essendo  a  tempo,  e  tenerla;  e  così  fu  spedilo 
Commissario  il  conte  Achillino  d'Elei,  e  vi  si  mandorno  da  più 
luoghi  da  più  di  mille  guastatori  per  far  bastioni.  Subilo  ar- 
rivati si  cominciò  un  forte  fuor  della  porla  voiso  Siena  :  fu 
tagliato  tutto  il  mandorleto  intorno  alla  Città  per  valersi  delle 
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logna,  il  non  !?i  lassava  cavar  niente  a  nessuno  di  detta  Città, 
Alti  2G  dello  a^rimperiali  di  notte,  in  fjran  numero  e  ron  ar- 
tiglierìa, andorno  alla  volta  di  Pienza.  Passorno  da  una  fortezza 
«lei  signor  Antonmaria  Piccolomini,  delta  Fabbrica,  e  la  comin- 
ciorno  a  baltere  con  due  sagrelti  :  ma  percbè  ci  era  dentro 
gente  animosa,  non  si  volseno  rendere,  ed  agl'imperiali  non 
metteva  i!  confo  batterla  con  cannoni  grossi,  la  lassorno  stare. 
I>a  notte  medesima  sentendo  il  capitan  Moretto  Calabrese  cbe 
gì'  Imperiali  venivano  grossamente  con  artiglieria  alla  volta  di 
Pienza.  i'oco  mettere  in  ordine  tutla  la  sua  compagnia,  tutti 
gli  uomini  e  donne  della  Città  per  marciare:  dove  che,  fatto  li 
fardelli  dei  loro  miglioramenti ,  circa  le  quattro  ore  di  notte 
con  grandissimo  silenzio  si  partirno,  lassando  li  poveri  gua- 
statori, cbi  a  tagliare,  e  cbi  a  lavorare;  ed  il  (-apitan  .Moretto 
e  il  Commissario  della  Repubblica  se  ne  andorno  alla  volta  di 
Monte  Alcino,  e  li  della  terra  cbi  qua,  e  cbi  là  a  suo  van- 
taggio; e  di  lì  a  pochi  giorni  il  conte  Achillino  se  ne  tornò  a 
Siena.  La  mattina  all'aurora  arrivali  gl'Imperiali  a  Pienza,  e 
trovato  cbe  l'era  stata  lassata  vola,  presero  parte  di  quei  vil- 
lani, e  parte  se  ne  fuggirno  :  messero  a  sacco  quelle  robe  che 
vi  erano  restate  (che  turno  assai),  ma  non  vi  trovorno  vino, 
perchè  l'avevano  versato. 

AUi  27  detto,  sapendo  quelli  di  Fabbrica,  che  gl'Imperiali 
erano  entrati  in  Pienza  senza  combattere,  si  arresero,  salve  le 
persone,  e  se  ne  uscirno,  e  vi  entrò  gì'  Imperiali.  Il  dì  detto, 
gl'Imperiali  andorno  al  castello  di  Chiusure,  e  doraandorno  se 
si  volevano  arrendere,  cbe  li  lasseriano  andare,  salve  le  persone 
solamente.  Visto  che  non  si  potevano  tenere,  si  arresero,  e  se 
ne  uscirno,  e  gl'Imperiali  entrorno. 

AUi  28  detto,  lassala  in  Pienza  una  guardia  di  Tedeschi  , 
andorno  alla  volta  del  castello  di  Monliccbiello,  quale  è  posto 
in  un  silo  assai  forte,  quale  li  Franzesi  avevano  fortificato  assai 
bene  per  volerlo  tenere.   La  Repubblica  ci  aveva  mandato  per 
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commissario    Doifebo  Zucfanfini.  alias  (Ipll'Abbruciato,  uomo 
sufficiente  ed  animoso  ;   e    li    Franzcsi    ci    avevano  dentro  ivi' 
compagnie  di   soldati    pagati  :  cioè  il  signor  Adriano  Baglioni 
perugino,  il  signor  Giovan  Batista  Castelli  bolognese,  ed  il  signor 
Clemente  di  Trivinano  :  e  vi  era  salmaria  e  vettovaglia  a  bastan- 
za. Arrivato  il  campo  imperiale  a  Monticcbiello,  il  signor  Ales- 
sandro Vitelli  mandò  il  suo  tamburino  a  domandare  la  terra, 
e  cbe  li  di  dentro  se  ne  andassero  con  le  loro  armi  :  gli  fu  ri- 
sposto che  non  se  ne   volevano   uscire,  e  cbe  se  lui  voleva  la 
terra  ,  se  la  pigliasse,   perchè  vedeva  dove  l'era.    Sdegnato  il 
signor  Alessandro  di  questa  audace  risposta,  si  accampò  d' in- 
torno a  detto  castello,  e  vi  messe  tre  campi:  cioè  dalla  banda 
verso  Pienza  messe  li  Spagnoli  ;  verso  Montepulciano  li  Tede- 
schi ;  verso  la  Paglia  gì' Italiani,  e  verso    Cbiusi    piantò  pezzi 
diciotto  d'artiglieria. 

Il  dì  detto  la  cavalleria  imperiale  fece  una  scorreria  fino 
a  Torrenieri ,  e  fece  gran  preda  di  bestiame  grosso,  e  lo  con- 
dussero appiedi  della  Città  di  Pienza;  e  trovando  che  il  castello 
di  S.  Quirico  era  stato  abbandonato,  l'occuporno.  Oni  si  fermò 
parte  della  cavalleria  ,  e  ruppero  (1)  la  strada  Romana. 

Il  dì  detto,  il  colonnello  Giovanni  da  Turino  arrivò  in  Siena, 
che  si  partì  da  ^lonte  Alcino  per  commissione  di  monsignor 
di  Termes,  perchè  aveva  avuta  differenza  con  gli  uomini  della 
terra.  Vi  fu  mandato  in  suo  luogo  il  signor  Giovanni  Gior- 
dano con  la  sua  compagnia,  e  tutte  le  lance  spezzate  del  signor 
Mario  di  S.  Fiora;  e  dipoi  vi  fu  mandato  lui  stesso  con  il  re- 
sto della  compagnia.  E  perchè  li  Franzesi  pensavano  che  preso 
Monticcbiello  gì'  Imperiali  se  ne  andassero  di  posta  a  Monte 
Alcino,  disegnorno  di  volerlo  tenere  in  tutti  i  modi,  e  vi  man- 
domo  due  Capitani  più  con  le  loro  compagnie  :  cioè  il  capi- 
tan Moretto  calabrese,  e  il  conte  Camillo  Martinenghi  bresciano; 
e  di  più  vi  si  mandò  una  squadra  per  compagnia  delle  16  che 

(i)  I  Manoscritti,  roppero.  * 
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erano  in  Siena  :  a  tale  che  faceano  la  somma  di  fanti  pagati 
di  più  di  2000  ,  senza  quelli  della  terra  (che  non  era  poco 
numero);  e  cominciorno  a  far  forti  bastioni  e  ritirate. 

Ebbe  notizia  il  signor  Duca  di  Fiorenza,  che  gl'Imperiali 
volevano  sfasciare  Lucignano  di  Valdichiana  ,  e  lassarlo  vólo. 
Se  lo  fece  donare  da  don  Pietro  suo  genero,  come  Generale 
dell'esercito,  ed  esso  gliene  fece  pubblico  contratto,  essendo 
già  condotto  in  Fiorenza  all'ultimo  della  sua  vita.  Subito  sti- 
pulato il  contratto,  vi  mandò  un  Potestà  di  Fiorenza:  fece  fare 
l'armi  di  casa  Medici  sopra  le  porli  (1) ,  e  fece  pubblicamenle 
bandire  che  tutti  li  Lucignanesi,  che  si  erano  partiti,  doves- 
sero infra  giorni  quindici  esser  ritornati  ad  abitare,  sotto  pena 
di  ribellione,  e  confiscazione  de' beni.  Per  il  qual  bando  molti 
ne  rilornorno,  ed  alcuni  non  volsero  ritornare  e  mandorno  a 
Fiorenza  loro  ambasciatori,  si  capitolorno ,  e  gli  giurorno  fe- 
deltà. Dipoi  sfasciorno  Rigomagno,  e  lo  fecero  contado  di  Luci- 
gnano :  ed  ancora  si  partirno  dal  Monte  a  Follonica ,  e  ne 
bruciorno  parte. 

Il  dì  dello ,  vennero  nuove  in  Siena  come  era  morto  in  Fio- 
renza don  Pietro  di  Toledo,  suocero  del  duca  Cosimo,  e  che 
era  stalo  sepellilo  da  don  Garzia  suo  figliolo,  e  dal  detto  Duca 
con  bellissimi  funerali  e  con  gran  pompa.  E  subilo  fu  fallo 
Generale  dell'esercito  don  Garzia  suo  figlio,  quale  si  governava 
con  il  senno  del  signor  Alessandro. 

Marzo.  —  Alti  2  di  detto,  gl'Imperiali  condussero  a  Montic- 
cliiello  pezzi  18  di  artiglieria,  infra  grossi  e  mezzani  ;  de'qugli 
gliene  druzzolò  (2)  uno  il  più  grosso  giù  per  la  spiaggia,  e,  senza 

(1)  Non  abbiamo  mutata  questa  erronea  desinenza ,  per  mostrare 
Cora' ella  sia  pressoché  generale  ad  ogni  parte  d'Italia.  Si  vedano  le 
Annotazioni  alle  Islor.  Fior,  di  G.  Cavalcanti,  Tom.  I,  pag.  413.  Sem- 
bra però  che  il  popolo  non  cada  in  questo  errore  se  non  quando  ad  esso 
nome  non  segue  iuldieltivo  :  perocché  nessuno  mai  prolTerisce  porti  aperti 
nò  porli  serrati,  ma  sihbene  porle  aperte  ec;  e  cosi  troveremo  anche 
nel  terzo  de' seguenti  capoversi  di  quest'opera. 

f2)  Druzzolare  si  usa  in  più  luoghi  dal  popolo  in  vece  di  ruzzolare. 
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poterlo  ritenere,  si  ficcò  in  un  borro  profondo  ,  e  non  se  ne 
posserno  servire.  A  dì  3  di  detto,  il  Conte  di  Gajazzo  con  la 
sua  compagnia  tolse  agi'  Imperiali  undici  muli  carichi  con  tutti 
i  finimenti  dello  spedale  del  campo;  quale  veniva  di  Napoli  con 
lenzuola,  zimarroni,  fila,  tormentina  lavata,  ed  altri  unguenti , 
e  un  bellissimo  padiglione  da  campo  :  quali  robe  e  muli  fumo 
vendute  nella  piazza  di  Siena  a  suono  di  tromba  al  più  offerente, 
eccetto  che  il  padiglione. 

Il  dì  detto  arrivorno  nel  Fiorentino  2500  Tedeschi,  mandati 
da  sua  Maestà  Cesarea ,  e  500  Spagnoli ,  e  si  fermorono  al- 
quanto :  poi  s' inviorono  alla  volta  della  Maremma  di  Grosseto, 
ed  arrivati  a  Scarlino  e  Buriano ,  si  fermorno  alquanti  giorni  ; 
dipoi  andorno  alla  volta  di  Giuncarico:  nel  qual  castello  era 
restata  poca  gente;  e  quella  poca,  visti  i  nemici  in  sì  gran 
numero,  lassò  le  porte  aperte ,  e  si  partì.  Vi  cntrorno  gì'  Im- 
periali, dove  trovorno  buona  quantità  di  grano  e  vino  ed  altre 
vettovaglie,  e  vi  si  fermorno. 

AUi  10  detto ,  trovandosi  Francesco  Tommasi  del  Popolo . 
capitan  di  ventura  in  la  terra  di  Trequanda  con  100  soldati  , 
ed  il  capitan  Bagaglia,  ed  il  capitano  Leuterio  con  le  lor  com- 
pagnie, e  per  Commissario  della  Repubbhca  Giovanni  de'  Pic- 
colomini,  ebbero  indizio  per  via  d'uno  (1)  Asinalunghese ,  chia- 
mato il  Biancalana,  che  quelli  soldati  che  stavano  in  Asinalunga 
facevano  le  guardie  in  le  mura  tutta  la  notte,  e  all'aurora  si 
partivano  senza  rimetterle  :  a  tale  che  fecero  disegno  di  an- 
darvi per  liberare  tutti  quelli  prigioni  che  ci  avevano  condotti  ; 
e  partitisi  di  Trequanda  la  notte  sccretamente,  senza  alcuno 
strepito  s' imboscorno  presso  a  Asinalunga  mezzo  miglio.  La 
mattina  all'apparir  del  sole  arrivorno  alle  mura  di  Asinalunga, 
appoggiandovi  le  scale,  ed  entrorno  dentro  circa  cento  soldati: 
corsero  alla  volta  delle  porli  ;  ammazzorno  le  guardie,  e  aprirno 
agli  altri  ;  ed  entrali,  corainciorno  a  gridare:  Francia,  Francia  ; 

(1)  Per  mezzo  d'uno. 
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(■arno,  carne;  Ammazza,  ammazza  :  o  presero  tutte  ie  bocche 
(Ielle  strade;  a  tale  che  usciti  di  casa  gì'  Imperiali  non  posserno 
mai  far  testa  pur  d'otto  soldati,  perchè  subito  arrivali  alle 
bocche,  crono  ammazzati;  e  molti  ne  furono  morti  per  le  case 
trovati  a  dormire. 

Le  guardie  della  rócca  sentendo  tal  romore  sbigottirno ,  e 
se  ne  andorno  alla  volta  della  prigione,  dove  erano  lì  già  delti 
prigioni,  fatti  nel  Monte  a  Follonica,  con  animo  d'ammazzarli 
tutti,  e  gli  condussero  in  una  sala  :  quali  prigioni  cominciorno  a 
raccomandarsi  per  l'amor  di  Dio  gli  campassero  la  vita ,  che 
loro  volevano  essere  buoni  Imperiali  ;  a  tale  che  dette  guardie 
non  gli  fecero  dispiacere  alcuno.  E  stando  così  dette  guardie 
per  veder  che  esito  aveva  tal  romore,  li  prigioni  si  risolverono 
(!are  la  stretta  alle  guardie,  quali  crono  fino  a  nove,  ma  pol- 
troni. Giovan  Maria  Massimini  fu  il  primo  che  fogo  (1)  uno 
delle  guardie,  tolsegli  l'archibuso,  e  gli  die  con  esso  di  ramala  (2) 
in  la  testa  ,  e  l'ammazzò.  Voltossi  ad  un  altro;  fece  il  simile, 
fili  altri  presero  ardire,  e,  fogatoli,  gli  ammazzorno  tutti  con 
le  loro  armi;  ed  usciti  fuori  dove  ancora  si  combatteva,  ne 
ammazzorno  degli  altri. 

Visto  gì'  Imperiali  essere  inferiori ,  e  che ,  combattendo , 
sarien  morti  tutti,  si  derno  a  discrezione  de' Franzesi  :  e  qui 
fermò  la  battaglia;  e,  lallili  prigioni,  li  svahgiorno,  e  li  las- 
sorno  andare.  E  ne  lassorno  per  terra  morti  in  numero  di  qua- 
rantacinque ;  e  con  li  riscattati  prigioni  se  ne  tornorno  a  J >«■- 
(}uanda ,  con  benissimo  bottino  di  denari  e  robe.  Fecero  prigione 
il  Commissario  del  campo ,  chiamato  Jacopo  Antonio  Cario,  figlio 
di  lìi tonte  :  gli  posero  di  taglia  scudi  100  d'oro,  e  lo  man- 
dorno  a  Siena. 


(1)  rogare  significa  il  gettarsi  con  Indo  1'  impelo  contro  una  persona. 
Verbo  nato  dalla  parola  foga. 

(2)  Vale  a  dire,  come  si  fa  agli  uccelli  con  la  ramala  ;  cioè,  menando 
colpi  diritti  dall'alto  in  basso,  ossia  colpi  verticali. 
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Alli  11  dello,  avendo  gì'  Imperiali  falla  un  poca  di  balleria 
a  Monticchiello,  e  fallo  poco  danno  (perchè  dalla  banda  clii^ 
si  poteva  batlere  ci  avevano  falli  bastioni  e  ritirale),  andorno 
a  riconoscer  della  batteria  per  fin  sotto  li  bastioni  e  ritirate; 
e  quelli  di  dentro  slavano  nascosi  con  grandissimo  silenzio.  Pen- 
sorno  quei  di  fuori  che  avessero  abbandonato  la  terra,  e  che 
fussero  usciti  da  un'altra  banda,  siccome  crono  usi  in  molte 
altre  terre  :  cominciorno  con  le  scale  a  salir  nel  bastione  (quale 
veniva  avanti  la  porta],  e  li  di  dentro  stavano  fermi.  Quasi 
tutti  li  primati  presero  animo,  e  salirno  loro  ancora.  Quando 
fumo  calati  infra  il  bastione  e  la  porla ,  li  di  dentro  lasciorno 
andare  certe  grosse  travi  ;  e  dipoi  a  forza  di  archibusate  e 
moschettate,  ve  gli  ammazzorno  quasi  tutti.  Subilo  uscirno  di 
Monticchiello  300  fanti,  e  derno  da  un  lato  al  campo,  e  ne 
ammazzorno  circa  un  centinajo  ;  e  poi  valorosamenle  si  riti- 
rorno  dentro  con  pochissima  lesione  :  e  fu  percosso  da  una 
pietra  in  su  la  bocca  il  signor  Ascanio  della  Cornia. 

A  dì  16  dello,  il  conte  Lionello,  essendo  co!i  la  sua  com- 
pagnia nella  ciltà  di  Massa,  e  per  commissario  della  Repubblica 
messer  Mario  Bandini  de'  Piccolomini ,  avvisò  al  Senato,  che 
detto  Commissario  era  tepido  e  pigro  in  far  fortificare  della 
Città  ;  per  il  che  domandava  vi  si  mandasse  un  altro  Commis- 
sario, ed  un'altra  compagnia  di  soldati  :  dove  che  fu  scritto  a 
detto  messer  Mario,  che  per  buone  considerazioni  se  ne  tornasse 
a  Siena;  e  fu  mandato  in  suo  luogo  il  conte  Ranieri  di  Fosini, 
ed  il  conte  Sforza  Avogadro  con  la  sua  compagnia. 

Alli  17  di  detto,  gì'  Imperiali  dettero  la  battaglia  a  Monlir- 
chiello  dall'aurora  fino  ad  ore  ventidue  ;  e  fumo  conte  le  bolle 
dell'artiglieria  in  numero  di  783  :  dipoi  andorno  a  riconoscer  la 
balleria  ,  e  dalle  venlidue  ore  fino  alle  due  ore  di  notte  derno 
l'assalto  generale  da  tutte  le  bande  della  Terra  ;  dove  che  ne 
morse  di  quelli  di  dentro  circa  140,  e  di  quelli  di  fuori  ne  mor- 
sero 840;  cioè:  Spagnoli  n."  287;  del  Regno  n."  190;  Italiani 
Arcii.St.It.  Voi,.  II.  1  + 
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II."  160;  (apitani  9;  alfieri  13;  sergenti  n."  6;  luogotenenti 
n."  8;  lance  spezzate  n."  150,  e  l'Abate  del  Regno,  che  tutti 
fanno  la  sopraddetta  sonima  di  n."  8i0;  ed  un  numero  di  feriti 
e  stroppiati.  Ed  essendosi  fatto  notte,  fermò  tale  assalto;  e 
ritiratisi  agli  alloggiamenti  que'  di  fuora,  fecero  rassegna;  e  vi- 
sto il  gran  numero  di  persone  che  mancavano,  e  volendo  la 
mattina  finir  l'assalto,  ne  mancorno  degli  altri.  A  bonissira'ora 
mandorno  un  tamburino  a  dire  a  quelli  di  dentro;  che  se  vo- 
levano lassar  la  terra,  lì  lassariano  partire  a  bandiere  spiegate. 
(Considerando  li  di  dentro,  come  non  possevano  più  combattere, 
sì  per  la  stracchezza ,  sì  ancora  per  essergli  mancata  la  sal- 
meria,  acceltorno  il  partito,  ed  andorno  alla  volta  di  Montal- 
cino  ;  e  solo  fecero  prigione  Deifebo  Zuccanlini ,  ('onnnissario 
della  llepubblica  ,  e  li  due  ('apitani  degli  Franzesi  ;  e  gli  sol- 
dati gli  lassorno  andare. 

Alli  20  di  detto,  essendo  in  Buonconvento  il  capitano  Gio- 
vanni (ìagliardo  con  la  sua  compagnia  di  cavalli,  si  partì  per 
andare  alla  volta  di  Montalcino  ;  ed  arrivato  al  ponte  a  Tegolelo, 
si  rincontrò  in  7  insegne  di  cavalli  imperiali.  Non  pensando 
che  fussero  tanti ,  appiccò  la  battaglia,"^  e  fece  sette  jirigioni  ; 
dove  che  ingrossorno  (!i  tal  sorte,  che  gli  convenne  ritirarsi 
combatfendo  per  fino  all'Isola;  che  sono  miglia  sede.  Perse  tutti 
Hi  prigioni  fatti,  e  cintjue  delli  suoi;  e  se  ne  tornò  con  il  resto 
della  compagnia  in  Siena,  tutti  stanchi  e  lassi,  con  li  cavalli 
lutti  sferrati,  e  parte  feriti,  con  le  lancie  rotte;  ed  avevano 
perse  molte  parti  delle  armature:  dove  che  tal  fazione  fu  giu- 
dicata cosa  miracolosa,  che  conlra  tanta  cavalleria  non  restasse 
prigione  il  Capitano  con  tutti  suoi  cavalli,  quali  non  passa- 
vano kO.  11  dì  dello.  Agostino  Vescovi,  gentiluomo  Senese,  an- 
(!ava  alla  Hocca  di  (lastiglioni,  con  patenti  della  Repubblica, 
per  ("astellano.  Sì  deUe  in  la  cavallerìa  delta  di  sopra:  fu  fallo 
prigione,  e  gli  Udsero  un  nmlo  suo  che  aveva  seco,  carico  di 
sue  robe,  cbe  valevano  più  di  ducati   50;   e  dipoi   uscendo  di 
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strada,  fecero  preda  di  più  di  500  capi  di  bestie  grosse;  e 
ìassonno,  per  far  tal  preda,  il  detto  Agostino  legalo  fuor  di 
strada  a  guardia  di  due  ragazzi,  ai  quali  dello  Agostino  donò 
un  scudo  per  uno,  e  si  fece  sciorre  :  uscì  di  strada,  e  si  am- 
niacchiò  (1),  od  il  giorno  seguente  se  ne  ritornò  in  Siena  assai 
leggiero.  ' 

li  di  detto,  il  signor  Mario  Sforza  di  Santa  Fiora,  avendo 
la  sua  compagnia  in  Monlalcino,  parli  da  Siena  per  nudarvi. 
Quando  fu  nelle  Serrate  a  pie  dell'Altesi ,  fu  assaltato  da  molli 
cavalli  imperiali,  e  datagli  la  corsa;  ma  la  sua  buona  guida  lo 
fece  imboscare,  e  si  salvò;  e  la  notte  entrò  in  Montalcino  salvo.  Il 
medesimo  giorno  fu  data  la  corsa  (2)  dagl'  Imperiali  a  Girolamo 
Ballati  che  andava  a  Monlalcino,  e  per  il  buon  cavallo  si  salvò. 

Alli  21  di  detto,  entrorno  in  Siena  le  Monache  di  S.  Chiara 
a  un'ora  di  notte,  e  si  ricoverorno  nelle  stanze  dello  Spedale 
di  S.  Onofrio  (3)  in  (^amulha.  A  dì  22  di  detto,  entrorno  in  Siena 
le  Monache  d'Ognissanti  la  mattina  a  bonissm'ora,  ed  ebbero 
per  loro  abitazione  le  stanze  della  chiesa  di  S.  Vigilio.  Il  dì 
detto  si  abbandonorno  questi  tre  castelli  ;  cioè  Petrojo,  Montisi, 
e  Castel  Muzio;  e  subito  vi  entrorno  gl'Imperiali.  Il  dì  detto, 
gl'Imperiali  presero  la  fortezza  di  Torranieri,  di  Girolamo  Ballati . 
dove  era  Francesco  di  Filippo  Malevolti  con  tre  suoi  compagni; 
e  furono  fatti  prigioni,  e  lassati  in  guardia  d'uno  sliavo.  Il  detto 
Francesco  lo  ammazzò  con  un  partigianone,  e  così  sciolse  li 
compagni,  e  se  n'uscirno,  e  si  ammacchiorno  ;  e  la  notte  fecero 
la  strada  di  Vescovado,  e  se  ne  vennero  a  Siena.  Il  dì  detto, 
fu  fatto  intendere  al  signor  Barone  de'  Rabatti,  quale  era  nel 
castello  di  Asciano  (4)  con  la  sua  compagnia  de'  cavalli,  che  si 

(1)  Voce  usala   nel  senso  medesimo  tial  Davanzali.    Oggi  si  dico . 
immacchinarsi. 

(2)  Dar  la  corsa  per  dar  la  caccia  non  fu  registralo  nei  Vncabolaiii. 

(3)  I  MSS. ,  5.   Xofrin. 

(4)  Il  testo  Senese  p  il  Capponiano  ci  porgono  sempre  Sciano,  con- 
forme al  più  comune  modo  di  parlare. 
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partisse,  e  se  ne  venisse  a  Siena,  e  così  fece.  Alli  23  di  detto,  furoncì 
relassati  li  5  cavalleggicri  di  Giovanni  Gagliardo  già  fatti  pri- 
gioni, e  fumo  svaligiati  d'arnie  e  di  cavalli,  e  gli  fu  donato 
ducati  10  per  uno  dal  signor  Ascanio  della  Cornia,  e  prestatoli 
5  ronzini ,  e  accompagnati  da  un  trombetta  fino  a  Siena  :  poi 
se  ne  rimcnò  i  ronzini. 

Essendosi  partiti  di  Trequanda  il  capitano  Bagaglia  ed  il 
Leuterio,  e  lassatovi  solo  il  Commissario  Giovanni  Piccolomini. 
e  Camillo  di  Mino  Pannilini,  alfiere  di  Francesco  Tommasi  suo 
?;io  (1);  quali  scrissero  al  detto  Francesco  a  Siena  che  lui  andasse 
a  Trequanda  con  più  genti;  se  non,  si  partirebbero:  quale 
Francesco  se  ne  andò  ad  Asciano  a  trovare  il  Villa,  maestro  di 
campo;  e  narratogli  il  caso,  ottenne  80  soldati  pagati,  e  li 
condusse  in  Trequanda. 

Alli  2i  detto,  nell'aurora,  arrivorno  a  Trequanda  3000  Spa- 
gnoli con  cento  cavalli  e  due  pezzi  d'artiglieria,  e  cominciorno 
a  battere  le  mura,  e  ricombattere.  Quelli  di  dentro  sbigottirno, 
e  si  derno  a  discrezione.  Entrati  gl'Imperiali,  fecero  prigioni 
li  detti  Francesco  Tommasi,  e  Camillo  Pannilini,  e  Giovanni 
Piccolomini,  Commissario.  Svaligiorno  tutti  li  soldati,  e  gli  la- 
sciorno  andare  ;  e  li  tre  prigioni  li  condussero  in  Pienza  ,  e 
gli  mìssero  li  ferri  a  uso  di  schiavi,  e  per  tre  giorni  non  gli 
derno  altro  da  mangiare  che  aglio,  e  bere  acqua.  Fu  cavalo 
di  Pienza  il  detto  Camillo  da  un  soldato  che  l'avea  fatto  pri- 
gione, e  condotto  in  Monte  Pulciano,  e  fattoli  di  taglia  duca- 
li 30  d'oro.  Furonli  mandati  dal  padre,  e  fu  relassato.  Il  dì 
detto,  li  Spagnoli,  quali  crono  fermi  a  Staggia,  scorsero  fino  a 
Catignano,  alla  Pieve  Asciata,  e  a  Scivoli;  e  fecero  preda  di 
bestiame  grosso  e  minuto  alli  Scrgardi  e  Malevolti ,  e  al  Pio- 
vano delli  Zuccantini. 

Alli  25  di  detto,  1553,  si  radunorno  tutti  li  primati  del- 
l'esercito imperiale   che   non    morirono  a  Monticchiello,    nella 

(1)  Costruzione  involuta  ai  solilo,  e  senza  flniniento. 
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tittà  (li  Pienza,  dove  fecero  dieta  (l)<love  avessero  andare  con 
l'esercilo;  e  risolverno  andare  alla  volta  di  Montalcino;  v 
così  s'inviorno  con  tutta  l'artiglieria.  Avanti  che  il  colonnello 
tiiovanni  da  Turino  si  partisse  da  Montalcino,  l'aveva  fatlo 
fortificare  assai  bene,  in  questo  modo.  Aveva  fatto  un  grossissinw) 
bastione  avanti  la  porta  della  rócca,  dove  la  città  poteva  es- 
sere battuta,  e  fatto  dinanzi  a  detto  bastione  un  cupissimo  fosso. 
Scoronò  il  mastio  della  ròcca ,  e  il  restante  lo  fece  covertare 
di  materazzi  di  lana  ;  quale  mastio  aveva  otto  facce.  Fece  fare 
due  ritirate  dentro  la  terra  (caso  che  fussero  state  madate  a 
terra  le  mura)  per  potersi  combattendo  salvare;  e  avanti  clic 
l'esercito  imperiale  vi  arrivasse,  era  finito  ogni  cosa. 

Li  Tedeschi  di  Maremma  avendo  occupato  il  castello  di 
<lioncarico,  vi  trovorno  molto  grano  e  viveri;  e  perchè  ne  era 
una  parte  di  loro  a  Scarlino  e  Buriano,  e  avendo  molte  be- 
stie da  soma,  cavavano  il  grano  di  Gioncarico,  e  lo  conduce- 
vano a  Scarlino,  e  se  ne  riportavano  indietro  pane  in  questo 
modo.  In  un  medesimo  tempo  usciva  il  grano  di  Gioncarico , 
usciva  seco  una  compagnia  di  Tedeschi;  e  di  Scarlino  usciva 
il  pane  con  un'altra  compagnia  di  Tedeschi,  e  si  riscontra - 
^ano  nel  confino:  e  li  medesimi  che  accompagnavano  il  grano, 
se  ne  tornavano  a  dietro  con  il  pane,  e  gli  altri  con  il  grano. 
Fu  referto  al  signor  Cornelio  Benlivogli,  che  stava  con  la  sua 
compagnia  in  la  città  di  Grosseto.  Deliberò  dargliene  una  stretta, 
e  presa  parte  della  compagnia  del  conte  Lionetto  in  Grosseto, 
e  del  conte  Sforza  Avogadro  che  stava  in  la  città  di  Massa,  e 
tutta  la  sua  compagnia  con  parecchi  cavalleggieri,  fecero  una 
imboscata  presso  a  dove  avevano  a  passare  detti  Tedeschi  ;  o 
gli  dette  il  cenno  che,  subito  sentendo  sparare  un  archibugio, 
tutti   uscissero  dell'imboscata,  e  dessero  dentro. 

(1)  Ecco  un  esempio  assai  chiaro  di  dje(a  nella  significazione  di  cnn- 
siglio  0  consulta;  significazione  che  potrebbe  forse  ricevere  anclie  l'esempio 
del  Bernl  (Or/.  2.2.4)  addotto  nei  Vocabolarii. 
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Alli  20  di  (letto,  fecero  quanto  di  sopra  ;  venendo  li  Tede- 
schi con  il  grano,  per  sorte  lo  accompagnavano  due  compagnie; 
od  il  simile  quelli  che  accompagnavano  il  pane  che  veniva  di 
Scarlino.  Temendo  il  detto  signor  Cornelio  che  essi  non  ne 
avessero  avuto  sentore,  e  che  gli  avessero  fatto  ancora  qualche 
imboscata  (per  le  quali  cose  lui  si  giudicava  inferiore ),  deter- 
minò passarsene  con  silenzio,  e,  senza  dare  il  cenno,  ritirarsi. 
Ora,  come  volse  la  mala  sorte  delli  Tedeschi,  ne  uscì  uno 
fuori  della  strada  ;  al  quale  un  soldato  del  conte  Lionetto , 
senza  pensare  ad  altro,  li  tirò  un'archibusata,  e  l'ammazzò. 
Sentito  li  soldati  Franzesi  la  botta  dell'archibuso ,  pensando 
fusse  il  cenno ,  uscirno  dell'  imboscata  ,  gridando  :  Francia , 
Francia  ;  Ammazza  ,  ammazza.  Stupiti  li  Tedeschi  di  tale 
sprovvisto  (1)  assalto,  si  ristrinsero  tutti  insieme  a  guisa  di  un 
muro,  e  stavano  fermi  ;  a  tal  che  ne  furono  morti  circa  300; 
e  circa  200  ne  ferno  prigioni  ;  e  il  restante  scapporno.  Quali 
prigioni  fumo  condotti  parte  a  Grosseto  e  parte  a  Monte 
Pescali ,  e  lavoravano  alli  bastioni.  Guadagnorno  circa  trecento 
corsaletti ,  e  tutte  le  bestie  cariche  di  grano  e  pane.  Fecero 
prigione  il  lor  capitano,  chiamato  il  conte  Anibaldo  del  contìB  Ba- 
tista di  Lodrone,  con  il  suo  luogotenente,  alfiere  e  due  servitori, 
e  guadagnorno  le  insegne.  Quelli  Tedeschi  che  crono  restati  in 
Gioncarico,  come  intesero  la  rotta  dei  loro,  si  parlirno  di  notte 
di  Gioncarico  per  andare  a  unirsi  con  quelli  di  Scarlino;  de'  quali 
ne  furono  morti  assai  dagl' imberciatori  perle  macchie,  e  las- 
sorno  vóto  Gioncarico.       ••'     •     •     .irv'i,'/ 

Alli  27  detto,  il  lunedì  santo,  circa  le  ore  17,  arrivò  il  campo 
imperiale  alla  città  di  Montalcino  ;  per  il  che  la  rócca  fece 
conno  a  Siena  con  fuoco ,  e  salutò  la  sua  venuta  con  certe  mo- 
schettate avanti  si  fermasse  ;  e  si  accampò  (2)  rincontro  la  porta 
della  rócca  verso  la  montagna ,  in  luogo  detto  il  Poggio  dello 

(1)  Cioè,  imprpinslo,  inaspellalo.  '         ' 

(2)  Cioè,  l'esercito  die  di  sopra  è  detto  tV  campo  imperiale. 
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Sticcio.  Vedendo  don  Garzia  che  la  rócca  gli  facea  le  baje,  ebbe 
molto  per  male  non  la  posserc  spianare  per  la  corazzina  clie 
avea  di  matarazzi  di  lana.  Alli  28  detto ,  partì  di  Siena  il 
Villa  maestro  di  campo,  con  suo  figlio  e  con  la  sua  compa- 
gnia ,  per  andare  a  stare  in  Massa,  11  di  dello,  si  fé'  riscatto 
di  messer  Tommasino  Riccio,  quale  fu  preso  sotto  S.  Quirico 
dagl'Imperiali;  e  l'avevano  ferito  assai;  e  pagò  di  taglia  du- 
cati 20  d'oro;  ed  arrivato  a  Siena,  subito  fu  fatto  Capitano  di 
ventura  con  amplissima  patente:  ed  ancora  due  altri,  cioè: 
Cecchino  Capacci  e  Scipione  Gallaccini  ;  de' quali  parte  ne  andò 
a  Montereggioni,  e  parte  alla  Rocca  di  Castiglione 

A  dì  primo  d'Aprile,  il  sabato  santo,  gl'Imperiali  condussero 
10  pezzi  di  artiglieria  nel  Poggio  dello  Sticcio;  e,  fatta  un  poca 
di  gabbionata,  tirorno  alcune  botte  per  vedere  se  crono  giusti  (1  . 

Alli  2  di  detto,  la  mattina  della  santissima  Pasqua  di  Re- 
surrezione, gl'Imperiali  volsero  dare  l'ova  benedette  alli  di 
Montalcino.  Cominciorno  a  fare  la  batteria  a  levata  di  sole  per 
fino  ad  ore  24,  e  tirorno  botte  515  (  che  così  fumo  contate  da 
un  messo  nella  rócca  per  tenerne  conto  ;  e  tanto  fu  scritto  al 
governo  di  Siena  dal  Commissario  maestro  Giulio  Vieri),  con 
le  quali  botte  fecero  pochissimo  danno  all'  antiporta  appiedi 
della  rócca  :  e  perchè  con  tal  batteria  non  mandorno  niente  a 
terra,  non  posserno  dare  assalto,  e  si  fermorno.  In  tal  batteria 
ammazzorno  dentro  in  Montalcino  tre  uomini,  una  donna;  ed 
il  signor  Giordano  fu  percosso  d'un  sasso  in  un  braccio,  egli 
fece  assai  male ,  perchè  quelle  botte  che  passavano  sopra  i 
bastioni,  davano  alle  case  di  dentro. 

Alli  3  di  detto,  uscirno  da  Montalcino  circa  300  soldati,  ed 
assalirno  il  campo  da  una  banda,  e  n' ammazzorno  alquanti.  Si 
delle  all'arme  in  tutto  il  campo  ;  i  Franzesi  si  ritirorno  :  fu 
ferito  l'alfiere  del  capitano  Moretto  Calabrese,  quale  infra  pochi 

(1)  Se  erano  in  disianza  proporzionala  per  aniv.ire  col  tiro  ad  of- 
fendere la  cillà. 
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5,norni  si  morse:  fu  ferito  il  Cinquino,  sergente  del  srgnor 
Mario  SfOTza,  e  non  morì.  Il  dì  detto,  arrivò  a  Siena  il  Vésco- 
vo de'  Fantuzzi,  mandato  come  Nunzio  della  Santità  di  papa 
(liulio  III,  e  domandò  audienza  al  governo  per  cose  importanti 
alla  Repubblica  Senese. 

Alli  4  detto,  gli  fu  data  grata  audienza,  ed  espose  assai  a 
lungo  a  nome  di  sua  Beatitudine;  ma  m  sostanza  disse  questo: 
che  li  esortava  alla  pace  e  concordia  infra  essa  Repubblica  e 
sua  Maestà  Cesarea  :  e  di  più  disse,  che  aveva  da  esporre  certo 
particolarità  sopra  ciò;  ma  voleva  fussero  presenti  monsignor 
di  Termes  e  il  reverendissimo  Cardinal  di  Ferrara.  AI  quale 
per  il  Prior  del  Governo  gli  fu  in  sostanza  risposto  :  che  di  ciò 
molto  se  ne  contentavano,  perchè  avendo  la  Repubblica  di  Siena 
eletto  per  suoi  padri  e  protettori  li  due  prenominati,  che  lui 
andasse  a  conferire  tali  particolari  con  loro  Signorie,  e  che 
si  rimettevano  a  (ulto  quello  che  da  essi  gli  fosse  risposto. 

Partitosi  di  palazzo  il  detto  Nunzio,  ed  essendo  introdotto 
a  parlare  con  li  detti  monsignor  di  Termes  e  con  il  reveren- 
dissimo di  Ferrara,  gli  disse  in  sostanza:  che  sua  Beatitudine 
aveva  commissione  da  sua  Maestà  Cesarea  di  fare  intendere 
alla  Repubblica  di  Siena  ed  agli  Agenti  del  Re  di  Francia,  che 
se  volevano  relassare  la  Città  di  Siena  nella  sua  pristina  libertà, 
e  che  in  tutto  dependesse  dalla  Maestà  Cesarea ,  che  subito  faria 
partire  l'esercito  dal  suo  Dominio,  e  gli  restituirebbe  tutte  le 
terre  toltegli;  e  che  daria  alla  detta  Repubblica  idonea  sicurtà, 
che  sua  Maestà  Cesarea  né  ora  né  mai  più  gì'  impedirla  la 
libertà  sua,  ma  la  difenderia  da  chi  la  volesse  mai  offendere: 
ed  a  far  questo,  molto  ne  esortava  da  parte  di  sua  Beatitudine, 
e  ne  pregava.  Il  reverendissimo  di  Ferrara  e  monsignor  di 
Termes,  dopo  che  il  detto  Nunzio  ebbe  parlalo  (  essendo  già  bene 
informati  della  domanda),  gli  dissero  come  non  gli  possevano 
rispondere  all'  improvviso  ,  atteso  che  più  l' interesse  d' altri 
(he  di    loro  in  «luesto    nego/io  si  contenea  ;  ma   che  il  giorno 
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sogueiile  gli  rispoiideriaiio  lungamente  in  scritto:  e  fu  il  Nunzio 
licenziato. 

Alli  5  (li  detto,  il  reverendissimo  di  Ferrara  e  monsignor 
di  Termes  derno  audienzia  al  detto  Nunzio,  e  gli  dissero,  che 
avendo  esaminato  la  domanda  fatta  a  nome  di  sua  Beatitudine 
(per  esser  cosa  di  assai  momento),  gli  avevano  risposto  in 
scritto,  e  gli  porsero  un  memoriale,  e  Io  licenziorno  :  la  copia 
del  quale  sarà  in  fine  di  questa,  num."  18  (1).  Ricevuto  che 
ebbe  il  detto  Nunzio  il  memoriale  portoli,  si  fermò  solo  un 
giorno;  e  di  poi  si  partì,  e  andò  a  Fiorenza. 

Il  dì  detto,  il  Barone  de' Rabatti  usci  di  Siena  con  la  sua 
cavalleria  per  la  volta  di  Casole,  per  rispetto  di  quelli  Tedeschi 
che  si  crono  partiti  da  Scarlino  e  Buriane  per  andare  al 
campo  imperiale  ,  quale  era  intorno  a  Monlalcino,  acciò  non 
predassero  li  bestiami,  e  altre  cose.  11  dì  detto,  fumo  con- 
dotti in  Siena  li  cinque  prigioni  fatti  in  Maremma;  cioè  il  coiUc 
Annibale  del  conte  Batista  di  Lodrone ,  fratello  naturale  de! 
reverendissimo  Cardinale  di  Trento  ,  ed  il  suo  luogotenente  ed 
alfiere,  con  due  servitori.  Gli  fu  dato  per  alloggiamento  la  casa 
dell'eccellentissimo  messer  Mariano  Sozzini  in  Pantanelo,  con 
guardia  di  quattro  Svizzeri  ;  ed  erano  lassati  andare  a  spasso 
per  la  Città  con  le  loro  bande  rosse  ;  ed  il  capitano  solo  con 
l'arme;  e  gli  era  fatto  bonissimo  piatto  (2)  da  monsignor  di 
Termes. 

Alli  10  detto,  a  ore  24,  partirno  di  Siena  some  IG  di  sal- 
meria  e  fuoco  lavorato ,  per  metterlo  in  Montalcino  con  la 
guardia  della  compagnia  de' cavalli  di  Giovan  Gagliardo  e  del 
Tagliaferro,  e  da  500  archibusieri  :  e  perchè  per  il  mal  tempo  non 
si    posserno   condurre    a    detto   Montalcino,  la   messero  nella 

(1)  Frn  i  Dociitnenli  aasiuiili  a  questa  istoria,  nnm.°  XVI. 

(2)  Viltuaria,  o  traltamcnto  di  vitto:  esempio  tra  i  più  splendidi  che 
possano  trovarsi  di  un  tale  significato. 

Ancu.ST.  Ir.  Vor .  II.  li> 
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rorfezzn  di  Murlo  noi  Vescovado;  ed  a  poco  a  poco,  per  scliicMif^ 
do' villani,  di  notte  si  ineftova  in  Monlalcino. 

Alli  11  dello,  a  ore  15,  si  die  all'arme  nella  (^illa,  perche 
erano  venuti  circa  300  cavalli  degF  Imperiali  infino  al  Poggio 
di  Bulciano,  poco  di  là  dalla  Certosa.   Uscirno   molti  arcliibu- 
sieri  a  Porta  Nuova  ;  e  perchè  le  compagnie   de'  cavalli   crono 
tutte  fuora,  s'armorno  e  si   mossero  a    cavallo   molti  giovani 
Senesi,  tutti  li  capitani  delle  compagnie,  e  il  Duca  di  Somma, 
e  andorno  alla  volta  degl'Imperiali:  ed  essendo  usciti  innanzi 
agli  altri  questi  tre  gentiluomini,  cioè  Demofido  Bindi,  il  Mancino 
de'Tommasi,  ed  Alessandro    Taviani ,  arrivorno   innanzi    agli 
altri  a  piedi.  A  Camposodo  trovorno  che  vi  era  il  Principe  di 
Bisignano  con  25  cavalli  :   li  tre  gentiluomini  si  l'ermorno  per 
aspettare  gli  altri:  il  cavallo  di  Demofido  Bindi,  come  cavallo 
sboccato,  lo  portò  a  suo  dispetto  in  mezzo  alli  cavalli  imperiali, 
e  fu  fatto  prigione;  e  si  partirno  per   congiimgersi  con  la  ca- 
valleria grossa.  Fecero  assai  buona  preda,  e  si  ritirorno  avanti 
giungessero  (1)  li  Franzcsi.  Il  dì  dello,  gì'  Imperiali  Iccero  spez- 
zare la  macina  del  molino  delle  Taverne  d'Arbia,  e  quelle  del 
molino  della  Pieve  al  Bozzone.   Il  dì  detto,   uscirno  della  città 
di  Alontalcino  in  su  l'aurora   circa   trecento   archibusieri,  con 
cento  corsaletti  (2),  ed  andorno  alla  volta  d'una  gabbionata  che 
avevano   falla  gl'Imperiali    per  fare  una    mina,  e    minare    la 
ròcca.  Arrivati  a  detti  gabbioni,  ci  si  altaccorno  maggior  parte 
lii  loro,  e  li  fecero  minare;  e  ci  ammazzorno  tre  Spagnoli,  e 
([uattro  villani.   Subito  si   dette   all'arme  per   il   campo,  e  fe- 
cero testa  li  Franzcsi,  e  si  ritirorno  a  poco  a  poco;  e  quando 
fumo  a  pie  le  mura,  gl'Imperiali   si   scoprirno.   Quelli  della 
KÌcca  gli  tirorno   molle   moschettate ,   e   gli    fecero    fermare  ; 


(i)  1  Codici,  giongexscro:  e  così  spesso  Vu  Irainiiliilo  in  f).  e  \'o  dei 
moderni  in  u. 

(ì)  Qui  per  snidalo  mniato  di  corsalollo.  come  per  altri  esempii  ri- 
feriti nel  Diz.  Milil.dcl  (jtassi. 
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tantoché  li  Franzpsi  ritornorno  sani  e  salvi.  Furono  morii  de- 
^'l'Imperiali  da  25;  e  il  signor  Ascanio  della  Cornia  ebbe  un'ar- 
chibugiata  nella  coscia  dritta,  e  vi  rimase  la  palla  ,  e  subito  lu 
portato  a  braccia  per  morto  in  una  casa;  e  di  li  fu  portato  a 
Montepulciano,  e  non  mori;  e  il  signor  Paolo,  figlio  del  si- 
gnor Alessandro  Vitelli,  ebbe  una  pontala  di  spie<lo  in  nel  brac- 
cio manco ,  e  non  peri. 

Subito  che  Papa  Giulio  intese  esser  ferito  a  morte  il  signor 
Ascanio  della  Cornia ,  suo  nipote  ,  montò  in  collera  ,  e  fece 
proibire  per  tutto  lo  stato  di  Perugia ,  che  nessuno  vi  traesse 
alcuna  sorte  di  vettovaglia  sotto  gravissima  pena.  Alli  12  di 
tletto,  li  soldati  Franzesi  che  erano  in  ("hiusi,  tolsero  agl'Im- 
periali some  40  di  vettovaglia,  che  andava  al  campo  con  muli, 
asini  e  cavalli  ;  e  fecero  prigioni  7  cavalleggieri  che  1'  accompa- 
gnavano: a  talché,  per  questo  e  per  il  sopraddetto  bando,  l'eser- 
cito cominciò  grandemente  a  patire. 

Alli  13  detto,  partirno  da  Civitella  il  capitan  Pompeo  da  Ca- 
stello, ed  il  conte  da  dajazzo  con  le  lor  compagnie,  di  notte, 
per  cavar  salmaria  di  Murlo  e  condurla  in  Montalcino;  e  così 
caricalo  circa  40  villani,  se  li   fece  giorno  avanti  si   conduces- 
sero. N'ebbe  indizio   il    campo  imperiale;    spedì    cavalli    300, 
con   altrettanti    archibusieri  in  groppa;  e  fecero  un'imboscata 
dove  avevano  da  passare.  Era  innanzi  la  salmaria  il  conte  di 
Ciajazzo:  come  fu  pari  la  iinhoscala,  si  scopersero,  e  cominciorno 
a  menar  le  mani.  Quelli  villani  che  avevano  la  salmaria  ,  la 
buttorno  in  terra,  e  si  buttorno  in  una   gora  piena  d'acqua  , 
e  si  salvorno.  11  capitan  Pompeo,  che  era  a  dietro,  sentito  lo 
strepito  dell'  arme  e  l' assalto   degl'  imperiali ,  tornò    a  dietro  , 
e  se  ne  venne  a  Siena.  Il  conte  di  Gajazzo  restò  prigione,  e  gli 
fu  morto  l'alfiere,  e  tolta  l'insegna,  e  mortoli  8  de' suoi  sol- 
dati; e  del  restante,  parte  fumo  fatti  prigioni,  e  parte  si  sal- 
vorno per  quelle  macchie.  Sterno  parecchi  giorni  gl'Imperiali 
the  non  batterno  Montalcino,  jx'rchè   facevano    una    mina  per 
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mandare  in  aria  la  ròcca;  o  quando  fumo  presso  a  delta 
ròcca,  Irovoriio  il  sasso  vivo,  e  non  posserno  andar  più  innanzi, 
e  r abbandonorno. 

Alli  15  detto,  tornò  in  Siena  Demofido  Bindi,  con  tutte  1" 
sue  armi  e  cavallo,  riscattato  per  mezzo  di  Giovanni  Gagliardo, 
essendo  stato  fatto  prigione  da  un  cavalleggiero  del  principe 
di  Bisignano,  quale  già  aveva  servito.  Detto  Giovanni  Gagliardo 
glielo  domandò  in  cortesia;  ed  esso,  desideroso  di  farli  servi- 
zio, gliene  fece  un  presente,  e  lo  rimandò  con  le  sue  armi  o 
cavalli  accompagnalo  da  un  trombetto;  ed  alla  sua  partila  I)e- 
raofido  mandò  a  presentare  a  quello  che  l'aveva  fatto  prigione, 
certi  marzapani ,  scatole  di  confetti ,  ed  altre  robe  da  man- 
giare. 

Alli  16  detto,  arrivò  al  Campo  di  Montalcino  il  resto  delli 
Tedeschi  e  Spagnoli  avanzati  in  Maremma,  e  due  compagnie  di 
Fiorentini  mandate  dal  Duca  di  Fiorenza  con  tre  pezzi  di  ar- 
tiglieria rinforzati  (1)  ;  e  giunti,  trovorno  che  il  campo  aveva  patito 
tre  giorni  di  vettovaglia,  perchè  gli  era  assai  impedita  da  quelli 
Franzesi  che  slavano  in  Castiglioni  e  la  (2)  Ròcca  di  Valdorcia. 

Alli  17  di  detto,  li  soprannominati  con  l'artiglieria  andorno 
alla  volta  di  Castiglioni  e  della  Rócca  di  Valdorcia,  e  si  ac- 
camporno  attorno  a  detti  castelli,  perchè  sono  vicino  l'uno 
all'altro  un  tiro  di  balestra;  a  tale  che  tulli  li  di  Castiglione 
si  ritirorno  nella  ròcca,  e  li  (3)  abbandonorno;  cioè  nella  rócca 
di  detto  castello.  Il  dì  detto,  gl'Imperiali  mandorno  alla  volla 
di  Asciano  da  200  cavalli,  e  cinque  compagnie  di  fanlaria  per 
sicurar  quel  passo,  nel  quale  gli  crono  impedite  le  vettovaglie, 

(1)  Di  rinforzato,  come  aggiunto  di  un  pezzo  d'artiglieria,  vedi  il 
Tirassi,  artic.  Cannone ,  Toin.I,  pag.  3iT. 

(2)  Intendi .  nella.  Bisogna  poi  qui  distinguere  Ja  Ròcca  di  Valdorcia 
dalla  u'wca  di  Casliolionc  di  Valdorcia;  di  che  meglio  il  nostro  Autore, 
a  pag.  120,  Il  castello  oggi  detto  Rócca  di  Valdorcia,  chiamavasi  antica- 
itionle ,  come  anctie  il  Sozzini  accenna ,  la  Rikca  di  Tintinnano. 

(3)  Pare  che  abbia  a  intendersi,  //  detti  castelli,  ritirandosi  tutti  gii 
abitanti  polla  ròcca,  -  -  ,  :   •. 
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e  palivano  assai.  Il  dì  dotto,  il  conte  Annibale  di  Lodrono , 
quale  era  prigione  in  Siena,  ottenne  grazia  da  monsignor  di 
Termes  di  andare,  sotto  la  fedo,  sino  al  campo  imperiale  a 
Monlalcino,  per  vedere  se  posseva  fare  qualche  baratto  di  pri- 
gioni per  riscattarsi;  e  non  possendo,  se  ne  tornò  dentro  iil 
termine  che  avea  promesso. 

AUi  19  di  detto,  nell'apparir  del  sole,  vennero  nel  Comune 
di  Presciano  da  18  cavalleggieri  e  30  archibusieri,  di  quclii 
che  stavano  in  Asciano,  e  fecero  preda  di  30  bovi  e  200  capi  di 
bestie  minute.  Il  dì  detto,  arrivorno  al  campo  di  Montalcino 
7  insegne  di  Fiorentini  mandate  dal  Duca  di  Fiorenza  in  nu- 
mero di  1200,  e  si  accamporno  da  per  sé  dagli  altri.  Il  di 
detto,  nove  cavalleggieri  di  quelli  che  abitavano  in  Cetona , 
vennero  a  Siena  con  preda  di  muli  li  scossi  il],  quali  avevano 
predati  infra  Pienza  e  Monticchicllo,  che  tornavano  da  portar 
la  vettovaglia  al  campo;  e  furono  venduti  in  piazza  a  suon  di 
tromba.  ' ,.,  .     •:...  .     .  ;•   ;.  , 

Alli  20  di  detto,  si  scoperse  dentro  in  Montalcino  un  tra- 
dimento assai  grande  e  d' importanza,  in  questo  modo,  cioè: 
stavano  in  Montalcino,  oltre  alle  compagnie  intere  de'soldati, 
molte  squadre  di  quelle  compagnie  che  stavano  in  Siena  ;  e 
fra  le  quali  vi  era  una  squadra  de'  20  soldati  del  signor  Gio- 
vanni Vitelli,  e  per  capo  di  squadra  un  suo  sergente,  quale 
aveva  un  suo  fratello  al  servizio  del  signor  Alessandro  Vitelli 
nel  campo  imperiale  ;  quale  gli  fece  intendere  secretamente,  da 
parte  del  detto  signor  Alessandro,  che  se  lui  si  voleva  ingegnarc 
di  darli  una  notte  una  porta,  che  gli  daria  benissimo  stipendio 
a  vita  sua  :  dove  che  il  detto  sergente  si  dispose  di  tentare  se 
ciò  gli  posseva  riuscire  ;  e  quando  gli  toccò  la  squadra  dell;; 
porla  presso  alla  rócca,  improntò  la  chiave  con  la  cera,  e  !;: 
mandò  al  detto  suo  fratello;  e  '1  signor  Alessandro,  per  uomo 
a  posta,  secretamente  la  mandò  a  far   fare  a    Montepulciano: 

(1]  Senza  alcuna  soma.  Modo  vivo. 
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ed  in  (juesto  mezzo  ordinò  elio  si  fuggisse  del  campo  un  bom- 
bardiere, ed  entrasse  in  Montalcino,  con  dire  che  nel  campo  si 
moriva  dalla  fame;  e  ricercò  (1)  di  esser  bombardiere  de'Fran- 
zesi  nella  rócca.  Il  signor  Giordano  ne  prese  sospetto,  e  glie- 
Io  disse:  ed  esso  replicò  che  lo  provasse,  che  l'averia  trovato 
fedelissimo.  Lo  fece  condurre  nella  rócca  per  tirare  agi'  Impe- 
riali ,  a  tale  che  quasi  ogni  volta  che  tirava ,  ammazzava 
qualcuno;  a  tale  che  il  signor  Giordano  se  ne  cominciò  a  Cdare. 
Qual  bombardiere  aveva  quest'ordine  ;  che  quando  sentiva  dentro 
alla  porta  gridare:  Imperio  imperio,  inchiodasse  tutti  li  pezzi 
da  fuoco,  grandi  e  piccoli,  che  erano  in  detta  rócca;  e  per 
far  questo,  aveva  li  stili  d'acciajo  temperato  cuciti  nelle  maniche 
del  giubbone.  Venne  la  chiave  contraffatta  da  Montepulciano, 
e  fu  portata  secretamente  a  quel  sergente  che  doveva  dar  la 
porta.  Venne  il  giorno  nel  quale  esso  doveva  far  le  guardie 
con  la  sua  squadra  a  detta  porta,  ed  aveva  dato  per  cenno  a 
quei  di  fuore,  che  in  quella  medesima  notte  metterla  una  corda 
accesa  in  un  cretto  (2) ,  ovvero  fessura  che  era  fuore  delle  mura 
sotto  un  merlo  ;  qual  fessura  si  vedea  di  fuore,  e  non  di  dentro. 
Appropinquandosi' l'ora  che  esso  dovea  con  la  sua  squadra 
andare  a  far  le  guardie  a  detta  porta,  e  non  essendo  infra  di 
loro  chi  di  questo  fatto  fusse  consapevole,  eccetto  che  il  ser- 
vitore del  detto  sergente;  giunti  che  fumo,  e  stati  circa  un'ora, 
messe  il  suo  servitore  a  far  la  sentinella  sopra  le  mura,  e 
disse  agli  altri  suoi  soldati  (quali  erano  assai  stracchi  per 
le  continue  guardie  che  si  facevano  ),  che  si  andassero  per  tre 
0  quattro  ore  a  riposare  ,  e  di  poi  tornassero  ;  che  in  quel  mezzo 
j)er  servizio  loro  starla  vigilante  molto  volentieri:  e   loro,  di 

(1)  Con  quesla  specie  di  peccato  contro  alle  leggi  della  grammatica  , 
il  Sozzini  salta  a  pie  pari  l'istruzione  data,  per  metterci  soli' occhio  la 
commissione  eseguita. 

(2)  Voce  usala  ancora  in  molti  luoghi  dello  Stalo  Pontificio.  In  qual- 
cuno di  questi  vale  più  spesso  incrinalura  ;  né  dicesi  altrimenti  die 
cretto  (addioltivo)  quel  che  in  Firenze  è  incrinato. 
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comune  concordia,  andorno  a  riposarsi.  Essendo  detto  sergenti' 
restato  solo,  mise  la  corda  accesa  al  suo  luogo  per  cenno  a 
([uei  di  fuora;  e  quel  bombardiere  stava  vigilante  per  far  l'ofli- 
zio  suo.  Ecco  che  l'onnipolenle  Iddio  spirò  quello  che  doveva  an- 
dare a  rivedere  le  guardie  in  quella  notte,  vi  andasse  più  di  tre 
ore  avanti  al  solito;  e  giunto  alla  delta  porta,  e  non  trovan- 
dovi se  non  il  detto  sergente,  sospettò  molto  forte,  e  gli  domandò 
della  causa  perchè  non  vi  era  la  sua  guardia.  Gli  disse  che 
li  aveva  per  due  oro  mandati  a  riposare  per  esser  loro  molto 
stracchi ,  e  che  aveva  messa  la  sentinella  in  le  mura  :  repli- 
candoli quel  ri  veditore  (1),  che  non  slava  bene  che  una  porta  di 
lant' importanza  restassi  così  sola;  e  si  alterò  di  sorte  che  lo 
volse  ammazzare.  E  mandò  subito  uno  che  seco  menava,  per 
una  squadra  di  soldati ,  quale  sempre  stava  in  piazza  vigilante 
per  tutte  l'occorrenze;  e  arrivala  delta  squadra  la  messe  in 
guardia,  e  se  ne  parli,  e  referì  questo  caso  occorso  al  signor 
Giordano,  quale  si  spogliava  per  andare  a  letto:  e  sentito  i! 
caso,  sospettò  molto,  ed  entrò  in  collera  contro  quel  sergente; 
e,  rivestitosi,  con  alquante  sue  lance  spezzale  se  ne  andò  alla 
volta  di  detta  porta  per  far  poco  piacere  al  detto  sergente. 
Vedendo  il  detto  sergente  che  il  trattato  suo  era  scoperto , 
salì  nelle  mura ,  e  levò  la  corda  accesa  della  fessura  ,  e  con 
un  pezzo  di  fune  si  fece  calare  da  quel  servitore  fuor  delle 
mura.  Giunto  il  signor  Giordano,  trovò  appunto,  che  quella 
sentinella  tirava  su  la  fune  ;  fece  pigliar  quel  suo  servitore  ; 
finse  di  dargli  delle  pugnalate  per  ammazzarlo  se  non  gli  di- 
ceva il  fatto  come  stava  :  per  il  che  gli  narrò  ogni  cosa ,  e 
(juello  che  aveva  da  fare  il  bombardiere  dalla  rócca.  Andò  su- 
bito il  signor  Giordano  alla  volta  della  rócca  con  il  l^argello  ; 
o,  senza  fare  strepito,  si  fece  aprire,  e  fece  pigliare  il  bom- 
bardiere, al  quale  trovorno  li  siili   d'acciajo  temperalo,  cucili 

(ti  Parola  osservabile. 
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nelle  maniche  del  giubbone;  e  disperse  da  quel  servitore  già 
preso  alla  porta  ,  lo  fece  mettere  in  prigione  :  ed  esaminatili 
(atti  due  disperse  nella  medesima  notte,  confessorno  ogni  cosa; 
od  il  signor  Giordano  ne  scrisse  subito  a  Siena  al  Governo,  e 
al  Reverendissimo  di  Ferrara  e  a  monsignor  di  Termes.  Subito 
«he  quelli  di  fuora  seppero  che  il  trattalo  era  scoperto,  co- 
in  inciorno  a  trarre  assai ,  e  prima  non  tiravano  troppo.  Fu 
scritto  dal  Governo  di  Siena  al  detto  signor  Giordano  ;  e , 
«ommcndato  molto  della  sua  diligenza,  gli  derno  piena  auto- 
rità di  fare  quello  che  voleva  delli  dui  prigioni;  quali  di  lì 
a  pochi  giorni  furono  impiccati  alli  merli  della  rócca,  il  bom- 
bardiere per  un  piede,  e  l'altro  per  la  gola  :  per  il  che  si  dette 
grandissimo  travaglio  a  quelli  del  campo. 

Alli  21  di  detto ,  fu  presa  dagl'  Imperiali  la  rócca  del  ca- 
stello di  Castiglion  di  Val  d'Orcia,  in  la  quale  era  Agostino 
del  Vescovo,  castellano  di  essa,  con  la  moglie  e  figli,  e  Giro- 
lamo Vescovi  suo  fratello,  e  forse  venti  infra  donne  e  uomini 
di  detto  castello,  e  fumo  tutti  fatti  prigioni.  Racchiusero  tutte 
quante  le  donne  in  una  stanza  con  buone  guardie  ;  e  li  detti 
Agostino  e  Girolamo  li  messero  alla  catena  come  li  schiavi ,  e 
li  posero  taglia  di  più  di  ducati  1000  d'oro  per  ciascuno. 

Era  in  la  terra  ,  chiamata  la  Rócca  (1),  incontro  a  Castiglione, 
il  capitano  Antonio  Simoncelli  con  venti  soldati,  e  con  molli 
altri  della  terra.  Subito  presa  la  fortezza  di  Castiglioni,  della 
(juale  potevano  esser  battuti,  la  notte  medesima  se  ne  uscirno 
«ecretamenle ,  e  se  ne  andorono  alla  volta  di  Seggiano.  La  mat- 
tina seguente  gl'Imperiali  cominciorno  a  battere  la  terra  della 
Rócca,  e  visto  che  alcuno  non  si  discopriva,  si  avviddcro  che 
era  stata  abbandonata:  scalorno  le  mura,  e  vi  entrorno.  Ila  la 
detta  terra  della  Rócca  una  fortissima  rócca ,  chiamata  la 
Rócca  a  Tentennano,    nella  quale  era  per  castellano   Tommaso 

(I)  Vedi  a  pa-i.  (Hi.  noia  2. 
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Carli  de' Piccoloiuini  ;  e  vi  eroiio  seco  Francesco  Ireceichi , 
Bertoldo  Massari,  V'ergilio  di  ser  Bernardo  Battilori,  ed  un  suo 
cugino,  e  cert'altri  della  terra.  Li  di  fuore  cominciorno  a  trarre 
a  detta  rócca ,  quale  è  veramente  inespugnabile  ;  e  percliè 
dentro  non  vi  era  nessuno  pratico  in  la  guerra,  sbigottiti  si 
arresero,  salve  le  persone,  e  gliela  derno ,  e  furon  latti  tutti 
prigioni  ;  che  non  gli  osservorno  la  promessa. 

Bertoldo  Massari,  mentre  che  era  con  gli  altri  menalo 
prigione  a  S.  Onirico,  gli  venne  occasione  di  scappare,  e  si 
messe  in  fuga.  Visto  gl'Imperiali  non  lo  poter  raggiungere  (1), 
gli  scaricorno  quattro  archibusi,  e  l'ammazzorno;  e  li  altri  gli 
condussero  a  S.  Quirico,  egli  messero  allo  stretto.  Aldi  detto, 
sentendo  li  Campigliesi,  che  gì'  Imperiali  avevano  preso  «]asli- 
glioni  e  la  Rócca  con  le  lor  rócche,  si  sbigottirno;  e  fecero 
consiglio,  e  deliberorno  si  mandasse  imbasciatori  a  don  Garzia, 
a  convenirsi  seco  di  dargli  ogni  giorno  una  quantità  di  pane 
e  di  vino  ed  una  mancia  di  denari,  e  che  esso  gli  salvasse  la 
terra,  e  le  persone  col  mandar\i  una  salvaguardia:  e  subilo 
deliberato,  mandorno  due  ambasciatori. 

Fu  scritto  al  Governo  di  Siena  quanto  avevano  fatto  li 
Campigliesi  da  uno  di  detta  terra,  quale  non  aveva  consentilo 
al  detto  lor  consiglio.  Inteso  il  Governo  tal  loro  procedere,  de- 
liberò, e  fece  pubblicamente  bandire,  che  lutti  li  Campigliesi 
s'intendessero  ribelli  della  Città  e  Dominio,  e  confiscati  tutti  i 
lor  beni  pubblici  e  privati:  e  fu  scritto  a  Pier  Maria  Amoriglii, 
commissario  generale  della  Montagna,  che  facesse  bandire  per 
tulle  quelle  terre  vicine,  che  alcuno  non  dovesse  dar  ricetto, 
né  ajulo,  né  sussidio  alcuno  alli  detti  Campigliesi,  sotto  pena 
di  ribellione,  e  dell'arbitrio  loro. 

Alli  22  detto,  il  Duca  di  Fiorenza  mandò  100  para  di 
baci  per  levare  5  pezzi  d' artiglieria  rotta  (  parte  si  spczzorono 

(1)  I  MSS.,  ringiungcre. 
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a  Monlicchicllo,  o  parlo  a  Moiitalcino)  e  jjli  fece  condurre   in 
Fiorenza  por  farli  rilrasritlare  (1).        Si    ^   ' 

AUi  23  detto,  gl'Imperiali  presero  una  torricella  a  canto 
la  terra  d'Avignone  de'  Bagni ,  quale  è  delli  Amerighi  ;  e  dentro 
vi  era  solo  uno  a  guardia,  chiamato  il  Moretto:  quale  Torre 
era  piena  di  pannamenti  {"1],  vettovaglie  ed  altre  robe.  Impiccorno 
il  Moretto,  o  la  sgombrorno  d'ogni  <osa. 

In  questo  tempo  li  Franzesi  fecero  serrar  tre  luoghi  della 
piazza  di  Siena;  cioè  il  chiasso  Pollajoli,  Borsellari  e  di  San 
Paolo,  con  cancelli  di  legname  e  buone  serrature:  il  giorno 
stavano  aperte,  e  la  notte  serrate,  per  non  avere  a  fare  tante 
guardie.  Net  medesimo  tempo  gli  Agenti  sopraddetti,  dubitando 
di  qualche  tratlaio  dentro  nella  Città,  fecero  fare  a  tutte  le 
porte  della  Città  due  cancelli  di  legname  per  ciascuna;  uno 
cioè  di  dentro,  e  l'altro  di  fuore,  non  troppo  lontani  l'uno 
dall'altro.  La  notte  stavano  serrati  a  chiave,  e  dentrovi  le  guardie. 

Alli  29  di  detto,  gli  Agenti  Franzesi  fecero  disegnare  un 
baluardo  luore  di  Porla  S.  Viene,  poco  sopra  il  Torrazzo  Nuovo, 
in  quel  poggelto  dove  era  la  vignetta  d'Ettore  della  Piazza  di 
passi  215.  Tutto  si  faceva  a  terra  piena  (3)  per  guardare  i!  poggio 
di  Havacciano,  e  ci  lavorava  ogni  giorno  una  s((uadra  per  com- 
pagnia di  tutto  lo  compagnie  de'  Servi  ;  e  si  andava  in  quello 
di  Vignano  per  le  fascine,  a  suono  di  trombe  e  di  tamburi 
idlegramentc  :  di  poi  fu  ordinalo,  (luando   fu  alzato  alquanto, 

(1)  RUraqiUnir  .  cioè  gettar  di  nuovo ,  deriva  da  Irogitlare ,  usalo 
spesso  dal  Biringuocio  nella  sua  Pirotecnia  ;  la  qual'opera,  a  chi  si  ponesse 
;illii  fatica  di  spogliarla  delie  voci  allenenti  alle  arti,  darebbe  non  piccola 
messe  per  arricchirne  il  Vocabolario  tii  nostra  lingua. 

(2)  Voce  non  dichiarala  nei  Vocabolarii ,  né  rischiarala  dall'uso.  Sia 
Torse  a  significare  ogni  sorla  di  panno,  cosi  di  lana  come  di  lino;  ogni 
più  comune  tessuto.  Se  non  che  dall'una  parte  fa  forza- il  senso  chequi 
>;irebbo  più  naturale,  di  panni  o  vesti;  dall'altra  i  vocaboli  iinpannare 
e  iììipnhHal()ra,  por  tessere  e  lessi  torà  ,  usali  in  Toscana,  e  che  ren- 
dono più  probabile  la  prima  spiegazione. 

',^^)  Cosi  noi  MS.^. ,  e  cosi  doveva  dirsi  prima  che  questo  sustanfivo  e 
iuldiotlivo  venissero  conipenelrali  e  rolondali  in  i  e  ir  apieno.  ^^   i  .i. 
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rhe  ogni  giorno  ci  andassero  solo  tre  sqnadrc  delle  compagnie 
del  Terzo  di  S.  Martino;  ed  ogni  otto  giorni  si  tornava  alle 
medesime  squadre.  •■  -      -=  ' 

Il  dì  ultimo  di  detto,  li  sopraddetti  Agenti  fecero  disegnare 
un  altro  forte  fuora  della  porla  Tufi,  che  tenea  da  Santa 
Maria  Maddalena  e  il  Decanato ,  per  guardia  di  quelle  due 
Valli  a  lato.  Il  dì  detto ,  Virgilio  Battilori ,  quale  fu  fatto 
prigione  nella  rócca  a  Castiglione ,  si  era  fatto  taglia  di  du- 
cati 15  d'oro,  e  ne  aveva  pagati  già  dieci ,  e  aveva  mandato  a 
provvedere  i  cintjue;  per  il  che  fu  alquanto  allargato,  sotto  la  fede 
che  non  partirebbe  Gno  alla  venuta  del  resto  della  taglia.  Il  qual 
tolse  un  cavallo  delli  detti  che  l'avevano  fatto  prigione,  e  si  messe 
in  fuga  :  fu  giunto  da  essi,  e  fu  subito  appiccato  a  una  quercia. 
Il  dì  detto ,  due  squadre  d'archibusieri .  una  di  Giovanni  da 
Turino  e  l'altra  del  Duca  di  Somma,  uscirono  di  Siena,  e 
fecero  una  preda,  presso  a  Montisi,  di  trenta  bestie  cariche  di 
vino,  fra  asini  e  cavalli  e  muli:  che  erano  di  certi  vivandieri 
Fiorentini ,  che  lo  conducevano  al  campo.  Furono  condotte  in 
Siena,  e  vendute  in  piazza  a  suono  di  tromba,  a  bonissimo 
mercato.  Il  dì  detto ,  si  fece  ricatto  di  Deifebo  Zuccantini , 
quale  fu  fatto  prigione  nella  presa  di  Monticchiello  ;  e  fu  ri- 
lassato [1]  quel,  detto  innanzi,  Carlo  figlio  di  Bi tonte,  preso  in 
Asinalunga  dal  Biancalana  ,  al  quale  fu  donato  dal  Governo 
ducati  30  d'oro  per  premio  di  tal  prigione  ;  e  giunto  in  Siena 
si  vestì  tutto  di  bianco. 

A  di  primo  di  Maggio  1553,  si  assettò  la  porta  Nuova  bru- 
ciata, e  si  fece  più  bassa  e  più  stretta  che  non  era  prima,  e 
fattoci  buona  porta  di  legname  di  pino.  E  il  dì  detto,  fumo 
menati  in  Siena  due  prigioni  de'  nostri  ;  cioè  Pompeo  Saracini 
e  un  prete,  presi  in  la  fortezza  di  casa  Nuovola  dal  capitano 
Jacopo  ,  perchè  portavano  vettovaglia  al  campo   imperiale ,  e 

(1)  Qaeslo  Carlo  era  slato  già  prima  tassato  in  scudi  100  d'oro.  — 
Vedi  a  pag.  104.  ■        '■ 


V2k  RIVOLUZIONI 

«lavano  ticetto  a  quelli  che  venivano  a  predare;  ed  arrivali. 
Turno  messi  nel  fondo  della  Torre.  E  il  dì  detto,  partì  di  Siena, 
sotto  la  fede,  il  conte  Annibale  de' Liidron  (  capitano  delli  Te- 
deschi che  furono  morti  in  Maremma  ),  con  il  suo  luogotenente, 
alfiere,  e  servitore;  con  licenza  del  reverendissimo  di  Ferrara, 
e  di  monsignor  di  Termes,  di  ritornare  infra  otto  o  dieci  giorni, 
o  di  far  riscatto  del  signor  Adriano  Baglioni  e  del  signor  Giovan 
Balista  Castelli,  fatti  prigioni  in  Monticchiello  sopra  la  fede. 
E  il  dì  detto,  Paolo  Orsino,  abitante  nella  città  di  Chiusi,  con 
la  sua  compagnia  fece  una  fazione  contro  a  tre  Capitani  de' ca- 
valli degl'Imperiali,  quali  erano  andati  per  far  preda  presso  n 
Chiusi.  Detto  Capitano  uscì  fuora  con  la  sua  compagnia,  e  cosi 
degli  altri  della  terra;  e  furono  morti  li  tre  Capitani  de' cavalli, 
e  fecero  prigioni  circa  .SO  cavalleggieri,  e  ritornorno  in  Chiusi 
solo  con  perdita  di  un  uomo,  e  tre  feriti. 

Alli  2  detto,  il  signor  Cornelio  Zobbia,  capitano  de' cavalli 
che  stavano  nel  castello  del  Poggio  Santa  Cecilia,  uscì  fuori 
con  la  sua  cavalleria,  e  si  accompagnò  con  la  fanteria  del  ca- 
pitano Bagnglia  dal  Monte  S.  Savino,  ed  andorno  appresso  al 
castello  di  Asinalunga;  e  si  derno  in  tre  vivandieri  fiorentini  con 
più  di  50  bestie  cariche ,  perchè  avevano  portato  vettovaglia  al 
campo,  ed  erano  accompagnati  da  20  cavalleggieri.  Si  messero 
in  battaglia,  ed  entrorno  fra  essi:  ammazzorno  l'alfiere  di  delti 
cavalli,  e  fecero  5  prigioni;  perchè  li  15  si  messero  in  fuga, 
e  si  salvorno.  E  perchè  le  dette  bestie  erano  tutti  somari,  e  non 
troppo  buoni,  le  sgarettorno  (1)  tutte  e  le  lassorno  andare;  e 
loro  si  ritirorno.  ■>"'■''■'■  •' '^  '> 

Il  dì  detto,  tornò  in  Siena  il  capitano  Francesco  Tommasi, 
quale  fu  fatto  prigione  in  Trequanda.  Fu  rilasciato  senza  pagar 


(1)  Questo  verbo  sia  sonza  csempii  ne' Vocabolarii.  La  frase  con  che 
viono  dichiaralo  [inoliare  i  garrclU),  ò  fipqiienle  nello  Provincie  Venrlf 
ii!!l  senso  melaforico  di  contrapporsi  ai  dosiderii  di  alcuno,  supplanlaro: 
liie  aKrovo  dicosi  nncora  Ingìinr  le  qambc.  .r« 
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faglia,  per  parola  di  don  Garzia  e  del  signor  Alessandro  Vitelli, 
perchè  avevano  avuto  notizia,  che  per  esser  lui  stalo  tanto  buon 
compagno,  aveva  venduto  ciò  che  egli  aveva,  e,  di  ricchissimo, 
era  solo  restato  con  le  dote  della  moglie;  siccome  era  cosa 
verissima.  Il  dì  detto,  il  Governo  ebbe  notizia  che  Girolamt» 
Signorini,  marito  della  Spagnolina,  era  nel  campo  imperiale 
contro  la  sua  Città.  Fu  citato  alla  porta  del  palazzo,  ed,  in 
contumacia,  fu  messo  in  bando  dell'avere  e  della  persona. 

Alli  3  di  detto,  fu  fatto  prigione  da  quelli  di  Montalcino  i! 
Secretano  maggiore  di  don  Garzia  in  questo  modo,  cioè:  ve- 
dendo il  signor  Giordano  che  detto  don  Garzia  cercava  di  pigliar 
Montalcino  per  tradimento,  pensò  farne  uno  a  lui,  ed  ordinò 
con  il  suo  secretarlo  che  fingesse  voler  dare  una  notte  una 
porta  al  detto  don  Garzia,  caso  che  gli  volesse  dare  una  buona 
mancia,  e  riconoscerlo  di  poi  mentre  che  viveva  ;  qual  secre- 
lario  gliene  dette  avviso  per  via  di  un  trombetto  imperiale,  c!>(> 
per  altre  faccende  era  venuto  in  Montalcino.  E  referendo  questo 
fatto  a  detto  don  Garzia,  determinò  di  volerci  attendere,  e  da  due 
o  tre  volte  fece  che  il  suo  secretarlo  parlò  al  secretarlo  del 
signor  Giordano  in  un  luogo  vicino  alle  mura,  dove  esso  gli 
aveva  ordinato  ;  e  vennero  a  queste  convenzioni  :  che  detto  don 
Garzia  gli  donava  ducati  1000  d'oro;  ed  il  secretarlo  del  signor 
Giordano,  accettò  l'offerta,  ma  disse  che  ne  voleva  la  parola 
da  don  Garzia ,  e  che  la  sera  seguente  venisse  seco  in  quel 
luogo  medesimo,  che  esso  vi  saria,  e  piglieria  la  sua  parola. 

Partitosi  detto  secretarlo,  conferì  a  don  Garzia  tutto  quello 
che  aveva  conferito  con  l'altro  secretarlo  ;  e  il  secretarlo  del 
signor  Giordano  gli  referì  tutto  quello  che  aveva  ordinato  :  dove 
che  il  signor  Giordano  gli  ordinò  due  imboscate  per  piglir.r 
detto  don  Garzia;  e  venendo  l'ora  che  doveva  venire,  uscendo 
li  deputati,  imboscorno,  ed  il  secretarlo  del  signor  Giordano 
andò  al  luogo  solito.  Avendo  il  detto  don  Garzia  conferito  questo 
fatto  con  più  persone  pratiche  delle  guerre  più  di  lui,  tutti  a<l 
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una  voce  lo  sconfortorno  che  non  vi  attendesse,  ma  vi  mandasse  il 
secretano  per  ogni  buon  rispetto.  Venne  adunque  il  suo  secretano; 
0  cominciando  a  parlare  con  l'altro,  quelli  che  crono  imboscali, 
pensorno  fusse  don  Garzia,  siccome  doveva  in  tal  notte  venire  in 
detto  luogo.  Uscirno,  e  lo  fecero  prigione,  e  lo  menomo  dentro. 
Vedendo  che  non  era  don  Garzia,  gli  parve  d'aver  fatto  la  metà 
di  non  niente  (1).  11  signor  Giordano  lo  cominciò  a  disaminare,  se 
fuore  si  faceva  nessuna  mina  :  confessò  che  se  ne  facevano  due, 
ma  che  una  l'avevano  abbandonata  per  trovare  l'acqua,  e  l'altra 
andava  adagio  per  aver  trovato  un  gran  sasso  ;  e  fattosi  mostrar 
dalle  mura  il  luogo,  subilo  li  di  dentro  cominciorno  a  cavare 
per  fare  tre  contromine  (2).  Di  poi  fattolo  esaminare  e  far  pro- 
cesso, con  domandarlo  se  sapeva  che  in  Siena  vi  fusse  nessuno 
che  desse  avviso  a  detto  don  Garzia  di  quello  che  in  detta  Città 
si  faceva  e  diceva,  e  sentite  tutte  le  sue  risposte,  si  serrò  il 
processo,  e  fu  mandato  a  Siena  al  reverendissimo  di  Ferrara, 
e  a  monsignor  di  Termes;  ed  il  detto  secretano  fu  messo  in 
carcere  in  detto  Monfalcino. 

Alli  4  detto,  nell'aurora,  fu  fatto  cenno  col  fumo  dal  palazzo 
di  Cuna,  per  il  quale  subito  uscirno  di  Siena  le  tre  compagnie 
di  cavalli,  e  due  compagnie  di  soldati,  una  di  Giovanni  di  To- 
rino, e  l'altra  del  signor  Flaminio  Orsino;  ed  arrivali  a  Mon- 
tcroni,  fecero  un'imboscata  d'arciiibusieri  in  quell'osteria  nuova 
d'Alfonso  Nini;  e  la  cavalleria  passò  innanzi,  e  si  fermò  in  quella 
svolta  di  là  da  Lucignano,  e  mandorono  innanzi  sette  corridori 
a  far  la  scoperta  ;  ed  arrivati  a  Seravalle,  trovorno  20  soldati 
imperiali,  parte  con  archibusi  e  parte  con  picche  e  corsaletti; 
ed  entrati  nel  mezzo,  combattendo  li  misero  in  rotta,  e  ne  am- 
mazzorno  due.      . 

(1)  Modo  elegante,  per  chi  d'eleganze,  nella  gravità  del  secolo,  si 
compiace. 

(2)  La  Crusca  od  il  Grassi  registrano  soltanto  Conlrammina. 
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In  questo  si  scopersero  circa  200  cavalli  imperiali ,  e  aii- 
(iorno  alla  volta  dei  corridori.  Li  Franzesi  si  ritiravano,  a  tale 
che  arrivati  all'imboscata  della  cavalleria  Franzese,  comin- 
ciorono  grandissima  battac^lia  :  ma  perchè  li  Franzesi  erano 
inferiori,  si  ritiravano  fingendo  di  fuggire,  tanto  che  arrivassero 
all'imboscata  della  delta  osteria  ;  ed  essendovi  arrivati,  e  lassati 
passare  parte  de' cavalli  imperiali,  uscirno  dell'osteria,  e  gli 
messero  in  mezzo ,  e  fecero  grandissima  battaglia.  Fu  data 
un'archibusata  in  un  braccio  al  luogotenente  del  signor  Ascanio 
della  Cornia,  per  la  quale  fu  poi  di  bisogno  tagliarglielo.  E  per- 
chè di  mano  in  mano  la  cavalleria  imperiale  ingrossava  ,  li 
Franzesi  furono  forzati  al  tutto  ritirarsi;  ed  avevano  fatti  prigioni 
11  cavalleggieri  del  signor  Ascanio,  ed  un  alfiere  del  conte  di 
Batalona,  e,  tornati  in  Siena,  avevano  lassati  due  cavalli  morti  dei 
loro:  ed  un  soldato  di  Giovanni  da  Turino  ebbe  nelle  schiene 
una  lanciata  mortale. 

Di  lì  a  pochi  giorni  li  Franzesi  rimandorno  al  campo  li 
sopraddetti  prigioni  svaligiati  d'arme  e  di  cavalli,  e  gli  pre- 
storno un  ronzino  per  uno  ;  ed  il  signor  Flaminio  donò  un 
cavallo  grosso  a  quello  alfiere  ;  e  fumo  accompagnati.  AUi  7  di 
detto,  in  domenica,  il  giorno  della  gloriosa  vergine  S.  Caterina 
Senese,  essendo  tutto  l'Illustrissimo  Concistoro  e  Magistrati  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  per  onorare  detta  Santa,  furono  presi  per 
cattura  delli  Quattro  Secreti  (1)  e  delti  Agenti  del  Re  Cristianissi- 
mo, messer  Ottaviano  proposto  de'  Salvi,  fratello  carnale  di  messer 
Giulio  capitano  di  Popolo;  e  messer  Gismondo  Vignali  canonicodel 
Duomo;  e  Ascanio  d'Antonio  Cinuzzi,  con  grande  ammirazione  di 
tutta  la  Ciità:  e  subito  fu  mandalo  fuore  della  Città  il  bargello, 
accompagnato  da  più  cavalleggieri;  e  condussero  prigione  Giovan 
Batista  Vignale,  alias  lo  Spaventato:  ed  era  fratello  carnale  del 
detto  messer  Gismondo.   Fu  preso  a  Vignaglia  luogo  suo;  gli 

(I)  Cioè,  dei  Quallrn  Srtjrcli  di  Baita,  nei  quali  era  ripostala  somma 
delle  cose  della  Repubblica.  - 
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trovorno  addosso  una  collana,  molli  scudi  d'oro,  e  molte  let- 
tiere ;  e  fu  messo  di  per  sé  dagli  altri  con  bonissime  guardie. 
Furono  fatti  varii  gìudizii  dal  popolo  ;  e  molti  diceano  essere 
stati  presi  per  virtù  del  processo  fatto  in  Montalcino  del  se- 
cretarlo di  Don  Garzia  fatto  prigione  e  mandato  a  Siena;  per 
il  quale  processo  si  fusse  scoperto  qualche  trattato.       xiio»'^'* 

Alli  10  detto,  per  cattura  delti  quattro  Segreti,  ad  instanza  del 
He  Cristianissimo  furono  presi  e  incarcerati  Antonmaria  Mar- 
linozzi,  centurione  del  Terzo  di  Camullia,  e  Giulio  Bellanti  ;  e  di 
nuovo  uscì  di  Siena  il  bargello, accompagnato  da  più  cavalleggieri  ; 
e  furono  divise  tutte  le  porti  della  Città,  né  si  lasciava  uscire 
né  donne,  né  putti  ;  e  si  raddoppiorno  tutte  le  sentinelle  per 
(ulte  le  mura  della  Città  ;  duplicoronsi  le  guardie  alle  porte, 
ancor  che  l'ussero  chiuse  :  per  il  che  ciascuno  restava  confuso, 
non  potendo  sapere  la  causa  di  tal  successo. 

Il  dì  detto ,  il  reverendissimo  di  Ferrara  aveva  fatto  in- 
lendere  al  principe  di  Bisignano,  come  desiderava  di  vedere  il 
suo  nano,  per  avere  inteso  che  era  molto  piccolo  e  ben  pro- 
porzionato. Subito  glielo  mandò,  accompagnato  da  un  trombetto, 
e  da  due  gentiluomini  Napoletani  ;  l'altezza  del  quale  non  era 
più  di  cinque  quarti  di  braccio,  benissimo  proporzionalo,  e  si 
chiamava  San  Severino.  Alloggiò  in  Siena  una  notte,  e  la  mattina 
seguente  il  detto  Reverendissimo  gli  donò  un  bel  cavallo,  e 
glielo  rimandò  al  campo. 

Il  di  detto ,  circa  le  2  ore  di  notte ,  andò  in  Palazzo  ii 
signor  Capitano  di  Giustizia,  il  Sergente  Maggiore,  e  il  Duca 
di  Somma  ,  accompagnati  da  molti  soldati  ;  ed  arrivati  nella 
sala  grande,  trovorno  che  li  Signori  e  (]apitano  di  Popolo  cena- 
vano. Accostatosi  il  Capitano  di  Giustizia  al  Priore  di  Concistoro, 
(ho  era  il  signor  Aurelio  Brogioni,  gli  mostrò  la  cattura  di 
(juattro  Segreti, per  la  quale  doveva  catturare  messer  Giulio  Salvi, 
<-apitano  di  Popolo,  ad  istanza  del  Re  Cristianissimo:  il  che  non 
voleva  eseguire  son/a  sua  buona   grazia,  per  non  far  nascere 
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lumullo.  Stette  alquanto  sopra  di  sé  il  detto  Priore,  restando 
confuso  da  tal  domanda,  né  sapeva  che  rispondere  (1)  ;  e  il  detto 
Capitano  di  Giustizia  lo  sollecitava  alla  risposta:  alla  fine  gii 
disse,  che  eseguisse  l'officio  suo.  Subilo  partitosi  dalla  tavola 
del  Priore,  andò  a  quella  dove  era  detto  Capitano  di  Popolo  ; 
gli  disse  (2l  :  Siete  prigione  dei  Re  Cristianissimo  ;  e  gli  mo- 
strò la  cattura.  Al  che  detto  C,apitano  ammortì,  e  trattosi  hi 
veste  togata  di  velluto  cremisi,  e  la  berretta  con  li  bendoni ,  si 
fece  dare  un  fodarone  i3),  e  un  cappello;  e  voltalosi  a  lutti 
i  Signori,  gli  disse  qualmente  andava  prigione  per  fare  l'oh- 
l>edienza  ;  ma  che  lui  mosireria  a  tulli  come  era  uomo  da 
bene,  e  che  loro  non  ne  prendessero  fastidio  :  e  fu  messo  in 
una  camera  del  «Capitano  di  (iiustizia  con  bonissime  guardie. 
Restorno  attoniti  e  stupefatti  li  Signori  ,  rimasti  a  tavola 
senza  il  lor  Capitano  ;  nò  posscudo  più  ingollare  un  boccone , 
fecero  sparecchiare,  e  senza  dire  buon  prò  ci  faccia,  si  ritirorno 

\i)  E  ne  aveva  ben  d'onde,  IraUanddsi  di  cosa  lanlo  grave  quanto 
il  lasciare  ctie,  a  richiesta  di  forestieri,  fosse  posto  in  islato  di  accusa  , 
anzi  di  ijrigionia,  il  capo  del  magistrato  supremo  ,  e  rappresenlanle  prifi- 
cipalissimo  della  Roiuibblica.  Il  Capitano  di  Popolo  (  al  quale  udì/.io  in 
antico  si  eleggeva  un  forestiero,  cambiato  poi  nel  13oo  in  un  citladiiio 
dell'Ordine  Popolare,  allorché  i  Dodici  s'ini()adroi:irono  de!  governo) 
presiedeva  a  tiueila  magistratura,  composta  di  olio  Infiori,  di  Ire  Gon- 
falonieri e  di  (luallro  Consiutieii,  la  quale  da  principio  fu  chiamata  il 
Concistoro,  e  in  ultimo  la  Sifimirla. 

(2)  Cioè,  il  Capitano  ili  Giuslizia.  Risale  al  ll2o  !a  istiluzione  di 
questo  3Iagislrato,  al  quiile  fu  sempre  elello  un  foreslicro  nobile  e  dil- 
tore.  Il  Capitano  di  Giuslizia,  (ìt-iio  nucorix  E.seculore  di  Giuslizia,  aveva 
autorità  sulle  cause  criminali,  e  solamente  in  aj'pello  potevasi  ricorrere 
a  lui  nelle  cause  civili.  Era  assistito  da  un  Vicario  o  Collaterale,  an- 
ch'esso dottore;  ed  aveva  in  aulico  una  famiglia  composta  di  un  con- 
testabile con  ventiquattro  fanti,  di  quallro  donzelli,  di  un  r.otajo,  di  un 
paggio,  e  di  un  compagno  clìiamato  il  cavaliere. 

(3)  Fodarone,  o  meglio  foderonc,  ò  probabilmente  un  vestilo  di  pel- 
liccia, o  di  roba  ordinaria,  che  per  avvenlura  risponde  a  quello  che 
dicesi  reste  da  strapazzo.  V.  nel  Vocab.  Fodkro  ,sS'.  f-  -'^ono  ancora  osserva- 
bili in  que>lo  periodo,  bendane  (  1' ««/«/«  de' Ialini  ì ,  e  ammorlire  per 
tramortire  o  siramortiìr.  ■        : 

AKCH.Sr.lr.  Voi..  ;i.  17 
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(ìilli  in  criiucra  del  Priore,  dove  fecero  sopra  di  ciò  varii  ra- 
ji^ionaiiienti ,  e  poi  se  ne  andorno  a  dormire. 

Alli  11  detto,  si  radunò  il  Governo,  e  creò  per  Vicecapi- 
tano, durante  la  prigionia  di  messcr  Giulio,  il  signor  Marcello 
Tegliacci.  La  notte  seguente,  messerGismondo  Vignali  canonico 
si  volse  ammazzare  in  prigione,  e  si  die  due  ferite  con  un 
coltellino  spuntato,  e  si  fece  pochissimo  male.  Visto  che  tal  suo 
cattivo  pensiero  non  gli  poteva  riuscire  ,  fece  domandare  il 
medico  per  medicarsi  :  e  questo  dette  al  volgo  grande  indizio 
di  qualche  grande  errore,  o  tradimento. 

Il  di  (letto,  tornò  di  campo  il  conte  Annibale  da  Lodrone , 
con  il  suo  luogotenente  e  alfiere  e  servitori ,  senza  aver  fatto 
alcun  rescatto  né  del  signor  Adriano  Baglìoni,  né  del  signor 
Giovali  Batista  Gasteili,  come  lui  aveva  promesso.  E  perchè 
monsignor  di  Termes  si  accorse  come  il  detto  Conte  si  era  dato 
grandissimo  fastidio  e  travaglio  della  presura  delli  sopranno- 
minati, lo  fece  mettere  allo  stretto  con  bonissime  guardie;  e 
di  lì  a  pocSii  dì  fu  allargato,  ed  andava  a  spasso. 

Alli  12  <letto,  per  cattura  delli  Quattro  Segreti  fu  messo  in  car- 
cere ser  Andrea,  prete  cappellano  di  messer  Ottaviano  Salvi  nella 
chiesa  di  S.  Pellegrino,  e  messo  da  per  sé  dagli  altri.  Il  di 
detto,  fu  relassato  Giulio  Bellanti  dalla  carcere.  Il  dì  detto, 
si  coniinciò  a  far  bonissime  guardie  nel  cortile  del  Capitano  di 
Giustizia,  di  giorno  e  di  notte,  con  una  corìipagnia  intera  di 
soldati,  con  5  pezzi  di  artiglieria  sempre  carichi.  E  il  dì  detto, 
per  cattura  de' Ouattro  Segreti,  fu  preso  Silvestro  pizzicajolo, 
già  frodicre  (1)  della  porta  a  S.  Viene,  e  messo  nel  fondo 
della  torre,  ad  istanza  delli  Agenti  del  He  Oistianissimo. 

Alli  13  detto,  fu  messo  in  carcere  un  soldato  che  aveva 
la  notte  fallo  la  sentinella  nelle  mura  a   canto   a    porta    Tufi, 

(1)  Frodicre,  voce  nova  per  i  Vocaltolaiii .  iiKiioanle  colui  che  ricerca 
0  scopre  il  frodi*;  o  risponde  a  Gabelliere. 
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quale  riceve"'  ducati  100  d'oro  per  lassar  calare  uno  da  dello 
mura;  e  né  da  lui  né  da  altri  si  potè  sapere  olii  (juello  lussi. 
Il  dì  detto,  essendo  venuto  a  Siena  un  altro  Nunzio  di  papa 
Giulio  ili,  si  partì  senza  resoluzione  nessuna  della  sua  domanda; 
al  quale  non  volscr  rispondere  li  Senesi,  nò  li  Franzosi. 

Il  dì  14  detto,  si  fece  mostra  generale  in  Piazza  della  lan- 
tcria  di  16  Capitani,  tutta  benissimo  armata;  ed  arrivorno  al 
numero  di  tremilacinquecento,  e  furono  pagati  numero  3500. 
Il  dì  detto,  si  congregorno  tutti  li  primati  del  (]ampo  impe- 
riale nel  castello  di  Bonconvento  per  far  dieta  ;1  in  tra  loro.  Il 
di  detto,  infra  le  5  e  le  6  ore  di  notte,  vennero  alcuni  a  piedi 
le  mura  di  S.  Viene  ;  la  sentinella  li  domandò  più  volte  :  ehi 
viva  ;  non  gli  fu  mai  risposto ,  a  tale  che  dette  all'  arme.  Si 
levò  subito  tutto  il  pojwlo  Senese,  e  li  soldati  pagati,  e  cia- 
scuno corse  alli  suoi  luoghi  deputali,  e  furono  messi  molti  lumi 
alle  finestre.  S'armò  il  Duca  di  Somma,  e  corse  per  tutta  Siena 
con  molti  cavalli  ;  né  trovata  cosa  di  momento .  dette  liccnzii 
che  ciascuno  se  ne  andasse  a  dormire. 

Alli  15  detto,  per  ordine  delli  Agenti  Franzesi  furono  rifalle 
di  nuovo  le  chiavi  di  tutte  le  porte  della  Città,  e  si  riposero 
le  vecchie  (dissero)  per  buon  rispetto.  Il  dì  detto,  fu  scarcerato 
ser  Andrea  di  San  Pellegrino,  cappellano  di  niesser  Ottaviamt 
Salvi ,  per  non  essere  stato  trovalo  in  dolo. 

Alli  16  detto,  il  capilano  Albertino,  con  10  celate  del 
signor  Barone  e  20  villani  ,  andorno  vicino  a  Monlalcino , 
dove  gl'Imperiali  avevano  fatto  segare  molto  grano  in  erba 
per  dare  a' cavalli;  ed  arrivati  trovorno  10  saccomanni,  che 
avevano  bestie  56  per  levar  detti  grani ,  ed  erano  parte  muli 
e  parte  cavalli.  Presero  tutte  le  bestie ,  e  li  saccomanni  fui;- 
girno.  Furono  condotte  nella  piazza  di  Siena,  e  vendute  a  suom 
di  tromba. 

(1)  Nella  signifìcazioiie  slessa  ohe  abbiamo  osservala  a  pag.  t09. 
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Alli  17  dello,  per  ordine  de'Quallro  Segreli  fu  vola  la  casa  di 
iiiesser Giulio  Salvi, incarcerato,di  tnlla  l'arme  tanlo  da  fuoco  quan- 
to da  (crire  e  da  defendere:  fu  condona  nella  Camera  Pubblica. 

Alli  18  dello,  g^iocando  alla  palla  dalla  Postierla  il  signor  Enea 
Piccolomini  con  Fausto  Bellanti  e  con  altri  gioveni  Sanesi,  per 
ordine  de'  Quattro  Segreti  fu  preso  detto  Fausto ,  e  menato  in 
prigione;  e  similmente  messer  Giovan  Batista  di  Giulio  Orlan- 
(lini,  che  stava  a  vedere.  II  dì  detto,  parti  di  Siena  il  capitano 
Pompeo  da  Castello  con  la  sua  compagnia,  e  andò  alla  volta 
di  Bibbiano  Borghesi  (1)  per  veder  se  posseva  fare  una  preda  di 
bestie  da  soma  ;  perchè  aveva  avuto  notizia  che  Lattanzio  Bor- 
ghesi, quale  era  con  gl'Imperiali,  era  andato  con  molte  bestie 
in  detto  luogo  per  caricar  vettovaglie.  Arrivali,  cominciorno  a 
scaramucciare,  ed  il  detto  Laltanzio  fu  ferito  a  morte  d'archi- 
bugiata  ;  e  volendosi  il  detto  Pompeo  ritirar  con  la  preda ,  si 
dette  in  una  imboscala  di  cavalli  imperiali  :  gli  fu  sbaragliata 
la  compagnia,  e  lui  restò  prigione  con  10  de' suoi  soldati,  e 
perse  la  preda  falla;  ed  il  resto  se  ne  tornorono  a  Siena  con 
il  loro  luogotenente. 

Alli  19  detto,  fu  appiccalo  alle  finestre  del  Palazzo  di  Siena 
ser  Andrea  Lapi  da  Montalcino,  per  aver  voluto  dare  castello  Ot- 
lieri  agl'Imperiali,  il  dì  detto,  Pier  Maria  Amerighi,  Commessa- 
rio  generale  della  Montagna,  per  ordine  del  Governo  di  Siena 
fece  appiccare  tre  d'Arcidosso,  infra  detta  terra  e  Monlelalroni, 
per  aver  voluto  dare  il  castello  d'  Arcidosso  agi'  Imperiali  :  e 
perchè  non  vi  era  il  boja,  li  fece  appiccare  a  tre  Tedeschi  che 
aveva  prigione,  e  li  lassò  andare. 

Alli  20  dello,  ritornò  al  campo  degl'Imperiali  il  conte  di 
Gajazzo,  quale  era  venuto  a  Siena  per  olio  giorni  sotto  la  fede. 

(1)  Questo  antico  fortilizio  in  Val  d' Ombrone,  cliianialo  più  comu- 
nemenle  Bibbiano  Guiglieschi,  fu  venduto  dai  ìVicìn  al  cardinal  RafTaollo 
Pi'lrucci,  e  mollo  lui,  passò  ai  Borfihosi.  o  (piindi  al  Chigi,  i  quali  ai 
jiiorni  nostri  lo  hanno  alienalo  ai  Malavolti.         ... 
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11  dì  (JpUo,  furono  rclassati  di  carcere  Ascfinio  Cinuzzl .  e 
(ììqIìo  Bellanli ,  e  confinati  nelle  case  loro,  a  beneplacito  dei 
Quattro  Seirreti.  fi  dì  detto,  si  fece  riscatto  di  Tommaso  Carli  per 
ducati  500  d'oro:  ne  pagò  ducati  300,  e  per  il  restante  lassò 
pegno  le  sue  scritture.  Alli  21  detto,  arrivò  in  Siena  il  Secre- 
tano maggiore  di  papa  Giulio  III  ,  con  una  sua  compagnia , 
mandato  da  sua  Beatitudine  per  trattare  con  la  Repubblica  e 
con  gli  Agenti  Franzesi  qualche  accordo  infra  gì'  Imperiali , 
Sanesi  e  Franzesi.  k;:  ;^    .  :..;    ;  '  ;  ; > 

Alli  22  detto,  il  Reverendissimo  di  Ferrara  domandò  al  Go- 
verno quattro  uomini,  da  lor  Signorie  deputati  per  essere  insie- 
me con  sua  Signoria  Reverendissima  a  trattare  con  detto  Nunzio 
l'accordo  che  domandava  sua  Santità,  a  nome  degl'Imperiali 
e  del  Duca  di  Fiorenza;  e  così  gli  fumo  dati  li  sottocrilti, 
cioè:  il  signor  Enea  Piccolomini,  messer  Girolamo  di  Ghino 
Randinelli,  messer  Girolamo  di  messer  Bernardo  Malevolti  e 
messer  Giovan  Batista  Bellanti. 

Alli  23  di  detto,  circa  ore  15,  fu  mandato  bando  per  i  luoghi 
solili  della  Città  da  parte  delli  Quattro  Segreti ,  che  qualunque 
persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado,  o  età,  che  sapesse  dove 
fussero  Marcello  Griffoli  e  Francesco  Montucci  ,  e  chi  gli 
avessi  in  casa  o  in  altro  luogo  nascosi ,  che  infra  tre  ore 
li  dovesse  manifestare  ,  sotto  pena  della  vita  e  della  roba.  Il 
di  detto,  furono  costretti  in  Palazzo  gì'  infrascritti ,  quali  si 
pensava  ne  avessero  notizia,  e  fumo  questi:  messer  Giovan  Ba- 
lista Nini,  messer  Silvio  Accarigi,  Laurenzio  Griffoli,  Jacomo 
Pecci,  Basilio  barbiere  di  Palazzo,  la  moglie  di  detto  Marcello, 
quattro  Mantellate  (1)  di  Castel  Vecchio,  Matarazzo  fornajo,  con 
la  moglie,  la  figliola  e  '1  genero;  ed  esaminati,  in  due  o  tre 
giorni  furon  relassati  tutti. 

(1)  Con  questa  denominazione  s'indicavano  le  Monache  del  Convento 
di  Santa  Margherita  In  Castel  Vecchio,  oggi  soppresso. 
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Alli  24  detto,  partì  di  Siena  il  Nunzio  di  papa  Giulio  III, 
dopo  che  ebbe  negoziato  con  il  Reverendissimo  di  Fernira,  e 
con  li  quattro  Deputati ,  e  se  ne  andò  alla  volta  di  Fiorenza. 
Alli  25  detto,  vennero  gl'Imperiali  a  piedi  ed  a  cavallo  fino 
a  Grotti,  e  fecero  buona  preda  di  bestie  grosse  e  minute.  Fu 
fatto  conto  per  fino  al  dì  (1),  che  gì'  Imperiali  avevano  predato 
più  della  metà  del  bestiame  grosso  e  minuto,  quale  era  nel  Do- 
minio di  Siena,  ed  ogni  giorno  facevano  nuove  prede. 

Alli  26  detto,  arrivò  in  Fiorenza  don  Garzia,  generale  del 
campo  imperiale,  quale  partì  di  detto  campo  di  Montalcino,  e 
fu  accompagnato  da  bonissima  copia  di  cavalli  per  fino  al 
Monte  S.  Savino  per  negoziare  con  il  Duca  l'accordo  da  farsi. 
II  dì  detto,  quelli  del  campo  imperiale  a  Montalcino  derno 
fuoco  ad  una  mina,  quale  non  fece  danno  alcuno  ;  imperocché 
quei  di  dentro,  avevano  fatto  de' fossi  per  contromina,  acciò 
esalasse  (2)  senza  fare  motivo  alcuno. 

Alli  27  detto,  arrivò  in  Fiorenza  il  reverendissimo  Cardinale 
Mendozza,  mandato  da  papa  Giulio  III  a  negoziare  con  il  Duca, 
e  don  Garzia  sopra  l'accordo  da  farsi  infra  gl'Imperiali  ed  i 
Franzesi ,  del  sospender  Tarmi  in  Toscana. 

Alli  28  detto,  arrivò  in  Siena  uno  ambasciatore  del  Duca 
di  Fiorenza ,  e  la  sera  medesima  si  partì ,  e  non  si  inlese 
niente.  Il  dì  detto,  quelli  del  campo  di  Montalcino  derno  fuoco 
ad  un'altra  mina,  quale  avevano  fatta  sotto  il  baluardo  al  lato 
alla  rócca,  detto  il  Raluardo  di  S.  Martino;  e  così  dato  fuoco, 
parte  esalò  e  fece  crepolare  alquanto  detto  baluardo,  e  parte 
tornò  addietro,  ed  in  quel  tornare  ne  ammazzò  più  di  venti- 
cinque de'  loro.  Vedendo  li  di  dentro  che  detta  mina  aveva 
fatto  poco  male,  per  lo  maggiore  scorno  si  affacciorno  alle  mura 

(1)  Da  intendersi  come,  sino  a  quel  di. 

(2)  Si  noti  la  significazione  qui  attribuita  a  questo  verbo  ;  e  ancora 
poco  appresso,  ver. 2(5. 


D  I     S  1  E  N  A  135 

e  alli  bastioni,  con  campanacci,  padelle  e  pajoli ,  tutti  strumenti 
da  fare  strepito ,  e  gli  fecero  una  grande  scampanata.  Della 
quale  sdegnati  gì'  Imperiali ,  cominciorno  a  tirare  alla  disperata 
alla  volta  di  detti  baluardi  ;  sopra  de' quali  morirno  alquanti 
buoni  soldati ,  de'  pagati  e  della  terra  ;  ed  infra  gli  altri ,  fu 
da  una  botta  di  artiglieria  levata  la  testa  di  netto  a  Mario  di 
(iiovanni  Azzolini,  la  morte  del  quale  dispiacque  a  tutta  la  città 
di  Montalcino  e  di  Siena. 

Alli  29  detto,  furono  aperte  tutte  le  porte  della  Città  di  Siena, 
delle  quali  non  si  era  mai  uscito  per  lo  giorni.  E  il  dì  detto, 
venne  di  Fiorenza  relazione  al  Governo,  come  Marcello  Griffoli 
e  Francesco  Montucci  erano  in  Fiorenza  ,  e  non  si  sapea  il 
modo  per  il  quale  erano  usciti  di  Siena. 

Alli  30  di  detto,  uno  ser  Jacopo,  prete  genovese,  quale  ufBziava 
in  Bagnaja,  venne  al  Bosco  a  Filetta  con  50  Spagnoli,  e  lì  si 
imboscorno  per  tórre  i  muli  dello  Spedale,  e  quelli  delle  gual- 
chiere: furono  scoperti  da  un  cenciajo,  e  subito  si  ragunorno 
tutti  li  villani  di  quelli  comuni  convicini,  e  gli  circondorno  in 
detto  Bosco,  e  mandorno  per  li  soldati  di  Crevole;  e  in  quel 
mezzo,  scaramucciando,  morse  uno  villano  e  quattro  Spagnoli  ; 
ed  arrivati  li  soldati  di  Crevole,  fecero  grandissima  scaramuccia. 
Furono  rotti  li  Spagnoli ,  e  fattone  prigioni  26 ,  e  condotti  in 
Crevole,  e  il  resto  fuggirno. 

A  dì  ultimo  di  detto,  arrivò  in  Siena,  a  2  ore  di  notte,  il 
reverendissimo  cardinale  Sermoneta,  legato  del  sommo  pontefice 
papa  Giulio  III,  per  negoziare  l'accordo  da  farsi  della  sospensione 
dell'armi  infra  gì'  Imperiali  e  Franzesi  in  Toscana  ;  e  smontò 
al  palazzo  del  Reverendissimo  di  Ferrara. 

A  dì  primo  di  Giugno  1553,  essendo  in  la  rócca  d'Asinaluuga 
un  caporale  Lucchese  con  dieci  soldati  a  guardia  di  essa,  per 
non  esser  ben  pagati  dagl'Imperiali,  fece  intendere  al  capitano 
Hoccadiferro  d'Asinalunga  ,  che  per  ducati  50  d'oro  gli  daria 
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detta  rócca  :  il  quale  senza  altro  indugio  vi  andò  con  suoi 
archibusieri  della  compagnia  del  capitano  Basaglia;  e  pagati 
li  detti  ducati  50,  la  prese,  e  la  forni  di  pane  e  di  vino  tolto 
alti  vivandieri,  quali  passavano  di  li  senza  alcun  sospetto;  e  vi 
lassò  detti  soldati,  e  venne  a  Siena  insieme  con  detto  caporale 
e  suoi  fonti ,  quali  se  ne  andorno  alla  volta  di  Lucca  ;  e  il 
(loverno  rese  detti  denari  al  detto  Boccadiferro,  e  li  fumo  fatte 
patenti,  che  per  salvezza  di  detta  ròcca  potesse  cavare  soldati 
di  qual  si  voglia  compagnia.  Il  dì  detto ,  arrivò  in  Siena  il 
capitano  Pompeo  da  Castello,  con  la  sua  compagnia,  con  26  Spa- 
gnoli prigioni  :  entrorno  a  Porta  S.  Marco,  vennero  giù  per  il 
<]asato  (l),ed  entrorno  in  Piazza.  Corse  molta  gente  per  vedergli,  e 
lauti  e  tanti  ragazzi,  che  con  le  grida  facevano  stordire  il  popolo  ;  e 
se  non  si  riparava,  gli  volevano  aramazzare  con  li  sassi.  Fumo  con- 
dotti nel  palazzo  di  monsignor  di  Termes,  e  di  poi  nelle  Stinche. 
Alli  2  detto,  il  conte  Annibale  di  Lodrone  con  il  resto  delli 
prigioni  partirno  un'altra  volta  di  Siena,  sotto  la  fede  per  otto 
giorni  ;  ed  andorno  al  campo  a  Montalcino  per  tentar  di  nuovo 
se  poteano  far  di  loro  riscatto  alcuno  con  altri  prigioni.  11 
dì  detto,  li  Magnifici  Signori  Gonfalonieri  e  tutto  il  Governo 
andorno  solamente  al  palazzo  del  Reverendissimo  di  Ferrara 
per  il  reverendissimo  legalo  cardinale  Sermoncta;  ed  in  compa- 
gnia del  Reverendissimo  di  Ferrara;  vennero  al  Palazzo  pubblico 
per  negoziare  le  convenzioni  dell'accordo  da  farsi  per  sospendere 
l'armi  infra  sua  Maestà  Cesarea  e  li  Senesi  e  Franzesi  in  Toscana: 
ed  era  pubblica  voce  e  fama,  che  tal  sospensione  non  si  dovesse 
lare  ;  a  tale  che,  avendola  fatta  più  volte  tentare  sua  Beatitudine 
a  nome  di  sua  Maestà  Cesarea,  si  faceva  questo  giudizio,  clìe 
per  qualche  urgente  causa  gli  fusse  necessario  di  levare  l'esercito 
del  Dominio  Senese.  )l.      ;  .  • 

(1}  Cosi  chiamasi  una  delle  principali   coulradc  del  i'erzo  di  Cilla. 
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Dopo  che  il  reverendissimo  Sermouela,  a  nome  di  sua  Bea- 
titudine, lungamente  ebbe  esposto  tutto  quello  che  doveva  ,  lu 
solennemente  deliberato,  che  sopra  lui  nej^ozio  fusse  data  piena 
ed  ampia  autorità  al  Reverendissimo  di  Ferrara,  ed  a  monsignor 
di  Termes,  ed  alli  quattro  già  deputati,  di  concludere  tutto  quello 
che  a  loro  paresse  che  fusse  utile  ed  onorevole  a  tutta  la  Città, 
ed  a  servizio  di  sua  Maestà  Cristianissima.  E  il  dì  detto,  furono 
portati  in  Siena  centomila  scudi  mandati  dal  Re  in  questo 
modo:  60000  vennero  da  Torniella  accompagnati  dal  luogotenente 
del  Baron  di  Rabatti,  con  la  sua  cavalleria  e  con  cento  celate; 
e  li  40000  li  portò  di  Grosseto  il  signor  (Cornelio  Benlivogli, 
accompagnato  da  50  archibusieri  a  cavallo  e  da  40  celate  : 
quali  denari  erano  stati  condotti  in  detti  due  luoghi  di  Roma 
secretamente  ;  imperocché  le  strade  erano  malsicure. 

L'altro  giorno  il  signor  Cornelio  se  ne  ritornò  a  Crosselo 
con  tutte  le  genti  che  aveva  menate  seco.  E  il  di  detto,  fu  ab- 
bruciato il  palazzo  delle  Stine,  delle  rede  (1)  di  Antonio  Fan- 
toni,  in  questo  modo.  (Quelli  villani  che  restavano  a  guardia  , 
ed  avevano  prigione  quel  prete  Jacopo,  genovese,  che  ofllìziava 
Bagnaja  (quale  fu  preso  con  quelli  Spagnoli),  e  (2)  lo  tenevano 
benissimo  legato ,  perchè  avevano  indizio  che  lui  attendeva 
all'arte  magica  :  ed  il  giorno  lo  dimostrò,  perchè  si  sciolse,  e 
dette  fuoco  ad  una  stanza  piena  di  paglia,  e  si  nascose  nella 
stanza  della  salmeria,  dove  erano  ancora  delli  moschetti,  e  si 
chiuse  di  dentro.  Corsero  molte  genti  a  tal  fuoco,  e  volendo 
entrar  nella  stanza  della  salmeria  per  camparla  ,  non  polerno 

(1)  Cioè  figliuoli  o  eredi  ;  da  reda^  voce  antica,  ina  non  morta  eguai- 
menle  in  lutti  i  diaietli  loscani.  In  Firenze  odasi  talvolta  anche  redo 
per  erede. 

(2)  Questo  e  distorna  la  rella  sintassi  del  presente  periodo,  nel  quale 
rimangono  in  aria  fiuelli  villani  che  stanno  in  principio.  Credibilmenlc» 
va  apostrofalo  l's,  e  allora  la  costruzione  può  suslenersi  :  ma,  come  che 
sia,  i  lettori  non  avranno  dìmenlicalo  che  il  nostro  autore  dice  nella 
.sua  prelazione  di  aver  messo  in  caria  queste  memorie.  s')<(o  òr^r/,  ?();;t 
e  mal  composte  parole. 

arcfi.St.  IT.  Vor.  II.  18 
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ontrarc;  e  cominciando  a  scassare  (1),  il  dello  prete  caricò  una 
moschetta,  e  subito  ch'ebbero  aperto,  scaricò  ed  aramazzò  un 
di  quei  villani,  e  detle  tuoco  alla  salmeria:  quale  si  levò  in  capo 
tulli  li  palchi  ed  il  tetto  (2)  ;  e  dello  prole  si  abbruciò,  ma  non 
mori.  Quei  villani  lo  trapanorno  con  li  spuntoni  per  ammaz- 
zarlo ,  e  non  volse  morire  ;  lo  legorno  così  trapanato  ad  un 
legno  che  era  nel  cortile,  per  attendere  a  spegnere  il  fuoco:  il 
detto  prete,  in  quel  mezzo,  di  nuovo  si  sciolse,  e  si  buttò  nel 
pozzo,  quale  è  nel  mezzo-  del  cortile ,  e  si  affogò.  Fu  cavalo , 
0  gli  fu  tagliala  la  testa,  e  fu  messa  in  un'asta  sopr'a'merli 
di  detta  fortezza,  ed  il  corpo  fu  buttato  giù  per  quelle  balze 
taglialo  in  pezzi.  Trovandosi  Jacomo  Mogliorini ,  zio  di  dette 
rede,  a  tal  ruina  in  detta  fortezza  quando  bruciò  la  salmeria, 
fu  molto  percosso  dalli  sassi  che  volorno  in  aria,  e  lo  conciorno 
male  ;  e  la  sera  fu  portato  a  Siena  mal  condotto. 

Alli  3  di  detto,  partì  di  Siena  il  reverendissimo  Sermoneta, 
p  andò  alla  volta  di  Fiorenza  ,  imperocché  non  concluse  cosa 
nessuna  sopra  l'accordo  da  farsi. 

Alli  V  detto ,  essendosi  fatto  riscatto  di  Tommaso  Carli ,  se 
ne  andò  alla  volta  di  Pitigliano  per  far  condurre  a  Siena 
le  sue  lane  ;  e  per  li  disagi  paliti  gli  sopraggiunse  una  malattia  y 
e  passò  di  questa  vita  presente  ;  e  fu  messo  in  deposito  per 
condurlo  poi  a  Siena. 

Alli  6  detto,  tornò  in  Siena  il  Conte  da  (iajazzo  sotto  la 
fede  di  rilornare  al  campo  infra  otto  giorni,  non  facendo  riscatto. 
Il  di  (lotto,  la  cavalleria  di  Ciovanni  Cagliardo,  e  30  archibu- 
sieri  predorno  agli  Imperiali  8  cavalli,  3  muli  e  un  somaro, 
e  gli  venderno  nella  piazza  di  Siena  a  suono  di  tromba. 

A  dì  7  detto,  vennero  lettere  a  Monsignor  di  Termes  come 
l'armata  Turchesca,  con  il  Principe  di  Salerno,  era  passala  il 

(1)  Voce  colmine  nell'uso  (come  anche  il  nome  sms.vo)  ;  e  vale ,  rom- 
pere a  fine  di  penelrar  (lenirò,  che  i  Francesi  dicono  cnfonccr. 
(■1)  Forse,  si  levò  sino  in  cima  di  luti' i  palchi  e  del  lello. 
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Faro  di  Messina,  e  veniva  sragliarda  alla  volta  di  Regno.  Udito 
detto  monsignor  di  Termes  questa  buona  nuova ,  donò  all'appor- 
tator  di  essa  lettera  ducati  50  d'oro,  e  subilo  la  conferì  con 
il  Reverendissimo  di  Ferrara.  Il  dì  detto,  gp  Imperiali .  clic 
erano  accampati  a  Montalcinu,  si  accostorno  pian  piano  a  quel 
baluardo  crepato  per  la  mina ,  del  quale  ne  avevano  buttato 
in  terra  una  parte  per  forza  di  picconi ,  e  si  crono  messi  in  batta- 
glia quasi  tatti  li  Spagnoli;  e  cominciorno  a  salire.  Li  di  dentro 
si  crono  nascosi  in  due  [V  ritirate  'quali  venivano  per  fianco 
a  detto  baluardo],  stando  con  silenzio  :  essendone  saliti  circa  200, 
cominciorno  assalirli  per  fianco,  e  ne  ammazzorno  circa  150; 
ed  il  restante  si  ritirorno;  e  delli  di  dentro  ne  morsero  appunto  3. 
Alli  8  di  detto,  ritornò  in  Siena  quel  Nunzio  che  ci  venne 
un'altra  volta  mandato  da  papa  Giulio  ITI;  e  disse  al  (Cardinale 
di  Ferrara,  come  sua  Santità  veniva  alla  volta  di  Viterbo,  dove 
desiderava  vi  andasse  detto  Reverendissimo  di  Ferrara  per  par- 
larli a  bocca,  e  lo  pregava  strettamente  vi  andasse  ;  e  gli  portò  il 
salvocondotto  :  a  tale  che  il  detto  Reverendissimo  gli  promisse  di 
andarvi,  ed  il  detto  Nunzio  la  mattina  seguente  andò  alla  volta 
di  Fiorenza.  E  il  di  detto,  essendo  andato  don  Marzia  a  Fio- 
renza, ritornò  al  campo.  E  il  dì  detto,  circa  le  22  ore,  fumo 
serrate  tutte  le  porte  della  Città,  e  non  uscirno  alcuno  ne  grande, 
né  piccolo;  e  ad  un'ora  di  notte  in  circa,  si  armò  tutta  la 
cavalleria  dei  tre  Capitani  ;  e  di  più  il  Duca  di  Somma  con 
la  sua  compagnia  ;  ed  il  signor  Aurelio  Fregoso  con  la  sua 
compagnia  ;  il  colonnello  Giovanni  da  Turino  con  la  sua  compa- 
gnia ;  e  di  più  una  squadra  per  ciascuna  dell'altre  compagnie  ; 
a  tale  che  facevano  il  numero  di  1000  fanti  :  e  alle  2  ore  di 
notte  uscirno  alla  Porta  Nuova,  e  andorno  alla  volta  di  Ruon- 
convento,  dove  stava   la    cavalleria   imperiale  del  Principe  di 

(1)  I  testi  hanno  dai;  segno  che  questo  arcaismo  visse  |)iù  iungamcnte 
che  aitrl  oggi  non  crederebbe.  E  forse  vive  tullora  laddove  pur  vivono 
tanti  residui  preziosissimi  della  primitiva  lingua  del  si. 
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Hisigiiano,  e  gli  loro  intorno  più  imboscalo  per  menar  le  mani 
con  loro.  ■    .        .  -.,      ,  ,:•,  .: 

AHI  9  dello,  circa  l'ore  16,  Cuna  fece  cenno  con  fumo  :  per 
il  quale  cenno  monsignor  di  Termes  dubilò  che  li  Franzesi 
avessero  bisogno  di  soccorso  ;  e  subilo  fece  armare  due  com- 
pagnie più  di  soldati ,  e  fece  monlare  a  cavallo  tulle  le  lance 
spezzate,  non  solo  le  sue,  ma  di  tulle  F altre  compagnie,  e 
uscirono  a  Porta  Nuova  ;  e  di  poi  cavalcò  lui  slesso ,  e  com- 
luisse  non  fusse  lascialo  uscir  nessuno,  né  soldati,  né  della  terra. 
Vedendo  questo  molti  gentiluomini,  e  così  ancora  lutto  il  popolo, 
non  sapendo  quello  dovesse  seguire,  subilo  si  messero  in  arme; 
e  fu  cavata  fuore  una  voce  (ne  si  seppe  da  chi]  come  il  campo 
degl'  Imperiali  a  Monlalcino  era  stalo  rollo  da'  Franzesi  e  da 
quelli  della  terra.  Alla  quale  voce  in  un  istante  si  vidde  serrar 
tutte  le  botteghe  della  città  di  Siena,  e  tutto  il  popolo  armarsi, 
e  correre  alla  volta  della  Porla  Nuova  con  tal  prestezza  ed 
allegrezza,  che  proprio  pareva  avessero  andare  alle  nozze.  La 
qual  rolla  era  da  molti  creduta  ;  imperocché  avevano  avuto 
notizia  che  il  signor  Cornelio  Bentivogli  si  era  partito  da  Gros- 
seto con  molta  cavalleria  e  fanteria  ,  ed  era  andato  alla  volta 
di  Monlalcino:  del  che  non  ne  fu  nulla.  Si  disse  ancora,  che 
Pier  Maria  Amerighi,  Commissario  della  Montagna, aveva  messo 
n  ordine  tutte  le  battaglie  ;  e  che  erano  venute  tutte  le  genti 
dello  stato  di  Farnese,  di  S.  Fiora,  di  Trivinano  e  di  Pitigliano 
<!  di  Castro,  e  che  avevano  fatta  assai  buona  massa;  e  che  da 
un'altra  banda  erano  venute  le  genti  della  Valdichiana  di  sotto; 
e  con  quelle  uscite  di  Siena,  ciascuno  faceva  indizio  potesse  esser 
facile  cosa  che  fusse  rollo  (1). 

Messe  tal  grida  tant' allegrezza  nel  popolo,  che  li  putti  co- 
minciorno  a  gridare:  Francia,  Francia  ;  Vittoria,  vittoria;  Libertà 
libertà.  E  perchè  la  Porta  Nuova  era  chiusa,  si  era  ragunato 

(1)  Cioè.  «  il  campo  degl'Imperiali  a  Monlalcino»  (sopra,  verso  12). 
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tanto  popolo  infra  la  Porta  Nuova  o  la  Vecchia  ,  che  più  non 
vi  si  capiva.  Tornandosene  alla  volta  di  Siena  quelli  che  erano 
usciti  la  notte  senza  aver  fatta  fazione  alcuna ,  sconlrorno  quelli 
che  crono  usciti  la  mattina  ;  s^li  dissero  che  per  il  cenno  che 
aveva  fatto  Cuna,  dubitavano  che  non  avessero  bisogno  di  soc- 
corso: e  venendosene  tutti  in  Siena,  quando  entrorno  la  porta  {ì\ 
trovorno  tanta  moltitudine  di  popolo  armato ,  che  stupirno 
fino  a  tanto  che  li  fu  detto,  che  nella  Città  si  tenea  per  cerio 
che  il  campo  di  Montalcino  fussc  rotto:  e  così  ciascuno  se  ne 
andò  alli  suoi  allog£^ia menti  a  disarmare  e  riposarsi,  e  si  fece 
giudicio  che  in  breve  si  avesse  da  aver  vittoria. 

Alli  9  detto,  il  Reverendissimo  di  Ferrara  entrò  nel  Governo, 
con  il  quale  parlò  assai  a  lungo  ;  e  domandando  gli  fussero 
dati  quattro  gentiluomini  di  giudizio,  quali  dovessero  andar  seco 
a  Viterbo  a  negoziare  l'accordo  con  sua  Santità  a  nome  della 
Cesarea  Maestà  ;  caso  però  che  lui  si  risolvessi  andarvi.  Il  giorno 
medesimo,  dopo  che  il  Reverendissimo  fu  uscito  del  Governo, 
instituirno  li  quattro  sottoscritti;  e  prima  :  il  signor  Enea  Piccolo- 
mini  delle  Papesse;  messer  Giovan  Batista  d'Agnolo  Piccolomini, 
dottor  di  Legge  ;  messer  Bernardino  di  messer  Antonio  Buo- 
ninsegni  ;  e  Mario  Agazzari, 

'  Alli  10  detto,  il  conte  di  Gajazzo  ritornò  prigione  al  campo 
degV  Imperiali  per  non  aver  possuto  far  riscatto. 

Alli  11  detto,  furono  degradati,  nella  Sala  del  Consiglio,  di 
lutti  gli  ordini  sacri  messer  Ottaviano  Salvi,  e  messer  Gismondo 
Vignali,  alla  presenza  del  Capitano  di  Giustizia,  e  di  20  testi- 
monii,  e  furono  relassati  ;  ed  avanti  che  uscissero  alla  porta  del 
Palazzo,  furono  ripresi  e  messi  in  carcere  :  per  il  che  si  fece 
giudicio  che  il  lor  peccato  fusse  mortale. 


(1)  In  amile  prosatore,  come  questo,  è  degno  di  nota  il  costruire 
attivo  del  verbo  entrare,  che  non  pare  sia  stalo  cosi  usalo  solamenlr 
dai  poeti. 
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AUi  12  detto,  circa  le  7  ore  di  notte,  nel  cortile  del  Capi- 
tano di  Giustizia  furono  decapitali  gl'infrascritti:  messer  Giulio 
Salvi,  Capitano  di  Popolo;  messer  Ottaviano  suo  fratello,  ca- 
nonico; messer  Gismondo  Vignali,  canonico;  e  Giovan  Batista 
suo  fratello,  alias  lo  Spaventato;  e  furono  messi  nella  cappella  di 
Piazza ,  dove  concorsero  grandissima  molfitudine  di  uomini  e 
donne  a  veder  tal  giustizia  :  e  se  bene  il  caso  era  degno  di 
compassione,  non  di  meno  (  perchè  fu  sparsa  una  voce  che  loro 
volevano  tradire  i  Franzesi  e  i  Senesi  col  dare  la  città  di  Siena 
al  Duca  di  Fiorenza  )  non  di  meno  (1)  si  vedeva  in  molti  gran 
contentezza  di  tal  giustizia.  Il  modo  con  il  quale  volevano  tradire 
li  Franzesi  e  la  città  di  Siena,  si  vedrà  nella  copia  del  processo, 
quale  sarà  in  fine  di  questo,  a  .  ,  .  .  (2). 

Alle  17  ore  furon  li  detti  quatto  giustiziati  seppelliti  ;  li  due 
dei  Salvi  al  convento  de'  Servi  ;  e  gli  altri  agli  Umiliati.  Il  dì 
detto,  partì  di  Siena  il  Reverendissimo  cardinale  di  Ferrara  con 
tutta  la  sua  corte  e  carriaggi  ;  e  delti  quattro  deputati  menò  solo 
il  signor  Enea  ;  ed  andorno  alla  volta  di  Viterbo,  dove  era 
venuta  la  Santità  di  Nostro  Signore  papa  Giulio  III;  e  la  sera  al- 
loggiorno  al  Monte  S.  Savino,  in  casa  del  signor  Balduino,  nipote 
di  sua  Santità.  E  il  dì  detto,  ad  un'ora  di  notte  si  radunò  il 
Consiglio  del  Popolo,  e  fu  creato  per  nuovo  Capitano  di  Popolo 
il  signor  Marcello  Tegliacci,  già  Vicecapitano,  con  la  medesima 
autorità  che  il  detto  passato  ;  e  per  quel  resto  di  tempo  vestissi 
a  beneplacito. 

Alli  13  detto,  partirnodi  Siena  li  tre  altri  ambasciatori  per  la 
volta  di  Viterbo,  benissimo  in  ordine  e  bene  accompagnati;  ed 
andò  seco  per  conciliatore  messer  Aurelio  Manni,  e  per  notaro 
ser  Francesco  (losimi  :  per  la  quale  andata  si  fé  comune  giu- 


(1)  Cosi  ripetuto  nei  Manoscritti.  :       m  ìIìi.iu  >.:-  r 

(2)  Questo  documenlo,  clie  manca  in  luUi  gli  esemplari  del  Diario, 
non  si  trova  iicraiueno  fra   le  scrillure  dell'Archivio  Pubblico  di  Siena. 


DI     SIENA  143 

(lizio  che  tale  accordo  si  dovesse  concludere.  E  il  dì  detto  da 
sera  uscì  di  Siena  parte  della  sua  cavalleria,  ed  il  capitano 
Albertino  con  la  sua  compagnia,  e  andorno  presso  a  Montalcino, 
dove  fecero  assai  buona  preda  di  bestiame  grosso;  e,  nel  tornar- 
sene, furono  sopraggiunli  dalla  cavalleria  imperiale  ;  ed  ancora- 
ché menassero  le  mani,  nondimeno  gli  fu  tolta  la  preda  fatta. 
Il  capitano  Albertino  restò  prigione  con  due  cavalleggeri  del 
Barone ,  e  della  sua  compagnia  ne  fu  morti  assai,  e  il  resto  se 
ne  tornò  in  Siena  assai  stracchi  e  mal  trattati. 

Alli  ik  detto,  il  signor  r.ornelio  Bentivogli ,  che  stava  in 
(Grosseto,  per  ordine  di  monsignor  di  Termes  mandò  prigione 
a  Siena  il  capitano  Riccio  Salvi ,  fratello  di  messer  Giulio 
detto;  e,  messo  in  carcere,  di  lì  a  pochi  giorni  fu  liberato  per 
essersi  giustificato  non  esser  colpevole  di  nulla.  Il  dì  detto , 
gì'  Imperiali  lassorno  vota  Trequanda ,  e  subito  vi  entrorno  li 
soldati  Franzesi,  quali  crono  nella  fortezza  di  Gallico  (1).  La  notte 
seguente  fumo  visti  grandissimi  fuochi  d' intorno  a  Montalcino; 
e  la  rócca  di  dentro  fece  cenno  :  per  le  quali  cose  si  fece  giudizio 
che  gì'  Imperiali  bruciassero  li  alloggiamenti  per  marciare. 

Alli  15  detto,  a  bonissima  ora  turno  visti  grandissimi  fumi 
d'intorno  a  Montalcino;  e,  fatto  giudizio  che  fussero  gli  allog- 
giamenti che  bruciassero ,  subilo  si  misero  in  ordine  le  tre 
compagnie  de'  cavalli  e  più  compagnie  di  fanteria.  Si  armò  Gio- 
vanni da  Turino,  il  signor  Aurelio  Fregoso  e  il  Duca  di  Som- 
ma, tutti  con  le  loro  fanterie,  e  molte  squadre  d'altre  compagnie; 
e  uscirono  a  Porta  Nuova  per  andare  alla  volta  di  Montalcino. 
Arrivati  a  Lucignano  di  Valdarbia,  scontrorno  un  mandato, 
quale  veniva  a  dare  avviso  alla  (^ittà,come  il  campo  la  mattina 
nell'aurora  era  marciato  alla  volta  delle  Chiane  per  passare 
al  ponte  Buterone.  Intendendo  questo  li  Franzesi,  ritornorno  in 
dietro,  ed  entrorno  in  Siena  con  grandissima  allegrezza. 

(1)  Una  correzione  del  MS.  senese,  falla  di  mano  di  Uberto  Bcnvo- 
giionli,  dice  Cralknla  ;  nome  oggi,  del  pari  che  l'altro,  sconosciuto. 
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Subilo  che  parti  l'esercito  da  Monlalcino,  quelli  di  dentro 
non  lasciorno  né  padelle  nò  pajoli,  bacini  e  qualsivoglia  altra 
rosa  da  fare  strepito,  che  non  la  portassero  in  le  mura  ;  e  ct»sì 
uomini  come  donne  e  ragazzi  gli  fecero  una  grandissima  scam- 
panata, per  partirsi  un  esercito  d'uno  Imperatore  da  una  bi- 
cocca di  Monlalcino  senza  aver  dato  mai  assalto  generale.  E  il 
dì  detto,  avuta  notizia  vera,  come  l'esercito  imperiale  si  era 
partito  da  Monlalcino,  furono  subito  spediti  uomini  in  poste  al 
Keverendissimo  di  Ferrara,  ed  alli  quattro  imbasciatori  quali 
erano  iti  a  Viterbo  per  concludere  l'accordo,  avvisandoli  non 
facessero  nulla  ;  imperocché  l'esercito  si  era  partito. 

Essendosi  partito  il  campo  da  Monlalcino,  e  similmente  tutti 
gl'Imperiah  che  avevano  occupate  molte  terre  del  Dominio 
Senese,  né  sapendosi  la  cagione,  pubblicamente  fu  tenuto  gran- 
dissimo miracolo;  e  della  cagione  fumo  fatti  molti  discorsi,  quali 
per  brevità  si  lassano.  Solo  ne  scriverò  due  a  me  più  verisimili. 
IVimo:  fu  fatto  indizio  che  sua  Maestà  Cesarea  fusse  di  questa, 
passato  all'altra  vita  ;  attesoché  poche  settimane  avanti  erano 
venute  nuove  della  malattia.  Secondo  (  e  appresso  di  me  più 
verisimile),  si  credeva  che  l'armata  turchesca ,  con  la  quale 
era  il  Principe  di  Salerno ,  fusse  arrivata  a  Napoli  ;  per  la 
«jual  cosa  faceva  di  bisogno  valersi  della  cavalleria  che  era  intorno 
a  Monlalcino;  e  perchè  l'esercito  senza  la  cavalleria  non  si  saria 
possuto  difendere,  gli  fusse  stato  forza  levar  la  fanteria  ancora. 

Il  di  detto,  essendo  stato  fatto  prigione  il  capitano  Albertino, 
il  giorno  avenente  (l),con  il  (avore  di  alcuni  cavalleggieri  suoi 
amici,  ebbe  un  poco  di  largo;  scappò  e  tornò  a  Siena.  E  il  dì 
detto ,  tornò  in  Siena  il  conte  Annibale  di  Lodrone  ,  capitano 
(lelli  Tedeschi ,  quale  era  andato  al  campo ,  sotto  la  fede ,  per 
vedere  di  far  riscatto,  e  non  posse.  E  il  dì  detto,  a  due  ore  di 

(l)  Dacché  cosi  hanno  concoiilemenle  i  MSS.,  crederemo  che  questa 
voce  proceda  da  queiranlico  vezzo  di  aggiungere  un  a  al  principio  di 
certe  parole,  come  in  accredcre,  assapcrc,  ec. 
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iiolte  incirca,  si  veddero  assaissiuii  e  grandissimi  fuochi  dentro 
a  Moutalcino ,  per  segno  d'allegrezza  che  s'era  partito  il  cam- 
po; e  similmente  in  tutti  li  castelli  convicini,  e  per  tutto  il 
Vescovado;  e  non  si  fecero  la  notte  in  Siena  per  l'assenza  del 
Keverendissimo  di  Ferrara. 

AUi  16  detto,  tornorno  a  Siena  di  Montalcino  gl'infrascritti: 
raesser  Giulio  Vieri ,  Commissario  della  Repubblica  ;  Niccolò 
Hanuccini,  luogotenente  del  signor  Mario  Sforza;  Giovan  Batista 
Chellocci  ;  Mino  Tommasi ,  e  Tognino  Venturi  :  e  referirno 
come  il  signor  Giovanni  Giordano  e  il  signor  Mario  Sforza  , 
con  la  metà  de' soldati  che  erano  in  Montalcino  e  molti  altri  li 
convicini,  erano  alla  coda  del  campo  per  fare  de'  prigioni  ;  ma 
che  pensavano  gli  fallisse  il  pensiero ,  perchè  marciavano  in 
battaglia,  con  la  metà  della  cavalleria  alla  testa  e  l'altra  metà 
alla  coda. 

Avanti  che  l'esercito  partisse  di  Montalcino,  si  era  appiccalo 
un  certo  male  alla  nazione  Tedesca,  che  gli  ammazzava  in  venli- 
quattr'ore;  per  il  quale  ne  morse  assai  per  il  viaggio,  e  ne  turno 
trovati  molti  per  le  fosse  dentro  al  conOno.  11  dì  detto,  por  il  Con- 
siglio del  popolo,  fu  donata  la  potestaria  di  Campagnatico  per 
due  anni  a  Deifebo  Zuccantini,  per  restaurazione  delti  suoi  disagi 
e  danni  paliti  nella  presura  sua  in  Monticchiello.  La  sera  avanti 
che  l'esercito  partisse  di  Montalcino ,  il  signor  Ascanio  della 
Cornia  ne  disse  (1)  con  il  Conte  di  Gajazzo,  quale  era  ivi  prigione; 
e  gli  diede  un  poco  di  largo,  accennandoli  che  scappasse.  Così 
Gngendo  di  andare  a  spasso,  saltò  le  trinciere ,  ed  entrò  in 
Montalcino  ;  e  di  poi  andò  con  li  altri  alla  coda  del  campo. 

Alli  18  detto,  era  pubblica  voce  nella  Città,  qualmente  era 
morto  l'Imperatore,  e  che  già  il  Duca  di  Fiorenza  aveva  preso 
corrotto  (2);  qual  nuova  dette  grandissima  allegrezza  a  tutta  la 

(1)  Ne  parlò  col  Conte  '  delia  prossima  levala  dei  campo  ). 

(2)  Cioè  quei  lutto  che  suol  mostrarsi  colla  foggia  dof.'li  abili.  In  questo 
senso  manca  ai  Vocabolari i. 

Ari.fi.St.  iT.  Vor .  11.  19 
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<^itlà.  Subito  parlilo  l'esercito  di  Monlalcino,  li  Franzesi  vi  fecero 
portare  tutta  la  salmeria,  piombo  e  corde  che  erano  in  Crevole, 
.furio  e  Monte  Pertuso  di  Vescovado.  II  di  dello,  il  Governo  fece 
intendere  all'Arte  delli  speziali,  che  subito  mandasse  una  soma 
di  confezioni  a  Monlalcino,  rispetto  agli  ammalali  e  feriti ,  e  gli 
fu  fallo  ragionevol  prezzo;  e  similmente  agli  ortolani,  che  vi 
mandassero  some  10  di  ortaggio:  e  così  vi  furono  portate,  e 
ricrcorno  alquanto  quelli  della  terra  che  ne  avevano  palilo  assai. 
Concorse  ancora  al  dello  Monlalcino  tutta  la  Montagna  alta 
con  del  vino,  carne  salata  e  carne  fresca,  ed  altre  vettovaglie. 
Molli  gentiluomini  e  bottegari  uscirno  di  Siena  e  andorno  a 
Monlalcino,  non  solo  per  vedere  il  guasto  datoli,  ma  ancora 
per  vedere  quelle  fortificazioni  e  baluardi  e  trincierc  e  ri- 
tirate. 

AUi  19  detto ,  per  il  Consiglio  del  popolo ,  fu  donata  per 
anni  dieci  la  potestaria  di  Sarleano  a  Cesare  Vajari,  per  ricom- 
pensa della  sua  lunga  prigionia,  e  de' suoi  danni.  Partiti  gli 
Imperiali  del  Dominio,  era  restata  tanta  ribaldarla  (1)  nel  castelbi 
di  Buonconvento  dove  era  slata  la  cavalleria ,  che  non  vi  si 
posseva  passare.  Fu  spedito  un  Commissario  a  posta,  che  co- 
mandasse quei  Comuni  convicini,  e  lo  facesse  nettare,  facendo 
buttare  tal  ribaldarla  nell'  Ombrone. 

Alla  parlila  del  campo  essendo  prigioni  Agostino  e  Cirolamo 
Vescovi ,  con  taglia  di  scudi  500  d'oro  ,  porcile  Girolamo  stava 
assai  grave  (2),  lo  lasciorno  in  una  casa  fuori  di  Monlalcino,  e 
menomo  Agostino.  Arrivati  a  Montepulciano,  Irovorno  che  la 
taglia  era  venula ,  e  fu  relassalo  ;  e  subilo  ammalò  dove  era 
la  moglie  che  lo  governava,  e  si  condusse  all'estremo  della 
sua  vita. 

(1)  Uibaldaria  (o  meglio  ribalderia)  sia  qui  e  quadro  versi  appresso 
per  lordura,  sporcizie;  signiruaziOMC  poco  froquenle  negli  scrillori,  ma 
M  mollo  in  varii  diaictli  inialia. 

(2)  Slar  grave,  nell'ingenuo  Diarisla  senesi',  come  nell'aureo  tre- 
cento, por  essere  aravemcnlc  ammalato. 
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Alli  19  dello,  essendosi  parlilo  rcsercilo  Imperiale  dal  IH»- 
minio  Senese  nelle  falcie  (1),  e  sì  in  fretta  e  nel  concludersi 
l'accordo;  considerato  sì  gran  miracolo,  e  la  grazia  ricevul;» 
da  Dio,  si  fece  per  la  Città  una  general  processione  per  ron- 
dergli  grazie:  alla  quale  andò  la  Signoria  con  tutti  gli  ordini 
de' Magistrati,  tutte  le  compagnie,  e  tutte  le  regole  de' Frali  e 
Monaci,  e  dietro  a  essa  gran  moltitudine  di  gentiluomini,  o 
d'ogni  età  e  d'ogni  sesso. 

Alli  20  detto,  arrivò  in  Siena  Giovanni  Piccolomini,  quale 
era  menato  prigione  dagl'Imperiali.  Scappò  nel  passare  il  Ponte 
Buterone  delle  Chiane;  si  nascose  sotto  certi  salcioni,  e  la  notte 
uscendo  di  strada  se  ne  andò  a  Trequanda.  E  il  dì  detto,  il 
Duca  di  Fiorenza  fece  intendere  al  Governo,  come  voleva  re- 
stituire il  Castelluccio  Bifolci  dello  Spedale  di  Siena,  e  pagare 
tutta  la  roba  che  vi  era  quando  lo  prese;  perocché  mandasse 
per  questo  uomo  a  posta. 

Alli  21  detto,  il  Governo  mandò  a  Fiorenza  ser  Giulio  Al- 
berti con  l'inventario  di  ciò  che  era  nel  Castelluccio,  per  ri- 
cevere denari  ;  e  di  più  spedì  messer  Alessandro  di  Vannoccio 
Biringucci ,  Segretario  della  Repubblica,  che  domandasse  al  Duca 
di  Fiorenza  Lucignano  di  Valdichiana,  come  cosa  della  città  di 
Siena;  e  caso  gli  dicesse  di  non  lo  voler  restituire,  gli  prole- 
stasse,  e  se  ne  tornasse  a  Siena.  E  il  dì  detto,  parli  da  Siena 
il  conte  Annibale  di  Lodrone  con  le  sue  genti,  e  con  una  lancia 
spezzata  di  Monsignor  di  Termcs,  per  far  riscatto  del  signor 
Adriano  Baglioni,  con  giunta  di  scudi  500. 


(1)  Benché  i  copisti  abbiano  irilenebinlo  il  senso  di  questo  passo  scri- 
vendo questa  parola  con  l'iniziale  inajuscola,  senibra  concordemente  a 
lutti  quelli  i  quali  hanno  cura  di  questa  impressione,  ch'eli'abbia  da  in- 
tendersi come  falcialura  e  mielitura  ;  cioè,  nel  tempo  in  cui  si  falciano  j 
grani,  com'è  veramente  alla  metà  di  Giugno.  Fu  poi  consigJio  di  chi  me- 
glio conosce  il  linguaggio  do' luoghi  dove  questo  Diario  fu  scritto,  il  so 
gnar  d'accento,  come  facciamo,  la  penultima  vocale. 
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Alli  22  detto,  tornò  in  Siena  il  Segretario  della  Repuhblic.i, 
e  seco  venne  un  segretario  del  Duca  di  Fiorenza  per  far  re- 
stituire il  Castelluccio  e  Lucignano. 

Alli  23  di  detto,  tornò  in  Siena  il  reverendissimo  Cardinale 
(H  Ferrara,  con  li  quattro  ambasciatori  della  Repubblica  quali 
erano  ili  a  Viterbo  per  concludere  l'accordo  ;  e  visto  che  Teser- 
rito  s'era  partito  del  nostro  Dominio,  baciorno  il  piede  a  sua 
Santità,  e  se  ne  tornorno.  La  sera,  con  le  due  seguenti,  furono 
fatti  fuochi  in  la  Torre,  ed  in  Piazza  e  dinanzi  al  palazzo  di 
Monsignor  di  Termes  e  del  Reverendissimo  di  Ferrara,  ed  in 
molti  luoghi  di  particolari,  con  grandissima  gazzarra  di  code  (1) 
e  d'artiglieria  ;  e  tutte  le  campane  delle  chiese  sonavano  a  gloria, 
e  tutti  li  trombetti  alli  merli  di  Palazzo  facevano  allegrezza 
per  la  vittoria  ottenuta  senza  combattere  :  per  la  qual  cosa 
fumo  visti  molti  vecchi  e  donne  piangere  per  allegrezza.  Il 
dì  detto,  Agostino  Serminocci  mandò  a  Siena  cinque  prigioni 
Spagnoli  di  quelli  d' Orbetello ,  che  andavano  al  campo  non 
sapendo  fusse  partito  ;  e  gli  prese  dalle  Cappannelle  di  Monte- 
nero. 

Alli  24  detto,  vennero  presi  nove  Spagnoli  più  :  fumo  presi, 
(ome  <iuei  di  sopra,  presso  a  Montalcino. 

Alli  25  detto,  ritornò  a  Fiorenza  messer  Alessandro  Birin- 
gucci,  Secretarlo  della  Repubblica,  e  menò  seco  ser  Giulio  Mar- 
lini  notaro. 

Alli  26  detto,  fu  condotto  in  Siena  in  lettiga  Girolamo 
Vescovi,  quale  stava  in  caso  di  morte.  Subito  giunto,  cominciò 
a  megliorare,  e  in  breve  tempo  guarì. 

Alli  27  detto,  vennero  lettere  al  detto  Girolamo  di  Monte- 
pulciano, come  era  morto  Agostino  suo  fratello. 


(1)  Coda  è  piccolo  morlajo  ,  che  sparasi  per  allegrezza,  e  In  alcuni 
liaesi  chiamasi  codeUnne. 
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Alli  28  detto,  si  radunò  il  (^onsig^lio  del  Popolo  por  fare 
la  nuova  Signoria  e  Capitano  di  Popolo  ;  attesoché  più  volte 
s'era  radunato,  e  non  si  era  mai  concluso  cosa  nissuna  ;  perche 
chi  voleva  fare  il  Capitano  di  Popolo  per  sei  mesi,  come  la 
volta  passata,  e  non  si  posse  mai  ottenere:  però  in  questo  si 
ottenne  si  facessi  per  tre  mesi,  come  li  Signori,  e  andasse  ve- 
stito come  li  Signori,  e  non  togato  di  cremisi.  • 

Fu  eletto  per  nuovo  Capitano  di  Popolo  per  il  Terzo  di  Città , 
Ordine  de'Gentiluomini,  maestro  Niccolò  di  Mucciatto  Cerretani. 
Li  Signori  furon  questi  :  per  Popolo,  Gasparre  di  Lodovico  Verdelli 
e  Pavolo  di  Girolamo  di  Landò  Sberghieri  ;  per  Gentiluomo  , 
Giacomo  Turamini,  e  Belisario  di  Guido  Bandinelli  ;  per  Rifor- 
matore, Giacomo  di  messer  Cristofano  Luti  (1)  e  Carlo  di  Van- 
nino Vannini;  per  Nove,  Paris  di  Belisario Bolgarini ,  e  Tommaso 
Pecci. 

Furono  nel  medesimo  Consiglio  creati  li  tre  Gonfalonieri , 
levando  le  collazioni  (2)  che  si  facevano  da  essi,  per  la  brevità 
del  tempo:  per  il  Terzo  di  Città,  Gentiluomo,  Ghino  di  Pavolo 
Azzoni  ;  per  S.  Martino,  Riformatore,  Scipione  Biringucci  ;  per 
(]amullia,  Nove,  Antonio  della  Ciaja.  Si  fecero  li  tre  Centurio- 
ni (3):  per  Città,  Riformatore,  Scipion  Vieri;  per  S.  Martino, 
Nove,  Filippo  d'Ercole  Borghesi;  per  CamuUia,  Popolo,  Sa- 
limbene  di  Pier  Luigi  Capacci. 

Quando  gì'  Imperiali  partirno  da  Montalcino  menavano  pri- 
gioni li  tre  Capitani  fatti  prigioni  in  Monticchicllo,  sotto  la  fede  ; 
cioè,  il  signor  Adriano  Baglioni,  il  signor  Giovan  Batista  Ca- 
stelli Bolognese,  ed  il  signor  Clemente  da  Trivinano.  Un  fratello 
del  detto  signor  Clemente,  chiamato  il  signor  Annibale,  fece 

(1)  Cosi  nei  MSS.,  ma  nei  libri  pubblici  del  Gran  Consiglio ,  si  legge 
invece,  Turamini. 

(2)  A  quale  delle  cerimonie  o  costumanze  d'allora  voglia  alludersi 
col  nome  collazioni,  non  è  facile  a  di  nostri  l'indovinarlo. 

(3)  I  Centurioni  sì  toglievano  dai  tre  Monti,  del  Popolo,  Nove  e  Ki- 
formatori;  e  ciascuno  di  essi  presiedeva  ad  un  Terzo  della  Cillà. 
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una  radunata  di  25  compagni  bene  armati,  infra  parenti  ed 
amici,  e  si  imboscorno  presso  a  dove  passar  doveva  detto  eser- 
cito, per  far  prova  se  gli  riusciva  far  qualcbc  prigione  per 
riscatto  del  fratello.  Occorse  cbe  avanti  arrivasse  l'esercito, 
passoronotrc  poste  (1),  delle  quali  uno  era  il  contedi  Madalona, 
capitano  de' cavalli  imperiali:  subito  gli  furono  addosso  alla  sprov- 
vista; gli  pigliorno  lutti  tre,  e  subito  gli  condussero  nel  girone  (2 
di  Sarteano,  e  gli  fecero  scrivere  come  lui  era  prigione  con  i 
compagni  ;  e,  volendo  che  fussero  relassati,  bisognava  relassare 
il  signor  Clemente  da  Trivinano,  ed  il  signor  Adriano  Baglione. 
Furono  relassati,  e  restò  solo  prigione  il  signor  Giovan  Batista 
Castelli,  quale  fu  menato  nel  regno  di  Napoli. 

Essendo  prigione  di  un  gentiluomo  Napoletano  il  capitano 
Pompeo  da  Castello,  ed  essendo  già  vicini  al  Regno,  quel  tale 
che  l'avea  prigione  deliberò  di  camparlo,  e  venirsene  con  lui 
a  Siena,  e  servire  il  Re  Cristianissimo.  E  messisi  benissimo  a 
cavallo,  e  venendo  l'occasione  di  scappare,  si  messere  in  corsa. 
Furono  in  un  subito  scoperti,  e  furono  seguiti,  e  fu  morto  quel 
Gentiluomo,  ed  il  capitano  Pompeo  fu  ferito;  ma  scappò,  e  se 
ne  andò  a  Roma,  dove  aveva  la  moglie  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. >-  ;   ;  V    >  ' 

Quando  l'esercito  si  partì,  si  fece  riscatto  dì  tutte  le  lancie 
spezzate  di  più  (Capitani,  quali  furono  presi  a  Monticcbiello,  ed 
erano  stati  condotti  in  Pienza;  e  furono  resi  li  26  Spagnoli 
fatti  prigioni  nel  bosco  di  Filetta.  /  ;  .  ,  >; 


(1)  Uno  de' nostri  rooperatori  vuole  cfie  posta  venga  qui  usurpalo 
por  la  persona  alla  quale  si  fa  la  posta,  o  contro  a  cui  è  proparala  l'in- 
siflia.  Se  cosi  è,  dovrebbe  questa  significazione  essere  derivala  da!  par- 
lare dei  cacciatori,  i  (piali  non  di  rado  chiamano  pania  la  proda  falla  o 
da  farsi. 

(2)  Girone  qui  dee  valer  fortezza,  o  ròcca,  o  simile;  ed  è  voce  an- 
tica e  ottima  ,  benché  nessun  Vocabolario  ne  faccia  registro  in  questo 
significalo.  Pure  l'Ariosto  ne  fé'  uso  nel  suo  Furioso,  canto  38,  st.  20,  là 
dove  dice:  Quando  Albracca  assediar  col  suo  airone  ;  e  co»\  ben  l'espose 
il  Barotti.  Girone  però  è  propriamente  una  parie  della  fortezza. 
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11  di  ultimo  detto,  li  Quattro  Sej^rcti  liberemo  il  resto  delli 
'■  ittadini  che  erano  prigioni  in  Siena,  in  questo  modo;  cioè: 
Fausto  Sellanti  conOnorno  per  anni  dieci  a  Lione  di  Francia ,  e 
che  pagasse  intra  un  mese  ducati  2000  d'oro;  Giovan  Batista 
Orlandini  conflnorno  a  Turino  per  anni  sei;  Antonio  Martinozzi 
tu  liberato  ed  assoluto:  e  si  levò  la  guardia  del  cortile  del  Ca- 
pitano di  Giustizia. 

'  Luglio  1553. 

Alli  3  di  detto,  fu  fatta  rassegna  in  Asciano  di  18  insegne, 
quali  stavano  nella  Montagna  e  nella  Valdichiana  :  vi  andò 
Monsignor  di  Termes,  e  la  sera  se  ne  tornò.  Il  dì  detto, 
uscirono  di  Siena  le  Monache  di  Ognissanti,  e  tornarono  al 
lur  convento  fuori  di  Porta  Nuova. 

-  Alli  4  detto,  Monsignor  di  Termes  fé  mandare  un  bando 
per  il  tamburino  generale  per  la  Città,  che  qualunque  soldato 
a  lui  sottoposto,  che  avesse  alcuna  querela  con  altri  soldati , 
)a  dovesse  aver  diffinila  infra  giorni  10;  altrimenti  s'intenda 
posto  infra  loro  perpetuo  silenzio,  sotto  pena  della  vita  a  chi 
iimovasse  cosa  alcuna.  Per  il  qual  bando  fu  da  molti  fatto 
giudizio  che  in  breve  dovessero  andare  in  campagna.  E  il  dì 
(Ietto,  per  il  Consiglio  del  Popolo  fumo  assoluti  questi  tre 
banditi;  cioè:  fognino  Venturi,  Benedetto  Tolomei  e  il  Ciri, 
jier  essere  stati  in  Montalcino  mentre  che  vi  era  il  campo  ; 
e  gli  fu  fatto  decreto  di  assoluzione. 

Essendo  venuto  a  Siena  imbasciatori  di  Montalcino  e  di 
Monticchiello,  la  Balia  elesse  quattro  del  Consiglio,  quali  do- 
vessero negoziare  con  li  detti  ambasciatori  sopra  quello  che 
domandavano;  e  di  tutto  farne  ricordo,  e  porgerlo  al  (Consiglio 
del  Popolo  la  prima  volta  si  ragionasse  (1). 

(1)  Vedi  a  pag.  07,  ver.  20  e  no.  1. 
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AUi  4  dettò,  si  rao^unò  il  Consig:lio,  dove  furon  per  li 
quattro  Deputati  porti  i  detti  ricordi ,  uno  di  Montalcino  e 
l'altro  di  Monticchiello  ;  e  così  letti,  fumo  dal  Consiglio  ap- 
provati nemine  ohs tante.  E  li  donativi  furono  questi  :  fu  re- 
lassalo  a  dette  Comunità  tutto  quello  di  che  fussero  debitrici 
alla  Repubblica  Gno  a  quel  dì ,  e  tutto  quello  che  commetteranno 
per  anni  dieci  prossimi  futuri  ;  e  di  più  furono  assentati  (1)  di 
tutte  le  gabelle  che  pagavano  nelle  loro  Corti  (2). /fem,  donorno 
alla  città  di  Montalcino  per  anni  dieci,  moggia  14  di  sale  per 
(  iaschedun  anno,  dovendosi  però  mandare  per  esso  a  Grosseto; 
e  simile  per  anni  dieci  maritargli  citole  dieci  l'anno,  con  dote  di 
scudi  100  per  ciascuna  ;  e  che  per  anni  dieci  possino  tenere  dut; 
scolari  nella  sapienza  gratis.  E  più  gli  concessero  per  anni  venti 
la  Corte  di  Paganico  cuni  honoribus  et  oneribus  ;  e  da  quel  tempo 
in  là  a  beneplacito  della  Repubblica.  A  Monticchiello  fu  donato 
moggia  4  di  sale  l'anno  per  anni  dieci,  e  maritargli  tre  citolo 
l'anno  per  anni  dieci,  con  scudi  100  per  una,  e  per  anni  dieci 
tenere  uno  scolare  in  sapienza  gratis.  E  di  più,  tutti  quelli  dell,! 
Corte  di  Monticchiello  possino  in  perpetuo  legnare  nella  selva 
di  Piancastagnajo,  detta  il  Pigellefo  :  a  tale  che  gli  ambasciatori 
di  dette  terre  si  partirno  contenti  e  consolati.     .    ,,,     ;  .  v.j!'  . 

A  dì  5  di  detto,  arrivò  in  Siena  il  Capitano  Pompeo  da  Ca- 
stello, quale  andava  prigione  con  gl'Imperiali,  che  scappò  per 
sorte  di  là  da  Roma  nell' entrar  nel  Regno. 

AUi  7  detto,  tornorno  in  Siena  il  signor  Adriano  Baglioni 
ed  il  signor  Clemente  da  Trivinano,  riscossi  con  il  baratto  del 
«onte  di  Madalona,  fatto  prigione  dal  fratello  del  signor  Clemente; 
al  quale  furono  fiìtte  assai  carezze  da  Monsignor  di  Termos  e 
dal  Reverendissimo  di  Ferrara. 


(1)  Idiotismo  per,  esentali. 
-    (2)  Carle  l»a  qui  il  senso  di  terrilorio  o  Iciiimenlo  posto  intorno  ad 
un  castello,  secondo  jl  costume  dei  Longobardi. 
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Alli  8  di  detto,  li  Franzesi  ordinorno  di  lare  una  bellissima 
giostra,  a  petto  a  petto,  di  24-  giostranti,  12  per  parte;  e  ci 
crono  delli  gentiluomini  Senesi  ;  ed  era  quasi  confitta  la  lizza, 
e  alli  9  si  doveva  giostrare.  La  notte  vennero  lettere  a  Mon 
signor  di  Termes  ed  al  Reverendissimo  di  Ferrara,  come  Tlm- 
peratore  aveva  presa  una  fortissima  terra  del  Re  Cristianissimo 
per  trattato,  nella  Piccardia,  chiamata  Tarovana;  in  la  quale 
presura  morirno  molti  signori  e  capitani  de'  primi  che  avesse 
il  Re  Cristianissimo:  infra  gli  altri,  morì  il  cavalier  Marino,  quale 
era  stato  generale  nella  presa  d'Edin,  dove  aveva  fatte  bellis- 
sime prove.  A  tale  che,  per  non  mostrare  allegrezza  delle  cose 
avverse,  fu  dismessa  (1),  e  non  si  fece  più. 

Alli  11  detto,  tornò  da  Fiorenza  raesser  Alessandro  di  Van- 
noccio,  Segretario  della  Repubblica,  con  un  segretario  del  Duca 
di  Fiorenza. 

Alli  12  detto,  essendosi  conclusa  la  rendita  di  Lucignano 
di  Valdichiana,  alle  2  ore  di  notte  fu  spedito  per  la  Repubblica 
a  Fiorenza  messer  Marcantonio  Piccolomini,  alias  il  Sodo  (2),  e 
Adriano  Simoni,  messer  Aurelio  Manni  procuratore,  e  ser  Fran- 
cesco Maccabruni  notaro,  per  stipulare  il  contralto  di  delta  ren- 
dita, e  pigliar  patenti  di  relasso. 

A  dì  13  dello,  partirono  di  Siena  a  bonissima  ora  le  Monache 
di  S.  Abbondio  (3),  e  rilornorno  al  lor  convento. 

Alli  15  detto,  tornò  a  Siena  Conterio  Massaini,  quale  fu 
fatto  prigione  al  Monte  a  Follonica,  con  baratto  di  un  prigione 
(|uale  era  in  Siena,  preso  in  Maremma  ;  ed  era  ribello  del  Duca 
di  Fiorenza.  Fu  domandalo  per  grazia  dalli  parenti  di  dello 
('onterio  ;  la  Repubblica  glielo  donò,  e  fece  riscatto. 

Alli  18  detto,  fu  fatto  precello  a  tulle  le  guardie  delle  porle 
di  Siena,  che  non  lasciassero  uscir  nessuno  della  Città,  sotlo 

(1)  La  giostra. 

(2)  Nome  accademico  fra  gì' Inironali. 

(3)  Il  testo,  S.Abbundio. 

ARfii.ST.  Ir.  Voi.ll.  20 
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pena  dcll'arbiirio,  senza  polizza  del  Magnifico  Capitano  di  Po- 
polo, sottoscritta  dal  cancelliere  di  Monsignor  di  Termes;  la 
qual  cosa  dette  gran  travaglio  alli  cittadini,  non  sapendo  la 
causa. 

Alli  19  detto,  furono  presi  per  cattura  dclli  Quattro  Segreti, 
ad  istanza  del  Re  Cristianissimo,  messer  Naddo  Colombini, 
dottore  e  cavaliere;  e  Lattanzio  Laudi  dal  Poggio;  e  Pier  Gio- 
vanni Salveslri,  tutti  dell'Ordine  de' Nove.  Furono  messi  nelle 
camere  del  cortile  del  Capitano  di  Giustizia,  di  per  sé  l'uno 
dall'altro,  con  bonissime  guardie  alle  porti  delle  camere;  e  ri- 
tornò (1)  un  corpo  di  guardia  nel  cortile  :  il  che  dette  grandissima 
ammirazione  a  tutta  la  Città,  dubitando  non  si  scoprisse  qualche 
altro  trattato,  e  fare  sdegnare  gli  Agenti  di  Francia,  che  las- 
sassero la  nostra  protezione,  e  si  partissero  ;  a  tale  che  ciascuno 
era  attonito  e  di  mala  voglia.  11  dì  detto,  fu  dal  Duca  di 
Fiorenza  restituito  Lucignano  di  Valdichiana  alla  Repubblica 
Senese,  e  fu  mandato  a  pigliarne  il  possesso  messer  Marcan- 
lonio  Piccolomini,  e  messer  Aurelio  Manni. 

Alli  20  detto,  vennero  in  Siena  con  salvocondotto  Marcello 
Griflbli  e  Francesco  Montucci,  per  giustificarsi  dell'imputazione 
datali  (21  :  il  che  fece  stupire  tutta  la  f'ittà  ;  ed  alcuni  pensavano 
di  sognare,  considerando  che  pur  jeri  avevano  saltale  le  mura 
di  notte,  ed  oggi  sieno  entrati  alle  porte  di  giorno. 

Alli  21  detto,  si  consliluirno  in  carcero,  di  per  so  l'uno 
dall'altro;  e  fu  delegata  la  causa  loro  e  delli  altri  tre  nel 
Magnifico  signor  Capitano  di  Giustizia  ;  e  datoli  sopra  questa 
eausa  sola  mero  e  misto  imperio,  e  di  più  l'arbitrio  assoluto, 
senza  doverne  stare  a  sindacato. 

A  dì  23  detto,  per  cattura  de' Quattro  Segreti  fu  messo  in 
«arcere  messer  Benedetto  da  Pontreiìioli,  cantore  eccellentissimo; 

(1)  Ferrile  la  guardia  di  esso  cortile  ora  stala  levala  dopo  la  sentenza 
filiale  contro  i  delonuli. 

(2)  Data  loro.  Idiolisaio  assai  comune. 
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quale,  arrivato  in  carcere,  fu  per  morire  d'un  accidente  clie 
l'assaltò;  e  ritornato  in  sanità,  fu  esaminato  e  relassato  per  non 
essere  in  crimine.  E  il  di  detto,  il  Keverendissimo  di  Ferrara 
e  Monsignor  di  Termes  fecero  chiamare  Madonna  Lavinia 
Bellanti,  moglie  del  detto  Marcello,  ed  alla  lor  presenza  fu 
esaminata  e  licenziata. 

,  Alli  27  di  detto,  si  fece  rassegna  generale  in  Siena  di  tulli 
li  soldati  pagati  dal  Re,  e  turno  cassi  gl'infrascritti  otto  Capi- 
tani ;  cioè  :  il  signor  Altoconte  Orsino  ;  il  capitano  Pompeo  da 
Castello;  il  conte  Alessandro  Trivulzi;  il  signor  Mario  Sforza; 
il  signor  Vincenzio  di  Monti  ;  il  capitano  Claudio  da  Spoleti  ; 
il  conte  Lionetto  ;  il  capitano  Averardo  (1)  da  Montefalco. 

AUi  28  detto,  arrivò  in  Siena  Sampier  Corso,  grandissimo 
guerriero,  e  scavalcò  al  palazzo  di  monsignor  di  Termes, 

'    '  Agosto. 

A  dì  primo  detto,  furono  rimessi  li  tre  Capitani  infrascritti, 
delli  otto  che  fumo  cassi  ;  cioè  :  il  signor  Mario  Sforza  di 
S.  Fiore ,  il  conte  Alessandn)  Trivulzi ,  ed  il  capitano  PomjX'o 
da  Castello;  e  si  scriverno  d'una  parte  delli  soldati  sbanditi, 
p  furono  le  lor  compagnie  de'  soldati  300  per  ciascuna. 

Alli  4  detto,  per  il  Consiglio  del  Popolo  furono  fatti  cittadini 
Senesi  gl'infrascritti  :  il  Duca  di  Somma;  il  signor  Mario  Sforza; 
il  signor  Aurelio  Fregoso;  ed  il  signor  Adriano  Baglioni.  Nel 
medesimo  Consiglio  fumo  aggiunti  alla  civiltà  Jacomo  Pelori, 
e  Giulio  Lenzi.      ^ 

Alli  8  detto,  venne  a  Siena  nuova  certissima,  come  l'armata 
Turchesca  era  arrivata  ai  nostri  porti,  ed  erano  vele  130. 

Alli  10  detto,  parti  di  Siena  monsignor  di  Termes,  ed  andò 
alla  volta  di  Portercole  per  visitare  il  Principe  di  Salerno,  quale 

(1)  1  Codici,  Averaldo,  per  lo  scambio  di  cui  si  è  dello  alia  noia  1  , 
a  i)aK- 14. 
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era  venuto  in  Siena  con  l'armata.  Con  il  quale  andorno  molti 
l^iovani  gentiluomini  per  fargli  compagnia,  per  veder  l'armata, 
e  per  andare  a  spasso. 

Alli  12  dotto,  fu  preso  e  messo  in  carcere  uno  soldato,  chia- 
mato Cosimo  da  Prata,  per  aver  lassato  calare  dalle  mura  a 
dove  faceva  la  sentinella,  Marcello  Griffoli  e  Francesco  Montucci. 

Alli  13  detto,  fu  messo  in  carcere  messer  Laurenzio  Griflbli 
per  detta  causa,  e  di  lì  a  pochi  giorni  fu  relassato. 

Alli  14-  detto,  arrivò  in  Siena  il  Principe  di  Salerno,  quale 
era  venuto  con  l'armata,  e  non  rincontrò  per  la  strada  mon- 
signor di  Termes.  Scavalcò  nel  palazzo  del  Reverendissimo 
di  Ferrara ,  e  fu  presentato  dalla  Repubblica  di  presente 
onorato. 

Alli  15  detto,  giorno  dell'Assunta,  festa  principale  della  Città 
di  Siena,  non  facendosi  la  caccia  de' tori  come  già  si  facea,  fu 
messo  un  canape  dal  Chiasso  largo,  ed  alla  cima  del  palazzo 
Cerretani,  tiralo  con  l'argano  e  con  molti  venti  (1)  di  funi, 
sopra  il  quale  salì  un  Veneziano  con  il  suo  contrappeso;  e 
quando  fu  al  mezzo,  fece  molte  belle  destrezze,  e  di  poi  andò 
fino  alla  cima  del  detto  palazzo,  e  di  poi  se  ne  ritornò  all' in- 
dietro: dove  che  si  empì  la  piazza  di  gente  che  sterno  a  vedere, 
e  fu  cosa  bellissima. 

Alli  17  detto,  partì  di  Siena  il  Principe  di  Salerno  per  ri- 
tornare all'armata,  e  menò  seco  il  Duca  di  Somma  e  12  com- 
pagnie di  fantaria  ;  ed  in  Siena  rimase  in  suo  luogo  il  signor 
Cornelio  Bentivogli  con  sette  compagnie  di  fantaria. 

Alli  19  detto,  morse  il  conte  Alessandro  Trivulzi.  Fu  de- 
positato nella  chiesa  cattedrale,  con  bellissimo  onore,  a  canto 
alla  porta  principale.  11  di  detto,  fu  condotto  in  Siena  il  cava- 
liere Aguzzone,  quale  era  stato  ammazzato  in  Massa  dal  suo 

(1)  Vcnli  per  ventole,  o  funicelle  che  si  mettono  a' gonfaloni  o  slen- 
(larfli  per  reggerli  contro  il  vento,  o  che  si  usano  ancora  dai  funamboli 
ptM-  tener  più  tiralo  e  più  fermo  il  canapo  principale. 
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luogotenente  per  rissa  infra  di  loro.  Fu  depositato  nella  chiesa 
di  S.  Andrea. 

Settembre. 

Alli  20  detto,  fu  appiccato  quel  Cosimo  da  Prata  alle  mura 
della  Città,  infra  la  Porta  a  Fonte  Branda  e  la  Porta  al  Laterino, 
a  quel  proprio  merlo  dove  fu  calato  Marcello  Griffoli  e  Fran- 
cesco Montucci ,  con  un  breve  alli  piedi  della  causa  per  la  quale 
era  stato  appiccato  in  quel  luogo. 

Alli  23  detto,  partì  da  Siena  una  delle  sette  compagnie 
restate,  e  fu  quella  del  conte  di  Gajazzo,  per  andare  a  Portercole. 

Stette  la  Città  per  tre  mesi  assai  quieta,  ed  in  pace:  non 
occorse  cosa  degna  d'esser  notata.  Però  farò  fine,  e  verrò  al 
successo  della  Seconda  Guerra,  quale  venne  all'improvviso  alle 
mura,  di  notte,  del  mese  di  Gennaro. 

SECONDA  GUERRA. 

Gennaro  1553.  < 

Alli  7  del  mese  di  Gennaro  arrivò  in  Siena  il  signore  Piero 
Strozzi,  nimico  e  ribello  del  Duca  di  Fiorenza;  e  mostrò  patenti 
amplissime  del  Re  Cristianissimo  di  esser  viceré  e  generale  in 
Italia  sopra  tutte  le  guerre  da  farsi  a  benefizio  di  sua  Maestà 
Cristianissima  :  per  la  venuta  del  quale  quasi  tutta  la  Città 
se  ne  rallegrò,  e  gli  fu  dato  per  alloggiamento  il  palazzo 
d'Ambrogio  Spannocchi,  accanto  alla  Dogana.  Non  senza  ragione 
dissi  che  quasi  tutta  la  Città  se  ne  rallegrò  ;  imperocché  quelli 
uomini  di  tempo  e  di  giudizio  che  sapeano  render  conto  delle 
cose  del  mondo,  se  ne  rattristavano ,  e  con  ragione.  Perchè , 
trovandomi  a  dove  fu  fatto  un  discorso  di  tal  venuta,  fu  con- 
cluso dover  esser  la  ruina  della  Citta  di  Siena,  allegando  queste 
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ragioni  :  e  prima  che  il  Duca  di  Fiorenza  non  ci  manterrebbe 
la  confederazione;  attesoché  nelle  convenzioni  vi  era  questo 
capitolo  :  che  la  Città  di  Siena  non  dovesse  ricettare  né  favorire» 
alcuni  delli  suoi  ribelli  e  nemici,  e  che  se  il  detto  Duca  non 
avesse  porto  ajuto  e  favore,  che  sua  Maestà  Cesarea  ci  posseva 
far  poco  danno  :  ma  per  questo  fatto  dubitavano  grandemente, 
e  temevano  assai.  ■ 

AUi  18  detto,  uscì  di  Siena  il  signor  Piero  Strozzi  per  dare 
una  scorsa  per  lutto  il  Dominio  Senese,  vedere  e  determinar 
le  terre  che  erano  da  tenersi,  e  quelle  far  forti Gcare  :  e  sopra 
di  ciò  andò  seco  come  Commissario  Generale  il  signor  Enea 
Piccolomini  ;  ed  essendo  la  cavalleria  franzese  alloggiata  per 
molte  terre  del  Dominio,  era  da  quella  di  terra  in  terra  accom- 
pagnato. 

Dopo  la  partita  del  signor  Piero  Strozzi  da  Siena,  furono 
presi  e  carcerati  due  Faentini  ;  cioè ,  il  capitano  Camillo  e  il 
suo  alfiere  :  quali  esaminati  con  tortura,  confessorno  esser  ve- 
nuti a  Siena  mandati  dal  Duca  di  Fiorenza,  con  bonissima 
provvision  di  denari,  per  trattare  con  il  conte  Achille  di  Lodrone, 
capitano  stipendiato  dal  Re  Cristianissimo,  quale  stava  con  la 
sua  compagnia  dalla  porta  a  Ovile,  per  corromperlo  con  denari, 
che  una  notte  gli  desse  quella  porta. 

Alli  26  detto,  si  stette  in  Siena  con  grandissima  maraviglia, 
perchè  non  venne  alcuno  del  Fiorentino;  che,  per  esser  sabato, 
li  lanajoli  aspettavano  molto  stame  per  ordire  le  tele,  ed  io  ne 
aspettavo  il  giorno  più  di  lire  settanta,  e  non  me  ne  tornò 
oncia;  per  il  che  feci  cattivo  giudizio:  e  ancorasi  aveva  avuto 
notizia  che  più  giorni  avanti  il  Duca  di  Fiorenza  aveva  messa 
insieme  molta  gente.  Uscirno  alli  nostri  confini,  a  tal  che  tutta 
la  Città  stava  di  mala  voglia.  Il  dì  detto,  fu  dato  l'olivo  alli 
due  prigioni  Faentini ,  quali  il  giorno  seguente  dovevano  essere 
strascinati  per  la  Città  a  coda  di  cavallo,  e  di  poi  squartati,  e 
messi  i  quarti  a  quella  porta  alla  quale  volevan  fare  il  trattato. 
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11  di  detto,  presso  a  notte,  il  Governo  ebbe  qualche  indizio 
che  il  Duca  di  Fiorenza  voleva  in  quella  notte  futura  spigncro 
alla  volta  di  Siena  tutta  la  fantaria  e  cavalleria,  quale  aveva 
presso  alli  nostri  confini  ;  per  la  qual  cosa  il  Governo  fece  in- 
tendere al  Reverendissimo  di  Ferrara,  che  si  conferisse  sino  a 
Palazzo  per  negoziare  cose  importantissime  al  Re  Cristianissimo. 
(Juale  subito  andò,  ed  espostoli  quel  tanto  di  che  avevano  so- 
spetto, e  che  provvisione  pareva  a  sua  Signoria  Reverendissima 
si  dovesse  fare,  rispose  che  di  ciò  non  dubitassero  punto  ;  im- 
perocché il  Duca  di  Fiorenza  gli  aveva  data  la  fede  sua  per 
tutto  Febbrajo  non  fare  alcun  motivo  contro  li  Senesi,  e  che  di 
tanto  ne  aveva  scritto  a  sua  Maestà  Cristianissima.  Non  volendo 
sentir  ragionar  di  tal  cosa,  se  ne  ritornò  al  suo  palazzo. 

Alle  2  ore  di  notte,  crescendo  la  fama  che  il  campo  veniva 
alla  volta  di  Siena,  Claudio  Zuccantini,  come  amorevole  e  delti 
congiurati  nella  rivoluzione,  andò  a  parlare  al  detto  Reveren- 
dissimo di  Ferrara;  con  pregar  sua  Signoria  Reverendissima,  che 
volesse  aprire  l'occhio  della  clemenza,  e  far  qualche  provvisione 
avanti  che  arrivassi.  Sdegnato,  lo  fece  metter  in  prigione.  Or 
questo  dette  manifesto  indizio  che  sua  Signoria  Reverendissima 
ci  era  contra  ;  e  tutti  li  gentiluomini   stavano  di  mala  voglia. 

Alle  3  ore  di  notte,  venne  uno  mandato  a  posta  da  Monte- 
reggioni  a  dar  notizia  al  Governo  come  tutta  la  gente  del  Duca 
di  Fiorenza  era  passata  nei  nostri  confini,  e  che  veniva  alla 
volta  di  Siena  :  per  la  quale  imbasciata  furono  cavati  fuori  della 
porta  a  Camullia  alcuni  corridori  benissimo  a  cavallo,  che  an- 
dassero a  riconoscer  li  nemici  che  alla  Città  venivano.  E  fu  nei 
Governo  deliberato,  e  fatto  bandire  per  tutta  la  Città,  che  cia- 
scuno in  quella  notte  stesse  vigilante  ed  in  arme;  e  subito,  al 
suono  della  grossa  campana  della  Torre  di  Piazza,  uscisse  fuora. 
e  corresse  alla  casa  del  Gonfaloniere  del  suo  Terzo,  e  a  quelli» 
prestasse  obbedienza,  sotto  pena  deirarbitrio  di  loro  Signorie  : 
il  qual  bando  sbigottì  Inda  la  Città,  non  sapendo  la  cagione. 
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Alle  4  ore  vennero  i  corridori,  e  referirno  al  Governo, 
aver  lassalo  l'esercito  nemico  vicino  a  Fontebecci,  e  che  tulli 
avevano  sopra  l'arraatura  una  camicia  bianca  :  la  qual  cosa 
messe  tanto  sospetto  nelle  menti  di  quelli  Signori  del  Governo, 
che  più  d'un' ora  sterno  ad  esaminare  se  era  buono  far  sonar 
la  campana,  o  no;  dubitando  che  al  suono  di  detta  campana 
non  si  facesse  qualche  tumulto  dentro,  per  il  quale  la  Città  si 
perdesse  in  quella  notte.  Il  colonnello  Chiaramonte  delle  com- 
pagnie che  crono  rimaste  in  Siena,  alle  5  ore  entrò  nel  Go- 
verno, e  si  offerse  con  tre  compagnie  delle  sei  che  erano  restate 
in  Siena,  fare  imboscata  nel  palazzo  de' Diavoli,  e  l'altre  ne 
stessero  alla  porta  a  Camullia  ;  e  quando  l'esercito  era  passato 
mezzo ,  lo  voleva  assaltare  ;  e  che  quando  quelle  compagnie 
che  eron  restate,  sentivano  l'assalto,  uscissero  di  Siena,  ed  as- 
saltassero la  testa  ;  e  si  persuadeva  per  cosa  certa,  romper  detto 
esercito.  E  piacendo  tal  discorso  al  Governo,  se  ne  andorno  in 
Siena  dal  Reverendissimo  di  Ferrara;  e,  narratoli  il  discorso 
fattoli,  sua  Signoria  Reverendissima  non  ci  volse  acconsentire,  e 
comandò  che  in  nessun  modo  si  uscisse  della  Città,  dicendo: 
che  non  si  assicurava  che  dentro  non  ci  fusse  intendimento,  e 
che  nascesse  qualche  disordine  per  il  quale  ne  avesse  d'aver 
riprensioni  dal  Re  Cristianissimo.  E  partitosi  il  Governo  da 
detto  Reverendissimo  di  Ferrara,  con  il  detto  Colonnello,  mezzi 
disperati,  fecero  sopra  di  ciò  cattivo  giudizio,  essendo  certissimi 
che  tale  assalto  gli  dovessi  riuscire  ;  imperocché  era  piovuto,  e 
|)ure  assai  ;  erano  grandissimi  fanghi  e  freddo  ;  e  pochi  avevano 
le  corde  accese,  e  tutti  molli,  e  li  polverini  (1)  umidi  che  non 
possevano  dar  fuoco. 

Tornati  a  Palazzo  circa  le  ore  6  di  notte,  deliberorno  sonar 
la  campana  a  arme  ;  e  subito  che  fu  sentita,  tutta  la  Città  prese 

(1)  Che  fosse  il  polverino  a  quo' tempi  e  a  che  servisse,  Io  dice  il 
Tirassi  nel  suo  Diz.Milil.  Ital.,  dove  questo  esempio  non  verrebbe  allo- 
calo senza  frullo.  .... 
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l';irmc,  e  corse  a' luoghi  ordinali.  K  perdio  in  Siena  non  eraiii) 
restate  più  che  sei  compagnie  di  soldati,  per  il  che  non  si  pos- 
scvano  guardare  i  Torli  e  la  (]illà ,  si  lassorno  vóli  ;  rna  solo  si 
raddoppiorno  le  guardie  in  Cittadella,  perchè  in  quella  non  vi 
stava  se  non  la  compagnia  di  t^hiaranionle. 

Alle  7  ore  di  notte  arrivorno  gì'  inimici  alli  l'orli  di  CaniuUia; 
e  scaramucciando  con  il  vento  (1)  cnlrorno  in  delti  forti,  e  se  ne 
fecero  padroni.  Si  dice  che  erano  circa  6000  fanti  Italiani, 
500  Spagnoli,  e  200  cavalli.  Si  erano  messi  15  soldati  Napo- 
letani sopra  il  Torrazzo  della  Madonna  dipinta,  con  provvisione 
di  pane  e  vino  e  salmaria  per  sei  giorni,  con  alcuni  moschet- 
toni ;  a  tale  che  mentre  passorno  li  nemici,  ne  ammazzorno 
assai.  Nondimeno  passorno  il  primo  e  secondo  Torrazzo,  ed 
i-ntrorno  in  S.  Croce,  nel  Sepolcro,  e  nell'osteria  del  Sole;  e 
roppero  li  cancelli  fuori  della  porta  con  gli  arieti.  Ed  un  sergcn- 
tino  Spagnolo  (  quale  già  era  stato  fallo  prigione  a  Monlalcino. 
<>  poi  relassalo  )  usò  questa  braveria  :  venne  fino  alla  porla  ,  e 
messe  la  spada  per  una  fessura,  e  gridando  disse  in  ImgMiì  Spa- 
rinola :  Aprite  la  porta,  che  il  signor  don  Diego  Urlado  di  ì\ien- 
dozza  vuole  entrare.  Ed  essendo  entrati  seco,  tra  la  porta  e 
l'antiporta,  molli  de' nemici,  quelle  sentinelle  sopra  la  porta 
volsero  mandar  giù  la  saracinesca  per  racchiuderli  ;  e  fecero 
tanto  strepilo  che  se  ne  accorseno,  e  se  ne  uscirno  tulli  :  e  cosi 
per  quella  notte  se  ne  sterno  nelli  sopraddetti  luoghi  occu[)ati. 

Alli  27  dello,  a  bonissima  ora,  fumo  condotti  alcuni  |)czzi 
d'artiglieria  dalli  nostri  in  Cittadella,  per  offender  per  fianchi 
li  nimici  nei  forti  ;  e  perche  si  vedeva  spesso  entrare  e  uscir 
gente  di  una  casa  di  Giovanni  Vieri  vicino  alli  forti,  ci  fu  vol- 
talo dalli  nostri  un  pezzo  di  artiglieria,  e,  datoli  fuoco,  crepò 
in  più  pezzi,  e  uno  fu  per  ammazzare  il  signor  Cornelio  Bentivo- 

(1)  Percliè  nessuno  v'iora  dentro;  ed  è  bel  modo  per  esprimere  il 
vano  comballerc  de'nemici  .  i  quali  assalirono  con  gran  tempesta  di  ar- 
cliibusate  quei  forli  vuoti  di  difensori. 

Akcii.Si.  IT.  VoL.  n.  21 
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s;ìì  e  il  conlc  Teofilo,  quali  erono  quivi  presenti  :  imperocché  un 
pezzo  di  detta  artiglieria  levando  mezza  la  testa  a  un  franzese, 
Sìullò  lutìo  il  cervello  addosso  al  conte  Teofilo  ;  un  altro  pezzo 
troncò  le  gambe  a  Paolo  di  Peronia  Fontebrandese,  e  morì  quasi 
subito  ;  un  altro  ammazzò  un  ragazzo;  e  un  altro  levò  la  spada 
dal  lato  al  Moretto  Genovese,  servitore  di  mcsscr  Pomponio  Carli, 
e  Io  buttò  fuori  de' bastioni,  e  non  si  fece  alcun  male.  Il  dì 
dello,  circa  alle  ore  18  escirno  di  Siena  circa  300  archibusieri,  e 
appiccorno  scaramuccia  con  li  nemici  che  erano  nel  Sepolcro  (1), 
ed  in  S.  Croce,  e  nel  Sole;  e  così  per  forza  li  cavorno  di  detti 
luoghi,  ancorché  pochi  se  ne  uscissero  vivi ,  perchè  quasi  tutti 
vi  fumo  aramazzali:  e  infra  gli  altri  morì  quel  bravo  sergen- 
lino,  che  aveva  messo  la  spada  per  la  fessura  della  Porta  a 
CamuUia  (2);  e  delli  nostri  ne  morsero  pochi,  e  infra  quelli  morì 
il  sergente  del  signor  Cornelio  Bentivogli. 

Subito  cavati  li  nemici  di  detti  luoghi,  si  cominciò  a  bastio- 
nare la  Porta  a  CamuUia,  e  si  bastionò  la  Porta  del  Torrione 
di  mezzo  accanto  alla  Castellaccia.  Il  dì  dotto,  furono  condotti 
in  Cittadella  più  bocche  di  fuoco  di  più  grandezze:  si  messero 
sopra  il  baluardo  di  mezzo  di  verso  il  Prato:  assettossi  la 
Irinciera  con  gabbioni  pieni  di  terra,  e  si  cominciò  a  trarre, 
e  se  ne  ammazzava  assai  ;  imperocché  non  avevano  per  ancora 
l'atto  alcun  riparo  verso  la  Città.  Il  dì  detto,  fumo  creati  per  il 
Governo  tre  Colonnelli  nella  Città  ,  uno  per  Terzo  ;  e  furo  i  tre 
Gonfalonieri  :  per  il  Terzo  di  Città,  Scipione  Chigi  ;  per  il  Terzo 
di  S.  Martino,  Andrea  Tricerchi  ;  per  il  Terzo  di  CamuUia,  Gi- 
rolamo di  Andrea  Spannocchi.  Quali  subito  fecero  più  Capitani  ; 
e  prima,  da  Scipione  Chigi  furon  fatti  gì'  infrascritti  :  il  Mancino 


(1)  Prima  de' guasti  falli  noli' ultimo  assedio  dall' esercllo  imperiale, 
era  fuori  e  presso  la  Porla  CamuUia  un  Oratorio  dello  del  S.  Sepolcro, 
coniiguo  allo  Spedale  di  P.  (.roc-e  in  Gerusalem .  creilo  nel  1296  da  sev 
Torello  di  Baccialieri. 

(2)  Vedi  alla  pag.  qui  precedente,  ver.  15  e  seg. 
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de'  Toinniasi,  Nicodetno  Forleguerri,  Antonio  Venturi  e  Fran- 
cesco di  Girolanio  Ballati.  Da  Girolamo  Spannocchi  in  CamuUia, 
fumo  fatti  niosser  Calisto  Cerini,  IMarcollo  di  messer  Gio- 
vanni Palmieri,  e  Giulio  di  Antonio  Gallerani.  Da  Andrea  Tri- 
cerchi  in  S.  Martino,  fumo  fatti  Girolamo  di  messer  Niccolò 
Carli  Piccolomini,  Piermaria  di  Niccolò  Amerighi ,  Alessandro 
di  Jacomo  Ugolini ,  e  Alessandro  figlio  di  detto  Andrea.  I  quali 
Capitani  fecero  le  lor  compagnie  di  giovani  Senesi ,  ognuno  a 
suo  beneplacito ,  non  uscendo  del  suo  Terzo  ;  e  creorno  luo- 
ghitenenti,  alfieri,  sergenti  e  caporali ,  i  quali  per  brevittà  non 
si  scrivono. 

Radunossi  subito  la  contrada  'di  Fontebranda ,  e  fece  tre 
caporali ,  e  divise  tutti  li  suoi  uomini  in  tre  squadre.  Stava 
continuamente  a  guardia  della  Cittadella  il  capitano  Chiaramente 
con  la  sua  compagnia  ;  e  di  più  ogni  sera,  a  ore  24,  entrava 
in  guardia  una  compagnia  per  Terzo  di  Senesi,  e  una  squadra 
di  Fontebrandesi  ;  a  tale  che  infra  tutti  erano  in  numero  di  500. 
Nel  far  le  sentinelle  si  metteano  mescolati  insieme. 

Si  facevano  nella  Città  molti  corpi  di  guardie  con  lo  lor 
sentinelle  in  que' luoghi  più  pericolosi  e  di  sospetto;  e  prima*, 
alla  Postierla,  alle  Due  Porti,  a  S.  Agostino,  a  S.  Salvadore, 
alla  Fonte  di  S.  Giusto,  alla  Colonna  del  Ponte,  alla  Fonte  ad 
Olive ,  alla  Dogana  ,  e  alle  tre  case  de'Gonfalonieri  ,  e  allo 
Sportello  (1)  ;  e  tutti  questi  corpi  di  guardie  erano  Senesi.  Face- 
vasi  di  più  un  grosso  corpo  di  guardia  di  soldati  pagati,  noi 
Sepolcro  e  in  Santa  Croce  e  nel  Sole  fuorc  di  Porta  Camullia  ; 
e  di  più  a  tutte  le  porti  della  Città.  Alle  quali  porte  solo  di 
giorno  stavano  a  compagnia  de' soldati  pagati  due  gentiluomini 
per  porta ,  acciò  non  fusse   fallo  alcuno  insulto  a  quelli  che 


(1)  Nome  (se  la  memoria  non  e' inganna)  di  un'antica  Porla,  chia- 
mala già  lo  Sportello  di  S.  Prospero,  che  melleva  nel  Borgo  di  questo 
nome,  oggi  demolila  ;  e  che  doveva  essere  presso  la  presenle  Fortezza, 
dove  in  prima  fu  il  monastero  delle  Monache  di  S.  Prospero. 


Vó'i  HIVOLUZIONl 

inettevan  (lenirò  vcUovasylio,  e  altre  robo  ;  perchè  si  sc^omhrava 
lo  ville  con  lai  sollecitudine ,  che  spesso  si  faceva  confusione 
nell'entrare  ed  uscire  alle  porti.  ■   ' 

Subito  che  l'esercito  partì  del  dominio  Fiorentino  per  venire 
a  Siena,  per  ordine  del  signor  Duca  di  Fiorenza  furono  ritenuti 
e  fatti  prigioni  alcuni  gentiluomini  e  artigiani,  quali  per  loro 
Hiccende  si  ritrovavano  in  Fiorenza  e  nel  dominio.  E  prima, 
fiiulio  di  BindoBindi,  Adriano  di  Vannoccio  Biringucci,  Ascanio 
<!i  Viltorio  C(M-ini,  Camillo  di  Crislofano  Gelsi,  Filippo  d'Ercole 
Ptorghesi,  Matteo  del  Ponte  macellaro,  Camillo  del  Gianella  e 
r,uasparre  di  Bozza  calzolaro.  Quali  prigioni  di  lì  a  pochi 
giorni  fumo  concessi  a  Landolfo  della  Stufa,  cittadino  fioren- 
!ino,  per  sua  preghiera,  per  rifacimento  delli  danni  ricevuti 
a  certe  possessioni,  quali  aveva  presso  a' nostri  confini  ;  quali 
«ìanni  fumo  slimali,  per  due  uomini  da  lui  eletti,  ducati  due- 
mila quattrocento  d'oro  ;  a  tale  che  pose  di  taglia  alli  otto 
prigioni  ducati  trecento  d'oro  per  uno. 

Alli  28  detto,  venne  in  Siena  con  un  trombetto  del  campo  un 
immo  mandato  dal  signor  Buca  di  Fiorenza,  con  lettera  all' il- 
luslrissimo  Concistoro,  del  tenore  come  nella  copia  in  fine, 
iium.°  19  (1).  Alla  quale  non  fu  risposto  il  giorno  per  l'assenza 
del  signor  Piero  Strozzi.  Il  dì  detto,  uscirno  dì  Siena  circa  ven- 
ticinque archibusieri  dalla  porta  a  Ovile,  e  altrettanti  a  quella 
di  Fonlebranda;  e  assaltorno  il  campo  nemico,  e  fecero  bella 
scaramuccia  ,  e  di  poi  si  rilirorno  nella  Città.  Fu  ferito  di 
an  hibusata  in  una  gamba  il  signor  Cornelio  Bcntivogli ,  e 
si  dette  all'arme  nella  Città,  correndo  ciascuno  a' luoghi 
'ieputati.  '  ■ 


(I)  Questa  ìetlora  del  Duca  Cosimo,  come  ancora  la  risposta  a  lui 
filila  dal  Ucggimento  Senese,  non  vengono  da  noi  riprodolle  perchè  già 
pii!  volle  pubblicale:  cioè,  Ira  le  Lellere  di  Principi  (  To.  1).  nelle  .W''- 
mnrie  Sloriche  del  Pecci  (  To.  IV  ),  e  più  di  rocenle  nelle  Note  al  Com- 
mentario della  Guerra  Senese  del  Bargeo,  edito  per  cura  de!  .Morcni. 


DI     SIENA  1(>5 

Alli  29  fu  dalli  (1)  della  Città  fatto  cenno  alli  quindici  sol- 
dati del  lorrone  dipinto,  che  abbandonassero  detto  Torrone,  e 
se  ne  uscissero  portando  seco  li  moscbelti  e  salmarìa  :  subito 
vi  entrorno  i  nimici,  e  cominciorno  a  trarre  a' nostri.  E  il  di 
detto,  a  mezza  notte,  entrò  in  Siena  il  signor  Piero  Strozzi  ; 
quale  subito  intesa  la  venuta  de' nemici  alle  mura,  non  andò 
più  innanzi,  ma  spedi  in  più  luogbi  del  Dominio  per  de'soldati (2), 
e  se  ne  ritornò  :  per  il  quel  ritorno  parve  che  tutta  la  Città 
si  rallegrasse. 

La  mattina,  a  bonissima  ora,  fumo  chiamati  dall' illustrissimo 
Concistoro  il  reverendissimo  di  Ferrara  e  il  detto  signor  Piero, 
a'quali  fu  letta  la  lettera  mandata  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  ; 
e  così  deliberemo  gli  fusse  risposto  subito,  e  gli  fu  mandata  detta 
risposta,  la  copia  della  quale  è  in  Gne,  num.°  20  (3).  Il  di  detto, 
fumo  appiccati  alle  Gnestre  del  Palazzo  pubblico  per  li  piedi  li  due 
prigioni  già  condennati  ad  essere  strascinati  a  coda  di  cavallo  (4), 
e  sterno  così  per  spazio  di  mezz'  ora.  Fumo  calati  e  strascinati 
fino  a  mezzo  la  piazza  ,  poi  fumo  decapitati  e  squartati ,  e 
furono  messe  le  teste  e  i  quarti  alle  trincere  della  Cittadella 
sopra  certe  picche,  di  dove  erano  visti  da  tutto  il  campo. 
E  il  dì  detto,  vennero  dodici  insegne  di  soldati  per  la  strada 
Romana,  sotto  il  comando  del  Colonnello  del  capitano  Leone  da 
Carpi,  per  unirsi  con  il  campo;  e  la  sera  alloggiorno  incontro 
a  Cuna  dello  Spedale ,  con  antiguardia  di  cinquanta  cavalli  ; 
quali ,  scorrendo  avanti ,  fecero  prigione  la  moglie  di  Giulio 
Bellanti  che  se  ne  ritornava  a  Siena,  e  la  condussero  al  campo, 
e  subito  la  mandorno  a  Colle  di  Valdelsa  (5)  in  casa  del  capitano 


(1)  Cioè,  da  quelli. 

(2)  Cioè,  a  cercare,  a  prender  soldati.  Modo  vivo. 

(3)  Vedi  la  nota  posla  a  pag.  164 

(i)  Cioè  ,  il  capitano  Carnrailio  e  suo  alfiere,  Faentini  (  V.  pag.  138  ), 
e  che  dal  Malavolti  e  dal  Pecci  sono  invece  delti  da  Cesena. 
[o]  I  MSS.,   ValOcnza. 
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Muzio  Pctrucci,  dove  abitava  con  la  sua  famiglia,  ponendogli 

taglia  di  scudi  1200  d'  oro.  - 

Alli  30  detto,  circa  le  22  ore,  uscirno  di  Siena  circa  trecento 
archibusieri  alla  Porta  Tufi,  e  derno  alla  coda  di  quelle  dodici 
insegne  che  andavano  per  unirsi  con  il  campo ,  e  ne  ammaz- 
zorno  circa  quaranta,  e  ne  fecero  prigioni  diciotto,  e  gli  con- 
dussero in  Siena,  e  fumo  messi  nelle  Slinche.  Il  dì  detto,  entrò 
la  salvaguardia  (1)  de'nemici  nel  convento  dei  Monaci  di  Pontigna- 
110,  dove  era  assai  vettovaglia,  e  molto  bestiame  grosso  refuggito 
dalli  contadini,  quali  avevano  le  possessioni  lì  vicine;  e  con  detta 
salvaguardia,  che  erano  due  bolognesi  e  due  genovesi,  ci  restor- 
no tre  monaci,  e  gli  altri  presero  altro  viaggio.  Il  dì  detto, 
si  ebbe  notizia  come  ad  instanza  del  signor  Duca  di  Fiorenza 
erano  slati  confiscati  tutti  li  beni  stabili  che  i  Senesi  avevano 
nel  suo  dominio;  e  ancora  fu  dato  precetto  a  tutti  quelli  che 
avevano  redo  (2)  a  balia  da'  Senesi  nel  suo  dominio,  gli  tenes- 
sero come  prigioni  ad  instanza  sua. 

Fumo  fatti  e  spediti  dalli  signori  Otto  della  Guerra  più 
Capitani  di  ventura ,  col  possere  pigliare  ancora  delli  soldati 
delle  nostre  battaglie,  quali  crono  comandate  e  venute  a  Siena. 
Li  Capitani  di  ventura  furno  questi:  il  capitano  Bernardo  da 
Seggìano,  il  capitano  Bono  Giovannelli,  il  capitano  Mino  di  Mino 
da  ^iena  ,  il  capitano  Scipione  Gallaccini ,  il  capitano  Agnolo  di 
Tommaso  Chellocci,  il  capitano  Ottavio  Sozzini,  il  capitano  An- 
ton Maria  Colombini ,  e  il  capitano  Francesco  Tommasi  del 
Popolo.  I  quali  subito  che  ebbero  l' espedizione ,  oltre  li  fanti 
pagati,  congregorno  molti  contadini,  a' quali  fu  prestata  arme 
di  più  sorte  dalla  Camera  pubblica,  e  uscirono  della  Città,  e 


(1)  Gimnlia,  coinè  spicsja  il  (irassi,  che  ha  per  oOìcio  di  proleggere 
i  foraggieri  del  campo,  ec.  Ma  più  innanzi  (  ver.  14  della  pag.  seg.) 
questo  stesso  vocabolo  viene  adoperato  nel  senso  di  presidio  o  guarnigione. 

(2)  Figliuoli.  V.  pag.  i:J7,  ver.  17  e  no.  l. 
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si  riducevano  in  campagna  ;  e  quando  li  faceva  di  bisogno 
si  ritiravano  in  qualche  fortezza ,  perchè  gli  era  sempre 
aperto. 

Fcbbrajo  1553. 

A  dì  primo  di  detto,  uscì  di  Siena  il  capitano  Ottavio  Sozziui 
venturiere  con  la  sua  compagnia,  circa  le  due  ore  di  notte,  <* 
andò  alla  volta  della  Torre  di  Scopeto  (quale  era  già  stata  sua 
e  dei  fratelli  ;  e  la  venderno  allo  eccellentissimo  messer  Mariano 
Sozzini),  e  lì  si  rinfrescorno  alquanto;  e  lassatovi  da  sei  o  otto 
soldati  a  guardia  di  essa,  presero  quante  scale  erano  in  quel 
Comune,  e  andorno  alla  volta  di  Ponlignano,  e  appoggiato  le 
scale,  entrorno  tutti  tacitamente;  poi  cominciorno  a  gridare: 
Francia,  Francia;  Carne,  carne;  scaricando  archibusi  :  a  tale 
che  la  salvaguardia  si  arrese,  e  così  gli  presero  tutti,  e  (1)  li 
-Monaci ,  e  gli  menomo  prigioni  a  Siena  ;  e  il  bestiame  rifuggito 
in  quelli  chiostri  gli  inviorno  alla  volta  di  detto  Scopeto,  con 
una  squadra  di  soldati;  e  quelli  villani  che  andorno  seco,  si 
crono  in  modo  carichi  di  roba  che  avevano  tolta  ,  che  non 
possevano  guidare  detto  bestiame,  che  gliene  fuggì  gli  tre  quarti, 
e  ve  ne  condussero  da  venticinque  capi  ;  quali  essendo  lo  giorno 
seguente  a  pascere  in  quelli  contorni ,  furono  predati  dalli 
Fiorentini. 

Dopo  che  il  signor  Duca  di  Fiorenza  aveva  mandato  il 
campo  alle  mura  di  Siena,  scrisse  una  lettera  al  Duca  d'Urbino, 
mostrandoli  le  cagioni  per  le  quali  aveva  fatto  tal  motivo  ;  la 
copia  della  quale  sarà  in  fine,  a  num."  21  (2).  Il  qual  subito  gli 
dette  gratissima  risposta,  la  copia  della  quale  sarà  in    fine   di 


(1)  Questo  e  credibilmente  qui  sia  per  anche  ;  ed  è  significato  Ialino. 

(2)  Ed  anclie  questa  lettera  omettiamo,  insieme  colla  risposta  olio  il 
nostro  Autore  riporta  sotto  il  numero  22,  siccome  già  stampate  nel  ci- 
tato Tu.  l  delle  Lellere  di  Principi. 
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questo,  a  num."  22.  Il  dì  dello  fumo  murate  due  porte  della  CiUa. 

cioè  la  porla  Tufi  e  porta  a  Laterino,  per  scemare  le  guardie. 

In  questo  tempo  vennero  in  Siena  due  Ferraresi  tragittato- 
ri  (1)  di  artiglieria,  mandati  di  Roma  da  Monsignor  di  LansacSi, 
ai  quali  fumo  allogati  a  tragittare  otto  pezzi  di  artiglierie ,  anzi 
di  cannoni  rinforzati,  e  subito  cominciorno  a  fare  le  forme  per 
un  paro.  Oli  fu  dato  uno  stanzone  dai  chiostri  di  S.  Francesco, 
molto  grande  e  a  proposito,  e  fu  destinato  sopra  tale  negozio 
il  signor  Achillino  D'  Elei. 

Era  nella  Città  molto  metallo  di  cannoni  rotti  e  di  campane  ; 
0  di  più  per  tale  effetto,  fu  per  il  Governo  messa  una  presta 
a  tutti  gli  allirati  (2)  a  libbre  quindici  di  metallo  per  mille  ; 
della  quale  fu  fatto  collorc  (3)  Crescenzio  Campana,  e  si  raccolse 
prestissimamente.  Il  dì  detto,  il  signor  Piero  Strozzi  spedì  Er- 
colino Rolognese,  lancia  spezzala  di  Monsignor  di  Termes,  alla 
Corte  del  Re  Cristianissimo  di  Francia  :  non  si  inlese  a  che 
effetto. 

Alli  2  di  detto,  furono  presi  e  messi  in  carcere  due  soldali 
della  compagnia  di  Chiaramonfe ,  quale  abitava  in  Cittadella  ; 
e  torturati,  confessorno  essere  spie  del  marchese  di  Marignano, 
generale  dell'esercito  de' nemici,  e  lo  tenevano  avvisato  di  tutto 
quello  che  si  faceva  in  Siena. 

Alli  3  di  detto,  per  ordine  del  Reverendissimo  di  Ferrara, 
furono  relassali  di  carcere  messer  Naddo  Colombini  ,  Pier  (V\o-  \ 
vanni  Salvestri  e  Lattanzio  Landi  dal  Poggio  ;  quali  erano  siali 
più  mesi  in  carcere  per  falsa  imputazione.  11  dì  dello,  arrivò 
in  Siena  il  capitano  Zingaro,  con  la  compagnia  di  300  archi- 
busieri,  gente  del  Conte  di  Piligliano;  e  fumo  messi  alla  guardia 

(Ij  Vedi  pag.  122,  ver. 2  e  no.  1. 

(2)  Con  questo  vocabolo  venivano  indicali  quei  cilladini,  i  beni  sla- 
bili dei  quali  erano  rcfJiisliati  i!c"  Libri  dell' llsliuu),  dello  in  Siena  Lira. 
I.a  parola  allirali  viene  da  allilnitli;  la  prima  ilaliana,  la  seconda  Ialina. 

(3)  Raccoglitore. 
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della  Cittadella ,  e  cavatone  quella  compagnia  di  Chiaramonle  ; 
ed  eranci  50  cavalli. 

E  il  dì  2,  circa  le  due  ore  di  notte,  furono  appiccati  li  du<' 
soldati  presi  il  giorno  avanti,  allato  al  Torrione  di  mozzo,  dalla 
banda  di  fuore  a  quei  merli  allato  alla  Porta  di  S.  Basilio  ;  e 
perchè  uno  di  quelli,  avanti  desse  la  volta,  messe  una  gran 
voce,  per  la  quale  tutto  il  campo  dette  all'arme,  e  similmente 
tutta  la  città,  e  si  quietò  presto.  Il  dì  detto,  cominciò  a  metter 
neve,  e  durò  lino  al  6;  a  tale  che-  alzò  per  tutto  più  di  un 
mezzo  braccio  ;  per  il  che  il  campo  coiuinciò  a  patire  di  vet- 
tovaglie. 

Alli  6  detto,  4  ore  avanti  giorno ,  uscirno  di  Siena  150  ar- 
chibusieri,  e  assalirno  il  campo  da  due  bande,  e  scorsero  per 
lino  alle  lor  Irincere,  e  feruo  che  tutto  il  canq)o  dette  all'arme. 

Alli  8  dotto,  uscì  di  Lucignano  di  Valdichiana  tutta  la  ca- 
valleria e  fantaria;  e  passate  le  Chiane,  andorno  presso  a  una 
villa,  chiamata  il  Bastardo,  e  gli  derno  fuoco,  e  fecero  gran 
]ireda  di  bestiame  grosso  e  minuto,  e  lo  condussero  a  Lucignano; 
nella  qual  fazione  morse  il  cavaliere  Carlino,  luogotenente  del 
conte  Teofilo  capitano  de' cavalli,  e  certi  soldati  a  piedi. 

In  questi  giorni  il  signor  Mario  Sforza  messe  in  Siena 
500  fanti  e  150  cavalli,  fatti  parte  nel  suo  sialo,  e  parte  in 
ijuel  di  Castro;  e  andò  alla  volta  della  Maremma,  e  fece  gran- 
dissima preda  di  bestiame  vaccino  (1)  e  cavallino  in  quel  di 
Burlano,  Scarlino  e  Suvereto,  e  le  mandò  nel  suo  stato  salve 
e  sicure.  Venne  ancora  di  Corsica  il  Duca  di  Somma  con  tre 
compagnie  di  fantaria,  e  si  fermò  in  Grosseto  per  sicurezza 
di  esso.  Li  soldati  di  Montereggioni  uscirò  fuori  por  impedire 


(1)1  :\rss.,  qui  ed  altrove  ,  buccino  ;  pel  solilo  scambio  del  v  in  h  ai 
pr  incipio  di  certe  parole.  Per  esempio ,  berrettone  invere  di  rerrcttow  , 
nella  Narra/ione  del  Sacco  di  Prato  descritta  dal  Modesli.  (Arcliiv.  Sf'ir 
Hai.  To.  I  ,  pag.  237). 

Aiu:ii,Si. Ir.  Vor.  \\.  ì-i. 
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le  vettovaglie  al  campo,  e  arrivorno  all'Elsa  sotto  a  Colle,  e 
guastorno  (ulte  le  mulina,  e  se  ne  andorno  con  buona  preda, 
11  9  dello ,  partirno  di  Siena  molti  cavalli  e  fanlaria  ,  e 
andorno  alla  volta  di  Montalcino  per  sospetto  che  erono  arri- 
\ate  al  Ponte  a  Valiano  delle  Chiane:  si  pensavano  andassero 
per  unirsi  con  il  campo  per  romperli  la  strada.  Subilo  chOr 
per  consiglio  del  Malagrida,  ingegnere  del  Re  Cristianissimo, 
fu  dalli  nostri  abbandonalo  il  Torrione  dipinto ,  si  cominciò  a 
fare  un  forte  che  fasciava  il  Sepolcro  per  fino  alla  Porla  di 
S.  Basilio,  e  un  altro  che  fasciava  S.  Croce  di  fuore,  con  una 
Irinciera  rincontro  la  Porta  di  S.  Croce  che  attraversava  la 
strada.  Si  fece  grossissimo  bastione  al  Torrione  di  mezzo ,  ed 
il  restante  si  riempì  di  terra  per  più  fortezza.  Levoronsi  le 
difese  verso  la  Città,  in  evento  che  (1)  si  perdesse,  per  possere 
oiTcnderc  chi  l'occupava  :  ai  quali  forti ,  mentre  si  lavorò,  ogni 
giorno  era  morto  qualche  guastatore  dalle  moschettate  ;  e  un 
giorno  fra  li  altri,  Lattanzio  Donali  stando  a  veder  lavorare  ^ 
gli  fu  passala  la  testa  d'una  archibusala,  e  morì  subito. 

Alli  12  detto,  fumo  dalli  nostri  condotti  due  sagrelli  nella 
cima  delle  due  Torri  a  canto  la  Porla  a  Camullia,  dalla  quale 
si  scopriva  quasi  tutto  il  campo  de' nemici;  e  così,  tirando, 
tenevano  nello  dalla  Porla  Franca  fino  al  Palazzo  de'  Diavoli  ; 
a  tale  che  davano  gran  fastidio  al  campo.  Subito  che  quelli  di 
fuore  si  accórsero  del  gran  danno  che  gli  facevano  dette  Torri, 
roniinciorno  a  batterle  con  certi  cannoni  rinforzali  per  mandarle 
in  terra:  delle  quali  ne  commossero  una  assai  bene;  l'altra, 
[)er  esser  meglior  muraglia  ,  non  pativa  nulla ,  e  attendeva  a 
trarre. 

Alli  13  detto,  furono  messi  due  cannoni  grossi  nell'orto  di 
iiirolamo  Luti,  e  roppcro  le  mura  per  vedere  il  Torrione  di- 
ci) In  evento  che   (  vale  a  dire  cnao  che ,  o  prevedendo  il  caso  che  ). 
modo  assai  bello,  e  registralo  nella  Crusca  Veronese  con  un  esempio 
del  Segneri. 
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pinto,  e  levorno  con  quelli  tutte  le  difese  verso  la  Città  ;  pel- 
le quali  bótte  si  veddero  balzare  in  aria  certe  moschclte,  cbe 
li  nemici  vi  avevano  portate  :  e  perchè  sotto  un  arco  di  detto 
Torrione  vi  era  un  parapetto ,  dove  li  nemici  avevano  messe 
certe  moschette  ,  e  facevano  gran  danno  a  quelli  che  lavoravano 
ai  nostri  forti,  vi  si  tirò  due  cannonate,  e  si  levò  il  parapetto  ; 
delle  quali  bótte,  una  ne  passò  da  un  canto  all'altro,  e  si  du- 
bitò che  non  avesse  guasta  la  Madonna  di  Pietà  dall'altra  banda; 
la  quale  dubitanza  dette  grandissimo  travaglio.  Venendo  di  li 
a  pochi  giorni  uno  di  campo,  referì  che  tal  bòtta  era  passata 
sopra  la  figura  della  Madonna,  e  che  non  l'aveva  maculata 
niente  ;  del  che  se  ne  prese  allegrezza  assai. 

Alli  14  detto,  fu  dal  Senato  spedito  il  signor  Enea  Piccolomini 
oratore  a  sua  Maestà  Cristianissima,  e  partì  di  Siena  segretamen- 
te, e  non  si  seppe  che  via  facesse,  né  che  memoriale  portasse. 
Il  dì  detto,  tornò  a  Siena  Giulio  Bindi ,  con  promessa  di  scu- 
di 500  di  ritornare  là  infra  otto  giorni  a  Fiorenza  :  per  il  quale 
promesse  un  mercante  fiorentino  suo  grande  amico  ;  e  per  li 
scudi  300  d'oro  che  gli  toccava  a  pagare  per  i  danni  di  Pan- 
dolfo  della  Stufa,  li  lassò  contanti  in  mano  di  quello  che  pro- 
messe per  lui.  Subito  che  arrivò,  gli  fu  fatto  precetto  da  parte 
del  Governo,  che  più  non  partisse  di  Siena  sotto  pena  di  ri- 
bellione. 

Il  di  detto,  fu  per  il  Governo,  con  intervento  delli  Agenti  del 
Re,  statuito  e  determinato  quante  Terre  si  dovessero  tenere  nei 
Dominio,  durante  la  guerra:  e  furono  sedici;  cioè  :  Montal- 
cino  ,  Monticchiello ,  Chiusi,  Sarteano  ,  Radicofani ,  Sovana  , 
Lucignano  di  Valdichiana,  Porlercole,  Montereggioni,  Casole, 
Montepescali,  Massa,  Monteritondo,  Gavorrano,  Grosseto  e  Ca- 
parbio. Subito  spedirno  li  tre  cavallari  della  Repubblica  a  tutte 
le  terre  del  Dominio  quali  non  s'avevano  a  tenere;  imponendo 
a  tutti  li  Potestà,  Vicarii  e  altri  ulfiziali  di  esse,  che  facessero 
precetto  alli  abitatori  di  dette  Terre,  cbe  infra  giorni  quindici 
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(lai  di  della  notifiraziono  avessero   sgombrato  tutti   i   viveri  e 

robe,  e  messo  (1)  in  l'altre  sedici  da  tenersi,  in  quale  più  li  sìa 

comodo,  sotto  pena  di  perder  le  lor  robe,  e  dell'arbitrio  di  lor 

Signorie. 

Alli  15  detto,  a  bonissima  ora,  il  signor  Piero  Strozzi  fece 
intendere  alli  Ire  Gonfalonieri ,  che  senza  strepilo  alcuno  fa- 
cessero mettere  in  ordine  e  armare  tutte  le  lor  gente  (2) ,  e  si 
stesse  vigilante  a' luoghi  soliti  e  deputati.  Circa  un'ora  di  sole, 
Tiiovanni  Pezzano,  maestro  di  campo,  fece  una  cappata  (3)  della 
metà  di  tutte  le  compagnie  ;  e  li  fece  marciare  alla  volta  della 
porla  a  Fontebranda,  dove  era  il  detto  signor  Piero  e  Ruberto 
suo  fratello  con  quattro  insegne  di  soldati  pagati  ;  dove  che 
tulli  uscirno  a  detta  porla  in  ordinanza,  e,  passati  il  Ponte  al 
Uosajo,  arrivorno  al  Ponte  a  Tressa  ;  salìrno  la  costa  a  Muni- 
slero,  e  girorno  detto  convento  di  Munistero  dove  si  era  fermo 
il  signor  Pietro  e  il  fratello,  e  di  lì  sterno  a  vedere  passare 
tutti  li  soldati  della  Terra  ;  e  per  retroguardia  avevano  li  sol- 
dati pagati  ;  e  scesero  la  costa  del  Romito ,  e  poi  salirno  la 
costa  a  S.  Marco ,  ed  entrorno  a  detta  porta  :  per  la  qual  mostra 
tutto  il  campo  si  era  messo  in  battaglia,  temendo  di  un  assalto. 
Ma  perchè  il  signor  Piero  facesse  tal  mostra,  non  ci  fu  nessuno 
che  se  lo  iuìmaginasse,  e  non  ne  fu  troppo  lodato. 

Alli  16  dello,  venne  in  Siena  la  nuova,  come  il  signor  Mario 
Sforza  di  S.  Fiore  aveva  preso  r>uriano,  e  bruciata  la  terra, 
dalla  ròcca  in  fuore  ;  nella  qual  presura  fu  morto  il  capitano 
Panfilo  dell'Oca  da  Montalcino,  e  certi  altri  soldati,  che  di 
poi  andorno  per  pigliar  Suvereto ,  e  non  poterno  ;  e  nel  dare 
l'assalto  fu  morto  il  capitano  Riccio  Salvi,  Senese.  In  questo 


(1)  Cioè,  viveri  e  robe. 

(2)  Secondo  la  pronunzia  volgare  di  molli  paesi ,  invece  di  genti. 

(3)  Scelta  (da  cappare).  Cappata  ò  usalo  anche  nella  CoUivaz.  del 
Sixlerini  ;  o  il  nome  od  il  verl)o  sono  frequen  fissi  mi  nell'Umbria  ,  e  in 
ailrc  Provincie  pontificio. 
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tempo  il  Duca  di  Somma  venne  di  Corsica  a  Grosseto  con  tre 
compagnie  di  soldati  ;  e  trovato  che  nella  Maremma  di  Siena 
ci  erano  fidate  circa  150,000  pecore  fiorentine,  e  molte  bestie 
vaccine,  fumo  tutte  predate  dal  Duca  di  Somma,  e  dal  signor 
Mario  Sforza ,  quale  ne  mandò  nel  suo  stato  circa  venti  migliara 
<li  pecore,  e  molte  bestie  vaccine  e  bufaline. 

AUi  17  detto,  partì  di  Siena  il  signor  Ruberto  Strozzi,  fra- 
tello del  signor  Piero,  accompagnalo  da  molti  cavalli,  e  andò 
ifi  Valdichiana,  e  di  lì  alla  volta  di  Roma.  Il  dì  detto,  venne 
la  nuova  in  Siena  come  crono  arrivate  al  campo  le  battaglie 
di  Pisa  in  buon  numero,  e  che  al  campo  crono  arrivati  tre 
cannoni  rinforzati,  con  i  quali  cominciorno  a  trarre  al  Torrazzo 
di  mezzo,  e  lo  scoronorno  (1]  ;  a  tale  che  fu  forza  calarne  li  mezzi 
sacri  che  vi  erano,  e  si  riempi  di  terra ,  e  vi  si  rimessero  su; 
e  a  quante  bótte  vi  tiravano,  a  tante  si  rispondeva.  Il  dì  detto, 
si  cominciò  a  bastionar  la  porta  a  Ovile  e  la  porta  a  Santo 
Viene,  e  si  ruppe  il  muro  infra  la  porta  e  l'antiporta  a  man 
sinistra,  e  vi  si  fecero  le  porli  di  modelli  di  legname  assai 
grossi,  per  poter  serrare  e  aprire.  Il  dì  detto,  si  cominciò  a 
fare  un  cavaliere  di  terra  dentro  in  la  Cittadella,  di  sopra 
i  pini,  nell'ultimo  baluardo,  per  possere  offendere  gl'inimici 
per  fianco;  dove  concorrevano  a  portare  il  corbello  tutti  i  gen- 
tiluomini della  Città,  artigiani,  preti  e  frati,  contadini  e  don- 
ne (2):  quale  in  pochissimi  giorni  fu  finito. 

Il  di  detto,  a  bonissima  ora,  arrivò  in  Siena  il  capitano 
Girolamo  da  Talomone,  stipendiato  dal  signor  Duca  di  Fio- 
renza ;  e  comparse  avanti  alli  Otto  della  Guerra  ,  e  mostrò 
patente,  come  aveva  domandalo  licenza  a  sua  Eccellenza,  per 

(1)  Traslato  e  lermine  di  molta  eviienza,  che  però  manca  ai  Dizio- 
narii  comuni  ed  ai  militare.  È  usalo  anche  in  altri  luoghi  di  quest'opera 
medesima,  e  vale:  gli  tolsero  la  corona  ,  ossia  la  velia  ;  Io  scapezzarono. 

(2)  Qui  comincia  la  parte  più  mirabile  delle  cose  raccontate  in  questo 
Diario:  la  concordia  e  il  concorso  universale  de'citladini  nel  difendere 
la  libertà. 
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non  far  contro  la  patria  sua,  e  die  era  venuto  a  Siena  per 
difendere,  e  morire  per  la  sua  patria:  e  perché  li  Signori  Otto 
della  Guerra  avevano  avuto  una  secreta  notizia  che  non  si 
fidassero  di  lui,  Io  fecero  pigliare  e  metter  nel  fondo  della  torre. 

Alli  18  detto,  gl'inimici  squartorno  uno  Spagnolo,  ed  ap- 
piccorno  gl'interiori  alla  colonna  del  prato  a  Camullia,  perchè 
aveva  detto,  che  se  il  nlarchese  di  IMarignano  non  faceva  con 
li  Senesi  a  buona  guerra,  che  la  nazione  Spagnola  il  piante- 
rebbe, e  se  ne  tornerebbe  in  Spagna.  "• 

Alli  19  detto,  il  signor  Piero  Strozzi  dette  una  compagnia 
di  200  soldati  al  capitano  Tommasino  Del  Bene,  Fiorentino, 
e  lo  messe  alla  guardia  continua  della  Cittadella. 

Alli  20  detto,  a  bonissima  ora,  partirno  del  campo  500  sol- 
dati ,  e  150  cavalli ,  e  scorsero  per  il  Bozzone  (1)  e  per  l'Arbia 
fino  a  Monteroni.  Fecero  gran  preda  di  bestie  da  soma,  e  circa 
mezzogiorno  se  ne  tornavano.  Uscirno  da  Siena  molti  archibu- 
sieri  per  togliere  la  preda,  e  non  posserno:  solo  ammazzorno 
un  cavalleggiero,  ed  uno  ne  fecero  prigione,  e  se  ne  tornorno 
dentro.  Il  dì  detto,  per  sospetto  che  li  nimici  non  tirassero 
alla  torre  di  piazza  per  romper  le  campane ,  furono  messi 
molti  matarazzi  di  lana  avanti  a  quelle,  acciò  non  fussero  of- 
fese, e  potessero  sonare.  Il  dì  detto,  essendo  nato  dispiacere 
infra  il  Reverendissimo  di  Ferrara  ed  il  signor  Piero  Strozzi, 
e  avendone  avuta  notizia  il  Re  Cristianissimo,  mandò  a  Siena 
un  vescovo  Francese  assai  di  conto  per  metterli  d'accordo;  e 
così  in  pochi  giorni  li  accordò. 

A  dì  21  (letto,  uscirno  di  Cortona  circa  50  uomini  con 
molte  bestie  da  soma,  e  andorno  a  caricar  grano  a  Montalbano, 
tenuta  di  messer  Orlando  Marescotti  :  del  che  avendone  avuto 
sentore  il  conte  Ranieri  di  Frosini ,  Commissario  della  repubblica 


(1)  Torrentello  che  bagna  una  valle  famosa  nell' Istoria  senese  col 
fìoine  di  Yal-(li-pugna. 
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della  città  di  Massa  (1),  prese  de' soldati  e  cavalli  ivi  convi- 
cini, e  nel  ritorno  gli  attraversò  la  strada  con  due  imboscate, 
e  toUendoli  tutte  le  bestie  cariche  di  grano,  ne  ammazzorno  18, 
e  ne  fecero  prigioni  32  ;  a  tale  clie  non  vi  fu  chi  portasse  le 
nuove  a  Cortona.  Il  dì  detto,  partì  di  Valdicliiana  quasi  tutta 
la  cavallaria  e  fantaria ,  e  audorno  alla  volta  del  Ponte  a  Va- 
liano,  con  provvisioni  di  accette,  seghe  e  martelli  e  tanaglie,  e 
guastorno  circa  braccia  40  di  detto  ponte,  ed  abbruciorno  le 
tavole,  acciò  con  quelle  non  si  potesse  rifare.  Il  dì  detto,  avanti 
che  se  ne  tornassero,  guastorno  tutte  le  moliua  della  corte  di 
Montepulciano,  che  furono  circa  35  ;  e  se  ne  tornorno  tutti 
sani  e  salvi. 

Alli  22  detto,  venne  al  Governo  avviso  certissimo,  come  era 
arrivata  parte  dell'armata  franzese  in  Corsica,  e  che  per  mala 
fortuna  aveva  smarriti  sei  legni,  de' quali  non  avevano  per 
ancora  avuto  alcuna  notizia,  e  che  si  erano  dati  in  certi  legni 
imperiali,  co' quali  avevano  combattuto  valorosamente,  e  toltili 
tre  legni;  uno  carico  di  grano  con  quattro  pezzi  di  artiglieria, 
quali  condussero  a  Portercole,  con  altro  carico  di  lana  spa- 
gnola, quale  condussero  a  ^larsilia,  e  l'altro  di  Spagnoli 
circa  500,  quali  furono  tutti  messi  alla  catena  per  remare:  il 
che  dette  grandissima  allegrezza  alli  Agenti  Franzesi,  e  a  tutta 
la  Città. 

Alli  23  di  detto,  il  Governo  ebbe  notizia  che  un  figlio  di 
Checcone  sarto  usciva  la  porta  Fontebranda,  e  portava  lettere 
al  marchese  di  Marignano,  mandateli  dalle  sue  spie:  fu  fatto 
pigliare,  e  messo  nel  fondo  della  Torre  (2). 

(1)  Intendasi:  commissario  in  Massa  (Massa  Marittima,  o  di  Ma- 
remma) per  la  repubblica  di  Siena;  poiché  Massa  fin  dal  secolo  XIV 
cessò,  sottoponendosi  a  quella  di  Siena,  di  governarsi  a  repubblica  in- 
dipendente. 

(2)  Cioè,  della  Torre  del  Palazzo  del  Comune,  della  del  Mangia,  in 
fondo  alla  quale  era  una  prigione. 
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Alli  24  detto,  il  Governo  spedì  il  reverendissimo  vescovo 
de'  Piccolomini  oratore  della  Repubblica  a  papa  Giulio  III  ;  od 
andò  in  sua  compagnia  il  vescovo  Franzese  mandato  dal  Re 
Cristianissimo  a  concordare  il  Reverendissimo  di  Ferrara  ed  il 
signor  Piero.  Il  dì  detto,  s'ebbe  notizia  che  li  nemici  mandavano 
al  palazzo  delle  Volte  (1),  di  casa  Chigi,  per  strami  e  vini  con  molte 
bestie  ;  per  il  che  uscì  di  Siena  la  cavalleria  del  signor  Giovan- 
nino Bentivogli,  ed  alcuni  archibusieri,  e  fecero  imboscata  nel 
cortile  di  Belcaro.  Passorono  li  nemici  con  cento  bestie  scosse  (2), 
che  andavano  a  caricare  con  la  compagnia  del  capitano  lotto 
di  Mariotto  da  Colle  con  200  Tanti ,  e  molti  bagaglioni  :  vedendo 
il  signor  Giovannino  essere  inferiore,  non  si  volse  scoprire,  e 
gli  lassò  passare,  e  subito  mandò  un  corridore  alla  volta  di 
Siena,  che  gli  fusse  mandato  gente.  Arrivò  al  Ponte  a  Tressa, 
e  trovò  il  capitano  Alessandro  Ugolini  con  la  sua  compagnia, 
che  aveva  fatta  la  fascinata  (3)  per  portarla  a  Siena  :  lo  pregò  che 
dovesse  andare  con  la  sua  compagnia  alla  volta  di  Belcaro  per 
trovarsi  a  quella  fazione,  e  seguì  il  viaggio  e  venne  in  la  Città. 
Fece  parlamento  il  detto  capitano  Alessandro  con  li  suoi  sol- 
dati, quali  crono  tutti  della  contrada  di  Salicotto,  giovani  ed 
animosi,  e  conclusero  di  andare  a  quella  fazione;  e,  posata 
la  fascina,  andorono  alla  volta  di  Belcaro;  e  per  essere  loro 
digiuni,  gli  fu  data  da  fiire  un  poca  di  colazione  di  pane  e 
vino,  e  dipoi  s' imboscorno  in  certe  case  lì  vicine;  e  la  sua 
cavalleria  di  sopra  a  loro.  Non  sterno  un  ottavo  d'ora,  che  ar- 
rivorno  li  nemici  con  tutte  le  bestie  cariche  di  grano  e  fieno, 
e  molti  ferramenti  che  avevano  sconfitti  al  detto  palazzo  delle 
Volte.  Quando  fu  passata  la   testa,   uscirno  li  nostri,  e  derno 

(1)  Villa  un  tempo  de' Chigi,  oggi  di  Monsignoj-e  Selvi,  a  quattro 
miglia  da  Siena  fuor  della  Porla  S.  Marco. 

(2)  Vedi  a  pag.H7,  no.  1. 

(3)  Fascinala  qui  vale  procaccio  o  provvisione  di  fascine.  Vedi  il 
Grassi,  Tom.  II,  pag.  IH. 
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al  mezzo,  dove  erano  li  bagaglioni  con  le  bestie  cariche,  e 
gridando:  Francia,  Francia,  Ammazza,  ammazza,  comìnciorno 
a  scaramucciare  gagliardamente,  e  roppero  e  sbaragliorno  delti 
bagaglioni.  Intanto  arrivò  la  cavalleria,  e  dette  alla  lesta  che 
marciava,  e  la  ruppe.  In  quello  arrivò  il  soccorso  di  Siena, 
e  dette  alla  coda,  e  gli  ruppero  tutti,  e  ne  ammazzorno  80  e 
ne  fecero  prigioni  150;  e  si  presero  il  capitano  Tolto  di  Ma-, 
riollo,  e  quattro  o  sci  di  credito  ;  o  così  tutte  le  bestie  cariche, 
infra  le  quali  erano  li  muli  del  marchese  di  Marignano:  e  la 
sera  medesima  condussero  ogni  cosa  in  Siena.  Presentorno  li 
detti  prigioni  al  signor  Piero ,  tutti  mal  calzati ,  e  peggio 
vestili  ;  de'  quali  il  signor  Piero  ritenne  il  capitano  Tolto  e 
quattro  o  sei  delli  buoni  ;  e  gli  altri  furono  menati  nella  pri- 
gione grande,  per  servirsene  per  lavorare  alle  fortiflcazioni  : 
qual  fazione  fu  tenuta  assai  bella,  e  li  di  Salicolto  acquislorno 
gran  credito,  ed  il  simile  il  lor  capitano  Alessandro.  Il  dì  detto, 
sotto  l'inganno  di  certi  soldati  Imperiali  con  le  bande  bianche  (1), 
fecero  prigione,  a  Belcaro,  Emilio  di  Crescenzio  Turamini,  gen- 
tiluomo Sanese  ;  e  menato  nel  campo,  gli  fu  posta  taglia  di 
scudi  700  d'oro. 

Alli  25  detto,  fu  cavata  di  Cittadella  la  compagnia  del  ca- 
pitano Tommasino  Del  Bene,  e  messa  a  guardia  fuora  di  porta 
a  Camullia  nel  Sepolcro  in  S.  Croce  ;  e  nel  Sole  ed  in  la  Cit- 
tadella ci  fu  messa  la  compagnia  del  signor  Cornelio  Bentivogli. 
11  dì  detto,  in  domenica  a  bonissima  ora,  arrivò  Pandolfino 
De'  Ricasoli  al  castello  di  S.  Gusraè  con  1000  fanti  e  100  ca- 
valli ;  qual  castello  è  piccolo  e  poco  forte ,  posto  sotto  appiede 
il  poggio  di  Sesta  ;  ed  avevano  pezzi  quattro  di  artiglieria  non 
troppo  grossi  (il  maggiore  buttava  libbre  quattordici  di  palla); 
e  così  accampatisi,  corainciorno  a  battere  e  mandare  in  terra 

(1)  Insegna  francese;  giovando  qui  avvertire ,  che  la  banda  rossa 
ora  la  insegna  degl'lnaperiali. 

ARCa.ST.lT.VOL.il.  23 
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certi  pochi  merli.  Era  in  detto  castello  circa  venticinque  sol- 
dati delle  battaglie  d'Arcidosso,  e  infra  quelli  della  terra  e 
refuggiti  circa  sessanta;  e  vi  erono  dentro  molte  donne,  molte 
bestie  grosse  e  minute  refuggite,  pensando  fosse  una  scorreria, 
e  non  che  si  volessero  accampare  :  a  tale  che  il  bestiame  la 
sera  stè  senza  mangiare  ;  ed  ancora  dava  gran  fastidio  agli 
uomini  dentro,  che  non  possevano  correr  per  le  strade  dove 
faceva  più  di  bisogno.  Uscì  un  uomo  di  Sesta ,  e  correndo  venne 
a  Siena  ,  e  riferì  alli  signori  Otto  della  Guerra  e  al  signor 
Piero,  come  li  nemici  avevano  accerchiato  S.  Gusmè,  e  che  lo 
battevano,  o  che  avevano  bisogno  di  soccorso,  e  presto.  Fu  su- 
bito spedilo  uomo  a  posta  in  Valdichiana,  che  fusscr  mandati 
itila  rócca  di  S.  Gusmè  1000  fanti  e  150  cavalli,  per  levare  il 
campo  dattorno  a  detto  castello. 

Alli  20  detto ,  circa  le  ore  23 ,  arrivò  la  nostra  cavalle- 
ria a  Castelnuovo  del  Monastero  della  Berardenga  avanti  alla 
[iintaria.  Fu  referto  al  detto  Pandolfino,  che  la  cavalleria  Fran- 
cese era  arrivata  a  Castelnuovo  detto ,  e  che  la  detta  fanlaria 
era  addietro.  Si  misero  in  fuga  ,  e  si  levorno  d' intorno  a 
S.  Gusmè;  e  perchè  non  avevano  buoi  da  tirar  li  pezzi  di  ar- 
tiglieria, gli  scaricorno,  e  li  portorno  via  a  braccia. 

Ouando  la  cavalleria  Franzese  si  accorse  che  il  campo  mar- 
ciava, senza  più  aspettare  la  fantaria,  andò  alla  volta  di  S.  Gu- 
smè ,  e  giunsero  che  gì'  Imperiali  erono  lontani  più  di  due  mi- 
glia. Vedendo  non  li  possere  arrivare,  non  andorno  più  innanzi, 
e  se  ne  ritornorno  alla  volta  di  Valdichiana  ;  e  scontrata  la 
fantaria  che  ne  veniva,  la  fecero  tornare  addietro,  e  se  ne  an- 
dorno insieme.  Uscendo  fuori  quelli  di  S,  Gusmè  tolsero  una 
^oma  di  polvere ,  ed  una  di  palle ,  e  molte  altre  robe  lassate 
da'  nemici  per  fretta ,  e  messero  dentro  le  carrozze  dell'  arti- 
glieria ;  e  quando  si  derno  a  (uggire  li  nemici ,  quelli  di  dentro 
gli  fecero  la  scampanata  per  essersi  fuggiti  vituperosamente 
senza  combattere.    Il  dì  detto ,   avendo  veduto  certi  villani  il 
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ifiorno  avanli  portare  con  inolle  bostie  o  vettovaglia  al  campo 
di  S.  Gusraè  per  una  via  ass^ai  stretta,  fecero  lì  presso  un'imbo- 
scata, e  tolsero  una  soma  di  polvere,  una  soma  di  vino,  e  sette 
asini  caricbi  di  pane ,  e  un  paro  di  bovi  rossi  ;  e  il  dì  dopo , 
li  condussero  in  Siena,  e  furono  venduti  a  suono  di  tromba, 
e  toccò  scudi  o  ducati  sette  d'oro  per  ciascuno  di  quei  villani. 

Alli  27  detto,  usci  della  fortezza  dell' Ajuola  di  casa  Bel- 
lanti  il  capitano  Mino  da  Siena  con  la  sua  compagnia  ,  e  con 
molti  villani  entrorno  nel  Fiorentino,  e  fecero  preda  di  bestia- 
mi, e  bruciomo  la  villa  di  Santo  Sano,  dove  fumo  bruciate  donne 
e  putti  :  la  qual  cosa  dispiacque  molto  al  r.overno,  e  alli  Agenti 
Franzesi  ;  e  fu  precettato  detto  Capitano  che  non  facesse  più 
simili  errori ,  sotto  pena  della  forca.  Il  dì  detto ,  furono  presi 
e  messi  in  carcere,  per  ordine  delli  Otto  della  Guerra,  Parrino 
cozzone  ,  ed  un  suo  figlio,  perchè  avevano  indizio  che  erano 
spie  del  Marchese:  per  il  che  gli  fu  data  molta  fune;  e  perchè 
non  confessorno ,  furono  relassati.  Avendo  gì'  Imperiali  preso 
Monte  Alto  a  capo  l'Arbia,  luogo  delli  figli  di  messer  Giovanni 
Palmieri,  non  avendovi  trovato  dentro  cosa  alcuna  (perchè  era 
stato  sgombro,  e  abbandonato),  non  sapendo  altro  che  si  fare, 
vi  attaccorno  fuoco,  ed  abbruciorno  tutte  le  case. 

Il  dì  ultimo  detto,  circa  le  tre  ore  di  notte,  si  mandava 
vettovaglia  a  Monteriggioni  con  buona  guardia  di  fanti  e  ca- 
valli, ed  uscirno  alla  porta  di  S.  Marco.  Si  mandava  un' anti- 
guardia avanti  una  balestrata;  e  arrivati  al  Ponte  aXressa.si 
scopersero  due  imboscate  di  nemici,  che  crono  in  quelle  case 
convicine,  e  cominciorno  a  scaramucciare.  Intanto  la  vettovaglia 
tornò  addietro,  e  si  salvò.  Fu  morto  in  quella  scaramuccia  dalli 
nostri  un  uomo  di  conto  ;  imperocché  fu  portato  via  con  molte 
cerimonie  e  pompa. 

Veniva  ogni  giorno  nella  T.itlà  qualche  preda  fatta  nel  Fio- 
rentino, e  si  vendeva  in  piazza  a  suono  di  tromba  ;  e  le  pecore 
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Turno  vendulo  fino  a  due  giulj  il  paro.  E  similmente  crono  fatte 
dalli  nimici  molte  prede  nel  nostro  Dominio  in  varii  luoghi,  quali 
per  brevità  le  lasso. 

Marzo  1553. 

r 

A  dì  1."  di  Marzo  usci  detta  vettovaglia  alla  Porta  Nuova, 
e  fece  la  giravolta  per  il  Vescovado,  e  così  fu  messa  in  detto 
Monteriggioni  sana  e  salva. 

A  dì  3  di  detto,  fu  finito  il  cavaliere  di  Cittadella,  nel  quale 
fumo  messi  due  cannoni  rinforzati  ;  e  la  mattina  seguente  co- 
minciorno  a  trarre  e  mandare  in  aria  molli  padiglioni  :  per  la 
(jual  cosa  li  nemici  ne  rimutorno  assai,  e  raesserli  in  buon 
luogo,  che  né  il  cavaliere  nò  le  torri  li  scoprivano;  a  tale  che 
dal  primo  giorno  in  su  gli  fece  poco  danno. 

Alli  4.  detto ,  venne  lettere  al  Governo  del  conte  Marcello , 
(Commissario  in  la  Maremma,  qualmente  crono  arrivate  tre  inse- 
gne di  Scarlinesi  e  Sovancsi  ad  un  nostro  castelluccio,  detto  Ravi 
di  Maremma,  nel  quale  erano  solo  10  uomini  e  20  donne;  e 
subito  giunti  messero  le  scale  alle  mura,  e  cominciorno  a  sa- 
lire: ed  il  primo  fu  un  alfiere  con  l'insegna,  quale  da  uno 
di  quelli  di  dentro  gli  fu  tolta,  e  l'alfiere  cadde  morto  d'una 
archibusata:  e  mentre  che  quelU  di  dentro,  sì  uomini   come 
donne,  sì  difendevono  la  terra,   facevano  sonar  le  campane  a 
martello  per  esser  soccorsi  da'  vicini  ;  a   tale  che  di  quelli  di 
fuore  ne  morsero  17  :  al  qual  rumore  corse  tutta  la  gente  di 
Gavorrano,  e  gli  colsero  in  mezzo,  e  ne  ammazzorno  40  più, 
e  ne  presero  prigioni  50,  ed  il  restante  si  salvò  per  forza  di 
gambe. 

Di  lì  a  due  giorni  quell'uomo  che  aveva  tolta  queir  insegna, 
la  portò  in  Siena,  e  la  presentò  al  Governo,  e  gli  fu  data 
buona  mancia;  e  di  più  scudi  20  che  ne  desse  uno  per  donna, 
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per  aver  combattuto  al  pari  degli  uomini.  Il  dì  detto,  partirono 
del  campo  circa  2000  fanti  e  50  cavalli  con  tre  pezzi  d'arti- 
glieria, due  grossi  ed  un  piccolo  ;  ed  andorno  alla  volta  del- 
rAjuola,  fortezza  fortissima  di  messer  Fausto  Bellanti,  e  lì  si 
jtccamporno.  Vi  era  dentro  il  capitano  Mino  di  Francesco  di 
Mino  da  Siena,  capitano  di  ventura,  ed  il  capitano  Ceccone 
della  Marca,  uomo  del  signor  Piero  ;  e  vi  era  dentro  pochis- 
simi soldati,  da  villani  in  fuore,  perchè  la  mattina  a  bonis- 
sim'ora  eran  venuti  a  Siena  a  rassegna.  Inteso  questo  il  signor 
Piero  si  fece  dare  25  archibusieri  dal  signor  Cornelio,  e  con 
.  buona  guida  li  mandò  all'Ajuola ,  dove  che  con  grandissimo 
pericolo  vi  entrorno  dentro.  La  notte  medesima  ne  mandò  quat- 
tro più  alla  fortezza  di  Scopeto  con  buona  guida,  nella  quale 
non  era  restato  se  non  un  caporale ,  detto  messer  Giorgio  della 
Marca,  con  due  soldati.  Il  dì  detto,  essendo  andato  un  bando 
da  parte  del  signor  Piero,  che  qualunque  soldato  per  qualsi- 
voglia rissa  piccina  o  grande,  che  sguainerà  la  spada  nella 
piazza  pubblica  di  Siena,  gliene  vada  la  forca,  uno  Antonio  da 
Rieti  ebbe  parole  con  Calcagno  rivenditore  ;  cacciò  mano  alla 
spada,  e  li  dette  delle  ferite:  fu  preso  subito,  e  appiccato  alle 
finestre  del  Palazzo,  con  grande  ammirazione  di  tutti. 

AUi  5  detto,  il  capitano  Anton  Maria  Colombini,  venturiere, 
uscì  di  S.  Gusmè  con  40  soldati,  e  andorno  per  fare  una  preda 
nel  Fiorentino:  e  come  poco  pratichi  in  quei  paesi,  e  per  non 
aver  buona  guida,  si  ritrovorno  in  un  passo  stretto,  dove  fumo 
messi  in  mezzo  da  certi  villani  ;  dove  fu  morto  detto  capitano 
Anton  Maria,  e  circa  20  soldati  ;  e  quelli  che  scapporno  si 
raessero  a  pericolo  di  rompere  il  collo  giù  per  certe  piagge 
ripidissime.  Il  dì  detto,  quelli  che  erano  intorno  all'Ajuola, 
cominciorno  a  batterla  dalla  banda  della  porta,  e  guastorno  il 
ponte  Icvatojo,  e  Icvorno  le  difese  delie  mura.  Il  dì  detto,  es- 
sondo infra  quei  prigioni  che  fumo  presi  a  lìeicaro,  un  soldato 
dolla  compagnia  di  Chiaramonte  (  quale  era  saltalo  de'  bastioni 
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di  Cittadella  quando  furono  appiccati  que'due  da  S.  Basilio), 
fu  condotto  in  Cittadella,  e  appiccato  per  la  gola  ad  un  trave 
dello  stanzone  della  munizione,  perchè  era  spia  come  gli  altri 
due.  Il  dì  detto,  li  Signori  Otto  della  Guerra  derno  autorità  a 
tre  gentiluomini ,  cioè  raesser  Francesco  Tantucci ,  Cesare 
Vajari,  ed  Agnolo  Pini,  che  facessero  racconciare  un  instru- 
nieuto  da  fuoco  di  ferro  chiamato  il  basilistio  (1),  quale  era 
guasto  da  piedi.  Lo  fecero  portare  a  S.  Francesco,  e  lo  fecero 
rassettare  da  quelli  maestri  che  tragittavano  l'artiglierie. 

Il  dì  detto ,  uscirno  di  Siena  quasi  tutti  li  soldati  del 
Terzo  di  Città  alla  porta  a  S.  Marco,  per  andare  a  fare  una 
perticala  (2)  per  gahbioni.  Passorno  al  Ponte  al  Rosajo,  ed  arri- 
vorno  al  Ponte  alle  Tavole;  e  salita  la  prima  costa,  fumo  sco- 
perti dalle  sentinelle  de'  nemici  :  passorno  a  pie  di  Belcaro,  e 
fecero  le  pertiche  ;  alla  tornata  fumo  assaliti  da'  nemici ,  e 
furono  forzati  lassarti  le  pertiche,  e  scaramucciando  si  ritira- 
vano verso  Siena.  In  quello  stante  fu  visto  calare  molta  gente 
del  campo  per  metterli  in  mezzo  :  subito  fumo  cavati  molti 
nrchibusieri  di  Cittadella  per  soccorrerli;  e  così  gli  tagliorno 
la  via,  e  appiccorno  scaramuccia  nel  poggio  di  Castagneto,  e 
gli  trattennero  tanto,  che  li  nostri  ebbero  tempo  a  ritirarsi  senza 
esser  colti  in  mezzo  :  nella  quale  scaramuccia  fu  ferito  in  una 
coscia  d'archibusata  il  capitano  Camillo  Ferrarese,  ma  non  fu 
mortale.  ^ 

Alli  6  detto,  si  ebbe  notizia  che  il  conte  di  Piligliano  era 
tornato  di  Francia,  e  che  faceva  gente  in  Sorano  per  servizio 
del  Re,  per  soccorso  di  Siena.  A  dì  detto,  quelli  che  erano 
intorno  all'Ajuola,  avendo  battuto  dalla  banda  del  ponte  dalla 
porla  in  su,   e   levate   tutte  le  difese,    il  capitano   Mino   fece 


(1)  «  Artiglierie  ....  mollo  grosse,  le  quali  si  chiamavano  hasilischi  », 
scrisse  il  (liovio.  Vedi  il  Grassi,  artic.  Basilisco. 

(2j  Pcrlicala  è  voce  omessa  dal  compilatore  del  Diz.  Milil.  Hai.  K  af- 
fine di  fascinala,  o  vale  requisizione  o  provvisione  di  pertiche. 
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parlamento  con  loro,  e  si  die  a  discrezione  al  signor  Ridolfo 
Baglioni  ;  quale  subito  entrò  con  sua  gente.  Fece  una  scelta 
di  soldati  pagati,  che  crono  lì  con  il  capitano  Checcone  della 
Marca,  e  gli  mise  allo  stretto:  poi  fece  appiccare  ai  merli  di 
detta  fortezza  il  detto  capitano  Mino,  e  Favolo  Credi,  e  sette 
villani.  Erano  molli  prigioni  in  detta  fortezza,  fatti  dal  detto 
capitano  Mino  nel  Fiorentino,  a'  quali  avevano  fatto  taglia. 
Fumo  liberati,  e  fu  fatto  giudizio  da  molti,  che  detto  capitano 
Mino  e  Favolo  Credi,  con  li  sette  villani,  fussero  stati  appic- 
cati per  aver  fatto  molle  prede  nel  Fiorentino,  e  bruciate  molte 
case  ;  a  tale  che  di  tal  fatto  non  se  ne  atlrislorno  molti ,  di- 
cendo che  si  erano  compra  detta  morte.  Il  dì  detto ,  circa 
mezzogiorno,  uscirono  di  Siena  circa  400  archibusieri  alla 
Forta  a  Ovile,  e  andorno  su  per  Malizia  (1)  fino  appiedi  il  for- 
te di  CamuUia,  del  quale  uscirno  da  100  soldati  de' nemici , 
ed  appiccorne  grossa  scaramuccia  ;  ed  in  quel  mentre  si  sca- 
ramucciava, tutta  la  Città  stè  in  arme  per  ogni  bisogno  che 
fussc  accascato:  e  perchè  li  nostri  si  ritrovavano  a  cavaliere 
agi'  inimici ,  gli  fu  forza  ritirarsi  ;  in  la  quale  scaramuccia  ebbe 
un'archibusata  in  una  coscia  Conterio  Massaini ,  lancia  spez- 
zata del  signor  Fiero,  e  furono  feriti  alcuni  altri,  quali  per 
brevità  non  si  scrivono. 

A  Ili  8  detto,  arrivò  in  Siena  Ercolino  Bolognese,  quale  fu 
mandato  in  Francia  al  Re  Cristianissimo  dal  signor  Fiero 
Strozzi  dopoché  l'esercito  arrivò  alle  mura  di  Siena  :  e  portò 
liHlere  al  Reverendissimo  di  Ferrara,  al  signor  Fiero  ed  al 
doverno;  quali  in  suslanza  contenevano  che  non  si  dubitasse 
di  nulla,  e  che  a  tempo  nuovo  mìinderebbe  gente  e  denari 
per  sicurtà  della  città  di  Siena  e  suo  stato,  acciò  si  mante- 
nesse in  libertà.    Il  dì  detto ,   il   Reverendissimo    di    Ferrara , 


(1)  Nome  di  strada  fuori  della  porta  a  Cainullia,  cosi  della  perchè 
conduce  al  una  villa  {dei  Cosalli]  czualmenle  rhjainala  Mulizia. 
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dubitando  di  lungo  assedio,  per  alleggerir  le  spese,  mandò  a 
Ferrara  la  maggior  parte  de' suoi  paggi,  e  parte  delti  suoi 
cortigiani  e  cavalli  ;  e  per  non  avere  a  far  gran  giravolta  , 
ottenne  salvocondotto  dal  signor  Duca  di  Fiorenza  suo  compa- 
re, che  passasse  per  mezzo  dell'esercito  senza  impedimento 
alcuno:  il  che  dette  grande  ammirazione  a  tutta  la  Città. 

Alli  10  detto,  uscirono  di  Siena  alla  Porta  a  Ovile  circa  qua- 
ranta ragazzotti  con  frombole  e  partigianelle,  e  arrivorno  alli 
Orti  di  Malizia,  dove  trovorno  molti  bagaglioni  de' nemici  che 
scarpavano  (1)  per  li  ortaggi.  Cominciorno  a  sfrombolare ,  e 
gli  fecero  fuggire.  In  quello  comparse  lì  uno  Spagnolo  ar- 
mato di  spada  e  rotella,  e  cominciò  a  voler  dare  a  quei  ra- 
gazzi; i  quali  gli  fecero  subito  cerchio  d'intorno,  ed  a  suono 
di  partigianate  lo  ferirono  a  morte,  e  li  tolsero  la  spada  e  la 
rotella,  e  un  cappello  con  il  cordone  d'oro;  e  perchè  fu  soc- 
corso non  lo  posserno  finire ,  e  si  ebbero  a  ritirar  fuggendo  ; 
e  restò  prigione  il  ragazzo  d'Agnolo  del  Ponte  ,  e  fu  menato 
al  campo. 

Alli  11  detto,  il  signor  Ascanio  della  Cornia  passò  il  Ponte 
a  Valiano  con  300  cavalli  e  2000  fanti ,  e  condusse  vettova- 
glia e  sale  in  Montepulciano  ;  ed  arrivata  la  fantaria  al  Poggio 
delle  Bettollc  in  Valdichiana  ,  dove  crono  circa  quaranta  ca- 
panne per  abitazione  de'  villani ,  vi  attaccorno  fuoco  e  le  bru- 
ciorno  tutte  ;  e  poi  con  la  cavalleria  se  ne  tornorno  al  campo, 
il  dì  detto,  il  capitano  Calisto  Cerini,  uno  de' Capitani  del 
Terzo  di  Camullia,  fece  la  mostra -delti  suoi  soldati;  e  arrivati 


(1)  Scarpare,  da  scarpa ,  quasi  pestare  colle  scarpe,  o  lasciare  dove 
non  dovrebbesj  le  orme  delle  scarpe.  Sebbene  questo  verbo  non  si  trovi 
nei  dizionari,  tuttavia  nel  linguaggio  del  criminalisti  è  frequente,  per 
significare  II  rubare  che  altri  faccia  pe'  campi  e  pegli  orli.  Quindi  anche 
j,'li  uomini  che  si  danno  a  questo  cattivo  mestiere ,  sono  detti  scarpatori. 
—  Sfrombolare,  in  certi  casi  come  il  presente ,  sembra  aver  più  evidenza 
che  se  fosse  scritto  (con  modo  assai  naturale  ma  non  registrato)  from- 
holare. 
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in  piazza  assai  bene  armali,  fec«To  {gazzarra,  in  la  (lualo  U!iu 
(lelli  suoi  soldati,  come  poco  pratico,  scaricando  a  basso  l'ar- 
chibuso,  ammazzò  un  soldato  Guascone  della  compagnia  del 
signor  Cornelio  ;  la  morte  del  quale  gli  dolse  mollo,  per  essere 
slato  valentissimo  uomo  nelF esercizio  dell'arme. 

AUi  12  detto ,  li  nemici  tagliorno  il  naso  e  gli  oreccbi  a 
quel  ragazzo  di  Agnolo  del  Ponte,  quale  avevano  fallo  prigione 
due  giorni  avanti ,  e  lo  rimandorno  con  un  tamburino  a  Siena  , 
il  cbe  messe  tanta  paura  negli  altri,  che  più  non  si  arrisliorno 
d'uscir  fuora. 

AUi  13  detto,  arrivorno  nel  Piano  del  Padule  circa  sessanta 
cavalli  de' nemici,  e  predorno  da  cento  bovi,  e  circa  trenlacinque 
cavalle,  e  altre  bestie  da  some.  Nel  tornarsene  per  la  Valle 
d'Amano  furono  assalili  dalli  soldati  di  Stigliano  e  di  Tojano, 
e  da  molti  contadini,  e  gli  tolsero  tutta  la  preda:  ammazzoiiio 
due  cavalleggieri,  e  due  ne  fecero  prigioni,  e  si  ritornorno;  e 
restò  prigione  il  Moro  da  Orgia,  quale  stava  con  inesser  Lelio 
recci  a  Stigliano.  Al  dì  detto,  fu  appiccato  alle  fmestre  di  Pa- 
lazzo un  cavalleggiero  di  Bellona,  jurisdizione  di  Perugia,  con 
un  breve  a'  piedi  ;  che  diceva  :  Per  essere  stalo  mandato  dal 
marchese  di  Marignano  per  ammazzare  il  signor  Piero  Strozzi 
con  altri  suoi  compagni  fuggitisi.  11  dì  detto,  certi  villani  me 
nomo  in  Siena  alcuni  prigioni  presi  in  verso  il  Palazzo  delle 
Volte,  con  molti  ghanghcri  e  piastrelle ,  e  altri  ferramenii 
addosso;  infra  li  quali  vi  era  un  Antonio  da  Siena,  allevalo  di 
Fabbrizio  Montanini;  e  essendo  arrivati  in  piazza,  fu  riconosciuto 
per  Senese.  Corsero  molti  ragazzi,  e  lo  cominciorno  a  scopare 
con  le  granate  con  grande  strepito ,  al  quale  concorsero  allri 
ragazzi  :  e  avanti  lo  conducessero  dentro  nel  Palazzo ,  uno  gli 
die  una  pugnalala,  e  lo  fc' cascare  ;  gli  corsero  addosso  tutti 
gli  altri,  e  gli  derno  tante  pugnalale,  che  più  non  si  conosceva 
se  era  uomo  o  bestia  :  e  così  per  ludo  quel  i^norno  restò  in 
Akcii.St.  IT.  Vor.  II.  24 
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i'iazza  ;  o  la  sera  fu  sepolto  dalla  compagnia  della  Morie,  cori 

•  [uell'allro  appiccalo  alle  fineslre.  ^ 

Alli  15  dello,  essendo  stata  abbandonata  da'  nemici  la  torre 
delle  Tolfe,  vi  si  riduceano  circa  venti  villani  per  potar  le  vigne 
conviciiie.  La  mattina  a  buon'ora  vi  andorno  li  nimici  con  fanti 
e  cavalli,  e  la  ripresero,  e  li  fecero  lutti  prigioni  ;  de' quali  ne 
capporno  tre ,  e  diciassette  ne  slrozzorno ,  e  gli  lasciorno  tulli 
>iollo  urta  quercia  ignudi  d' intorno  al  pedone  (1)  :  il  che  dette 
grarrdissimo  terrore  agli  altri  villani.  Il  dì  detto,  li  nemici 
iìnirno  di  mandare  in  terra  la  casa  di  Giovanni  Vieri ,  quale 
«Ta  nel  Forte  di  ('itlà  (2)  ;  imperocché  li  nostri  vi  tiravano ,  e 
fi  sassi  li  offendevano  ;  e  vi  fecero  un  cavaliere  di  terra  per 
olTerrdere  la  Cittadella.  Il  dì  detto,  arrivò  in  Siena  il  capitano 
che  stava  in  llasole  con  la  sua  compagnia;  e  quando  uscì  di 
Casole,  vi  entrò  il  signor  Mario  Sforza  con  due  compagnie  di 
fanti,  e  una  di  cavalH  del  signor  Vigliacco  (3). 

11  di  16  detto,  gl'inimici  avevano  alzato  assai  bene  il  cava- 
liere del  folio  di  Città;  e  postovi  su  l'artiglieria,  cominciorna 
a  trarre  al  cavaliere  di  Cittadella  per  imboccare  la  nostra  ar- 
tiglieria ;  e  tutte  quelle  bólle  che  passavano  sopra  ,  davano  iir 
quelle  case  rincontro  alla  Chiesa  di  S.  Ciovanni  sotto  il  Duomo. 
o  le  fracassavano  :  di  sorte  che  li  padroni  di  esse  furono  forzati 
a  lassarle  vote  e  {)igliare  altre  case  a  pigione.  Il  dì  detto ,  li 
(li  fuore  cominciorno  a  trarre  alle  case  del  Terzo  di  Camullia, 
V  rre  fracassorno  tante ,  che  per  brevità  non  le  scrivo  :  per  i\- 


fl)  Pedone,  pel  semplice  pedale  dell' alhero.  si  usn  in  Siena  comii- 
iieinenle. 

(2)  Sembra  da  intendersi:  nella  conli-ada  dov'era  il  forte  fabbricato 
nel  Terzo  di  Città;  forse  contrada  del  Poggio,  dirimpetlo  alla  Ciltadella. 

(.'{)  In  qualche  Codice,  Vigliaco;  ed  è  probabilmente  corruzione  di 
.s'atv'gnar  ;  nome  di  capitano  francese  che  fu  veramente  alla  difesa  di 
Siena,  e  che  più  innanzi  'vng.  I!*2  ver.  H  i  (rovererao  indicalo  col  nn- 
uìe  di  Siviglin. 
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firn  furono  forzati  più  gontiluomini  uscirne,  p  (ornare  (1'  altrove; 
ed  erono  su  per  le  strade  di  detti  Terzi  tanti  sassi  caduti,  ciie 
più  non  vi  si  posseva  passare.  Il  dì  detto,  uscirono  di  ("olle  e 
di  S.  Gimignano  quattro  corapajrnie  di  fantarie,  e  due  stendardi 
di  cavalli,  e  venivano  alla  volta  di  Casole  :  il  che  vedendo  il 
signor  Mario  Sforza,  subito  messe  in  battaglia  la  sua  fantaria, 
e  il  capitano  Vigliacco  la  sua  cavallaria,  e  gli  andorno  a  riscon- 
trare quasi  un  miglio  discosto,  e  gli  affronlorno,  e  combat  terno 
valorosamente,  e  gli  fecero  ritirare.  Ne  aramazzorono  otto,  e 
due  ne  menomo  prigioni. 

.  Alli  17  detto,  essendo  il  signor  Piero  nel  forte  di  Ooce  ^2) 
con  molti  altri  signori  e  capitani  a  vedere  lavorare ,  venne  una 
moschettata  de'  nemici  :  entrò  per  una  cannoniera  ,  e  feri  duo 
soldati  nelle  cosce,  e  si  morirno  ;  e  la  palla  restò  in  una  co- 
scia a  Bista  Mancini  da  Siena,  e  non  morì  ;  e  se  la  fece  cavare. 
Il  di  detto,  essendo  venuto  a  Siena  quel  caporale  che  stava 
nella  torre  di  Scopeto,  con  due  di  quelli  soldati,  per  certe  pa- 
ghe, se  ne  partì  anco  il  fattore,  e  vi  lassò  dentro  sei  soldati, 
e  un  vecchiarello.  Vi  arrivorono  forse  200  soldati  de' nemici, 
e  domandorno  se  si  volevano  arrendere  a  patti ,  salve  lo  per- 
sone; e  per  paura  si  derno,  e  aprirno,  e  fumo  lassati  andare  ; 
e  loro  messero  a  sacco  tutta  la  roba  che  vi  ora  dentro,  (inalo 
non  era  poca,  per  esservene  rifuggita  assai;  e  lassornovi  dentro 
buon  corpo  di  guardia.  La  notte  seguente  arrivò  il  detto  capo- 
rale,  ne  sapendo  che  li  suoi  si  fussero  usciti,  chiamò  che  li 
andassero  ad  aprire  ;  quelli  di  dentro  gli  risposero  con  l'archi- 
busate.  Avvedutosi  che  orano  entrati  i  nomici,  tutto  scontento 
se  ne  tornò  a  Siena.  ■  ., 

(1)  Cioè,  andare  a  slare.  Pei  significali  di  questo  verbo  che  accen- 
nano ad  ahitazione,  può  vedersi  la  Vita  di  Giovanni  da  Empoli  stampala 
nella  Viola  del  Pensiero  pel  1842,  pag.  129  no.  (12). 

(2)  In  ambedue  i  Codici,  il  Senese  delia  pubblica  Uiblioleca  ed  il 
Capponiano,  invece  di  questa  parola  trovasi  il  segno  >{«. 
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Alli  18  (Ietto ,  furono  viste  partire  parecchie  inseirne  del 
«ampo,  e  andare  alla  volta  dell'Osservanza,  Subito  furono  ca- 
vati di  Siena  cinquanta  soldati  per  compagnia  ;  e  con  essi 
uscirono  alcuni  della  Terra ,  gentiluomini  e  artigiani ,  e  gli 
otTrontorno  presso  l'Osservanza;  e,  scaramucciando,  li  nemici 
si  ritirorno  al  campo,  e  ne  lassorno  dieci  de' morti ,  e  delli 
nostri  ne  morsero  cinque.  Fu  morto  il  cavallo  sotto  al  figliolo 
del  Villa,  Ferrarese;  e  il  bel  cavallo  che  tolse  Domenico  Ser- 
minocci  a  don  Franzese  maestro  di  campo  nella  cacciata  (1)  delli 
Spagnoli,  ebbe  un'archibusata  in  una  gamba,  e  fu  stroppiato, 
che  mai  più  si  posse  cavalcare.  Il  di  detto,  arrivò  in  Siena  il 
capitano  Alessandro  da  Terni  con  la  sua  compagnia.  Si  partì 
(la  Grosseto,  dove  rimase  il  Duca  di  Somma  con  tre  compagnie 
di  soldati,  e  una  di  cavalli  leggieri.  Il  dì  detto,  per  commis- 
sione del  signor  Piero,  furono  condotte  dal  capitano  Pier  Maria 
Amerighi  tutte  le  battaglie  della  Montagna  in  Valdichiana  ,  e 
tutte  le  fantarie  pagate  di  più  luoghi  convicini,  per  avviso  che 
aveva  avuto  il  signor  Piero,  che  il  signor  Ascanio  della  Cornia 
aveva  passato  le  Chiane  con  buon  numero  di  fantaria  ,  ed  il 
signor  Ridolfo  Baglioni  con  200  cavalli. 

Fu  deputato  Generale  dal  signor  Piero  in  detta  Valdichiana 
il  signor  Pavolo  Orsino ,  imponendogli  che  in  tutti  i  modi 
procurasse  di  far  giornata.  Il  qual  signor  Pavolo ,  per  qual  si 
volesse  cagione ,  in  cambio  di  far  giornata ,  si  ritirò ,  e  lassò 
v(*)ta  Torrita  di  gente  e  di  vettovaglia.  Fu  occupata  dalli  ne- 
mici ;  e  perchè  v'era  dentro  poco  da  vivere ,  vi  lassorno  dentro 
per  guardia  il  capitano  Goro  da  Montebenichi. 

Furono  fatte  ritornare  le  battaglie  in  la  Montagna  ,  e  il 
(letto  capitano  Pier  Maria  ritornò  a  Siena;  e  narralo  il   fatto 

(1)  I  MSS,  hanno  Caccia,  al  quale  per  cliiarezza  abbiamo  sosliluilo 
il  suo  meno  equivoco  sinonimo  .  per  meglio  ricordare  ai  lettori  una  cosa 
a'iiy  raccontala  a  pa?.  70. 
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ni  signor  Piero,  quale  f avendo  inteso  dal  detto  capitano  Pier 
Maria,  come  li  nostri  erano  di  gran  lunga  superiori,  e  che  il 
detto  signor  Favolo  non  aveva  voluto  combattere)  tutto  il  giorno 
stette  arabico  (1) ,  e  non  volse  parlare  a  nessuno  :  solo  disse 
«he  se  il  signor  Favolo  Orsino  veniva  a  Siena ,  l'avria  punito 
di  tale  errore.  Il  dì  detto,  li  nemici  cominciorno  un  altro 
cavaliere  nel  Foggio  delle  Forche  a  canto  al  Torrione  dipinto, 
per  posser  battere  le  torri  per  faccia  ,  perchè  non  poteano 
andare  a  spasso  per  il  campo. 

Alli  19  di  detto,  arrivò  in  Siena  Nichetto ,  corriere  di  sua 
Maestà  Cristianissima,  con  quattro  cavalli  carichi  di  denari,  e 
che  non  era  possuto  passare  per  Acquapendente  ;  che  stavano 
le  porte  serrate  perchè  papa  Giulio  III  stava  in  extremis 
della  sua  vita.  Il  dì  detto,  arrivò  in  Siena  il  Conte  di  Cajazzo 
con  la  sua  compagnia,  quale  stava  in  Portercole;  dove  rimase 
una  compagnia  delle  quattro  che  vennero  di  Roma  ;  e  le  altre 
tre  si  spartirno  infra  Crrosseto  e  Montepescali. 

n  20  detto,  il  Reverendissimo  di  Ferrara  disegnò  di  tornare 
ad  abitare  nel  Convento  di  S.  Francesco,  e  di  rassettare  a  tutte 
sue  spese  una  bellissima  abitazione  ;  dove  che  per  tal  causa 
mandò  a  terra  alcuni  dormentori  antichi,  e  la  libreria,  ed  altfe 
stanze  non  abitabili,  per  ridurre  ogni  cosa  alla  moderna;  e 
subito  messe  muratori  e  legnajoli  a  far  soffitte  e  palchi  morti  (2): 
la  quale  spesa  ascendeva  a  tremila  scudi.  Aveva  il  signor  Fiero 
deputato  un  uomo  a  tener  conto  delle  bótte  che  tiravano  li 
nimici  alla  Città;  e,  volendo  sapere  quante  ne  avevano  tirate 
fino  a  questo  dì,  trovò,  fatto  il  calcolo  di  giorno  per  giorno, 

(1)  Arabico,  nel  senso  che  qui  si  richiede,  diverso  alquanto  dallo 
spiegato  nei  Vocabolarii,  può  riguardarsi  come  una  eufemia  popolare  di 
arrabbialo. 

(2)  Quando  non  si  stojavano  le  stanze,  usavasi,  al  bisogno,  di  fare 
uti  contropalco.  E  lo  spazio  tra  il  palco  e  il  contropalco  chiaraossi  e  chia- 
masi palco  morto,  perchè  non  serve  più  a  nulla.  Snfjilla,  stanza  a  tetto  . 
ba^sa  per  lo  più.  SofpUo,  il  cielo  della  stanza  solTìtlala. 
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che  arrivavano  a  2060.  11  dì  dctlo,  PtÌuIìo  Hcllanti  fece  riscado 
della  moglie  con  pagare  scudi  300  d'oro,  ed  entrò  in  Siena  con 
un  tamburino,  e  quattro  soldati.   : ''■  :  /  :    .r;»» 

Alli  21  di  detto,  partirne  dell!  nemici  circa  1000  fanti  e 
100  cavalli,  con  un  mezzo  cannone  e  due  sagretti,  e  andorno 
alla  volta  della  Montagnola;  ed  arrivati  ad  una  fortezza  chia- 
mata la  Chiocciola,  nella  quale  crono  dentro  parecchi  genti- 
luomini (cioè  Tommaso  Turchi  con  tre  suoi  figli,  e  Antonio 
Turchi  con  due,  e  molli  contadini  ]  subito  giunti,  cominciorno 
a  trarre:  per  la  qual  cosa  li  di  dentro  si  derono  a  discrezione, 
e  apertoli,  li  fecero  tutti  prigioni,  relassando  solo  le  donne  e 
I  putti.  Posero  di  taglia  alli  sette  cittadini  scudi  700  d'oro,  e 
relassorno  Antonio,  uno  dclli  detti  Turchi,  con  patente  di  pos- 
sere  venire  a  Siena  per  provvedere  la  taglia  ;  e  quando  fu  giunto 
in  Siena,  non  volse  più  tornare,  né  manco  mandare  li  denari 
della  taglia  ;  a  tale  che  gli  altri  prigioni  furono  mandati  a 
Fiorenza.  Il  dì  detto,  partirono  gl'Imperiali  dalla  Chiocciola  ; 
presero  la  via  verso  S.  Leonardo,  convento  de' frati  di  S.  Mar- 
tino, accanto  al  Piano  del  Lago.  Quando  li  soldati  che  vi  crono 
dentro,  viddero  l'artiglieria  venir  da  lontano,  presero  certi 
moschettoni  in  collo,  e  se  ne  uscirno,  e  gli  condussero  in  Leo- 
ceto,  e  lassorno  le  porte  aperte. 

'-  Avanti  che  li  nemici  arrivassero  con  l'artiglieria,  mandorno 
un  tamburino  (1)  se  si  volcvono  dare  a  patti;  e  non  vi  trovò 
nessuno:  per  il  che  fecero  fermare  l'artiglieria,  e  vi  messero 
a  guardia  25  soldati. 

Il  dì  dello,  vollorno  la  medesima  artiglieria  alla  fortezza  di 
S.  Colomba  ,  dove  erano  molti  contadini  e  donne,  senza  soldati, 
quaU  vi  avevano  portato  molta  vettovaglia  e  robe.  Mandorno 
li  nemici  il  tamburino  a  sapere  se  si  volevan  rendere  a  patti; 
gli  risposero  di  no;  e  subito  cominciorno  a  batterla,  e  vi  sca- 
fi) Sottinlen(l,ìsi ,  a  dire.  ,  ,   .    ■.< 
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ricorno  bótte  25,  e  la  scoronorno  (1)  assai  bene,  e  furono  morti 
dalli  sassi  alcuni  di  quei  villani  ;  e  quelle  donne  cominciorno 
tutte  a  piangere  :  a  tale  che  si  arresero  a  discrezione  ;  ed  entrati 
li  nemici,  li  fecero  tutti  prigioni,  eccetto  che  il  prete  di  quella 
villa,  quale  si  ritirò  in  chiesa  con  l'arme  in  mano,  e  non  si 
volse  mai  arrendere,  e  morì  valorosamente,  e  non  gli  fu  marcio (2). 
Avendo  fallo  tulli  gli  uomini  prigioni,  mandorno  fuora  tulle 
le  donne,  e  iécero  una  scelta  di  quei  villani  a  lor  modo,  e  ne 
appiccorno  22  per  la  gola  :  la  qual  cosa  dette  spavento  a  tutti 
li  vicini;  a  tale  che  nell'altre  fortezze  non  erano  aspettati ,  che 
tutti  se  ne  uscivano ,  e  lassavanle  vote. 

Il  dì  detto,  andorno  alla  volta  del  Convento  di  Lecceto, 
dove  è  una  buona  torre,  e  non  la  posserno  pigliare  per  esser 
presso  a  notte;  e  alloggiorno  alla  campagna,  e  fecero  molli 
fuochi,  quali  furono  visti  di  lontano,  né  si  sapea  perchè.  Il  di 
detto,  uscirono  di  Siena  con  le  lor  compagnie  questi  tre  Capi- 
tani, e  di  più  avevano  seco  50  soldati  per  compagnia,  di  quelli 
che  erano  nella  Città  ;  quali  Capitani  turno  questi  :  il  signor 
Aurelio  Fregoso,  Giovanni  da  Pizzano  ed  il  Montaulo;  e  an- 
dorno alla  volta  della  ^'adichiaua. 

Il  dì  detto,  il  capitano  Pier  Maria  Amerighi,  Commissario 
della  Montagna,  cavalcò  in  poste  per  rimettere  insieme  le  bat- 
taglie per  condurle  a  Valdichiana  ;  e  fu  fatto  giudizio  univer- 
sale che  volessero  faro  quella  fazione,  poiché  non  la  volse  fare 
il  signor  Pavolo  Orsino.  11  dì  detto,  di  notte  uscirono  di  Rrolio 
circa  100  soldati  de' nemici,  ed  andorno  alla  volta  di  Carnano, 
villa  presso  a  Castelnuovo  di  Bellardenga,  e  fecero  prigione 
Tommaso  Serminocci  ;  dipoi  andorno  a  Castello  in  Villa,  e  pre- 
domo  molte  bestie  vaccine,  e  da  soma;  e  perchè  un  Giulio 


(1)  Abbiasi  per  ripetula  in  questo  hwgo  la  no.  1  a  pag.  173.       •  ' 

(2)  E  qui  pure  vedasi  quanto  fu  dodo  jnlorno  questa  frase  alla  pag.  81. 
no.  I. 
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drilli  gli  uso  celie  male  parole,   ainiuazzorno   lui,  la  moglie, 

due  figli,  e  se  ne   ritornorno  a  Brolio   senza  intoppo  alcuno, 

AUi  22  detto,  che  fu  il  (iiovedì  Santo,  partirono  li  nemici 
da  S.  Colomba,  ed  andorno  alla  villa  d'Amano,  e  bruciorno 
molle  case.  Presero  il  palazzo  del  Rosso,  poi  arrivorno  a  Tojano; 
dove  che  per  lo  spavento  di  vedere  appiccati  tanti  villani , 
ognuno  si  fuggiva,  e  lassavano  le  porte  delle  fortezze  aperte, 
e  subito  li  nemici  le  occupavano. 

AUi  23  detto,  che  fu  il  giorno  sacratissimo  della  passione 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  Venere  (1)  Santo,  arrivò  a 
Siena  in  poste  il  capitano  Siviglia,  che  veniva  di  Valdichiana  ; 
e  giunto  alla  Croce  del  Travaglio,  gli  crepò  sotto  il  cavallo 
per  tanto  correre  ;  dove  che  a  piedi  e  di  buon  passo  e  strafe- 
lato arrivò  al  palazzo  del  signor  Piero  Strozzi,  dicendo:  Signore 
buona  nuova,  buone  nuove.  E  di  li  a  un  credo,  il  signor  Piero 
mandò  correndo  due  sue  lance  spezzate  al  palazzo  del  Reve- 
rendissimo di  Ferrara;  e  di  lì  a  un  poco  uscì  del  suo  palazzo 
il  signor  Piero,  e  disse  a  tutto  il  popolo,  come  s'era  fatta  fa- 
zione in  Valdichiana,  e  che  si  era  vinto,  e  morto  il  signor 
Ridolfo  Baglione,  e  fatto  prigione  il  signor  Ascanio  della  Cornia. 
Dove  che  a  tal  voce  la  Città  dette  all'arme  ,  e  si  corse  ai  luoghi 
deputati  ;  e  in  cambio  di  star  dolenti  per  la  passione  di  Nostro 
Signore,  ciascuno  mostrava  infinita  allegrezza  della  vittoria  ri- 
cevuta, e  della  presa  del  signor  Ascanio. 

Per  dar  notizia  a  ciascuno  del  modo  di  delta  fazione,  do- 
vete sapere,  come  essendo  nella  rócca  di  Chiusi  uno  Santaccioda 
Pisloja  (2)  per  castellano,  fu  richiesto,  per  via  d'un  suo  cugino, 
dal  signor  Ascanio  della  Cornia,  che  se  gli   voleva  dare  quella 

(1)  Venere  per  venerdì,  voce  usata  tuttora  in  molte  Provincie  (V  Ita- 
lia,  trovasi  anche  negli  scritti  del  collissiiuo  Castiglione.  Quanto  al  ca- 
pitano Siciglia,  vedasi  quel  cl»o  al)biaiuo  avvertilo  a  pag.  18(5  no.  3. 

(2)  Cioè,  Santaccio  da  Culigliano  presso  Pistoja,  del  quale  sarà  più 
lungamente  parlalo  in  altri  scritti  da  leggersi  in  questo  slesso  volume. 
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rócca,  clic  la  prima  cosa  lo  l'aria  rimettere  (atteso  che  er.» 
sbandito  di  Pistoja),  e  di  più  gli  averia  donato  3000  scudi  :  al 
che  rispose  detto  Santaccio,  non  volerci  attendere;  e  fattone 
consapevole,  per  persona  fidata,  il  signor  Piero  Strozzi,  gli  mandò 
a  dire  che  facesse  parlare  al  signor  Ascanio,  con  dargli  parola 
di  volergliela  dare,  purché  lui  fosse  certo  gli  fusse  mantenuto 
quello  che  gli  offeriva ,  e  che  ordinasse  il  giorno  preciso  per 
fargli  il  trattato  doppio.  Non  mancò  dello  Santaccio  di  far  tutto 
quello  che  gli  fu  imposto,  e  avvisò  il  detto  signor  Piero  come 
aveva  ordinato,  che  il  Venere  Santo  andasse  (1)  con  400  sol- 
dati, che  gli  daria  la  Ròcca,  ma  che  andasse  a  bonissim' ora. 
Conferì  tal  caso  il  signor  Ascanio  col  signor  Ridolfo  Baglioni  , 
esortandolo  volesse  esser  seco  a  tale  impresa:  gli  rispose,  che 
lui  era  paratissimo,  ma  che  avertisse  bene  che  il  trattalo  non 
fusse  doppio,  e  che  loro  (2)  l'ussero  tulli  tagliali  a  pezzi.  Risposi; 
il  dello  signor  Ascanio,  che  molto  bene  a  ciò  pensalo  aveva; 
e  che  ordinaria,  che  essendo  il  trattato  doppio,  riuscisse  in  terzo, 
pi'rchè  dirla  di  andare  con  400  soldati ,  e  vi  anderia  con 
3000,  e  150  cavalli  :  a  tale  che  lui  voleva  che  in  tutti  i  modi 
gli  riuscisse. 

Pensando  il  signor  Piero  che  il  signor  Ascanio  dovesse  an- 
dare con  gente  grossa  per  fare  il  trattato  in  terzo,  ordinò  cIk 
riuscisse  in  quarto;  imperocché  vi  mandò,  infra  della  Ci(là,dell;ì 
Montagna  e  de'luoghi  convicini,  più  di  4000  fanti,  e200  cavalli:  e 
fu  ordinato  in  questo  modo  la  notte  che  la  mattina  seguenle  (3) 
il  signor  Ascanio  doveva  andare  per  entrar  nella  rócca.  Li 
Franzesi  fecero  tre  grosse  imboscate  in  quelle  case  di  quelle 
ville  fra  Chiusi  e  Chianciano,  in  luogo  detto  il  Monte  di  Venere, 
e  di  più  empirno  tulli  li  fossi  intorno  alla  rócca  di  archibu 
sieri,  dove    il  fratello    di   detto   Santaccio  aveva   da   condurre 


(1)  Cioè,  il  signor  Ascanio. 

(2)  Sottintendasi,  non. 

(;})  Cioè,  nella  notte,  la  mattina  sogncnle  flell;i  qu;\!p  oc. 

Aucn.Si.  Il .  Voi,,  II.  ^5 
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!i  400  soldati  imperiali  por  cntraro  in  detta  ròcca,  per  tagliarli 
lutti  a  pezzi.  Venne  l'ora  deputata,  e  il  signor  Ascanio  man- 
dava li  400  soldati  con  la  guida  del  fratello  di  detto  Sanlaccio; 
e  il  restante  delle  sue  genti  le  messe  in  battaglia ,  e  andava 
secondando  per  soccorergli,  dubitando  di  trattato  doppio  ;  ma  non 
pensò  mai  cbe  rinquartasse:  ed  essendo  già  passati  la  prima  imbo- 
scata, arrivorno  alla  seconda,  ed  essendo  già  arrivato  il  fratello 
di  Santaccio  con  li  400  soldati  (quali  menava  al  macello)  vicino 
alli  fossi,  non  gli  bastò  l'animo  di  fargli  capitar  male;  ma  mossosi 
a  compassione ,  gli  fece  pigliare  giù  per  una  ripida  balza ,  dove 
che  i  Franzesi  che  crono  ne  fossi,  uscirono,  e  gli  andorno  dietro,  e 
appiccorno  la  zuffa.  Corsero  il  signor  Ridolfo  e  il  signor  Ascanio 
per  soccorrer  li  loro:  in  questo  la  rócca  fece  cenno  con  una  bocca 
di  fuoco  alle  imboscate.  Sentito  il  signor  Ridolfo  tal  cenno,  come 
uomo  pratico  nella  guerra  disse  al  signor  x\scanio:  vSantaccio  ci 
ha  traditi  ,  e  sarla  meglio ,  possendo ,  ritirarsi  ;  alla  qual  cosa 
il  signor  Ascanio  non  volse  acconsentire,  ma  volse  combattere. 
Allora  si  scoperse  la  prima  imboscata,  gridando:  Francia  Fran- 
cia, trarne  carne;  e  si  cominciorno  a  dar  dentro,  e  ciascuna 
delle  parti  menava  le  mani  valorosamente.  GÌ'  Imperiali  si 
cominciorno  a  ritirare  verso  certe  case  del  detto  Poggio  di 
Venere,  dove  che  trovorno  la  seconda  imboscata,  e  cominciorno 
a  esser  rotti:  e  ritirandosi  così  alla  rotta,  si  derno  nella  terza 
imboscala;  dove  cbe,  a  canto  d'un  pagliajo,  fu  morto  il  signor 
Hidolfo  taglione,  grandissimo  guerriero,  e  il  signor  Ascanio  si 
dette  prigione:  e  condotto  nella  rócca  di  Sarteano,  furongli  tolte 
(iodici  insegne  di  fanlarie  e  due  stendardi  di  cavalli  ;  ed  assai 
morti,  e  feriti  a  morte,  e  quasi  tutto  il  restante  degl'  Imperiali 
furono  fatti  prigioni  ;  <;  per  non  so  cbe  disordine  fu  dato  fuoco 
a  certi  bariglioni  di  polvere  degl'Imperiali.  Abbruciorno  molti 
s;)!dati  dell'una  e  dell'altra  parte. 

Fumo  condotti  tutti  li  [)rigioiii  nella  città  di   Chiusi,  e  in 
s  iuanciano   e  Sarteano;  e  assai  ne   furono  relassati,    chi  per 
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amicizie  di  soldati,  e  ciii  per  denari  gli  era  dato  largo:  a  tale 
che  quando  furono  condotti  i  prigioni  a  Siena,  non  passavano 
150  uomini.  Essendo  il  giorno  che  venne  tal  nuova,  la  Città 
tutta  in  arme,  il  signor  Piero  mandò  molte  squadre  di  soldati 
pagati ,  e  della  Città  in  la  Cittadella  .  dove  che  messe  in  bat- 
taglia alle  trinciere  fecero  una  bellissima  gazzarra  di  archibusi , 
e  con  altre  bocche  di  fuoco,  in  la  quale  per  disgrazia  fu  data 
un'archibusata  mortale  a  un  giovane  de'  serafini.  Sentendo  gli 
Imperiali  tal  rumore  di  allegrezza,  né  sapendo  la  causa,  tutto 
il  campo  dette  all'arme,  e  si  messe  in  battaglia;  e  furono  spa- 
rati alla  volta  della  Cittadella  più  pezzi  d'artigliarla,  ma  non 
fecero  alcun  danno;  e  venuta  la  notte,  ognuno  si  andò  a  disar- 
mare, eccetto  quelli  che  dovevano  entrare  in  guardia. 

Alli  24  detto,  il  signor  Piero  Strozzi  mandò  a  fare  intendere 
al  Marchese  di  Marignano  tutto  il  successo  di  tal  fazione  fatta 
in  Valdichiana;  quale,  subito  intesa  (ancorché  facesse  vista  di 
non  la  credere),  spedì  subito  nella  Montagnola,  e  fece  portare 
al  campo  quell'artiglieria  che  camminava  per  pigliare  il  resto 
di  quelli  palazzotti,  e  fece  restringere  tutto  il  campo  insieme. 
Il  di  detto,  che  era  il  Sabbato  Santo,  ^'l'Imperiali  non  fecero 
mai  altro  che  tirare  alla  Città,  e  dare  a  molte  case;  e  ne  tra- 
passorno  tante,  che  per  brevità  le  lasserò;  e  non  fecero  al  Irò 
male,  se  non  che  ammazzorno  una  gatta  in  casa  di  Claudio 
Zuccantini.  Fumo  bene  per  ammazzare  il  signor  Francesco 
Sozzi,  quale  era  de' Signori  in  Palazzo,  ed  essendosi  levato  e 
andato  al  destro,  venne  una  palla  di  arti^rliaria  .  e  roppe  una 
inferriata  rincontro  alla  sua  camera.  Arrivò  al  muro  di  detta 
camera,  e  lo  sfondò  :  die  nella  testiera  della  cuccia  (1)  e  la  sfondò. 

CI)  Cuccia,  antico  francesismo,  invece  rii  letto,  è  negli  autori  bur- 
leschi. Sembra  da  questo  esempio,  che  fn  Siena  si  adoprasse  anche  fuori 
(li  celia  (Vedi  anche  a  pa?.  198  ver.  12).  Sbarrò  il  capezzale,  può 
intendersi  come  scornino  ,  o  aperse  sfondando.  In  qnesto  periodo  sono  al- 
4re  cose  osservabili  per  la  proprietà  e  leggiadria  del  lingunggio  farailiai'^ 
loscatio. 
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e  sbarrò  il  capezzale  e  il  guanciale,  di  dove  esso  aveva  di  un 
<redo  avanti  levala  la  testa;  e  tornato  in  camera  sua,  conside- 
rando il  passato  pericolo,  quasi  si  ammalò  di  paura.  Il  dì  detto, 
il  signor  Piero  Strozzi  levò  di  sergente  maggiore  messer  Giovanni 
Pizzano,  e  messe  in  suo  luogo  il  capitano  Montauto  Fiorentino; 
e  a  detto  messer  Giovanni  fu  data  una  compagnia  di  100  ar- 
chibusicri  a  cavallo,  quale  in  pochi  giorni  messe  in  ordine. 

Alti  25  detto,  il  giorno  della  santissima  Pasqua  di  Resur- 
lezione,  e  della  Annunziazione  della  Gloriosissima  Vergine 
Maria,  essendo  Claudio  di  Giovanni  Sozzini  Commissario  della 
Repubblica  nel  Castello  di  Trequanda  con  una  buona  squadra 
di  soldati,  se  ne  andò  ad  una  torraccia  del  Monte  a  Follonica, 
e  fece  prigione  quindici  Perugini,  e  gli  mandò  a  Siena;  quali 
entrati  in  la  Porta  a  S.  Viene  (  ancorché  fossero  accompagnali 
benissimo  da  molti  solda(i),  non  li  possevano  condurre  alle 
Stinche  per  la  furia  de'  ragazzi  che  li  percotevano  con  le  gra- 
nate e  con  le  canne  e  con  i  sassi  ;  sempre  gridando  :  Francia  , 
Francia  ;  il  qual  caso  era  degno  di  risa  e  di  compassione.  Il  d  i 
detto ,  quelli  di  fuore  tirorno  assai  cannonate  al  Torrazzo  di 
mezzo ,  al  quale  faccano  pochissimo  danno ,  per  esser  lutto 
pieno  di  terra;  nel  quale  slavano  dieci  soldati  in  un  palco  di 
lavole.  Dentro  al  dello  Torrazzo  con  certi  campanacci  ,  e  ad 
ogni  bólla  che  tiravano,  gli  facevano  la  scampanata,  e  gli  dua 
Tedeschi  delle  torri ,  gli  salutavano  con  buone  smerigliate  (1);  e 
sempre  che  investivano  qualcuno ,  giravano  la  torre  con  certe 
banderole  negre  con  croci  bianche,  saltando  e  ridendo;  di  poi 
gli  mostravano  il  culo,  e  si  nascondevano:  ed  era  cosa  certis- 
sima, che  le  delle  due  torri  davano  gran  sturbo  a  quelli  del 
campo,  perchè  ne  ammazzavano  e  ne  stroppiavano  assai.  Il  di 
(letto,  circa  le  quattro  ore  di  notte,  vennero  alcuni  degl'  Im- 


(1)  Tiri  di  smeriglio,  già  sorta  di  artiglieria  minuta.  Smerigliata  manca 
nel  (Irassi. 
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periali  presso  al  Torrazzo  di  mezzo,  o  tiroruo  parecchie  arclii- 
busale  ;  e  la  Città  delle  all'arme,  correndo  ciascuno  ai  luogiii 
deputati,  dubitando  non  volessero  un  tratto  dare  un  assalto  a 
quei  forti  della  Caslellaccia;  ma  subito  si  ritirorno. 

Alli  26  di  detto,  ^riniperiali  non  lirorno  alcuna  cannonata, 
ma  solo  con  certe  moschette  ;  e  li  Tedeschi  che  stavano  nelle 
torri,  non  vedevano  la  loro  artiglieria  alle  cannoniere  solite, 
né  si  vedevano  dove  fussero  stati  nascosti  :  per  il  che  molti 
fecero  giudizio  che  il  campo  una  notte  volesse  tacitamente  par- 
tirsi, ed  il  lor  giudizio  fu  vano.  Il  di  delto,  arrivò  in  Siena 
Ascauio  Cerini,  uno  di  quelli  che  furono  ritenuti  in  Fiorenza 
non  promessa  di  scudi  300  d'oro  di  ritornare  infra  otto  giorni; 
per  il  quale  promesse  un  giovane  de' Cerini  fiorentino;  e  giunto, 
non  volse  più  tornare  in  Fiorenza,  e  si  fermò  in  Siena.  Il  dì 
detto,  dovendosi  fare  la  nuova  elezione  del  Capitano  di  Popolo, 
e  delti  Magnifici  Signori,  circa  le  20  ore  fu  ragunato  il  Con- 
siglio in  numero  di  606  consiglieri;  e  perchè  non  nascesse  di- 
sordine di  dare  all'arme  quando  il  Consiglio  era  radunato,  si 
raddoppiorno  le  guardie  e  le  sentinelle,  e  similmente  alla  trin- 
ciera  della  Cittadella.  Stette  in  la  piazza  il  signor  Cornelio 
Bentivogli  con  la  sua  compagnia,  e  prese  tutte  le  bocche  d'essa  : 
fu  messo  alla  porta  della  Sala  del  Consiglio  Giovan  Pizzano,  con 
guardia  di  labardieri  ed  archibusieri,  dove  sterno  per  fino  alle 
due  ore  di  notte,  tanto  che  il  Consiglio  uscisse.  E  la  nuova 
elezione  fu  questa:  per  Capitano  di  Popolo,  messcr  Ambrogio 
di  Quirico  Nuli;  li  Signori,  messer  Alessandro  di  Vannoccio 
Biringucci,  Riccardo  di  Pietro  Cotoni,  messer  Alessandro  Bel- 
lanti,  messer  Lodovico  Sergardi,  Marcantonio  Coni  anzi  Ra- 
gnonì,  Pier  Antonio  Guidini,  messer  Achille  Orlandini,  ed 
Emilio  Brogioni  ;  ed  il  loro  notaro  ser  Niccolò  Turinozzi  da 
Pienza. 

Alli  27  detto,  arrivò  in  Siena  il  signor  Roberto  Strozzi, 
(rateilo  del  signor  Piero,  quale  si  parti  da  Roma  subito  inlosa 
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la  presura  del  signor  Ascanio  della  Conila,  nipote  di  papa 
Tiiiilio  III,  per  non  esser  ritenuto  prigione.  Il  di  detto,  venne 
prigione  in  Siena  il  signor  Ascanio  della  Cornia,  cicco  d'un 
occhio,  e  seco  il  conte  Ercole  della  Penna  suo  cognato,  ed 
altri  Capitani  e  persone  graduate,  fatti  prigioni  in  Valdi- 
chiana  ;  per  la  qual  venuta  la  Città  si  messe  in  arme,  dubi- 
tando che  presso  la  Città  gl'Imperiali  non  volessero  fare  qualche 
sforzo  per  liberarli;  e  si  cavò  di  Siena  buon  numero  di  soldati 
pagati  e  della  terra,  ed  andorno  alla  riscontra  (1)  quasi  due  mi- 
glia, ed  il  restante  restò  a  guardia  della  Città.  Entrorno  (2)  a 
Porta  Nuova  ;  scavalcorno  alla  Dogana ,  dove  era  assetta  una 
stanza  per  sua  carcere,  ornata  di  belle  tappezzerie  e  cuccia  con 
suoi  cortinaggi  di  drappo,  dove  fu  messo  lui,  ed  il  conte  Er- 
cole della  Penna  suo  cognato,  con  bonissima  guardia  di  giorno 
e  di  notte;  e  tutti  li  altri  prigioni  segnalati  furono  messi  sotto 
il  palazzo  delli  Spannocchi,  in  quelle  stanze  rasente  la  strada, 
con  buone  inferriate.  ,•    '■■'.'.>', 

Alli  28  detto,  fu  menato  in  Siena  prigione  il  capitan  Za- 
gaglia dal  Monte  S.  Savino,  preso  con  gli  altri  in  Valdichiana. 
quale  al  tempo  che  serviva  i  Franzesi  aveva  fatti  molli  assas- 
sinamenti e  furberie  per  le  terre  del  dominio  Senese,  e  dipoi 
era  saltato  a  servire  gl'Imperiali:  per  il  che,  li  signori  Otto 
della  Guerra  lo  domandorno  al  signor  Piero,  e  gli  fu  subito 
concesso  ;  e  fatto  portare  al  palazzo  da  due  facchini  (  per  aver 
avute  due  archibusate  in  le  cosce),  giunto  in  palazzo  lo  fecero 
confessare,  e  dipoi  appiccare  alle  finestre  del  palazzo.  Il  dì 
detto,  circa  le  20  ore  arrivò  in  Siena  la  fantaria  Franzese, 
quale  si  era  trovata  alla  fazione  di  Valdichiana  :  entrò  a  Porla 
Nuova  in  ordinanza,  strascinando  le  dodici  insejjne,  e  li  due  sten- 


(1)  Il  Sozzini,  rome  dilli  s]\  scrillori  naluralixlì,  pono  sposse  volte  i 
modi  voli;ari  invece  dei  lecnici  ;  come  sarehhe  in  questo  luogo  esplorare 
<>  riconoscere. 

(2)  Cioè,  il  siijnor  Ascanio,  e  gli  altri  prii^ioni. 
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(lardi  di  cavalleria  lolti  agl'Imperiali.  Avevano  in  mezzo  350  pri 
gioni ,  svaligiati  d' arme  e  di  vesti  buone  ;  essi  rivestiti  con 
pannacci  logri,  girorno  la  piazza,  e  poi  le  prigioni.  Fumo  messi 
sotto  le  volte  di  S.Francesco,  dove  era  già  la  munizione  delle 
legna  della  Repubblica.  Avanti  che  le  dodici  insegne  e  li  due 
stendardi  uscissero  di  piazza,  il  signor  Piero  Strozzi  ed  il  Re- 
verendissimo di  Ferrara  ne  fecero  dono  alla  Repubblica;  e  fu- 
rono portate  in  palazzo,  ed  a  suono  di  trombe  e  di  tamburi 
furono  appiccate  alle  finestre  di  palazzo  con  le  punte  all' ingiù, 
con  grandissima  allegrezza  di  lutto  il  popolo,  e  lì  sterno  fino 
alla  sera;  e  li  signori  Otto  della  Guerra  fecero  dare  buona 
mancia  a  quelli  che  le  guadagnorno.  Il  di  detto,  gl'Imperiali 
per  stizza  non  fecero  mai  altro  che  tirare  alle  Torri,  ed  al 
Torrazzo  di  mezzo;  e  ne  avevano  già  maltrattata  una,  sebbene 
tuttavolta  si  cercava  di  rimediare  con  niatarazzi  e  balle  di 
lana;  benché  poco  giovava,  atteso  che  in  pochi  colpi  tagliavano 
le  funi,  e  cascavano  in  terra. 

AUi  29  di  detto,  furono  tragittati  li  due  primi  cannoni  in 
S.  Francesco  ;  e  per  disordine  delli  maestri  rovinò  mezzo  il 
fornello,  dove  era  il  pelago  11  del  metallo  distrutto,  e  lo  fcccr 
mezzo  congelare  ;  e  non  pnssendo  correre,  non  ne  venne  bene 
nessuno,  e  fu  buttato  il  tempo  per  li  maestri,  e  per  li  Fran- 
zesi  la  spesa:  e,  risolvendosi  di  tragittarli,  mandorno  a  Tre- 
quanda  a  guastare  una  fornace  di  bicchieri,  e  si  servirno  di 
quelli  mattoni  usi  al  fuoco,  e  rifecero  detto  fornello.  11  dì  detto, 
\enne  un  soldato  del  campo  Imperiale  per  rimettersi  con  li 
Franzesi,  e  disse  che  la  nolte  passata  si  crono  partite  quattordici 
insegne  di  soldati,  '^d  erano  andate  alla  volta  di  Valdichiana  ; 
[)er  il  che  il  signor  Piero  cominciò  a  sospeltare  di  qualche 
trattato  in  qualche  terra  della  Valdichiana. 


'1)  Bel  vocabolo,  il  quale  olii  cercasse ,  Irovorebbe  forse  essere  sialo 
proprio  all'arie  iloi  fondilori. 


200  RIVOLUZIONI 

Il  (lì  ulliino  detto,  turno  mandati  80  del  li  prij^ioni  fatti  in 
Valdichiana  a  lavorare  alle  fortificazioni  di  Grosseto,  ed  il 
resto  lavoravano  alle  fortificazioni  della  Città. 

-  i    -  :-'         Aprile  155V. 

A  dì  primo  di  dello,  il  signor  Ascanio  della  Cornia  fece  do- 
mandare al  signor  Piero,  che  per  grazia  lo  cavassi  di  Dogana, 
e  lo  mettesse  in  qualche  luogo  di  dove  potesse  vedere  la  strada, 
per  ispassare  l'occhio  che  gli  era  rimasto.  Cili  fu  fatta  la  grazia, 
e  fu  messo  in  una  stanza  del  palazzo  dove  stava  il  signor  Piero, 
(;he  aveva  le  finestre  allissime;  ed  ancora  il  signor  Ercole  suo 
cognato  ,  con  huonissime  guardie ,  come  (1)  in  la  Dogana. 
11  dì  detto ,  il  signor  Piero  fece  far  rassegna  generale  di 
lutti  li  soldati  pagati,  sotto  l' insegna  di  13  capitani  benissimo 
armati,  quali  arrivorno  al  numero  di  3000;  e  nell' uscire  di 
piazza  salirno  la  Costarella,  e  passorno  dinanzi  al  palazzo  del 
signor  Piero,  acciò  fussero  visti  dal  signor  Ascanio  della  Cor- 
nia ;  e  per  far  detta  mostra,  tutti  li  soldati  della  Città  si  mes- 
sero  in  arme,  e  fecero  le  guardie  alle  porte  ed  alla  Cittadella 
ed  alla  Castellaccia,  fino  a  tanto  che  arrivorno  li  pagati. 

Alli  2  di  detto,  fu  riconosciuto  infra  li  prigioni  fatti  in 
Valdichiana ,  un  Andrea  di  Torrita,  per  esser  nel  dominio  Senese, 
e  servir  gì'  Imperiali.  Fu  appiccato  alle  finestre  del  palazzo  con 
ìa  polizza  alli  piedi  che  diceva:  Per  aver  fatto  contro  la  sui 
patria. 

Alli  3  di  detto,  il  capitano  Ciovanni  Pizzano,  (juale  aveva 
fatta  la  compagnia  d'archihusieri  a  cavallo,  domandò  buona 
licenza  per  non  sentirsi  più  da  posser  fare  il  mestiero  dell'armi 
diligentemente,  siccome  aveva  fiitlo  per  il  passato  ;  al  quale  il 
(letto  signor  Piero  gliela  die  cortesemente,  e  gli  fece  la  lettera 

(1)  Come  (  sollintcndasi  1  già  stavano. 


DI     SIENA  20Ì 

ilei  ben  servilo,  ringraziandolo  della  sua  diligenza  e  suflicienza 
usala;  e  preso  licenza,  cavalcò  alla   volta  di  Roma,  e  la  sua 
compagnia  fu  data   al  capitano  Tommasino  Fiorenlino.   Il  di 
detto,  arrivorno  al  campo  Imperiale  più  pezzi  grossi  d'artiglio- 
rie;  e  avendo  t'ornilo  il  cavaliere  o  baluardo  accanto  dal  Tor- 
razzo dipinto,  ve  ne  messero  parecchi,  e  con  quelli  tiravano 
alle  Torri,  ed  ancora  alla  Cittadella  ;  e  perchè  il  detto  cavaliere 
era  più  alto  di  prima  e  scopriva  dentro  la  Cittadella,  una  bólla 
ammazzò  un  soldato,  ed  un'altra  percosse  una  spalla  ad  Orazio 
di  Niccolò  Foresi,  cittadino  Senese;    e   slè    in    pericolo  della 
vita,  ma  non  perì. 

x\lli  4  di  detto,  parlirno  dal  campo  Imperiale  circa  2000  tanti 
e  50  cavalli  con  due  pezzi  d'artiglieria,  e  la  condussero  a  Bei- 
caro,  fortezza  delli  signori  Turamini,  due  miglia  vicino  alla 
<;iltà;  in  la  quale  stava  dentro  per  capo  il  duca  da  Belforte  (1), 
così  chiamato,  solo  con  otto  compagni.  Subito  arrivali  gl'Im- 
periali mandorno  un  tamburino  a  domandare,  se  si  volevanv 
arrendere  e  lassare  la  fortezza:  gli  fu  risposto  che  videvau 
cumbatten;  per  tenerla ,  o  morire  onoratamente ,  perchè  iì 
signor  Piero  gli  aveva  promesso  di  darli  soccorso  quando 
lusso  stato  di  bisogno;  a  tale  che  cominciorno  a  battere,  e 
tino  a  mezzogiorno  gli  avevano  tratte  bòtte  2i,  (i  levatoli  l(> 
difese.  In  quello  che  detto  Belcaro  era  battuto,  il  signor  Piero 
cavò  fuora  della  Città,  per  soccorrerlo,  circa  1000  fanti  ed  il 
signor  Giovannino  Benlivogli  con  la  sua  compagnia  de'cavalli; 
ed  andavano  adagio,  perchè  fumo  avvertiti  che  gl'Imperiali 
avevano  fatte  molte  imboscale  per  tutte  quelle  case,  e  macchio 
convicine,  siccome  si  vedde  poi  esser  la  verità.  Occorse,  che 
per  mala  sorte  loro,  l'ultima  bòtta  che  tirorno,  levò  la  testa  al 
detto  duca;  e  cosi  morto  cadde  nella  batteria.  Visto  li  soldati 
esser  rimasti  senza  il  capo,  si  arresero  alli  Spagnoli,  salve  le 

(1)  Non  già  di  Belforte  noilo  Slato  Senese,  ma  veiisimilmente  deìla 
famiglia  francese  dei  Beauforl. 

Aucu.Sj.  Ir.  VoL.  II.  26 
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persone,  e  gli  missero  dentro:  ai  quali  lu  dato  corte  bande 
rosse  da  quelli  Spagnoli,  e  si  salvorno.  Entrali  gl'Imperiali, 
aiandorno  a  sacco  tutta  la  fortezza.  Inteso  la  perdila  del  luògo, 
li  Franzesi  se  ne  ritornorno  a  Siena,  Il  dì  detto,  essendo  una 
squadra  di  prigioni  a  lavorare  in  Cittadella,  uno  saltò  i  bastioni 
per  andarsene  in  campo:  subito  gli  fu  mandato  dietro,  e  lo  pre- 
sero, e  fu  rimenato  in  Cittadella;  onde  per  ordine  del  signor 
Piero,  per  dar  timore  agli  altri,  fu  appiccato  a  una  trave  dello 
stanzone  dove  si  lavorava  di  legname.  Subito  che  il  boja  gli 
dette  la  volta,  si  ruppe  il  capestro,  e  cascò  in  terra  in  piedi 
senza  alcuna  lesione.  Cominciorno  li  putii  a  gridare:  Campa, 
campa;  e  traevano  de' sassi  al  boja,  a  tale  che  lo  fumo  per 
ammazzare.  In  (|uesto  arrivò  in  (littadella  il  signor  Aurelio 
Fregoso,  e  Io  fece  rimettere  in  prigione,  e  fece  accompagnare 
il  manigoldo  fino  a  palazzo  i  con  gran  fatica  fu  campato  che 
non  fusse  dai  pulii  lapidalo  e  morto  ):  il  quale  prigione  il  giorno 
seguente  fu  rilassalo  libero,  ed  esso  si  botò  andare  per  accatti 
alla  Madonna  di  Loreto,  e  cosi  fece  dipignere  in  la  lavolella 
"ti  miracolo:  andò  per  la  Città,  ed  accattò  di  buon  denari,  e 
si  parti  per  satisfare  il  voto  fatto. 

11  dì  detto,  per  vecchie  inimicizie,  circa  le  23  ore  fu  assal- 
tato da  più  il  capitano  (iiulio  da  Pesaro,  uomo  del  Cardinal  di 
Ferrara ,  e  lassalo  in  ferra  per  morto.  Dopo  il  qual  caso  fu 
mandato  un  bando  da  parte  dell' Illustrissimo  t^oncisloro,  che 
chi  aveva,  o  sapeva  alcuno  delli  delinquenti  di  tale  assassina- 
mento, gli  dovesse  manifestare,  sotto  pena  della  vita  e  della 
roba  ;  e  nondimeno  non  se  ne  trovò  alcuno,  e  lui  si  morì.  Il 
di  dello,  li  soldati  Franzesi,  quali  erano  alla  guardia  di  Lec- 
relo,  vista  la  perdita  di  Bclcaro  se  ne  uscirno  di  notte,  Io 
sgombrorno  di  vettovaglia  e  salmaria  e  moschettoni  ed  altre 
robe,  e  la  mattina  seguente  vi  enlrorno  gì'  Imperiali. 

Alli  ()  (li  detto,  arrivò  in  Siena  il  l*rior  di  Lombardia,  fra- 
lello  del  signor  Mario  Sforza,  quale  era  venuto  con  il  principe 
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<li  Salerno  a  Portorcole  con  olio  galero;  quale  Principe  andò 
a  Castro  per  andare  alla  volta  di  Roma.  Il  di  detto,  si  roppero 
due  pezzi  grossi  d'artiglieria  degl'Imperiali,  uno  chiamato  la 
scapigliata  (lì,  e  una  colubrina  :  e  questo  lo  dissero  due  soldati, 
quali  vennero  in  la  Città  per  rimettersi  con  li  Franzesi.  Il  dì 
detto,  presso  a  notte,  fu  portato  il  basilistio  rassetto  nella  piazza 
di  S.Francesco  per  provarlo,  e  vi  era  più  di  mille  persone  a 
vederlo  caricare.  Datoli  fuoco,  lece  grandissimo  strepito,  e 
portò  più  d'un  miglio  di  mira,  e  non  mosse  (2)  niente  dove  si 
era  rassetto. 

AHI  7  di  detto,  il  signor  Mario  Sforza,  intesa  la  venuta  del 
fratello,  parti  di  Casole,  ed  arrivò  a  Siena  per  vederlo  ;  e  cosi 
vistolo,  li  fece  molle  carezze  amorevoli.  Il  dì  detto,  il  signor 
Piero  fece  cominciare  un  forte  fuori  di  porta  a  S.  Marco , 
in  un  poggetto  dove  era  un  boschetto  delli  redi  d'Agostino 
Del  Vescovo;  perchè  avendo  gl'Imperiali  occupato  Belcaro , 
dubitò  non  volessero  occupare  Munistero  ,  dal  qual  forte  si 
guardava  tutta  la  valle  di  Tressa.  Al  quale  concorse  tutta  la 
Citici  a  lavorare,  e  il  signor  Piero  non  se  ne  partiva  mai  il 
giorno,  acciocché  con  più  prestezza  vi  si  lavorasse  ;  e  in  tre 
giorni  fu  da  tenere  (3). 

Subito  che  gP  Imperiali  se  ne  accorsero,  si  parti  molli  sol- 
dati dal  campo ,  e  vennero  fino  al  Poggio  al  Vento  ,  e  lì  si 
fermorno.  Dubitando  il  signor  Piero  che  volessero  venire  più 
innanzi ,  mandò  due  squadre  di  soldati  ad  imboscarsi  in  certe 
case  lì  vicine,  e  ancora  ve  ne  andorno  due  squadre  de'  Sanesi 
per  metterle  in  mezzo.  Furono  visti  partire  dalla  Città  dagl'Im- 
periali :  subito  caloriio  nella  Tressa,  osi  appiccò  grossa  scara- 
muccia, e  di  poi  si  rilirorno  ;  nella  quale  morirno  cinque  soldati 

(1)  Nome  individuo,  e  non  generico,  a  quel  che  sembra. 

(2)  Si  noli  l'uso  di  questo  verbo  in  un  signincato  non  registralo  nei 
vocabolarii.  Muovere  qui  vuol  dire  non  dar  segni  di  fenditure,  che  in 
termine  d'archilellura  si  dice  far  pelo 

(3)  Cioè,  in  grado  da  esser  tenuto,  o  difeso. 
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imperiali,  e  quadro  ne  furono  nionafi  prigioni;  o  do'Franzosi 
morse  lUì  soldato ,  e  dieci  ne  furono  feriti:  infra' quali  fu 
ferito  d'un'archibusata  in  una  coscia  il  capitano  Alessandro 
Ui?oIini,  gentiluomo  Senese;  qual  ferita  fu  g^iudicata  mortale 
per  aver  rotto  l'osso,  della  quale  poi  se  ne  morì. 

Essendo  creato  il  nuovo  magistrato  delti  Signori  e  Capitano 
di  Popolo,  ed  essendo  spirato  il  tempo  dell'autorità  delli  signori 
Otto  della  Guerra,  nacque  discordia  infra  il  reggimento;  e  non 
furou  creati  siccome  la  volta  passata.  La  Città  stette  sette  giorni 
senza  detto  magistrato,  tanto  necessario  in  quel  tempo  di  guerra. 

Alli  8  di  detto,  il  Concistoro  fece  sonare  a  consiglio,  e  fu 
radunato  in  numero  55G  consiglieri.    Fu    pòrto   un  ricordo   al 
Senato  dal  sopradelto  Concistoro ,  narrando  come  il  Governo  , 
per  alcune  discordie  infra  di  loro,  non  avevano  creato  li  Otto  della 
Guerra,  tanto  in  questo  tempo  necessario;  però  avevano  giudicalo 
fusse  bene  che  il  Senato  gli  avesse  fatti  e  creati  lui  in  questo  mo- 
do: cioè,  che  ne  eleggesse  due  degl'  illustrissimi  Signori,  e  uno  delli 
Gonfalonieri,  e  uno  delli  Consiglieri,  e  quattro  del  Corpo  del  Go- 
verno. Sopra  il  qual  ricordo  fatta  la  proposta,  visto  il  Senato  che 
tal  ricordo  condizionalo  gli  legava  le  mani,  furono  resi  bellissimi 
consigli,  con  molli  varj  e  belli  discorsi  da  più  varj  consultori: 
<'  procedendo  alli  scontrini  di  essi,  non  se  ne  ottenne  alcuno; 
e  per  stracchi  fu  data  licenza  al  Consiglio,  e  così  ciascuno  se 
ne  partì  inresoluto,  e  di  mala  voglia.  Qual  «liscordia  dette  tanto 
fastidio  e  travaglio  a  molti    uomini  dabbene    e    amatori    della 
[)atria  loro,  che  molto  dubilorno  di  <pialche  novità,  e  che  in- 
tervenisse a  noi ,  cou)e  a  quel    topo    clic    rode    il    cacio   nella 
trappola;  per  il  che  non  seguisse  l'ultima  rovina  e  destruzione 
della  Città  e  del  Dominio  ancora.  11  dì  detto,  il  capilano  Scipione 
Mbaldini,  colonnello  di  1000  fanti  de'Franzesi,  dei  quali  ne  aveva 
già  condotti  parte  in  Radicofani,  se  ne  veniva  fmo  a  Siena  per 
sue  faccende.  Fu  assaltato  da  certi  suoi  nemici  presso  a  Buon 
Convento,  e  fu  morto;  e  non  li  tolsero  né  robe,  né  denari,  nò 
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il  cavallo  :  la  morto  dol  qiialo  dispiacfiuc  molto  al  signor 
Piero,  0  a  tutti  coloro  che  lo  conoscevano.  Il  dì  detto,  il  signor 
l^iero  fece  disegnare  un  forte  allato  a  Munistero,  appunto  dove 
veniva  la  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  ;  e  quando  vi  faceva  lavo- 
rare, per  sicurezza  delli  guastatori  vi  teneva  1000  fanti  dei 
pagati,  e  la  sera  se  ne  tornavano. 

Alli  9  di  detto,  fu  data  la  guardia  del  fortino  di  San  Marco 
al  Conteda  (tajazzo,  e  ogni  sera  vi  entrava  in  guardia  cinquanta 
archihusieri ,  e  cinquanta  corsaletti  con  le  picche.  11  dì  detto  , 
ritornorno  li  guastatori  con  la  compagnia  di  1000  fanti  a  la- 
vorare al  forte  già  cominciato  a  Munistero  ;  ed  essendo  la  mat- 
tina una  grandissima  nebbia ,  partirno  dal  campo  imperiale 
diciotto  insegne  de'soldati  secretamente,  e  alla  sprovvista  assai- 
torno  li  Franzesi ,  guardie  de' guastatori ,  e  li  sbaragliorno 
tutti  quanti:  li  guastatori,  lassati  tutti  li  strumenti  da  lavorare, 
si  salvorno  per  quelle  balze  e  macchie. 

Essendo  il  signor  Piero  al  fortino  di  S.  Marco,  sentendo 
tale  assalimento,  cavò  molta  gente  da  Siena,  de'pagati  e  della 
Città,  e  gli  mandò  a  soccorrere  ;  a  tale  che  per  tre  ore  vi  si  fece 
grandissima  scaramuccia  :  a  tale  che  fu  forza  perdere  il  già 
cominciato  Forte,  e  ritirarsi  con  perdita  di  più  di  trenta  uomini 
che  fumo  morti;  e  più  di  ottanta  tornorno  feriti,  parte  soldati 
pagati  e  parte  della  Città:  infra  li  quali  fu  ferito  d'una  ar- 
chibusata  in  una  coscia  Ottavio  di  messer  Francesco  Sozzini  , 
sergente  maggiore  del  Terzo  di  S.  Martino,  e  fu  dalli  medici 
giudicato  mortale  per  aver  rotto  l'osso;  della  quale  se  ne  mori: 
e  ne  furono  morti  e  feriti  assai  ancora  degl' Imperiali ,  benché 
non  si  posse  intendere  il  numero.  11  dì  detto,  circa  mezzo 
giorno,  gl'Imperiali  condussero  tre  pezzi  grossi  di  artiglieria 
rincontro  a  ÌMunistero,  e  cominciorno  a  batterlo  velocemente; 
e  in  quel  mezzo  che  battevano,  davano  l'assalto  dall'altre  bande. 
Quelli  di  dentro  si  difendeano  valorosamente  ,  e  spesso  spesso  ne 
facevano  traboccare  qualcuno  ;  a  tale  che  venne  la  notte  che  non 
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Io  possorno  pi|»liare.  Il  dì  detto ,  circa  io  20  oro  montò  uiì 
capriccio  al  si<2:nor  Piero  di  (piesla  sorte  :  cavò  infra  la  porta  n 
Camullia  e  Ovile  da  1500  fanti  pagati,  e  la  compagnia  di  ar- 
chibusieri  a  cavallo  del  capitan  Tommasino  Del  Bene ,  con  i 
<iuali  uscirno  molli  volonterosi  della  Città,  e  si  appiccò  grossa 
scaramuccia  nella  Val  di  Malizia  ;  in  la  quale  gì'  Imperiali  si 
cominciorno  a  ritirare  acciocché  li  Franzesi  si  accostassero  più 
alle  trincicrc  de'lor  forti;  e  quando  li  parse  fussero  accostati 
assai,  fecero  una  grossissima  salva  dal  forte  di  Camullia  di 
arclìibusi ,  moscliettoni  e  sagri  ;  per  la  quale  li  Franzesi  si 
ritirorno  :  in  la  quale  scarainuccia  morsero  de'  Franzesi  do- 
dici uomini  e  cinque  cavalli,  infra  della  terra  e  forestieri,  e 
da  quaranta  ne  tornorno  feriti;  infra' quali  fu  ferito  d'arcl'i- 
busata  slanca  (1)  nel  petto  il  capitano  Tommasino  Del  Bene  :  non 
fu  giudicato  mortale.  Fu  ancora  ferito  d'archibusata  in  una 
gamba  il  signor  Gian  Rinaldo,  nipote  e  luogotenente  del  signor 
Flaminio  da  Slabbia,  ma  non  mortale:  fu  levato  un  piede  di 
netto  da  un  sagro  ad  Orlando  fabbro,  sergente  del  capitano 
Ciirolamo  Carli  Piccolomini ,  del  quale  ne  morse:  nel  qual 
giorno  in  le  due  scaramuccio  li  Franzesi  persero  meglio  di 
150  uomini,  fra  morti,  feriti  e  stroppiali  da  non  far  più  fa- 
zione :  nel  qual  giorno  la  Città  stette  sempre  in  arme  alli  suoi 
quartieri ,  e  assai  di  mala  voglia.  Il  dì  detto ,  essendo  venuto 
di  Francia  Attilio  Bellarmali,  sbarcò  a  Marsilia  con  il  Principe 
di  Salerno;  e  sbarcato  (2)  a  Portercole,  arrivò  in  Siena  con  due 
compagnie  di  fanteria  italiana,  che  venivano  da  Corsica,  assai 
male  in  ordine. 

(1)  Manca  questo  sisninciilo,  l)encl\(!  bello  n  assni  proprio,  nei  Vo- 
cabolari!. Palla  slrdrra  è  (iell'iiso;  e  cosi  pure  palla  moria,  che  però  ha 
senso  notabilmente  diverso.  La  palla  slracca  può  ferire;  non  cosi  \iy  palla 
moria,  la  quale  non  trovando  una  resistenza  corrispondcnle  alla  forza 
sua,  muore;  cioè,  non  produce  elTeKo  alcuno. 

(2)  Cosi  nei  MSS.,  ed  è  facile  intendere  quello  che  il  Sozzini  suppone  : 
cioè,  che  il  Rellarinati  siunlo  in  Marsiglia  .  s'imbarcò  nuovamenle  per 
tornare  alla  pnlria. 
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-  A  di  10  dello,  a  bonissima  ora,  li  soldati  di  Munislero  si 
arresero  agl'Imperiali  a  palli,  salve  lo  persone  e  l'arme;  e, 
subito  aperlo ,  fu  da  loro  occupato ,  e  li  soldati  Franzesi  fumo 
menali  al  campo  dinanzi  al  Marchese  ;  e  il  giorno  seguente 
tornorno  in  Siena  con  le  spade  e  pugnali  :  solo  gli  tolsero 
l'arme  da  fuoco,  e  dissero  che  nell'assalto  del  primo  giorno 
morsero  Ire  uomini  di  quelli  di  dentro ,  e  di  quelli  di  fuori 
ne  morirno  vicino  a  cento,  e  ne  ferirono....  (1). 

Era  ilentro  in  Munislero,  quando  fu  preso  dagl'Imperiali, 
per  capo  e  guida  il  capitano  Ventura  da  Castello  ;  quale  fu 
rclassalo,  e  promesse,  sotto  la  fede  sua,  per  tre  mesi  avvenire 
non  servire  più  il  Re  di  Francia,  né  suoi  Agenti:  però  do- 
mandò buona  licenza,  e  gli  fu  data.  Il  di  detto,  partì  del 
campo  imperiale  una  buona  testa  di  cavalleria  e  fantaria,  e 
scorsero  per  S.  Maria  a  Pilli,  e  S.  Salvadore  a  Pilli,  per  le 
Sline  e  Grotti,  e  introrno  nel  palazzo  di  Baronloli  e  di  Viteccio,  e 
per  trovarli  sgombri,  li  lassavano  senza  guardia.  Arrivorno  (!i 
notte  a  Filetta,  e  fecero  prigioni  alcuni  cittadini,  e  fecero  gran 
preda  di  bestie  grosse  da  soma  e  bestie  minute,  e  se  ne  tornorno 
ai  campo.  Il  dì  detto,  gl'imperiali  mandorno  un  trombetto  a  do- 
mandare il  palazzo  di  Vignano;  altrimenti,  vi  condurriano  l'ar- 
tiglieria: ai  quale  fu  risposto  da  quelli  di  dentro,  che  non  erano 
più  che  quattro  soldati,  ma  tutti  animosi,  che  non  glielo  vo- 
levano dare;  e  che  se  lo  volevano,  vi  portassero  l'artiglieria, 
perchè  volevan  combattere  per  tenerlo ,  e  morire  onoratamente, 
il  di  detto,  fu  rilassato  di  carcere  il  capitano  Girolamo  da  Ta- 
lamone,  il  quale  giustiOcò  non  essere  in  dolo  di  quello  che 
era  imputalo. 

Essendo  infra  gli  altri  capitani  prigioni  in  Siena  il  capitano 
Tolto  di  Mariolto  da  Colie,  per  mezzo  d' un  suo  fratello  ottenne 

(I)  Aggiungiamo  i  puntolini,  che  non  sono  nei  Codici;  parendoci  che 
(lui  manchi  <»  il  numero  dcTcrili,  o  qualche  altra  parola  ,  come  hIckhì  , 
o  simile. 
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lettere  di    lavore  (1)  dai   priore  di   (ìapua,   Iratello  del  sigiuu' 

Piero,  per  le  quali  fu  rilassato  di  carcere. 

Alli  11  detto,  gl'Imperiali  avevano  già  ricisa  mezza  la  Torre 
dentro  a  porta  Camullia  da  man  dritta  ;  dove  che  per  farla  slare 
in  piedi  qualche  giorno  più,  vi  fumo  messe  molle  balle  di 
lana  e  malerazzi:  ma  vi  slavano  poco,  perchè  col  continuo 
trarre  mozzavano  le  funi.  Vedendo  li  Franzcsi  che  tal  rimedio 
non  giovava,  a  mezza  notte  fu  calalo  abbasso  quel  sagro  cou 
il  quale  lo  Svizzero,  che  vi  slava  sopra,  faceva  tanto  danno 
agl'Imperiali.  Il  dì  dello,  due  soldati  franzesi,  poco  fuor  di 
porla  a  Fontebranda  ,  presero  una  fornara  vecchia  ,  quale 
usciva  di  Siena  ,  sotto  colore  d' andar  per  le  legna,  e  gli  Irò- 
vorno  addosso  due  lettere  senza  sottoscrizione,  quali  andavano 
al  marchese  di  Marignano,  e  gli  davano  ragguaglio  di  ciò  che 
si  foceva  nella  Città;  e  così  fu  messa  in  prigione.  Il  dì  detta, 
arrivorno  in  Siena  due  compagnie  di  fanlaria,  una  del  capitano 
Serarista,  e  l'altra  del  capitano  Capaguzzo  Perugino,  per 
andare  a  stare  nel  Castello  di  Casolc.  La  sera  al  tardi  arrivò 
a  Monte  Oli  velo,  fuori  di  porla  a  Tuli,  la  compagnia  del  signor 
dementino  da  Trivinano. 

Alli  12  dello,  nell'aurora,  partirno  molli  soldati  imperiali 
da  Monislero,  e  vennero  a  riconoscere  il  fortino  di  S.  Marco, 
e  subito  partirno  senza  fermarsi.  Dubitando  il  signor  Piero  che 
un  trailo  non  gli  fosse  tolto,  subito  ne  fece  principiare  un 
altro  dietro  a  quello,  lontano  una  balestrata,  in  un  pog- 
getto  che  lo  signoreggiava,  perchè  lussi  guardia  del  primo;  e 
si  finì  presto.  Il  dì  detto,  circa  mezzanotte,  essendo  la  prima 
forre  cominciata  a  sfondare ,  il  signor  Piero  ordinò  che  di 
imovo  si  fasciasse  di  balle  di  lana  ;  per  il  che  vi  si  misse  sei 
facchini  per  turarla.  Subito  che  gì'  Imperiali  veddero  il  lume, 
avendoci    di   giorno   addirizzali   due   cannoni,  derno  fuoco,  ed 

(1)  Sinonimo  di.  lettere  di  raccomandazione. 
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arnmazzorno  uno  ilelli  sei  facchini  ;  quattro  ne  fvruo  lerili  dai 
sassi,  e  l'altro  non  ebbe  mal  nessuno:  visto  che  più  non  la 
(toteano  sicurare,  lassorno  stare. 

Alli  13  detto,  fu  condotta  nella  piazza  di  Siena  una  preda 
di  26  bestie  da  soma,  fatta  appresso  all'Ajuola  da  molli  villani: 
furono  vendute  a  suono  di  tromba  per  scudi  101  d'oro.  Il  di 
detto,  essendo  gran  numero  di  gente  a  lavorare  al  secondo 
tortino  di  S.  Marco,  calorno  alquanti  Spagnoli  di  Monistero  in 
Tressa ,  rincontro  a' quali  andorno  alcuni  della  Città,  e  scara- 
mucciando, fu  ferito  in  una  gamba  Orazio  Venturini. 

Alli  14  detto,  nell'aurora,  passò  di  questa  vita  presente  il 
Capitano  Alessandro  Ugolini,  gentiluomo  Senese,  con  dispiacere 
<ii  tutta  la  Città,  e  la  sera  si  fece  la  sua  sepoltura.  Il  Comune 
di  Siena  gli  fece  fare  la  bandiera  e  li  staggioli  (1),  e  similmente 
il  Terzo  di  S.  Martino:  fu  portato  dalli  altri  capitani,  logote- 
nenti  ed  alfieri  del  Terzo,  e  dietro  andava  tutta  la  sua  coni 
pagnia  con  i  lumi  accesi,  ed  innanzi  li  tamburini  sonando  li 
tamburi  scordati ,  e  la  sua  insegna  strascinata  da  Fabio  di 
Tommè  Gori,  suo  alfiere.  Fu  portato  alla  chiesa  di  S.  Spirito, 
dove  si  fé'  deposito  con  la  cassa  di  velluto  negro  con  croci 
bianche,  a  capo  la  quale  furono  messe  le  sue  armi  e  l'insegna 
Il  di  detto,  la  città  di  Perugia,  come  suddita  a  Sua  Santità  ed 
alla  Chiesa  (  per  essere  il  signor  Ascanio  della  Cornia  nipote 
(li  papa  Giulio  III),  per  mostrarli  gratitudine  mandorno  in  Siena 
due  ambasciatori;  un  canonico,  ed  un  secolare,  chiamato  Sforza 
(lelli  Oddi,  ed  ebbero  grazia  dal  signor  Piero  di  posserli  par- 
lare; ed  introdotti  con  parole  cerimoniose,  gli  offcrirno  lutto 
(juell'ajuto  e  favore,  a  nome  della  lor  Città,  che  avessero  pos- 
sulo  ;  quali  li  ringraziò  assai,  ed  ebl)e  molto  caro  di  esser  da 
loro  visitato:  e  perchè  li  detti  ambasciatori   dubitorno  di  non 

(i)  Slaggiolo  è  diminutivo  di  staggio,  di  cui  vedi  la  Crusca.  (Ili  stag- 
gioli de' quali  si  parla,  erano  asticelle  dipinle  (forse  cogli  stemmi  del 
morto),  in  cima  delle  quali  si  portavano  doppieri  accesi. 

Ancii. sr.  Il .  Voi .  II.  i7 
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trovare  da  comprar  da  vivere,  avevano  portato  seco  pane,  e  orzo 
per  lì  cavalli.  Il  dì  detto,  non  cessando  mai  gl'Imperiali  di 
batter  la  prima  Torre,  al  suono  delle  16  ore  cadde  in  terra, 
H  man  diritta  della  porta,  della  quale  il  giorno  avanti  se  ne 
era  partito  il  bombardiere  ;  e  come  per  miracolo ,  nel  cascare 
acculò,  e  si  roppe  in  più  pezzi,  e  non  offese  l'altra  Torre  ac- 
canto, ne  meno  spezzò  le  mura  della  Città,  ma  si  coleo  infra 
l'altra  Torre  e  quella  :  non  fece  alcun  male  alle  persone,  ec- 
cetto cbe  ferì  un  tamburino  con  un  sasso  ;  e  subito  fu  visto 
partire  uno  apposta  dal  campo  a  portar  la  nuova  al  marchese 
di  Marignano,  cbe  non  era  in  campo.  Subito  caduta  la  prima 
Torre,  cominciorno  a  trarre  all'altra,  ed  al  Sepolcro,  all'osteria 
del  Sole,  ed  a  S.  Croce  per  ispianarle,  acciò  non  vi  si  potes- 
sero far  le  guardie;  ed  in  ogni  modo  vi  si  facevano,  facendovi 
certi  casini  bassi  di  terra,  benché  spesso  ne  era  ferito  qual- 
cuno dai  sassi.         .  .  -. 

Alli  15  detto,  li  due  ambasciatori  Perugini  domandorno 
audionza  al  Concistoro,  e  li  fu  subito  data  ;  nel  quale  esposero, 
a  nome  della  Città  loro,  che  Loro  Signorie  fussero  contente, 
possendo  giovare  e  fare  alcun  favore  al  detto  signor  Ascanio 
nipote  di  sua  Beatitudine,  gliene  facessero,  offerendosi  a  nome 
della  lor  Città  paratissimi  a  rendergliene  il  contraccambio 
quando  occorresse  :  ai  quali  per  l' indisposizione  del  Capitano 
di  Popolo,  maestro  Ambrogio  Nuti,  gli  fu  risposto  dal  signor 
Priore,  il  signor  Alessandro  di  Vannoccio  Biringucci,  dicendoli 
che  il  Concistoro  gli  poteva  poco  giovare  ;  imperocché  il  detto 
signor  Ascanio  era  prigione  del  He  Cristianissimo  e  de'  suoi 
Agenti,  sopra  del  quale  il  Concistoro  non  aveva  azione  (1)  alcu- 
na ;  promettendoli  che  quando  occorresse  poterli  giovare  ,  che  di 


(1)  Notale  che  un  moderno  crederebbesi  qui  costretto  a  dire  influenza. 
Dal  resto,  non  ci  ho  azione  col  tale,  è  modo  vivo,  ed  è  come  dire:  non 
ci  ho  mai  avulo  che  fare,  lo  conosco  soilanlo  di  nome  o  di  vista,  ma 
non  posso  nulla  sull'animo  suo, 
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buon  cuore  lo  la r ebbero  :  e  presa  licenza,  si  partirno.  Ai  quali 
il  signor  Piero  fece  far  compagnia  ili  25  cavalleggieri  e  25  ar- 
chibusieri  a  cavallo,  parecchie  miglia  lontano  alla  (]iUà. 

Il  dì  dello,  circa  le  21  ora,  molti  cittadini  amatori  della  patria 
loro,  vedendo  che  il  Governo  non  creava  il  magistrato  delti  Otto 
sopra  la  guerra ,  né  faceva  radunare  il  Consiglio  per  crearlo , 
essendo  già  passato  mezzo  il  mese  senza  tale  oflTizio,  tanto  in 
quel  tempo  necessario  ;  imperocché  spesse  volte  accadea  di  ra- 
dunarsi a  mezzanotte,  secondo  che  gli  occorreva  avere  a  far 
qualche  spedizione  importante;  dove  che,  per  fuggire  qualche 
grande  inconveniente  e  disordine  che  senza  tale  offizio  nascer  po- 
lca ,  si  congregorno  insieme  cinquanta  gentiluomini,  e  domandor- 
noaudienza  airillustrissimo Concistoro.  Subito  fumo  intromessi, 
a  tale  che  l'empirono  tutto:  parlorno  dieci  di  loro  a  uno  a 
uno,  a  nome  di  tutto  il  resto;  ed  esposero  come ,  per  benefizio 
delia  Città,  e  sicurezza  della  libertà  loro,  fussero  contenti  o  di 
creare  li  Otto  sopra  la  guerra,  nel  modello  della  volta  passala, 
o  di  rimettere  la  elezione  al  Senato  liberamente  senza  alcuna 
condizione;  protestandoli  che  altrimenti  facendo,  ne  era  per  na- 
scer qualche  disordine,  per  il  quale  la  Città  tutta  ed  il  suo 
Dominio  porterieno  pericolo  di  andare  a  sterminio  e  a  discre- 
zione de'  nemici  ;  del  qual  disordine  ne  sarieno  colpa  lor  Si- 
gnorie Illustrissime,  il  quale  lo  Altissimo  Dio  mas  glielo  aria 
perdonalo:  e  senza  aspettare  altra  risposta,  se  ne  uscirno. 

AUi  16  dello,  uscirno  della  Città  venticinque  archibusieri, 
e  si  imboscorno  giù  per  la  Tressa ,  dove  alcuna  volta  passavano 
delli  vivandieri  che  portavano  roba  al  campo;  a  tale  che  fecero 
preda  di  sei  bestie  cariche  di  vino  e  d'ova:  e  perche  ebbero 
la  caccia,  versorno  il  vino,  e  derno  la  volta  alle  ceste  dell' ova, 
e  condussero  nella  città  le  sei  bestie  scosse,  e  furono  a  suon 
di  tromba  vendute. 

Alli  17  dello ,  passò  di  questa  vita  presente  il  sergente 
maggiore  del  Terzo  di  S.  Martino,  Ottavio  Sozzini,  per  archihu- 
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«ata  ricevuta  oUo  giorni  avanti  alla  presa  di  Munistcro  ;  la 
jnorlc  del  quale  dispiacque  a  tutta  la  Città  per  notizia  che  si 
aveva  di  lui ,  e  il  buon  conto  che  aveva  reso  di  se  in  molto 
guerre  d'Italia  e  fuor  d' Italia:  fu  seppellito  onoratamente  nella 
r.hiesa  di  S.  Domenico.  Il  dì  detto,  circa  18  ore,  il  Concistoro 
fece  sonare  a  Consiglio,  e  si  radunorno  in  numero  di  612  Con- 
siglieri ;  nel  qual  fu  letto  un  ricordo  pòrto  dall' Illustrissimo 
Concistoro ,  continente  che  lor  Signorie  si  contentavano  che  il 
magistrato  delli  Otto  sopra  la  Guerra  si  creasse  nel  Senato 
presente,  o  del  corpo  del  Governo,  tutti  o  parte  o  nessuno, 
secondo  che  al  detto  Senato  parerti  o  piacerà,  facendone  libera 
proposta  senza  condizione  alcuna. 

Sopra  il  qual  ricordo,  ancorché  libero  fusse,  nacque  dis- 
sensione e  discordia  grandissima,  e  furono  resi  molti  e  varii 
consigli  ,  e  nessuno  se  ne  ottenne  ;  e  molti  dubitorno  che 
questo  non  fusse  l'ultima  ruina  della  Città  di  Siena.  E  prima 
fu  consigliato,  che  li  detti  signori  Otto  sopra  la  Guerra  si  creas- 
sero in  quel  presente  Consiglio,  e  fusscro  tutti  del  corpo  del 
Governo  per  distribuzione  di  Monte;  e  il  partilo  non  si  ottenne. 
Fu  consiglialo,  che  si  creasse  parte  del  corpo  del  Governo,  e 
parte  fuore  per  distribuzione  di  Monte;  e  non  s'ottenne.  Fu  con- 
sigliato, che  nel  presente  Consiglio  si  mandassero  a  scontrino  tutti 
li  magnifici  signori  Gonfalonieri  e  Consiglieri,  più  trenta  cittadini 
per  ciascun  Monte,  e  li  otto  delli  stontrinali  che  avevano  più 
lupini  bianchi,  si  intendino  essere  il  magistrato  delli  Otto  della 
Guerra  per  tutto  il  mese  di  Giugno  prossimo  futuro;  e  scontri- 
nato,  non  si  ottenne.  Fu  consigliato,  che  per  il  presente  Senato 
lusso  data  ampia  autorità  alti  magnifici  Signori  e  Capitano  di 
Popolo,  che  por  tutto  il  mese  di  Giugno  prossimo  futuro  si 
intendessero  esser  li  Otto  sopra  la  Guerra  :  fu  partito  (1),  e  non 


(1)  Panilo  per  mcAno  a  parlilo,  troveremo,  andando  Innanzi,  mire 
volle.  Vedi  anche  al  fine  della  pag.  seguente. 
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si  ottenne.  Fu  consigliato,  clic  se  ne  creasse  quattro  del  numero 
(lelli  magnifici  Signori  e  quattro  del  Governo,  escludendo  il 
Gonfaloniere  e  Consiglieri  ;  e  messo  il  partito  ,  non  si  ottenne. 
Essendo  già  vicino  a  notte,  e  non  si  era  conclusa  cosa 
nessuna,  il  Consiglio  stava  di  malissima  voglia,  dubitando  di 
alterazione,  e  nessuno  posseva  giudicar  la  causa  per  la  quale 
nascesse  tal  discordia;  e  fatta  di  nuovo  proposta  dall'Illustris- 
simo Concistoro,  pregando  il  Senato  caldamente  con  tutte  le 
viscere  del  cuore,  si  volesse  concordare,  e  creare  un  tal  offizio 
nella  guerra  tanto  necessario  ;  e  precipue  (1),  per  esser  notte,  e 
la  maggior  parte  delli  Consiglieri  dovevano  entrare  in  guardia, 
e  per  ovviare  ancora  a  qualche  gran  disordine  ,  dovessero  pi- 
gliare qualche  buono  spediente.  Sopra  la  qual  proposta,  come 
per  stracchezza,  fu  consigliato  che  si  facesse  li  Otto  della  Guerra 
tutti  del  corpo  del  (loverno  ,  e  se  ne  facesse  una  ballotta  di 
posserne  creare  altri  otto  fuora  del  Governo  ;  e  se  ne  facesse 
un'altra  ballotta  (2),  e  di  poi  si  mandassero  a  scontrino  nel  per- 
sente  Consiglio  ;  e  quella  che  aveva  più  lupini  bianchi ,  quelli 
fussero  li  Otto  della  Guerra  per  tutto  il  mese  di  Giugno  pros- 
simo futuro.  Scontrinato ,  non  s'ottenne.  Fu  consigliato,  che 
per  scontrino  si  dichiarasse  se  si  avessero  a  fare  nel  Senato  0 
nel  Governo  ;  e  per  esser  tale  consiglio  fuori  della  proposta , 
non  fu  partito.  Ed  essendo  già  passata  mezza  notte    che  non 

(1)  Precipue,  con  forma  italiana,  invece  di  precipuamente,  benctiè 
frequentissimo  negli  antichi  scritti ,  in  ispecie  ufTìciaii ,  non  venne  ac- 
collo nei  nostri  Vocabolario  Ognuno  vede  che  non  è  mollo  diverso  da 
massime  invece  di  massimamente. 

(2)  Ballotta  da  balloHare  per  mettere  alla  prova  de'  voti .  può,  com'è 
duttile  la  natura  dei  vocaboli ,  aver  diverse  e  sempre  analoghe  significazio- 
ni. Che  qui  denoli  scheda  conlcnenle  i  nomi  degli  elicjibiìi ,  ce  ne  persuade 
soprallullo  un  documenlo  notabile,  il  quale  contiene  una  riforma  che 
a  nome  di  Carlo  V  volcvasi  imporre  alla  Città  di  Siena,  e  dove  sono  ri- 
petute più  volle  le  frasi  seguenti  :  Tutto  il  numero  del  Senato 

dislribuilo  in  cinque  ballotlc ,  venti  per  ballolla ,  si  eslragghino  di  due  in 
due  anni;  —  Iraendosi  V  altre  ballotte  ec;  —  debbino  restare  con  li  venti 
della  ballotta  che  sarà  cslratfa  ec. 
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era  presa  determinazione  alcuna  sopra  tal  proposta,  ed  essendo 
il  Consiglio  non  stracco,  ma  defaticato  (1)  e  quasi  balordo,  con- 
siderando li  magnifici  Signori  che  per  tal  lunghezza  posseva 
nascere  qualche  disordine,  licenziorno  il  Consiglio:  e  nell'uscire 
alla  porla  della  sala  furono  dette  certe  parole  poco  oneste  contro 
il  Governo,  con  dire  che  oramai  si  dovevano  essere  accorti  che 
il  Senato  in  nessun  modo  li  voleva  crear  lui,  e  che  voleva  li 
creasse  il  Governo ,  e  non  facendolo ,  vederiano  nascere  delle 
cose  che  non  li  piacerieno.  E  così  uscì  il  Consiglio  senza  determi- 
nare cosa  alcuna ,  e  molti  consiglieri  che  gli  toccava  (2)  la  guar- 
dia ,  sdegnati  se  ne  andorno  a  dormire,  dicendo  infra  di  loro: 
Se  costoro  voglion  mandare  la  patria  in  perdizione,  non  ci  vo- 
gliamo più  durar  fatica.  E  infra  li  altri  ci  fu  quello  che  tale 
istoria  ha  scritto. 

Alli  18  detto,  circa  le  ore  20  partirne  più  squadre  di  sol- 
dati imperiali  da  Munistero,  Spagnoli  e  Italiani,  e  vennero  a 
riconoscere  il  primo  fortino  di  S.  Marco ,  nel  quale  per  mala 
sorte  crono  restati  pochissimi  soldati,  e  quelli  ancora  mal  prov- 
visti di  polvere  ;  de'  quali  ne  venne  una  squadra  fino  dentro 
ai  fossi ,  e  sparorno  molli  archibusi  a  quelli  di  dentro  per  le 
feritoje,  che  si  trastullavano  con  le  carte,  e  ne  ferirno  uno  a 
morte.  Al  qual  rumore  si  dette  all'arme  nella  Città:  li  fu  man- 
dato soccorso ,  a  tale  che  gì'  Imperiali  si  ritirorno  scaramuc- 
ciando; in  la  quale  scaramuccia  ne  morirno  tre  degl'Imperiali, 
e  dolli  Franzesi  due,  e  un  ferito:  e  dubitando  il  signor  Piero 
che  la  notte  non  volessero  di  nuovo  assalire ,  vi  si  messe  più 
gente  con  moschettoni  e  salmaria.  TI  dì  detto,  fu  fatto  riscatto 
del  capitano  Checcone  della  Marca  con  uno  dclli  (Capitani  presi 


(1)  Defungalo  manca  nolla  Crusca,  e  Dcfaliriare  è  sonza  esempii.  Il 
Sozzini  sembra  farne  uso  per  la  necessilà  di  esprimere  qualcosa  più  che 
.stracco.  Balordo,  nel  linijdasijio  familiare,  chi  non  sta  bene  di  salute: 
Oggi  son  balordo.  Qui  significa  diventato  balordo,  sbalordito  dalla  fatica. 

(2)  Ai  quali  toccava. 
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in  Valdichiana  ,  e  venne  in  Siena  al  servizio  dd  signor  Piero 
Strozzi. 

AUi  19  detto,  circa  le  4  ore  di  notte,  vennero  gl'Imperiali 
sino  sotto  li  forti  della  Castellaccia ,  e  appiccorno  fuoco  in  una 
casa  di  Girolamo  Pieri,  e  sparorno  dai  forti  molti  pezzi  d'ar- 
tigliarla, e  similmente  li  Franzesi  della  Castellaccia;  e  per  tal 
causa  la  Città  dette  all'arme:  in  la  qual  notte  fu  morto  un 
nipote  del  capitano  Giustiniano  da  Faenza,  e  da  lui  fu  seppellito 
con  grande  onore  e  pompa. 

Alli  20  di  detto,  si  cominciò  a  fare  una  trinciera  appunto 
fuore  di  porta  a  S.  Marco  a  man  sinistra ,  dove  voleano  met- 
tere il  basilischio  per  batter  Munistero,e  il  convento  di  Sant'Ab- 
bondio. Quelli  di  Munistero  se  ne  accorsero,  e  scaricorno  una 
colubrina  alla  rolla  delli  lavoratori  ;  la  qual  bòtta  dimozzò  un 
soldato  accanto  al  Mancino  de'Tommasi,  e  gli  fece  grandis- 
sima paura:  per  il  qual  caso  ciascheduno  si  ritirò  nella  Città, 
risolvendosi  a  lavorarvi  di  notte  per  sicurezza  di  chi  vi  lavorava. 

Alli  21  di  detto,  gì'  Imperiali  finirno  un  altro  baluardo  ac- 
canto a  quello  dal  quale  avevano  battuto  la  prima  Torre,  per 
batter  la  seconda  a  dritta  faccia  ;  e  couìinciorno  a  batterla  con 
grand'impeto  con  10  cannoni  per  volta  ,  che  1'  una  bòtta  non 
aspettava  l'altra;  e  la  sera  quando  restorno,  fu  tenuto  conto 
che  avevano  tratte  bótte  235,  e  l'avevano  sfracassata  assai,  e 
ciascuno  giudicò  che  stesse  poco  in  piedi. 

Alli  22  detto,  si  fece  mostra  generale  del  Terzo  di  Camuilia, 
e  vennero  in  piazza  benissimo  in  ordine,  e  benissimo  armati. 
Il  dì  detto,  circa  le  ore  20,  avendo  gl'Imperiali  continuamente 
battuta  la  seconda  Torre,  cadde  in  terra,  e  cascò  verso  la 
porta,  e  la  ruinò  tutta,  ed  arrivò  all'antiporto,  e  ne  minò  parte, 
e  riempì  quel  vacuo;  a  tale  che,  fra  la  prima  porta  e  la  se- 
ronda,  fecero  lì  un  grandissimo  monte  e  bastione  di  pietre  e 
pezzi  di  Torrione.  Non  fece  malo  a  nissuno  ;  imperocché  più 
(li  un'ora  avanti  si  conol)!)o  tal  mina.  Subito  caduta  la  inonda 
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Jorio,  per  ordino  del  signor  Piero  Strozzi  iu  disegnala  una 
Irinciera  dall'ingegnere  di  sua  Maestà  Cristianissima,  detto  il 
Malagrida,  accanto  alla  porla  a  Camullia,  ed  accanto  le  mura; 
facendo  fosso  infra  le  mura  e  detto  bastione  o  Irinciera ,  pen- 
sando che  gl'Imperiali,  cadute  le  Torri,  volessero  far  batteria. 
La  notte  seguente,  alle  tre  ore  di  notte,  gl'Imperiali  sparorna 
pezzi  nove  d'artiglieria,  l'uno  dopo  l'altro;  e  di  poi  vennero 
circa  200  soldati  a  riconoscere  il  Forte  della  Castellaccia  pari  (1) 
a  S.  Croce  ;  e  per  tal  causa  si  die  all'arme  per  la  Città,  e  cia- 
scuno andò  a'  suoi  quartieri  ;  e  quelli  che  crono  a  guardia  in 
detti  forti,  scaramucciorno  valorosamente,  e  gli  fecero  ritirare. 

AUi  23  detto,  essendo  già  spirato  il  mese  senza  il  magi- 
strato delli  Otto  della  Guerra,  fu  deliberato  in  Concistoro  che 
di  nuovo  si  radunasse  il  Consiglio,  e  in  quello  proporre  che 
tal  magistrato  si  dovesse  fare,  facendo  proposta  libera  senza 
condizione  alcuna.  Il  dì  detto,  sonò  e  si  radunò  nella  Sala 
Crandc  in  numero  di  G09  Consiglieri  ;  nel  qual  Consiglio  fu 
da  il  (2)  Governo  pòrto  un  ricordo,  che  per  molte  cause  impor- 
tantissime era  necessario  creare  li  Otto  della  Guerra;  e  lutti 
quelli  che  con  il  lupino  ostavano ,  ne  rcnderiano  un  tratto 
conto  dinanzi  al  tribunal  di  Dio,  nel  cospetto  del  quale  ogni 
occulto  è  manifesto,  e  che  da  esso  ne  sarìano  aspramente  pu- 
niti :  proponendo  al  Senato  liberissimamente  il  modo  di  crearli, 
esortando  ciascuno  Consigliere  a  concorrere  alla  creazione  di 
lai  magistrato,  acciocché  per  tal  causa  non  nascesse  qualche 
disordine,  per  il  quale  la  Città  andasse  in  perdizione. 

Fu  consigliato  che  per  questa  volta  tanto,  si  creassero  gli 
Otto  sopra  la  Guerra  del  corpo  del  Governo,  da  durare  tutto 
il  mese  di  Giugno  prossimo  futuro,  per  distribuzione  di  Monte. 


(1)  Non  già  pari  in  altezza  o  livello ,  che,  consideralo  il  silo  de' luo- 
ghi, ci  pare  non  potesse  essere  ;  ma  pari,  come  dicono  i  contadini  Se- 
nesi e  d'altri  luoghi,  per  dirimpcUn. 

(2)  Vedi  la  no.  2  a  pasr.  5i. 
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Oual  consiglio,  parlilo,  fu  oltenulo  con  pochi  neri  (1)  nonoslanle. 
Ora,  chi  avesse  sentilo,  quando  il  contalore  disse  :  È  vinlo,  quanti 
gridorno  assai  forte  :  Ringraziato  sia  Dio,  certo  saria  stupito. 
Cominciossi  a  sconlrinare  tutti  li  del  Governo;  e,  finiti  li 
scontrini,  rimasero  gl'infrascritti:  per  il  Popolo,  uiesser  Lodo- 
vico Sergardi  e  Federigo  Forteguerri  ;  j)er  (ientiluoiuini,  il 
signor  Riccardo  Cotoni  e  Claudio  Toloniei  ;  per  Riformatori, 
messer  Amerigo  Amerighi  e  messer  Bernardino  Buoninsegni  ; 
per  Nove,  Andrea  Trecerchi  e  (Calisto  Borghesi  ;  e  subilo  pub- 
blicati, fu  licenziato  il  Consiglio.  11  dì  dello,  selle  villani  me- 
nomo prigioni  nella  (]ittà  ire  Spagnoli  ed  un  Fiorentino,  presi 
presso  Ancajano  ;  e  condotti  al  signor  Piero,  fumo  esaminali  , 
e  mandali  in  prigione. 

'  Alli  24  di  detto,  arrivo  in  Siena  messer  Marco  Soco,  se- 
gretario di  Monsignor  di  Termes,  quale  veniva  di  Corsica;  (! 
porlo  nuova  alli  Agenti  del  Re,  come  era  arrivalo  a  Portercole 
il  Prior  di  Capua,  fratello  del  signor  Piero,  con  parecchi  legni, 
con  gente  e  denari;  quale  fu  tenuta  buona  nuova.  II  di  dello, 
per  ordine  del  signor  Piero  fumo  condotte  in  la  (^ittà  some 
veulidue,  infra  salmaria  e  altro,  cavale  dallo  Sialo  di  Farnese. 
11  dì  dello,  fu  mandalo  un  bando  per  la  Città,  che  ciascuno  an- 
dasse a  lavorare  alla  ritirata  dentro  alli  mura  accanto  la  Porta 
a  CamuUia  da  mano  sinistra:  alla  quale  concorsero  cittadini, 
artigiani,  contadini,  preti  e  frali  ;  a  tale  che  più  presto  la  mol- 
titudine faceva  confusione  che  altro  :  nondimeno  il  giorno  si 
fece  assai  lavoro.  11  dì  detto,  arrivò  in  la  Città  buona  parlila  (1) 
di  denari  mandati  di  Roma  dalli  Agenti  del  Re  Cristianissimo  ; 
la  somma  de' quali  era  ottantamila  scudi:  alla  venuta  de'ijuali 
tulli  li  soldati  si  rallegrorno,  e  lavoravano  più  volentieri  allr 
fortificazioni,  che  non  facevano  prima. 

(1)  Vedi  a  pag.  212  ,  ver.  ult.  e  no.  1  ;  e  quanto  alla   significazione 
negativa  dei  voli  neri,  quei  cfie  si  è  dello  nella  no.  2  a  pag.  34. 

(2)  Di  partila  il  Vocabolario  non  reca  oscmpii  che  a  denaro  ?i  riforisfano. 

Alien  .Sr  .ir.  Voi.  II.  -28 
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Alli  25  di  dotto,  il  marchese  di  MarignaRO  partì  dal  camp» 
con  guardia  di  1000  fanti  e  150  cavalli  :  passò  da  Munistero, 
e  venne  alla  strada  Romana  fino  a  S.  Lazzaro  per  riconoscer 
quel  luogo,  dove  esso  aveva  disegnato  di  fare  un  forte;  e  nel 
ritornarsene,  fece  preda  di  4-0  bestie  da  soma  cariche  di  vino, 
che  lo  portavano  di  Vescovado  al  signor  Piero  Strozzi  :  e  per 
fai  causa  si  die  all'arme  nella  Città,  ma  non  giovò  nulla,  per- 
chè se  ne  menomo  la  preda.  11  dì  detto,  furono  tragittati  tre 
pezzi  d'artiglieria  in  S.  Francesco,  di  peso  di  libbre  diecimila 
l'uno.  Vennero  stretti  benissimo.  La  notte  seguente,  alle  sei  ore 
(li  notte  uscirno  della  Città  alcuni  soldati  e  fecero  dare  all'armi 
il  campo  senza  proposito  nessuno;  al  qual  rumore  gl'Imperiali 
sparorno  quattro  cannonate,  e  molti  sagri  e  archibusoni  (1), 
(>(1  ammazzorno  parecchi  di  quei  soldati  che  andorno  a  far  dare 
all'arme. 

Alli  27  di  detto,  a  bonissim'  ora  fu  scoperta  la  cavalleria 
in»periale  nel  poggio  di  Monsendoli.  Dubitò  il  signor  Piero  che 
il  Marchese  non  volesse  pigliare  un  silo  nella  strada  Romana 
e  farvi  un  forte:  subito  si  raisse  in  arme  tutta  la  fantaria  sti- 
pendiata, e  la  cavalleria,  della  quale  parte  ne  cavò  fuora  di 
Porta  Nuova,  e  parte  ne  restò  fra  la  nuova  e  la  vecchia  per 
soccorso,  pensando  in  quella  mattina  venire  tdle  mani  :  dove 
che  di  li  a  un  poco  detta  cavalleria  si  partì  per  ritornare  al 
campo,  e  lece  preda  di  some  nove  di  tinche  del  nostro  Lago  (2): 
sconlrossi  ancora  nel  conte  feofilo,  capitano  de'  cavalli  Fran- 
zesi ,  che  veniva  da  Cuna  con  quattro  celate ,  e  gli  derno  la 
corsa.  Per  mala  sorte  cascò  il  cavallo  sotto  al  suo  luogotenente, 
e  fu  l'alto  prigione  insieme  con  un  altro  soldato  ;  e  di  lì  a  due 

(1)  Archibusonc  è  spezie  di  archibuso  particolare  ;  arcliibuso  da  po- 
!ila,  che  serve  ad  uso  di  piccola  artiglieria. V. Grassi,  To. I,  pag. 9i. 

(2)  Il  Lago  dell'Accesa,  nella  Maremma  grosselana,  dal  quale  nasce 
il  fiume  Bruna,  che  muore  noi  padule  di  Casliglione.  Più  anticamente 
111  dello  il  Laiio  di  Pietra  ,  perchè  vicino  al  castello  di  tal  nome.  V.  Ke- 
uolli .  tìruna.  Arrr>\i .  Paduir  di  Casligliovc .  ce. 
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giorni  lomonio  in  Siena  svaligiali  d'armi  e  di  cavalli.  Il  di 
detto,  alcuni  soldati  venturieri  andorno  appresso  a  Poggibonsi^ 
e  fecero  preda  di  cinque  bestie  cariche  di  farina  tolta  alli  vi- 
vandieri: le  condussero  in  Siena,  e  venderne  ogni  cosa  in  Piazza. 
Il  di  detto,  il  marchese  di  Marignano  fece  un  discorso  sopra 
la  guerra  presente,  e  lo  mandò  scritto  a  Roma  al  cardinal 
Medichino ,  e  da  Roma  ne  fu  mandata  copia  a  Siena  ;  quale 
sarà  nel  fine,  a  num.'  23  (1). 

(1)  Questo  Documento  venne  pubblicato  in  una  assai  recente  rac- 
colta istorica,  cioè  nei  Documenti  di  Storia  Italiana  copiati  sugli  originali 
esistenti  in  Parigi  da  Giuseppe  Molini,ed  illustrali  dal  march.  Gino  Capponi 
fV.  Voi.  II,  pag.  4l51-4.')i  ).  Ci  crediamo  perciò  dispensati  dal  riprodurlo 
per  intero,  ma  insieme  tenuti  a  riferir  qui  sotto  il  principio  di  esso,  ctie 
risguarda  le  fazioni  più  recenti  del  campo  assediante,  e  di  cui  manca  il 
Codice  Parigino  (  N.°  10088  delia  Biblioteca  del  Re),  insieme  con  alcune 
notabili  varianti  de' MSS.  Senesi  e  del  Capponiano: 

«  Discorso  ec.  mandalo  a  Roma  ce.  alli  28  d'Aprile  ee.  «. 

«  Andai  due  giorni  sono  a  rivedere  il  paese  di  Siena  per  la  strada 
<(  Romana  vicino  a  S.  Lazzaro,  e  ben  considerato  da  me,  trovai  il  terzo 
n  alloggiamento  assai  facile  di  sopra  il  detto  luogo  di  S.  Lazzaro  presso 
((  a  Siena  meno  d'un  miglio,  il  quale  alloggiamento  verrà  a  finir  di  le- 
«  vare  tutte  le  vettovaglie  e  commodità  della  Città,  pigliando  la  Torre 
«  di  Vignano  e  certi  altri  loghetti.  Quel  che  mi  ha  satisfatto,  è  che  ha 
«  facilitato  il  dargli  vettovaglia  da  Monistero ,  dove  al  presente  sta  la 
«  fanteria  spagnola,  che  fie  il  secondo  allosgiamento  :  imperò  questo 
'(  terzo  non  lo  farò  fino  all'arrivo  dei  Todeschi ,  che  s'aspettano.  E  ben- 
«  che  li  nemici  non  usino  più  la  strada  Romana,  come  sono  presso  a 
«  Siena  tre  miglia  in  circa,  lassano  la  detta  strada,  e  tengono  verso 
((  Porta  S.  Viene:  nondimeno  questo  gioverà  lor  poco,  perchè  io  farò 
«  rompere  la  strada  più  sopra  Siena  otto  o  dicci  miglia.  E  per  quel  di 
«  medesimo  ch'io  riconobbi  quel  terzo  alloggiamento,  si  presero  alquanti 
'(  muli  carichi  e  somari,  e  parecchi  prigioni:  e  non  si  mancherà  alla 
«  giornata  di  travagliar  li  nemici  ». 

Dove  poi  la  stampa  legge  (pag.  4,52,  ver.  27  e  seg.  ): 'de  quali  giudi- 
«  cherel  esser  queste.  —  Che  r  Imperatore  di  presente  facesse  venire  nel 
«  Cremonese  da  circa  6  mille  allemani,  et  quivi  stessero  come  di  sopra: 
«  assicurerebbero  questi  il  Cremonese  et  lo  stato  di  Milano,  ec.  »  ;  i  Co- 
dici hanno  :  «  le  quali  giudicherei  tener  sei  mila  Alemanni  verso  Cre- 
«  mona  ,  alla  coda  delli  Svizzeri  ;  e  caso  i  nemici  venissero  di  sopra , 
«  assicurar  bene  il  Cremonese,  e  lo  stalo  di  Milano  ec.  ». 

La  stampa  (pag.^.i:?,  ver.  16  e  seg.)  :  »  havendo  inteso  che  il  signor 
«  Adam  Centurione  ha  ricercato  con  lettere  il  parere  del  sig.  Duca  intorno 
«  all'impresa  di  Corsica,  se  forse  bene  si  per  la  niililia  eh' è  abcaidanle 
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La  nollo  seguente  gì' Imperiali  fecero  una  gabbionata  dalla 
Porta  a  CamuUia  e  la  Colonna  dell' Imperatore  (1)  ;  e  di  poi  vol- 
tava verso  l'orto  di  Girolamo  Pieri  ;  per  il  che  si  dette  all'arme 
nella  (]ittà,  e  si  tirorno  molte  cannonate  da  una  banda  e  l'altra: 
e  per  spazio  d' un'ora  si  quietò  (2):  e  la  mattina  detta  gabbionata 
dette  mollo  che  pensare  alli  Franzesi,  non  conoscendo  loro  a 
quello  che  tal  cosa  gli  potesse  servire.  Molti  uomini,  quali 
avevano  giudizio  delle  cose  della  guerra,  affermavano  che  non 
per  altro  fosse  dagl'Imperiali  slata  fatta  in  quel  luogo,  se  non 
per  dare  che  pensare  a  quelli  di  dentro. 

Alli  28  di  detto,  il  signor  Piero  fece  fiire  una  fascinata  a 
lutti  li  soldati  pagati,  e  fece  intendere  alli  Ire  Gonfalonieri, 
come  lui  aveva  bisogno  di  fascina  nella  Cittadella:  dove  che 
subito  tulli  e  tre  i  Terzi  usclrno  di  Siena  per  far  fascine,  e  tor- 
nali le  portorno  in  Cittadella  ;  ed  usciti ,  il  signor  Piero  vi 
messe  le  guardie,  e  non  vi  lassavano  entrar  più  alcuno  della 
Città. 

Alli  29  di  detto,  certi  villani  fecero  una  preda  presso  Pog- 
gibonsi,  di  bestie  18  da  soma  scosse,  che  avevano  portata  la 
vettovaglia  al  campo,  ed  erano  muli,  cavalli  ed  asini;  e  messoli 
in  Siena,  li  fecero  vendere  in  piazza  a  suono  di  tromba.  Il  dì 
detto,  certi  villani  presero  nel  castello  di  Sovicillo  undici  prigioni. 


»  nell'esercito  Genovese,  si  ancora  per  il  dnbio  doli' annata  lurchesca 
n  et  franciosa ,  metterei  al  presenle  solamonlo  alla  dilTesa  genli  abba- 
«  stanza,  dove  non  ponno  patir  sinistro  alcuno  »:  i  Manoscritti:  «  Havendo 
«  inleso  ec.se  lussi  bene  si  per  ec.  incllorsi  al  presenle  solo  in  difesa, 
«  e  vedere  la  riuscita  della  della  armala:  Io  bo  dello  il  mio  parere, 
«  che  giudicbcrei  questa  una  saluberrima  resolulione  per  quelli  Signori, 
«  per  sua  maestà  Catlolica,  e  per  il  sig.Duca;  e  verrebbesi  a  guada- 
((  gnarc  il  sicuro,  perché  mettendosi  quei  Signori  sulla  difesa,  non  pos- 
ti sono  patire  sinistro  alcuno  ». 

(1)  Questa  colonna,  ch'è  fra  il  portone  e  la  porta  di  Camullia  ,  fu 
eretta  in  memoria  dello  sposalizio  ivi  celebrato  da  Federico  Illirapera- 
lore  con  Eleonora  di  Portogallo  nel  Ii51. 

(2)  Cioè,  che  quel  tirare  durò  un'ora  soltanto;  e  passala  un'ora,  si 
quietò. 
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quali  cavavano  gangheri  e  piastrelle  (1)  :  gli  condussero  in  Siena 
con  esse  al  collo,  e  subito  fumo  incarcerati.  Il  dì  detto,  in 
domenica  dopo  desinare,  si  accordorno  tutti  gli  uomini  e  donne 
di  tutti  i  Terzi,  ed  andorno  a  far  gran  fascinata,  e  la  portorno 
alla  ritirata  della  Porta  a  CamuUia. 

AUi  30  di  detto,  li  Signori  Otto  della  Guerra  creorno  quattro 
Capitani  Senesi  per  distribuzione  di  Monte,  per  fare  le  compa- 
gnie delle  battaglie  del  Dominio  Senese  di  500  fanti  per  ciascuno; 
e  furono  questi  :  per  il  Popolo,  Domenico  Serminocci;  per  Genti- 
luomo, Annibale  Buonsignori  ;  per  Riformatore,  Pier  Maria  Ame- 
righi;  per  Nove,  Attilio  Bellarmati  :  e  subito  avute  le  patenti, 
uscirno  della  Città  per  fare  la  spedizione.  lidi  detto,  circa  mezza- 
notte, pensando  il  signor  Piero  die  gl'Imperiali  facessero  un  corpo 
di  guardia  alla  gabbionata  del  Prato,  fece  fare  un'  incamiciata 
di  1000  soldati  pagati;  e  cavati  fuore  della  Castellacela,  assa- 
lirno  la  detta  gabbionata,  dove  non  era  alcuno,  se  non  una 
sentinella:  dessi  all'arme  nella  Città  e  nel  campo,  e  due  sol- 
dati del  capitano  Vincenzio  Taddei  andorno  per  riconoscere  1 
lor  forti,  e  furono  fatti  prigioni  ;  e  la  mattina  furono  riscattati 
con  due  prigioni  Aretini. 

Maggio  1554. 

A  dì  primo  di  detto,  fu  detto  al  signor  Piero ,  come  la  notte 
era  stato  messo  un  corpo  di  guardia  alla  già  detta  gabbionata: 
lui  se  lo  crese  (2),  e  cavò  fuora  molta  gente  in  su  la  mezza 
notte,  e  fece  di  nuovo  assalire  li  detti  gabbioni,  e  non  vi  tro- 
vorno  alcuno.  Dettesi  all'arme  in  la  Città  e  al  campo  :  furono 
sparate    molte    bótte    d'  artiglieria    alla   volta   del   Torrone   di 


(1)  Quelle  che  qui  son  dello  pifislrelle,  nello  stalo  pontincin  si  chia- 
mano piastre  (degli  usci),  e  in  Toscana  più  comiinemenlo  bandfUe. 

(2)  Crcun  per  credelle,  non  raro  negli  antichi  ,  usato  in  molli  de'  vi- 
venti dialelti .  e  dal  nostro  autore  più  volte. 
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mezzo,  nel  quale  fu  infranto  da  sassi  un  soldato,  lancia  spezzata 

del  capitan  Capaguzzo  Perugino,  e  infra  pochi  giorni  si  mori. 

Alli  2  di  detto ,  partirono  del  campo  imperiale  sette  insegno 

di  soldati,  e  circa  100  cavalli  con   un   pezzo  d'artiglieria,  e 

andorno  alla  volta  d'una  Torre  di  messer  Francesco  Tantucci, 

in  la  quale  era  solo  due  soldati  e  quattro  villani:  cominciorno 

a  batterla,  ed  alla  terza  cannonata  quelli  di  dentro  si  arresero 

salve  le  persone  ;  e  subito  entrati ,  buttorno  a  terra   l' insegna 

bianca  e  vi  messero  l'insegna  rossa  ;  e,  lassatovi  dentro  buona 

guardia,  se  ne  ritornorno  al  campo,  e  menomo  li  prigioni  nelli 

loro  forti  a  lavorare,  senza  osservargli   la   parola.  Il  dì  detto, 

si  messe  in  arme  tutta   la  Città   per  far  rassegna  generale  di 

soldati  pagati,  e  si  misse  a  guardia  alle  porte  e  in  Cittadella, 

alla  Gastellaccia  e  a'  forti  di  S.  Marco  tutti  soldati  della  Terra  : 

e  così  furono  rassegnate  diciotto  insegne  di  fantaria,  in  numero 

di  4000,  senza  gli  ammalati  e  feriti  che  crono  assai. 

Alli  3  di  detto,  essendo  il  signor  Ascanio  della  Cornia  pri- 
gione in  le  stanze  sopra  l'abitazione  del  signor  Piero,  cercò  di 
scappare  ;  e  così  corroppe  con  denari  il  caporal  Lupo  Napoli- 
tano, della  compagnia  di  Chiaramonte,  a  svoUere  (1)  una  sen- 
tinella di  Cittadella  con  promessa  di  denari,  che  lo  volesse  lassar 
calar  dalle  mura  con  un  suo  compagno,  e  così  lo  trovò.  Ed 
il  detto  signor  Ascanio  aveva  ordinato  d'uscir  del  palazzo  in 
questo  modo  :  si  voleva  vestire  coi  panni  d'un  suo  servitore, 
quale  per  una  scesa  (2)  che  aveva,  portava  una  tenduccia  di  taf- 
fettà negro  all'occhio  dritto,  ed  ogni  sera  anco  a  un'ora  di  notte 
gli  portava  a  votare  il  cantaro ,  quale  il  detto  signor  Ascanio 
teneva  in  camera  ;  volendo,  come  si  era  travestito,  pigliare  il 
detto  cantaro,  con  turarsi  l'occhio  che  li  mancava  con  quella 

fi)  In  vpoe  di  frnlqrrr  :  cnmo  Inìirrc  per  (oalifre  :  e  qui  significa, 
svolgere  dal  suo  dovere,  indurre  dalla  fede  al  (radinienlo. 

(2)  Cioè,  (lussione.  Per  la  proprietà  del  linguaimio  familiare  è  da 
notarsi  anclie  Icnduccia  (  non  registralo  ),  che  in  ailri  luoghi  io  che  scrivo 
ho  sentito  dire  benduccia. 
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tonduccia,  e  andare  in  un  luogo  nel  quale  era  aspettato  dal 
detto  caporale,  e  passare  in  Cittadella,  perchè  aveva  ogni  sera 
il  nome  per  darlo  alle  sentinelle,  con  il  quale  entrava  a  sua 
posta  in  Cittadella.  Essendo  già  vicina  l'ora  deputata,  venne  il 
servitore;  ed  entrato  in  camera  lui  ed  il  detto  signor  Ascanio, 
il  signor  Ercole  della  Penna,  ed  una  lancia  spezzata  del  signor 
Piero  rimase  nell'altra  camera:  e  perchè  la  detta  lancia  spez- 
zata cominciò  a  sospettare  per  non  vedere  uscir  di  camera  il 
servitore  con  il  cantaro  presto  come  l'altre  volte,  cominciò  a 
chiamare  il  signor  Ascanio,  e  lui  gli  rispondeva,  ma  non  usciva 
di  camera,  dicendo  che  aspettasse  alquanto  per  posser  fare  un 
servizio,  e  che  verria  poi;  ed  in  quel  mentre  si  vestiva  coi  panni 
del  servitore  ;  ed  il  servitore  con  li  suoi  ;  dove  che  per  tale  in- 
dugio passò  l'ora  deputata  ,e  furono  cambiate  le  sentinelle. 
Quella  sentinella  che  aspettava  di  calare  il  caporal  Lupo  ed 
il  compagno,  essendo  stata  cambiata,  e  visto  che  non  posseva 
più  far  tal  servizio,  nò  guadagnare  la  mancia  promessa,  du- 
bitando che  tal  cosa  non  fusse  scoperta,  e  capitarci  male,  si 
risolse  domandare  licenza  di  uscire  di  Cittadella  per  andare  a 
|)arlare  al  signor  Piero  per  cose  importantissime ,  e  gli  fu 
data  ;  ma  che  andasse  accompagnato.  E  datole  la  compagnia , 
fu  introdotto  da!  signor  Piero,  e  gli  narrò  tutto  l' ordine  che 
aveva  da  detto  caporale  Lupo  per  calarlo  delle  mura,  lui  e  un 
compagno,  e  che  lui  dubitava  che  il  compagno  non  fusse  il 
signor  Ascanio  della  Cornia.  Il  signor  Piero,  inteso  questo  fatto, 
lo  ringraziò  assai,  e  gli  promesse  la  mancia,  ed  intese  dove 
fusse  detto  caporale  Lupo,  e  lo  fece  pigliare,  e  mettere  in 
prigione.  In  questo  modo  vedendo  il  signor  Ascanio  che  per 
causa  (li  quella  lancia  spezzata  non  li  possea  riuscire  il  suo 
disegno,  si  rimesse  li  suoi  panni  ed  il  servitore  li  suoi,  e  portò 
fuore  il  cantaro  ;  al  quale  disse  quella  lancia  spezzata  :  Che 
vuol  dire  che  sei  stato  tanto  ad  uscire?  Quel  servitore  arrossi, 
né  seppe  che  gli   rispondere;   e  subito    riferì    questo   fallo  al 
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signor  l*iero,  il  clic  gli  die  maggiore  indizio  di  quello  che 
pensava  fare  ;  e  per  la  medesima  lancia  spezzala  gli  mandò  a 
dire,  che  il  signor  Piero  molto  si  maravigliava  di  lui,  che  non 
gli  manteneva  quello  gli  aveva  promesso  quando  lo  cavò  della 
Dogana  e  messelo  nel  suo  palazzo  :  per  il  che  lui  non  si  ma- 
ravigliasse, se  lui  per  l'avvenire  lo  terria  più  allo  stretto.  Ri- 
spose il  detto  signor  Ascanio  :  Dirai  al  signor  Piero,  che  ognuno 
è  tenuto  a  fare  il  fatto  suo  quando  può  :  per  le  qual  parole  li 
turno  raddoppiate  le  guardie,  e  serrata  la  porta  della  prima 
stanza,  e  la  chiave  stava  presso  al  signor  Piero. 

11  dì  detto,  partirno  di  Munistero  circa  200  Spagnoli,  e 
vennero  per  fino  in  Tressa,  e  di  lì  si  divisero  in  due  parti;  e 
!a  metà  ne  venne  alle  Fontanelle  di  S.  Marco,  e  fecero  imbo- 
scata nella  casa  di  Claudio  Sozzini;  e  l'altra  metà  prese  per 
la  valle  a  man  diritta  :  per  il  che  uscirno  fuori  della  Città 
molti  soldati,  e  de' pagati  e  de' Senesi,  e  ne  uscirono  ancora 
de' forti  di  S.  Marco,  e  s'appiccò  grossa  scaramuccia  da  dui' 
bande,  in  la  quale  furono  morti  tre  degl'Imperiali  ed  assai 
feriti,  e  delìi  Franzesi  fumo  feriti  tre  soldati.  In  quel  mentre 
che  si  scaramucciava,  erano  circa  200  bagaglioni  con  pertiche 
per  quelle  vigne  convicine  a  scuoter  le  viti,  e  guastarle.  Il  dì 
detto,  il  Marchese  di  Marignano  fece  appiccare  al  Palazzo  dei 
Diavoli  quei  quattro  villani,  e  li  due  soldati  presi  già  nel  Pa- 
lazzo di  Vignano,  non  ostante  che  avesse  già  mandato  a  dire 
al  signor  Piero  che  lui  voleva  fare  buona  guerra  :  per  il  qual 
fallo  il  signor  Piero  entrò  in  tanta  collera  ,  che  sfumava  (1) 
per  farne  dimostrazione. 

Di  qui  nacque  che  dalli  4  di  detto ,  il  signor  Piero  fece 
rizzare  un  gran  pajo  di  Ibrche  in  Cittadella  ,  e  lì    fece  subilo 


(1)  Sfumare,  di  chi  è  in  collera,  quasi  esalare  il  fumo  dell'ira.  Que- 
sta del  fumo  è  metafora  frequente  Irallandosi  di  affelti  bollenli.  La  gli 
fuma;  gli  fuma  l'anima;  montare  i  fumi  al  capo;  il  fumo  dell'orgoglio; 
Milli  nuidi  vivi,  e  polenti. 
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appiccare  quattro  Spagnoli  che  aveva  prigioni,  acciocché  tulio 
il  campo  li  vedesse;  e  di  più,  mandò  un  tamburino  al  Mar- 
chese a  dirli,  che  se  per  l'avvenire  lui  non  faceva  a  buona 
guerra,  che  lui  farebbe  appiccare  tutti  quelli  Capitani  ed  altri 
graduati  che  aveva  fatti  prigioni  in  Valdichiana  con  tutti  li  soldati, 
e  forse  sarieno  stati  i  primi  il  signor  Ascanio  e  signor  Ercole. 
Il  dì  detto,  venne  gran  parte  della  cavalleria  imperiale  alla 
strada  Romana,  e  fece  gran  preda  di  bestie  cariche  di  grano, 
che  veniva  alla  Città  per  ordine  del  Governo.  Il  dì  detto,  ar- 
rivorno  in  Siena  di  Portercole  il  Duca  di  Somma  e  il  Priore 
di  Capua,  fratello  del  signor  Piero,  al  quale  fu  fatto  grande 
onore  e  gratissima  accoglienza. 

Alli  5  di  detto ,  presero  gì'  Imperiali  tanto  sdegno  delli 
quattro  Spagnoli  appiccati  in  Cittadella ,  che  incominci  orno  a 
bruciar  palazzi,  case  e  ciò  che  trovavano;  e  nel  medesimo 
giorno  derno  fuoco  a  tutte  le  case  del  comune  di  Munistero, 
che  non  sono  poche  ;  a  quelle  del  comune  di  Barontoli ,  di 
S.  Maria  a  Pilli,  e  di  S.  Salvatore  a  Pilli  (dove  toccò  ancora 
alle  mie,  che  non  vi  rimase  nissuna  intera  1  ;  alle  di  Brusciano, 
della  Ficarella  e  di  Fogliano,  e  per  fino  a  S.  Lazzaro;  ed  era 
tal  volta  che  si  vedeva  fuoco  in  più  di  cento  case:  e  fu  di  tal 
momento  la  morte  delli  quattro  Spagnoli  appiccati ,  che  in 
poche  settimane  rimasero  poche  case  intorno  alla  Città,  a  quat- 
tro e  sei  miglia,  che  non  fussero  abbruciate.  Il  dì  detto,  fa- 
cendosi notte,  il  signor  Piero  fece  cominciare  una  casamatta 
sotterranea  fuora  della  Castellaccia  accanto  al  Torrazzo  di  Mezzo, 
a  tale  che  lo  scopriva,  e  spazzava  la  gabbionata  già  fatta  nel 
Prato,  dove  stava  gran  corpo  di  guardia. 

Alli  6  di  detto,  gl'Imperiali  si  awiddero  che  si  lavorava  a 
detta  casamatta.  Fatto  il  giorno,  vi  tirorno  molte  cannonate, 
e  non  la  possevano  offendere ,  perchè  veniva  più  bassa  del 
Prato  ;  e  se  bene  in  lutto  il  giorno  ne  guastavano  un  poca , 
la  notte  la  rifacevano  a  lor  dispetto.  Il  di  detto,  Filippo  Borghesi 
Arch.  Sr.  iT.Vnf.ir.  29 
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e  Pinoccio  Pinocci  furono  riscattati,  pagando  por  taglia  scu 
di  200  d'oro,  o  tornorno  nella  ('itlà.  Il  dì  dotto,  il  signor 
Piero  fece  appiccare  allo  finestre  di  Palazzo  il  caperai  Lupo, 
Napolitano,  con  un  breve  a' piedi  che  diceva:  Per  aver  voluto 
far  calare  dalla  (]itladella  il  signor  Ascanio  della  Cernia  ;  e 
quella  sentinella  che  lo  scoperse,  fu  liberala  ,  od  ebbe  buona 
mancia.  Il  dì  detto,  vennero  a  parole  fra  loro  (juelli  Capitani, 
alfieri  e  altri  offi/iali  che  erano  prigioni  nelle  stanze  sotto  il 
palazzo  del  signor  Piero  ;  e  ,  per  non  avere  arme  ,  fecero  coi 
sassi  ;  e  fu  ferito  a  morte  in  lesta  un  gentiluomo  Fiorentino  , 
e  morì,  e  fu  depositato  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

Alli  7  di  detto,  partirne  del  campo  imperiale  circa  3000  fanti 
e  200  cavalli,  e  andorno  al  convento  de' frati  dell'Osservanza, 
detto  la  Capriola,  vicino  un  miglio  alla  Città,  e  lì  fecero  un 
forte.  Nella  piazza,  rincontro  alla  porla  delle  volle  dipinte, 
lagliorno  quasi  tutta  quella  selva  di  lecci,  che  era  assai  bella; 
0  finito,  vi  lassorno  un  bel  corpo  di  guardia.  Il  dì  dello,  gl'Im- 
periali mandorne  un  trombello  alla  fortezza  di  Santa  Reina  ,  deve 
erano  duo  soldati  e  alcuni  villani,  a  farli  intendere  se  si  vele- 
vano  dare  a  patti,  o  volevano  aspeltare  l'artiglieria,  come 
fecero  quelli  di  Vignano ,  od  essere  pei  tutti  appiccali  per  la 
gola,  (ili  fu  risposto .  che  vi  andassero  a  lor  posta  ,  che  tro- 
veriano  la  porta  aperta;  e  presente  il  dotto  trombello,  presero 
in  spalla  certi  moschettoni,  e  se  no  uscirne,  e  gli  derno  da 
bere.  Esse  riferì  l'imbasciata  al  caperai  de' soldati  di  Vignane, 
e  subite  vi  mandò  una  guardia  di  cinquanta  fanti ,  e  fu  tolta 
la  strada  della  Valdichiana.  .  '  t    . 

Alli  8  di  dette,  essendo  stala  ragguagliala  segretamente  la 
-Maestà  Cristianissima,  come  il  Reverendissime  di  Ferrara  era 
sospetto  a  tutta  la  (]illà,  e  che  se  sua  Signoria  Reverendissima 
lassava  uscir  fuori  li  soldati  pagali  ed  il  popolo  Senese,  che 
tutto  il  campo  ora  rollo  e  mandate  in  perdizione,  quando  ar- 
rivò di  notte  allo  mura  della  Città;  il  \W  (ìristianissinie  mandò 
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un  uomo  di  conto  a  posta  con  lettere  al  detto  Keverendissimo 
di  Ferrara,  di  questo  tenore  :  che  subito  all'arrivo  del  suo  man- 
dalo, e  letta  la  sua  lettera,  non  ostante  qualsivoglia  negozio  o 
causa  che  sua  Signoria  Reverendissima  avesse  in  Siena,  subito 
se  ne  partisse,  e  andasse  alla  volta  di  Ferrara,  dove  si  voleva 
servire  di  sua  Signoria  Reverendissima  per  altre  cose  assai  più 
importanti.  Visto  il  dolio  Reverendissimo  clie  gli  era  forza  il 
partirsi  di  Siena,  lece  vendere  tutte  le  sue  vettovaglie,  e  tap- 
pezzerie, e  drogherie,  zuccheri  e  mele  (che  ne  aveva  assai  );  ed 
il  simile  fecero  li  suoi  cortigiani,  vendendo  le  cose  superflue. 
Donò  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  some  c^nto  di  vino; 
e  nonostante  questo,  faceva  seguitare  la  muraglia  di  S.  Fran- 
cesco, facendo  piazze  e  giardini. 

Il  dì  detto,  gl'Imperiali  attaccorno  fuoco  a  certe  case  di 
Relcaro,  e  a  tutte  le  case  de' poderi  che  erano  intorno  al- 
l'Osservanza, parte  per  sicurezza  loro,  e  parte  per  far  male. 
Il  dì  detto ,  circa  mezza  notte  vennero  que'  soldati  imperiali 
della  fortezza  di  Vignano  fino  alla  Chiesa  di  Sant'Eugenia  presso 
alla  Porta  di  S.  Viene,  e  presero  quattro  villani  che  erano  tutti 
in  una  di  quelle  case,  e  gli  menomo  via  :  al  qual  rumore  la 
sentinella  dette  all'arme,  e  così  corse  ciascuno  armato  alli  suoi 
quartieri;  e  trovata  la  causa,  cessò  detto  romore. 

Alli  9  di  detto,  a  buonissim' ora ,  vennero  circa  iO  soldati 
dei  forti  imperiali  a  riconoscere  quella  casamatta  che  si  faceva 
accanto  al  Torrazzo  di  mezzo;  e  per  esser  le  nostre  sentinelle 
male  accorte,  furono  da  essi  fatti  prigioni,  e  furono  feriti  assai 
delli  guastatori  che  in  essa  lavoravano.  Si  dette  all'arme  per 
la  Città,  vi  corse  gente  assai,  e  furono  ributtati  senza  far  ri- 
scatto delli  prigioni.  Il  dì  detto,  fra  giorno  e  notte ,  calorno 
molti  soldati  de' forti  imperiali  nel  prato  a  Camullia,  venendo 
alla  volta  della  (^ittà  in  battaglia  pian  piano  senza  alcuno  stre- 
pilo. Fumo  scoperti  dalle  sentinelle  di  Cittadella,  e  di  lì  gli 
furono  sparate  molle  bólle  d'artiglieria  ;  al  quale  strepito  tulla 
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la  Città  dette  all'arme,  e  ciascuno  corse  alli  deputati  luogìii, 
e  gì'  Imperiali  si  ritirorno  :  uè  possendo  conoscere  li  Franzesi 
la  cagione  per  la  quale  avessero  fatto  tal  motivo,  fu  data  li- 
cenza che  ciascuno  andasse  a  cenare,  ma  che  nessuno  per  quella 
notte  si  disarmasse,  e  stesse  vigilante. 

Il  di  10  detto,  avendo  a  partir  di  Siena  il  Prior  di  Capua, 
fratello  del  signor  Piero,  ed  il  Duca  di  Somma,  a  richiesta  del 
detto  signor  Piero  menomo  seco  il  signor  Ascanio  della  Cornia , 
ed  il  signor  Ercole  della  Penna  suo  cognato ,  accompagnali 
da  1000  fanti  e  da  100  cavalli.  Uscirno  a  Porta  Nuova  ;  fecero  la 
strada  per  il  poggio  di  Bulciano  e  S.  Pietro  a  Paterno,  ed  andorno 
alla  volta  di  Montalcino  ;  e  di  lì  alla  città  di  Grosseto,  e  da  Grosseto 
a  Portercole  :  nella  cui  rócca  fumo  messi  li  duoi  prigioni  con 
bonissime  guardie,  e  fu  alleggerito  un  gran  peso  al  signor 
Piero  per  non  aver  più  a  pensare  a  loro.  Il  dì  detto,  uscirono 
molti  soldati  di  Munistero,  e  vennero  sotto  Monte  Oli  veto  presso 
a  Porta  Tufi ,  ed  attaccorno  fuoco  a  tutto  il  Borgo  di  S.  Matteo , 
che  furono  case  quattordici,  e  tutte  bruciorno.  Il  dì  detto,  il 
signor  Piero  fece  partire  li  quattro  Capitani  delle  battaglie  a 
fare  rolo  (1)  di  500  soldati  per  ciascuno,  e  gl'impose  che  di  li  non 
partissero  senza  suo  avviso  :chè,  quando  li  farìa  di  bisogno,  gli 
manderebbe  denari,  e  gli  ordinaria  dove  avessero  ad  essere. 
Il  dì  detto,  il  marchese  di  Marignano  fece  rizzare  un  gran 
paro  di  forche  nel  forte  di  Camullìa  ;  il  che  visto  il  signor 
Piero,  subilo  ne  fece  rizzare  un  altro  paro  grandissime  nella 
Cittadella,  con  animo  che  per  ciascuno  che  facessero  appiccare 
gl'Imperiali,  ne  voleva  fare  appiccar  dieci;  e  Io  avria  fatto, 
perchè  lui  aveva  maggior  numero  di  prigioni  che  loro  non 
avevano  dei  nostri  :  e  perche  non  si  vedde  proceder  più  oltre, 
ciascuno  stava  in  su  le  sue ,  e  dette  forche  servivano  per 
timore. 

(1)  Ruolo  scrivono  il  Segneri ,  il  Davanzali  (se  non  erro)  e  la  Crusca. 
Franzesismo  del  secolo  IT." 
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Alli  11  detto,  vennero  alquanti  soldati  imperiali  fino  allo 
Spedale  di  S.  Lazzaro,  ed  appiccornovi  fuoco  ;  e  similmente 
a  certe  case,  che  crono  restate  li  a  S.  Matteo,  presero  tre 
poveri  contadini,  mezzajoli  di  Agnolo  Pini:  ne  appiccorno  due 
a  certi  arbori,  e  l'altro  lo  scannorno,  e  si  rilirorno  ai  Forti. 
Alli  12  detto,  avendo  gl'Imperiali  fortificato  a  lor  modo 
Munistero,  e  sicuratolo  bene,  se  ne  partirno  quattro  insegne 
ritornando  a'  Forti. 

Alli  13  detto,  partirno  del  campo  imperiale  quattordici  in- 
segne di  soldati,  infra  Spagnoli  e  Italiani,  ed  andorno  alla  volta 
del  Castello  di  S.  Gusmè,  nel  quale  erano  dentro  certi  villani. 
Veduta  tanta  moltitudine  de' nemici,  per  paura  se  ne  uscirne 
secretamente.  Arrivati  gl'Imperiali,  e  mandato   il   tamburino, 
non  gli  fu  risposto;  e  così  vi  entrorno;  e  non  vi  trovando  vet- 
tovaglie né  robe,  vi  derno  fuoco,  e  si  partirno;   e  il  giorno 
medesimo,  avanti  se  ne  tornassero  al  campo,  presero  la  Villa 
a  Sesta,  Montegiacani ,  fortezza  de'Cinughi,  Orgiale,  palazzo 
de' Bellarmati ,  Castelnuovo  di  Monastero  della  Berardenga;  ed 
attaccorno  fuoco^  a  molle  case  dentro   al  detto  Castello,  e  nel 
borgo  di  fuore  :  e  di  poi  partitisi,  derno  fuoco  a  tutte  le  case 
delli  infrascritti  comuni;  e  prima:  Bossi,  la  Sala  Ribatti,  Ca- 
stello in  Villa,  S.  Felice  a  Bossi;  e  poi,  tornandosene,  fecero 
gran  preda  di  bestiame  grosso  e  minuto.  Il  dì  detto,  gl'Impe- 
riali ebbero  indizio  per  via  di  spie,  die  sotto  il  Bagno  di  Ma- 
cereto vi  era  rifuggita  gran  quantità  di  bestiame  minuto;  per 
il  che  il  Marchese  vi  mandò  due  compagnie  di  Spagnoli.  N'ebbe 
notizia  il  signor  Piero,  e  vi  mandò  il  capitano  Bartolommeo  da 
Pesaro  con  la  sua  compagnia,  ed  una  compagnia  di  Guasconi, 
quale  slava  in  Buonconvento;  e  di  più  il  capitano  Attilio  Bel- 
larmati, capitano  di  500  fanti  delle  battaglie;  ed  il  signor  Gio- 
vannino Bentivogli  con  la  sua  compagnia  de' cavalli;  e  li  messe 
tulli    li    in   mezzo,  e  cominciorno  a  menar    le    mani.  Vi  con- 
corsero soldati  di  Rocca  Strada ,  ed  altri  soldati  di  que'  luoghi 
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convicini  :  a  lale  elio  li  Spalinoli  rcsiorno  superali,  e  ne  Curono 
morti  da  150  incirca,  e  20  ne  furono  abbruciali,  refuggili  iiì 
una  casa,  e  23  ne  furono  falli  prigioni;  ed  il  resto,  che  fu- 
rono pochi ,  scapporno.  Dclli  Franzesi  ne  furono  morii  cir- 
ca 30,  e  vi  fu  ferito  a  morte,  di  quelli  di  Rocca  Strada,  Saccardo 
Saccardi  cittadino  Senese,  ma  non  morì:  fu  ammazzato  l'alGerc 
del  capitano  Bartolomnieo,  e  lui  fu  ferito  d'archibusala,  ma 
non  mortale  :  fu  riscattala  la  preda  falla  (  quale  era  2000  capi 
di  bestie  minute),  e  li  prigioni  furono  condotti  in  Buoncon- 
vento,  e  lì  lassati  con  buone  guardie. 

AUi  14  di  dello,  sallorno  li  Forti  degl'Imperiali  50  soldati 
per  rimettersi  con  li  Franzesi.  Dubitando  il  signor  Piero  che 
non  fussero  mandati  a  posta  dal  Marchese  per  qualche  trat- 
tato, gli  fece  rimetter  due  o  tre  per  compagnia,  e  non  più. 

Il  dì  15  dello,  arrivò  in  Siena  in  lettiga  il  capitano  Barto- 
lomnieo da  Pesaro,  ferito;  e  aveva  ftUto  condurre  il  suo  alfiere 
morto,  e  gli  fece  onorata  sepoltura  ;  e  di  più  condusse  li  23  Spa- 
gnoli fatti  prigioni,  e  furono  incarcerati. 

Alli  16  di  detto,  arrivò  in  Siena  quel  Capitano  de' (luasconi 
che  si  era  trovato  alla  fazione  del  Bagno,  e  menò  seco  diciotlo 
pagati  più,  filiti  da  lui  prigioni  in  detto  luogo;  e  furono  messi 
separatamente  (1)  dagli  altri  in  Palazzo  de' (Colombini  al  pari 
della  strada  ,  dove  erano  bonissime  inferriate. 

Alli  17  detto,  arrivò  in  la  Città  un  tamburino  imperiale,  e 
uno  Spagnolo  in  sua  compagnia,  e  parlorno  al  signor  Piero,  e 
gli  dissero  da  parte  di  tutta  la  nazione  Spagnola  che  si  trovava 
per  il  campo  imperiale ,  che  lui  non  dovesse  fare  appiccare  li 
Spagnoli  che  aveva  prigioni  ;  imperocché  loro  volevano  fare  a 
buona  guerra  ;  e  che  erano  quindici  insegne  pagate  da  sua 
Maestà  Cesarea ,  e  non  dal  Duca  di  Fiorenza  ;  e  che  avevano 
protestato  al  Marchese .  che  se  per  l'avvenire  non  faceva  a  buona 

(1)  Separatamenle ,  non  è  nel  lesto,  o  l'abbiamo  aggiunto  per  amor 
di  chiarezza. 


i)l     SIENA  2:31 

fjfuerra,  che  loro  se  ne  volevano  rilornare  in  Spagna,  l'er  il 
clic  il  Marchese  l'u  forzato  lare  a  buona  guerra ,  e  non  fece 
più  appiccar  nessuno ,  né  manco  dalla  banda  dei  Franzesi  : 
solo  toccava  alli  poveri  villani  vivandieri.  Il  dì  detto,  partirono 
del  campo  imperiale  cinque  insegne  di  soldati  con  un  pezzo 
grosso  di  artiglieria,  ed  arrivorno  alla  Torre  di  Ancajano  nella 
Montagnola,  qual  è  di  certi  contadini,  nella  quale  erano  30  vil- 
lani; e  non  volendosi  arrendere,  aspettorno  18  cannonale,  e 
presso  a  sera  la  presero  per  forza  :  de'  quali  villani  ne  mori- 
rono 14-,  e  li  altri  furono  fatti  prigioni,  e  la  misscro  a  sacco; 
dove  era  40  moggia  di  grano,  some  120  di  vino,  più  letta,  e 
carne  salata:  e  vi  lassorno  le  guardie. 

Alli  18  detto,  andorno  con  quel  pezzo  di  artiglieria  alla 
fortezza  di  (]elsa,  quale  è  di  casa  Gelsi,  ed  a  Marmoraja;  nei 
quai  luoghi  non  fumo  aspettati,  e,  trovata  la  porla  aperta,  vi 
entrarono,  e  non  vi  Irovorno  nulla.  Il  dì  detto,  il  signor  Piero 
fece  far  precetto  alle  guardie  della  Porla  a  <Jamullia,  che  per 
quel  giorno  non  lasciassero  uscire  alcuno  soldato  senza  polizza 
del  signor  Piero.  Vi  arrivò  il  luogotenente  e  genero  del  Capi- 
tano Alessandro  da  Terni,  e  volse  uscire:  gli  dissero  le  guardie, 
che  non  posseva  uscire  se  non  aveva  la  polizza  del  signor 
Piero;  rispose  che  non  l'aveva,  e  che  voleva  uscire  per  forza 
o  per  amore,  per  andare  in  la  Castellaccia  :  gli  replicorno  le 
guardie,  che  non  lo  volevano  lassare  uscire,  che  così  avevano 
di  precetto  del  signor  Piero  ;  dove  che  esso  cacciò  mano  alla 
spada  per  voler  dare  alle  guardie:  al  quale  rumore  corsero 
li  soldati  del  corpo  della  guardia,  e  cacciorno  mano  contro  il 
luogotenente.  Erano  seco  più  soldati  della  sua  compagnia  :  tutti 
cacciorno  n)ano  in  suo  favore  ;  a  tale  che  si  appiccò  una  gran- 
dissima quistione.  In  questo  mezzo  arrivò  il  Capitano  Alessandro 
da  Terni,  con  delli  altri  soldati,  per  ispartire;  e  non  posserno 
mai,  perchè  già  avevano  prese  le  picche.  Fu  reforla  questa 
quistione  al  signor  Piero  Strozzi,  quale  subito  moniò  a  ra\allo. 
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e  vi  corse,  e  fece  subito  quietare:  ed  essendo  dalie  K^uardie 
del  lutto  informato,  subito  fece  pigliare  il  detto  luogotenente, 
e  comandò  che  ivi  fussero  ritte  le  forche,  ed  appiccato,  per 
dare  esempio  agli  altri,  e  subito  si  parti:  nella  qual  briga 
fumo  feriti  cinque  soldati,  quasi  tutte  ferite  mortali.  In  quel 
mentre  che  il  luogotenente  si  confessava ,  corse  il  Capitano 
Alessandro  al  signor  Piero,  e  lo  pregò  che  per  amor  suo  lo 
mandasse  in  galèa  :  il  signor  Piero  gli  rispose  in  collera,  che 
se  lui  non  se  li  levava  dinanzi,  faria  appiccare  lui  ancora. 
Partissi  tutto  dolente  e  sconsolato,  e  gli  mandò  a  pregarlo  il 
signor  Ruberto  Strozzi  suo  fratello  ;  gli  rispose  che  se  li  le- 
vasse dinanzi ,  che  così  aveva  deliberato.  In  questo  mezzo  furon 
ritte  le  forche,  ed  attaccato  il  capresto,  quando  il  detto  Ca- 
pitano Alessandro  si  era  raccomandato  per  Tamor  di  Dio  al 
Cionfaloniere  di  CamuUia,  Girolamo  Spannocchi ,  che  glielo  do- 
mandasse per  mandarlo  in  galera  (1).  Arrivò  detto  Girolamo 
Gonfaloniere,  e  subito  genuflesso  alli  piedi  del  signor  Piero,  gli 
domandò  tal  delinquente  per  uomo  morto,  supplicando  non  gli 
volesse  mancare  di  farli  tal  grazia.  Al  quale  il  signor  Piero 
rispose:  che  quello  gli  domandava,  non  lo  darebbe  al  Re  di 
Francia,  perchè  non  gastigandolo  ci  aria  messo  dell'onor  suo  ; 
sicché  sua  Signoria  pensasse  ad  altro.  Soggiunse  il  signor 
Gonfaloniere,  che  mai  si  era  per  partir  di  ginocchioni,  se  non 
gli  concedea  tal  grazia  ;  e  così  lacrimando  slava  ginocchioni 
avanti  al  signor  Piero,  senza  più  dir  parola.  Mossero  quelle 
lacrime  tanto  a  compassione  il  signor  Piero,  non  del  delin- 
quente, ma  del  Gonfaloniere,  al  quale  portava  grande  affetto, 
che  gli  disse  :  Siavi  fatta  la  grazia  ;  subilo  gli  soggiunse  e  gli 
giurò,  che  non  era  in  Italia  uomo  alcuno  che  lo  avesse  mai 
svolto  a    far   questo.  Riitosi  in  piedi,    lo   ringraziò    con   belle 

(1)  Galèa  e  galera  dicevaiio  indifferenlemeiite  gli  antichi.  Oggi  il 
primo  sembra  nella  prosa  alToUalo;  e  a  denotar  punizione  o  il  luogo 
(lolla  punizione  .  non  si  userebbe  di  cerio. 
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parole  tirimoniose,  o  di  poi  fece  inonlaro  a  cavallo  il  ("apilano 
Alessaadro,  che  correndo  andasse  alia  Porla  a  ('amullia  a  faro 
sospendere  l'esecuzione  Ano  a  tanto  che  fussc  arrivato  lui, 
quale  si  avviò  a  piedi. 

Arrivato  il  detto  Capitano  Alessandro  vicino  alla  Porta, 
vedea  che  il  delinquente  cominciava  a  salire  la  scala  :  cominciò 
a  gridare  :  Fermate ,  fermate  ;  tanto  che  arrivò  il  Gonfaloniere 
di  Camullia  mandato  dal  signor  Piero  ;  e  così  fu  sceso  dalhi 
scala  ;  e  arrivato  il  Gonfaloniere ,  disse  come  il  signor  Piero 
glie  l'aveva  donato  per  uomo  morto:  e  così  fu  sciolto  e  liberalo. 
Vollosi  dello  Gonfaloniere  (1)  al  Capitano  Alessandro,  lo  consigliò 
che  lo  mettesse  a  cavallo ,  e  lo  mandasse  in  Terni  (2) ,  acciò  non 
fusse  più  visto  dal  signor  Piero.  Piacque  tal  consiglio  al  detto 
(Capitano;  e  infra  un'ora  messelo  bene  a  cavallo,  lo  mandò 
a  casa,  precettandolo  che  mai  più  venisse  nt}lla  ('ittà  di  Siena 
Il  dì  detto ,  presso  a  giorno,  vennero  parecchi  archibusieri  ,  di 
quelli  del  Palazzo  di  Santa  Reina,  fino  a  (juelle  case  accanto 
alla  Porta  di  S.  Viene,  e  volevano  far  prigioni  alquanti  villani 
in  una  di  quelle  case  ritirati  :  essi  cominciorno  a  chiamar  soc 
corso  ;  alle  qual  voci  le  sentinelle  delle  mura  derno  all'arme 
nel  corpo  della  guardia  della  Porta  ,  e  (luelli  derno  all'arme 
per  la  Città.  Accostandosi  detti  Imperiali  alle  mura  ,  tiroruo 
delle  archibusate  alle  sentinelle ,  e  le  sentinelle  a  loro  ;  e  li 
villani  saltorno  della  casa ,  e  vennero  accanto  alla  porta  e  si 
salvorno:  a  tale  che  li  detti  Imperiali,  per  campare  il  marcio  (3), 
tolsero  due  asini  che  crono  in  una  stalla,  e  gli  menomo  via,  e 
fermò  il  rumore. 

(1)  Qui  il  lesto  ha,  come  tanto  spesso  anctie  negli  autori  Fiorentini, 
Gonfalonieri. 

(2)  Qualcuno  de' nostri  Codici  ha,  Turino.  Ma  vedi  sopra  ,  pag.  231 , 
ver.  20  e  30. 

(3)  Questo  passo  può  dar  lume  ad  intendere  gli  altri  due .  dove   ha 
luogo  questa  voce,  a  pag. Hi  ver.  8,  e  pag.  191  ver.  «5. 

Arcii.St.It.  Voi..  II.  ÒO 


23i  RIVOLUZIONI 

Alli  19  (IcUo,  si  provò  uno  delli  tre  «cannoni  fatti  di  nuovo 
nella  Porta  di  S.  Francosco ,  e  tirò  fino  all'Osservanza,  e  fu 
incarrato  (1).  Il  dì  detto,  per  ordine  delti  Aprenti  del  Re,  vennero 
di  Castro  some  ventiquattro  di  polvere  sgrossa  d'artiglierie. 

Alli  20  detto,  per  ordine  del  signor  Piero,  tutti  tre  li  Terzi 
della  Città  andorno  a  fare  fascinata:  pertossi  alla  Castellaccia, 
dove  si  faceva  un  altro  Forte  per  guardare  la  Valle  di  Malizia. 

II  dì  detto,  fu  condotto  il  basilistio  di  ferro  incarraio  ed  in- 
catenato fuori  di  Porta  a  S.  Marco,  e  tirò  a  Munistero,  ed 
alla  prima  bòtta  crepò  in  due  luoghi  vicino  a  un  braccio  alla 
bocca;  del  che  molti  si  maravigliorno,  per  esser  di  ferro,  e 
perchè  non  si  vedde  dove  la  bòtta  cogliesse.  Il  bombardiere 
si  persuase  che  fusse  passata  sopra;  e  disse  che  le  due  cre- 
pature non  erano  pericolose,  e  che  aria  in  ogni  modo  servito. 
Il  dì  detto,  si  scoperse  un  trattato  in  Chianciano:  cioè,  che 
l'alfiere  del  capitano  Saporoso,  che  vi  stava  a  guardia,  lo  vo- 
leva dare  al  signor  Carlotto,  capitano  del  Duca  di  Fiorenza  ; 
e,  subito  scoperto,  il  detto  alfiere  saltò  le  mura,  e  se  ne  andò. 

Alli  22  detto,  vennero  presi  due  soldati  di  quelli  che  stavano 
in  Cuna  dello  Spedale,  perchè  l'avevano  voluta  dare  agl'Im- 
periali. 

Vili  23  (ii  detto,  gì'  Imperiali  comincioro  a  far  battaria 
alle  mura  accanto  la  Porta  a  Camullia,  ed  in  tutto  il  giorno 
vi  fecero  una  rottura  di  canne  cinque  in  circa  ;  dietro  alle 
quali  mura,  mentre  che  crono  battute,  si  messere  tutti  li  pri- 
gioni a  lavorare,  ed  a  cupare  (2)  il  fesso  fra  le  mura  e  la 
ritirata,  ed  in  tutto  il  giorno  ne  furono  morti  due  da' sassi. 
!1  dì  detto,  essendo  già  stato  preso  nella  fazione  di  Chiusi  il 
Mosca  da  Lucignano,  quale  serviva  il  signor  Ascanio  contro  i 


(1)  Manca  alla  Crusca  ed  al  Grassi.  Il  senso  è  assai  cliiaro,  la  de- 
rivazione assai  naturale ,  e  sembra  per  ogni  conto  da  preferirsi  a  montalo. 

(2)  Cupare ,  per  profondare  (  attivo  ),  far  cupo.  Manca  nei  Vocabo- 
larii.  ma  non  ò  inusitato  nel  linguaggio  dei  villici,  anche  non  toscani. 
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bandi,  fu  appiccalo  per  la  tfola  al  Mercato  Vecchio.  Il  dì  detto, 
il  signor  Piero  fece  bastionare  tutte  le  porli  del  Monasterio 
dell'Ognissanti  e  del  Convento  degli  Angioli  ;  e  fattovi  le  lor 
feritoje,  vi  si  messe  una  compagnia  per  luogo  ;  cioè  la  del 
capitano  Giovacchino  Guasconi,  e  la  del  capitano  Saporoso. 

Il  di  detto,  fu  di  nuovo  scaricato  il  basilistio  alla  volta  di 
Munistero  per  vedere  se  le  due  crepature  facevano  motivo  al- 
cuno, quale  tirò  valorosamente,  e  non  mosse  niente.  Il  dì  detto. 
tu  condotto  il  detto  basilistio  e  uno  delli  cannoni  nuovi  in 
Cittadella  per  trarre  al  Prato  quando  gl'Imperiali  fussero «te- 
nuti in  battaglia  a  dare  l'assalto;  e  furono  messi  ancora  dii!' 
sacri  nel  baluardo  fatto  a  dove  già  era  la  Porta  a  Camullia, 
per  fiancheggiare  il  fosso  che  viene  a  piedi  la  rarbonaja.  I! 
dì  detto,  il  reverendissimo  Vescovo  di  Pienza  ,  oratore  della 
Repubblica  a  Sua  Santità,  mandò  copia  d'una  lettera,  quale 
aveva  scritta  il  Duca  di  Fiorenza  al  suo  ambasciatore  a  Roma, 
della  quale  ne  sarà  la  copia  in  fine  num.°  2i  (11. 

Alli  25  detto,  il  signor  Piero  fece  intendere  al  Governo, 
qualmente  creassero  sei  Capitani  più,  gentiluomini  Senesi,  per 
far  le  compagnie  di  soldati  150  per  ciascuno;  e  che  esso  li 
voleva  pagare  nel  modo  che  pagava  li  forestieri.  Subito  si  ra- 
dunò il  Governo;  fumo  creati  li  sei  sottoscritti  Capitani,  cioè: 
Girolamo  Carli  Piccolomini,  Annibale  Umidi,  Giulio  Gallerani. 
Marcello  Palmieri,  Nicodemo  Forteguerri  e  Francesco  di  Gi- 
rolamo Ballati,  Quali  subito  creati,  andorno  dal  signor  Piero 
per  la  spedizione,  ed  ebbero  a  buon  conto  scudi  150  per  cia- 
scuno per  cominciare  a  far  gente  :  e  perchè  Girolamo  Ballali 
non  si  contentò  che  il  figlio  fusse  fililo  Capitano,  fu  fallo  in 
suo  luogo  Liberio  di  Antonio  Luti  ;  ed  il  medesimo  giorno  il 
signor  Piero  spedi   Pomponio   di   messer    Bartolommeo   Carli 

(1)  SI  troverà  questa  lettera  tra  i  Documenti  che  accompaanauo 
questo  Diario,  e  con  essa  anche  la  risposta  che  Piero  Slroz/.i  faceva 
scrivendo  all'oratore  Francese  in  Homa ,  sotto  il  numero  XVII. 
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de' Piccoloniini  Capitano  di  cinquanta  archibusieri  a  cavallo,  e 

li  delle  denari  per  far  la  compagnia. 

Il  dì  dello,  partirono  di  Munistero  cinque  insegne  di  Spa- 
gnoli, e  vi  messero  li  Tedeschi  :  quali  Spagnoli  furo  trovati  il 
giorno  poi  alla  Botte,  che  marciavano  alla  volta  di  Fiorenza. 
11  di  detto,  presso  a  sera,  parlirno  sei  insegne  di  Spagnoli,  e 
tredici  d' Italiani  del  campo  con  200  cavalli ,  ed  attraversorno 
da  Vignano  e  S.  Gusmè,  e  presero  la  via  d'Arezzo;  il  che  die 
grande  ammirazione  agli  Agenti  Franzesi ,  non  sapendo  dove  si 
avessero  andare. 

Alli  26  dello,  arrivò  in  Siena  la  cavallaria  del  Conte  di  Pi- 
tigliano,  in  compagnia  di  Tommaso  de'  Vecchi,  uomo  del  signor 
Piero;  e  condussero  di  Roma  in  Siena  scudi  centomila  sicuris- 
simamente :  a  tal  che  per  insin  ad  ora  in  Siena  ci  è  buona 
partita  di  denari. 

Alli  28  detto,  fumo  provali  li  due  cannoni  fatti  di  nuovo 
nel  prato  di  S.  Francesco:  tirorno  verso  l'Osservanza,  e  res- 
sero benissimo. 

Alli  29  dello,  arrivò  in  Siena  la  compagnia  del  Capitano 
Pompeo  dalla  Croce,  e  quella  che  era  del  Capitano  Serarista: 
vennero  di  Portercole,  e  turno  messe  nel  Convento  di  S.  Chiara 
fuori  di  Porta  Nuova;  e  subilo  bastionorno  le  porti,  e  fecero 
delle  feriloje  per  tutte  le  facce  dei  muri.  Il  dì  detto,  venne  la 
nuova  che  il  signor  Mario  Sforza,  quale  slava  in  Casole,  aveva 
ripresa  la  Torre  di  Marmoraja  nella  Montagnola,  ed  avea  fatto 
prigione  il  Capitan  Giuliano  da  Colle. 

Il  dì  30  di  detto,  vennero  nuove  al  signor  Piero,  che  le 
diciotto  insegne  che  erano  parlile  dal  campo  imperiale,  erano 
intorno  Asciano,  Armajolo,  Rapolano  e  Serre,  e  alla  Torre  a 
Castello,  ed  alla  Badia  a  Munistero,  e  che  avevano  due  pezzi 
d'artiglieria  non  mollo  grossi.  Il  dì  detto,  si  uscirono  li  Tede- 
schi di  Munistero  e  di  Sanl'Abondio  :  per  memoria  di  loro  vi 
derno  fuoco.  Il  dì  detto,  venne  nuova  che  gl'Imperiali  avevano 
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preso  per  forza  il  castello  di  Armajolo,  e  ci. e  avevano  uccisi 
quanti  uomini,  donne  e  putti  che  vi  avevano  trovato,  solo  por 
spaventare  l'altre  terre  (1);  e  che  dipoi  ci  avevano  dato  fuoco; 
e  di  poi  avendo  preso  Rapolano,  lo  sfasciorno  di  mura.  TI  dì 
detto,  si  faceano  in  la  Città  molle  tende  e  padiglioni  da  campo, 
e  si  tendevano  in  piazza,  che  ognuno  le  posseva  vedere,  e  cia- 
S4^uno  tenea  per  certo  che  si  avesse  da  escire  in  campo. 

A  di  ultimo  detto,  il  Marchese  di  Marignano  scrisse  una 
lettera  al  Capitano  (liannino  Zeli,  quale  era  a  guardia  di  Mon- 
tereggioni  per  li  Franzesi,  e  gliela  mandò  a  nome  del  signor 
Piero  Strozzi  con  sigilli  falsi  per  cavarlo  di  detto  castello;  ma 
non  gli  riuscì:  la  copia  della  quale  è  infine  di  questo  libro,  a 
num."25  (2).  Il  dì  detto,  gl'Imperiali  presero  il  castello  di  Asciano, 
quale  era  lasciato  vóto,  e  presero  la  grancia  (3)  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala;  presero  la  Badia  a  Munistero,  la  Torre 
a  Castello,  le  Serre,  batterne  la  rócca  e  la  presero:  avevano 
mille  guastatori  con  accette  e  falci  fienare  (4),  e  tagliavano 
vigne,  ulivi  e  arbori  domestici;  segavano  li  grani  per  dare  ai 
cavalli,  e  per  dare  il  guasto;  e  fecero  una  grossa  preda  di 
bestiame  grosso  e  minuto  verso  il  castello  di  Chiusure,  e 
andorno  alla  volta  del  Poggio  S.  Cicilia  ,  e  cominciorno  a 
batterla. 


(1)  Ciò  corrisponde  perfettamente  alle  intenzioni  spiegate  dal  duca 
Cosinao  quando  faceva  scusa  al  Pontefice,  V  nel  dare  il  guasto  segui- 
ranno incendi,  mine  e  morii.  V.  il  Documento  XVII. 

(2)  Tra  i  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  num.  XVIII. 

(3)  Grancia  ,  { derivato  o  conderivalo  del  francese  grame  )  usarono 
gì'  Italiani  per  significare  un  terreno  del  quale  la  maggior  rendita  sia  il 
grano.  Che  qui  però  non  denoti  altro  che  granajo,  lo  prova  un  altro 
passo  che  troveremo  più  innanzi  sotto  la  data  del  di  T  Luglio  :  «  andorno 
«  alla  volta  dei  palazzo  di  Cuna,  grancia  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
«  Scala  ». 

(4)  Più  toscanamente,  fienaie. 
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(liugno  1554. 

A  dì  primo  di  detto,  fu  fornito  quel  Forte  nuovo  a  canto  a 
quello  di  S.  Croce,  die  scopriva  tutto  il  Forte  di  Camullia 
deffl' Imperiali  ed  il  Borgo  di  Sant'Antonio,  dove  fumo  messi 
sei  cannoni  <:^rossi,  fra  nuovi  e  vecchi  ;  e  la  mattina  all'aurora 
cominciorno  a  trarre,  e  si  durò  tutto  il  porno;  e  così  si  fecero 
diloprgiare  del  detto  Forte  di  Camullia.  Tirorno  alcune  bótte  al 
palazzo  de' Diavoli,  e  lo  passorno  da  un  canto  all'altro:  tirorno 
alla  chiesa  di  S.  Antonio,  dove  si  pensava  fusse  la  monizione 
della  salmaria,  e  si  minò  tutto  il  letto;  a  tale  che  il  giorno 
si  messe  sottosopra  tutto  il  campo  imperiale,  che  stette  sem- 
pre in  arme:  e  tirando  loro  ancora  alla  volta  della  Città,  in 
una  bòtta  ammazzorno  due  soldati,  ed  un  figlio  di  Giovan- 
maria  Bai. 

Allì  2  di  detto,  li  Franzesi  seguìrno  di  tirare  molte  can- 
nonate del  forte  di  S.  Croce  :  a  tale  che  ammazzorno  il  capi- 
tano delli  Tedeschi,  e  ferirno  la  moglie  :  per  il  che  tutto  il 
ijiorno  tirorno  alle  case  dentro  alla  Città,  e  colsero  a  molte, 
ma  non  ammazzorno  nessuno;  eccetto  che  fu  ferito  in  un  fianco 
da  una  palla  stanca  un  villano  nella  piazza  Tolomei.  TI  dì  detto, 
venne  uno  mandato  a  posta  dal  signor  Paolo  Orsino,  general 
dell'arme  in  Lucignano,  e  riferì  come  gl'Imperiali  si  erano 
ridotti  tutti  intorno  al  detto  Lucignano,  e  che  avevano  fatti 
tre  campi;  uno  di  Spagnoli,  uno  di  Tedeschi  ed  uno  di  Ita- 
liani ;  e  che  tutta  volta  ingrossava  più  ;  imperocché  spesso  ne 
passava  le  Chiane;  e  che  per  ancora  non  avevano  se  non  tre 
pezzi  di  artigliarla.  Il  dì  detto,  venne  in  Siena  il  procaccio  di 
Roma  con  una  uran  cavalcata;  infra' quali  erano  tre  cavalli 
carichi  di  denari  mandati  dalli  Agenti  del  Re  Cristianissimo; 
ed  crono  scudi  100,000. 


L 
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Alli  3  di  tlello,  si  lece  in  Siena  mostra  generale  di  tutta 
la  l'antaria  e  cavallaria  pagata;  e  furono  insegne  venticinque 
<li  loreslieri ,  e  cinque  de' Senesi  delti  sei  Capitani  già  fatti, 
delle  quali  mancò  quella  del  capitano  Nicodemo  Forteguerri  ; 
ed  in  tutto  faceano  la  somma  di  GOOO  fanti  :  e  cinque  com- 
pagnie di  cavalli  passorno  tutte  dal  palazzo  del  (Cardinal  di 
Ferrara,  dove  era  il  signor  Piero  Strozzi  a  vedere.  11  dì  detto, 
presso  a  sera  furono  viste  partire  cinque  insegne  più  dal  campo 
a  GamuUia,  ed  andorno  verso  la  Valdichiana. 

Alli  4  di  detto,  atteso  che  il  Marchese  non  facea  a  buona 
guerra,  il  signor  Piero  mandò  in  galera  ventisei  Spagnoli  che 
avea  prigioni.  Il  di  detto,  al  tramontar  del  sole  gì'  Imperiali 
scaricorno  in  pochissima  d'otta  ventiquattro  cannonate  ;  fecero 
gazzarra  d'archibusi,  e  fecero  fuochi  in  cima  della  Torre  di 
Vignano,  di  Santa  Reina  e  delle  Tolfe,  airOsservanza,  a  Mu- 
nistero ,  e  nel  campo  :  il  che  die  grandissimo  travaglio  a  tutta 
la  Città.  Subito  si  dette  all'arme,  e  tutti  li  soldati  si  ridussero 
alle  loro  insegne  ;  e  la  notte,  circa  le  due  ore,  s' intese  che  tale 
allegrezza  era  fatta  perchè  il  signor  Duca  di  Fiorenza  aveva 
avuto  un  fìgliuol  maschio  (1).  Visto  questo ,  il  Signor  Piero 
mandò  gente  ai  forti  della  Caslellaccia  a  fare  una  sonata  di 
cornamuse  e  di  chitarre,    con    una    scampanata,  per  beffarli. 

Alli  5  di  detto,  partì  di  Siena  il  reverendissimo  Cardinal  di 
Ferrara  con  il  resto  della  sua  corte,  e  con  ottanta  muli  carichi 
di  carriaggi  (2).  Il  signor  Piero  Strozzi  gli  fece  compagnia  fino 
a  Buonconvento  con  tutta  la  cavalleria  e  lance  spezzale ,  e  in- 
nanzi mandò  molta  fantaria  a  ftire  la  scorta  ;  e  fece  tal  via , 
perchè  il  signor  Duca  di  Fiorenza  non  gli  volse  fare  il  salvo- 
condotto  per  andare  a  diritto:  per  che  gU  fu  forza,  per  tornar- 
sene a  Ferrara,    far   la    via  di    Pesaro,  quale  fu  grandissima 


(1)  li  principe  Don  Pietro. 

(2)  Carriaggi  per  salmeria,  o  some  ria  caricare  anclie  ;iltr;imeìi(e  cìig 
su  carri.  Ariosto:  «  K  carcar  sul  gigante  il  carriaggio  ». 


2iO  RIVOLUZIONI 

giravolta.  II  di  detto,  furono  pagate  tutto  le  compagnie,  tanto 
forestiere  quanto  le  sei  de' Senesi  novamente  fatte.  Il  dì  detto, 
si  partirno  del  campo  imperiale  circa  trenta  soldati  benissimo 
armati  e  bene  a  cavallo,  ed  entrorno  in  Siena  per  rimettersi  (lì; 
e  dissero  al  signor  Piero,  che  come  lui  saltava  in  campagna  , 
che  molti  Italiani  lo  volevano  venire  a  servire,  atteso  che  in 
campo  non  correvano  le  paghe. 

Alli  6  detto ,  gì'  Imperiali  ripresero  la  Torre  di  Marmo- 
raja  con  inganno,  perchè  si  erano  messe  le  croci  bianche,  e 
dissero  esser  delli  soldati  del  signor  Mario:  li  villani  che  vi 
erano  dentro,  gli  aprirno,  e  fumo  fatti  prigioni.  Il  dì  detto, 
venne  nuove  che  l'esercito  imperiale  si  era  partito  da  Luci- 
gnano,  dopo  che  ebbe  dato  guasto  a  grani,  biadumi  (2),  tagliato 
vigne  e  arbori  domestici ,  e  bruciate  le  case  ;  ed  era  andato 
alla  volta  d'Asinalunga  e  Torrita. 

A  dì  7  detto,  venne  a  Siena  uno  mandato  a  posta  dal  Priore 
di  Capua  da  Portercole  a  portar  nuove  al  signor  Piero,  qual- 
mente era  arrivato  di  Corsica  uno  schifetto  (3)  a  dar  notizia,  qual- 
mente infra  otto  giorni  vi  saria  l'armata  d'Algeri  e  del  He 
Cristianissimo,  che  passavano  sessanta  vele;  e  che  il  Priore  di 
(]apua  aveva  tolto  tre  barconi  con  5000  rubbii  di  grano ,  quale 
lo  mandava  il  Papa  al  Duca  di  Fiorenza,  e  che  l'aveva  scarico 
in  Portercole.  Il  di  detto,  essendo  a  guardia  de'  forti  di  Santa 
Croce  il  capitan  Girolamo  Carli  con  la  sua  compagnia  e  due 
de' soldati  forastieri ,  calorno  alquanti  nel  fondo  di  Malizia,  ed 
appiccorno  grossa  scaramuccia;  nella  quale  morsero  due  bra- 
vissimi soldati  de'  Franzesi,  e  uno  fratello  del  capitano  Girolamo 


(1)  Ellillicamenle,  sottintendendosi  al.  soldo  ;  e  usato  altre  volte  in 
•luest' opera. 

(2)  Vocabolo  nuovo  per  significare  ogni  sorta  di  biade.  Si  noti  però, 
che  in  espressione  colle! (iva  della  desinenza  in  urne,  non  va  per  noi  or- 
ilinariaiiieiile  disgiunta  da  quella  del  peggiorativo. 

(3)  È  nella  Crusca  con  soli  esempii  del  Huti.  In  molti  luoghi  di  Ro- 
nwigna  si  usa  anche  per  vassojo. 
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lu  forilo  di  archibusata  ,  e  si  rilirorno.  I!  di  dello  ,  ii  signor 
riero  fece  fare  comandamento  a  tutti  li  ternari  della  Città,  clie 
facessero  stara  dodici  di  biscotto  per  uno ,  oltre  al  pane  clu^ 
jìiornalmente  facevano  per  li  soldati  e  per  altri  della  Terra:  e 
lo  mettea  in  munizione  in  Vescovado,  ne  nissuno  sapea  a  quello 
che  avesse  a  servire. 

A  dì  8  detto,  il  Conte  di  Gajazzo  con  cinquanta  delti  suoi 
soldati  s' imboscorno  di  notte  in  una  casa  fra  Munistero  ed 
il  campo,  perchè  aveva  avuto  indizio  che  la  notte  vi  aveva 
da  passare  della  vettovaglia,  e  per  farne  una  buona  preda:  di 
che  gì'  Imperiali  n'ebbero  sentore ,  e  nell'  aurora  andorno  ga- 
gliardi alla  volta  di  quella  casa.  Come  il  Conte  se  ne  accorse, 
se  ne  uscì,  e  cominciossi  a  ritirare.  Occorse,  che  essendo  alla 
guardia  de'  forti  di  S.  Marco  il  capitano  Nicodemo  con  la  sua 
compagnia  ,  subito  gli  mandò  soccorso ,  e  scaramucciorno  in 
Tressa  ;  nella  quale  scaramuccia  furono  morti  sei  degl'  Impe- 
riali, e  delli  Franzesi  non  ne  morse,  ma  fu  ferito  uno  in  una 
mano,  e  si  ritirorno.  II  dì  detto,  vennero  nuove  che  gl'Imperiali, 
()uali  erano  in  Valdichiana,  avevano  preso  Rigomagno,  Sere- 
nano, Farnetella,  e  di  più  Asinalunga;  e  fatto  prigione  il  Ca- 
pitano quale  era  nella  rócca  ;  e  si  era  posto  di  taglia  scudi  1000, 
e  non  lo  volsero  campare  :  vi  ammazzorno  circa  quaranta  per- 
sone infra  della  terra  e  rifuggiti.  Arrivorno  a  Torrita ,  e  bai- 
terno  le  mura  da  una  banda  tutto  il  giorno.  Visto  quelli  che 
erano  dentro,  che  lavorando  tutta  la  notte,  che  la  mattina  non 
possevano  riparare  che  gl'Imperiali  non  vi  entrassero,  delibe- 
rorno  in  su  la  mezza  notte  mettersi  tutti  in  battaglia,  e  uscire 
da  una  porta  combattendo,  e  salvarsi.  Erano  in  dotta  terra, 
infra  soldati  pagati  e  del  castello,  circa  300  uomini  :  venuta 
mezza  notte,  messonsi  in  battaglia,  od  ammazzorno  le  sentinelle, 
e  passorno  poco  fuore  della  porta  :  sì  derno  in  un  corpo  di 
guardia;  così  combattendo  ne  ammazzorno  molli,  e  passorno; 
e  giunti  in  luogo  sicuro,    fecero    la   rassegna,    e    ne  mancò, 

AKCH.Si.lT.V0I,.  li.  ;)l 
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fra  soldati  e  della  terra,  appunto  venti,  e  gl'Imperiali  vi  en- 
Irorno  (1).  :  :.  '  ■    -  -'    '  '  •.  :-.;-.   ■..  ;  .:i 

Alli  9  detto,  venne  in  Siena  certi  villani  con  preda  di  undici 
buoi  predati  infra  Marciano  e  Fojano:  e  dissero  che  gl'Impe- 
riali, quali  erano  in  Valdichiana,  si  erano  tutti  ritirati  nel 
Piano  delle  Bettolle  vicino  alle  Chiane.  Il  dì  detto,  furono  con- 
dotti in  Siena  legati  tutti  quelli  prigioni ,  che  furono  presi  a 
Marmoraja;  e  vi  era  il  capitano  (liulianino  da  Colle.  Il  dì  detto, 
venne  di  Grosseto  in  Siena  il  Conte  Marcello,  e  dette  relazione 
al  signor  Piero,  come  Tarmata  d'Algeri  e  del  He  Cristianissimo 
era  arrivata  in  Corsica  ,  e  che  passavano  sessanta  vele.  Il  dì 
detto,  per  commissione  delli  Otto  della  Guerra  ,  non  si  lascio 
uscire  di  Siena  né  conladini  né  bestie  da  soma  ;  e  fu  mandalo 
un  bando  da  lor  parte,  che  chi  aveva  bestie  da  soma  di  qual- 
sivoglia sorte,  le  dovesse  significare  a  il  lor  notare,  sotto  pena 
della  perdita  delle  bestie  e  dell'arbitrio  ;  e  li  contadini  li  arra- 
gunavano  (2)  in  Palazzo,  nò  si  poteva  pensare  a  quello  avessero 
a  servire.  Il  dì  detto,  circa  mezza  notte,  uscirno  di  Siena  some 
cinquanta  ,  infra  biscotto  e  salmaria  e  corde ,  e  andorno  alla 
volta  di  Casole  ,  e  andò  con  esse  il  signor  Roberto  Strozzi , 
fratello  del  signor  Piero.       - 

Alli  10  detto ,  gì'  Imperiali  voUorno  tutta  l'artigliaria  alle 
case  della  Città,  e  cominciorno  a  trarre  all'aurora  ,  e  faccano 
gran  mina  in  tutti  li  Terzi  della  Città:  e  cantandosi  la  messa 
grande  nel  Duomo,  venne  una  cannonata,  e  sfondò  il  tetto,  e 
la  palla  cadde  nelle  \olle  sopra  il  pergole  (3)  di  marmo;  e  fece 
rader  mattoni  e   calcinacci    assai    con    grandissimo   spolverio; 


(i)  La  presa  di  Torrila  e  narrata  più  eslesamente  nella  prima  Rela- 
zione del  Rofia,  che  sarà  stampala  con  allrc  duo  dello  autore  nel  fine 
di  questo  volume. 

(2)  Protesi  della  pronunzia  volgare,  invece  di  radunavano. 

(3)  Pcrgoln .  pergamo,  pulpito  signifìialo  omesso  dalla  Crusca); 
tpolvrrio  coli'v  ridondanle  e  contrario  alla  logica,  ma  pure  espressivo. 
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dove  era  sullo  assai  ifente,  e  vi  ero  ancor  io,  e  non  fece  male 
a  nessuno. 

Vili  11  dello,  entrò  in  Siena  una  compagnia  falla  di  nuovo 
del  signor  Mario  Sforza,  di  soldati  250  benissimo  armali,  con 
le  lor  banderole  al  morione  bianclie,  rosse  e  turchine.  Il  di 
detto,  gì'  Imperiali  di  Valdichiana  presero  il  poggio  a  8.  (Ci- 
cilia ,  e  vi  ammazzorno  alquanti  villani  ,  e  fecero  prigione 
Orazio  di  Egidio  Borghesi  ,  genliluonw  Senese.  Il  dì  detto , 
circa  ore  diciollo  il  signor  Piero  fece  far  precetto  a  tutti  li  Ca- 
pitani, tanto  forestieri  quanto  della  Terra,  che  al  tocco  delle 
ventitré  ore  avessero  tutte  le  lor  genti  in  ordine  alle  loro  in- 
segne, ben  finite  (1)  di  polvere,  palle  e  corde  a  sullìcienza.  Per  il 
che,  in  quel  poco  di  tempo  si  vedeva  una  confusione  ed  intri- 
gamento  di  soldati  per  la  Città,  per  provvedersi  ognuno  di  ciò 
che  aveva  di  bisogno  ,  che  mal  volentieri  si  posseva  passeggiare 
per  le  strade  ;  ed  a  quell'ora  deputata  tutti  erano  in  ordine, 
e  similmenle  tutta  la  cavallaria  :  e  subito  fu  mandalo  un  bando 
da  parte  delli  Otto  della  (iuerra,  che  tutti  quelli  uomini  della 
Città  che  non  avevano  presi  denari,  tanto  gentiluomini  quanto 
artigiani,  subilo  pigliassero  l'arme,  e  si  trovassero  alle  case 
dei  lor  Gonlàlonieri.         .  -i    ,  ir.  .     ;;.      .  f'  - 

Circa  le  ore  23  entrorno  in  Siena  le  cinque  compagnie 
alloggiate  fuori  di  Porla  Nuova,  in  S.  Chiara,  nelli  Angeli  e 
nell'Ognissanti.  Alle  24  ore  il  signor  Piero  mandò  una  polizza 
per  Gonfaloniere,  per  le  quali  gli  ordinava  quali  luoghi  do- 
vessero guardare,  perchè  si  voleva  servire  di  tutta  la  fanlaria 
pagata:  e  toccò  al  Gonfaloniere  di  S.  Martino  la  Porta  a  S.  Viene, 
la  Porta  Nuova  e  S.  Marco,  e  li  due  Forti  fuori  di  delta  Porla; 
al  Gonfaloniere  di  Città  la  Porta  Tufi,  la  Porta  a  Laterino  e 
la  Cittadella  ;  al  Gonfaloniere  di  Camullia  tutta  la  C'astellaccia, 
la  Porta  a  Fontebranda,  ed  a  Ovile.  ,    , 

(I)  Vedi  la  no.  l  a  pag.77. 
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Sonata  l' avemmaria  della  sera,  il  signor  Piero  fece  caricare 
j  ento  bestie  da  sonia,  infra  polvere,  corda,  scale  ed  un  ponte  di 
legname,  trombe  di  fuoco  lavorato,  e  certi  fascetti  di  viti  (1), 
insolfali  e  impeciati,  pieni  di  fuoco  lavorato;  ed  aveva  fatti 
ritenere  due  giorni  avanti  circa  400  contadini,  ed  a  tutti  gli  fece 
dare  un  piccone  ed  un  zappone  per  ciascuno;  e  si  avviorno 
con  le  bestie  cariche  fuore  della  porta  a  Fontebranda. 

A  un'ora  di  notte  cominciorno  tutte  le  compagnie  a  mar- 
ciare strette  strette  con  l'insegne  avvolte,  senza  suoni  di  tam- 
buri, ed  uscirno  a  Porta  Fontebranda;  e  come  furono  fuore 
più  della  metà,  il  signor  Piero  si  fece  armare  lì  dalli  scorti- 
catoi (2)  di  Fontebranda,  ed  entrò  in  mezzo  della  battaglia  delle 
sei  compagnie  Senesi,  e  presero  dal  Ponte  allo  Spino  :  arrivorno 
al  Ponte  alle  Tavole  nella  Trcssa.  e  passorno  per  la  piazza  di 
Casciano,  ed  andorno  alla  volta  di  Casole  ;  per  la  qual  subita 
partita  ciascuno  rimase  attonito  e  stordito,  non  potendo  im- 
maginare la  vera  cagione  di  tal  successo. 

Furono  fatti  nella  Città  varii  giudizii,  e  molte  scommesse, 
riii  diceva  che  il  signor  Piero  aveva  qualche  intendimento  nei 
Forti  dove  stavano  gì'  Imperiali  accampati  ,  per  essere  andati 
li  tre  quarti  del  campo  in  Valdichiana,  e  che  lui  voleva  tagliare 
a  pezzi  tutti  quelli  che  vi  erano  restali  :  chi  die  èva  che  il  signor 
Piero  voleva  pigliare  un  sito  di  sopra  il  campo  nel  poggio  di 
Vicarello  per  impedire  le  vettovaglie  che  venivano  di  Fiorenza  : 
■ìlcuni  altri  dicevano  che  il  signor  Piero  aveva  qualche  trattato 
in  qualche  terra  del  Fiorentino  d' importanza.  E  perchè  tutte 
«luesle  cose,  sebbene  erano  verisimili,  non  parevano  però  tali 
che  il  signor  Piero  ci  si  avesse  a  trovare  come  ("leneralc  del 
Re  Cristianissimo,  fu  fatto  da  molti  quest'altro  giudizio:  che 


(1)  Nota  per  gli  espedienti  guerreschi  del  tempo. 

(2)  Cioè,  li  presso  ai;Iiscorlicaloi,  ovvero  ai  macelli.  Questa  contrada 
fino  da  tempi  anticliissimi  è  abitata  da  macellai,  cuojai  e  conciatori 
di  pelli;  trente  fiera  e  pronta  ai  più  rischiosi  partiti. 
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ii  signor  Piero  avesse  qualche  buon  braccio  dentro  in  Fiorenza , 
e  che  volesse  all'improvviso  arrivare  allo  mura,  metter  quel 
ponte  (1),  e  con  il  favore  di  dentro,  entrare.  E  così  of^nuno  sei 
beccava  (2),  chi  per  un  verso  e  chi  per  un  altro,  nò  credo  che 
mai  in  tutta  quella  notte  si  facessi  altro  che  ragionare  <li  tal 
successo:  però  ognuno  aIGne  confessava  restarne  confuso.  Avanti 
che  il  signor  Piero  partisse,  lassò  in  suo  luogo  il  signor  Roberto 
Strozzi,  suo  fratello,  con  la  medesima  autorità  che  aveva  lui. 
E  di  più,  fumo  messe  a  tutte  le  colonne  della  Città  le  ban- 
diere di  tela  dipinte  con  1'  immagine  della  beata  Vergine 
Maria  nostra  Avvocata  ,  con  l'arme  del  Re  Cristianissimo  e 
colla  Libertas.  •      ;     ;  ■         :<;  ?;:  .  ' 

Alli  12  detto,  essendo  partito  il  signor  Piero  con  trenta  in- 
segne di  fantaria  e  con  sette  stendardi  di  cavalli,  arrivorno  in 
la  Città  nove  compagnie  di  fantaria  fatte  di  nuovo,  e  venivano 
di  Buonconvento.  Il  dì  detto,  entrorno  in  Siena  due  compagnie 
di  soldati  fatti  dalli  fuorusciti  di  Fiorenza  con  l'insegne  verdi, 
dove  era  scritto  Libertas  et  S.  P.  Q.  F.  (.3),  e  fermorno  nella  Città. 
Il  dì  detto,  gl'Imperiali  che  erano  in  Valdichiana,  dopo  che 
ebbero  preso  il  Poggio  S.  Cecilia,  se  ne  ritornorno  alla  volta 
del  campo  a  CamuUia;  passorno  dalla  Torre  di  Monte  Aperto 
di  casa  Tommasi,  e  la  presero;  e  poi  vi  attaccorno  fuoco,  e 
vi  aramazzorno  dentro  certi  villani  ;  e  la  notte  alloggiorno  per 
(juci  poggi  convicini ,  cioè  di  S.  Sano  di  Dofana ,  e  di  Vico  d'Arbia: 
e  vedendo  nel  comune  di  Pancole  un  giardino  di  casa  Meocci, 
con  un  bel  muro  a  scarpa  verso  l'Arbia,  e  con  i  merli,  man- 
dorno  a  vedere  se  era  un  castello,  e  se  bisognava  portarvi 
l'artiglierìa;  e  visto  che  era  un  giardino,  so  ne  risero  assai. 
!.a  notte  che  alloggiorno  ne' sopraddetti  comuni,  attaccorno 
fuoco  a  molte  case,  delle  quali  non  farò   menzione  :  solo  dirò 

(1)  Il  ponte  (letto  ne'  primi  versi  della  pa?.  aniccedente. 

(2)  Si  beccava  il  cervello. 

(3]  Cioè,  Senalus   Populusque   Florrndmis. 
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che  bruciorno  il  mulino  di  Valline  del  capitolo  de' canonici 
del  Duomo  di  Siena;  e  (quel  che  è  peggio)  mi  bruciorno  la 
casa  e  l'osteria  nel  comune  di  Vico  d'Arbia.  né  so  quando  la 
potrò  rifare. 

A  dì  13  detto,  si  partirno  a  bonissim' ora  per  tornarsene 
in  campo  ;  e  per  viaggio  non  fecero  mai  altro  che  guastar 
grani,  tagliar  vigne,  bruciar  case  e  capanne,  e  per  tutto  dove 
passavano  si  vedevano  i  fuochi.  Il  dì  detto,  furono  provati  due 
altri  cannoni  di  nuovo  gittati  nella  piazza  di  S.  Francesco,  e 
tirorno  alla  volta  dell'Osservanza,  e  derno  nella  trinciera  del 
bastione  che  vi  avevano  fatto  gl'Imperiali:  e  la  sera  arrivò  in 
Siena  un  soldato  che  vi  era,  e  disse  cfie  una  bòtta,  quale  aveva 
dato  alla  trinciera,  aveva  ammazzato  tre  uomini.  Il  di  detto, 
presso  a  notte,  gl'Imperiali  dei  Forti  fecero  una  salva  di  archi- 
busate  ed  artigliarla,  e  tutti  armati  si  missero  in  ordinanza  ; 
per  il  che  il  signor  Ruberto  si  dubitò  che  non  volessero  dare 
un  assalto  alla  Castellaccia  o  alla  Cittadella  :  però  fé  dare 
all'arme  nella  Città,  ed  ognuno  corse  armato  alli  suoi  quar- 
tieri ;  e  tutta  la  notte  si  stette  in  arme  ,  facendosi  corpo  di 
guardia  in  piazza.  Il  dì  detto,  arrivò  in  Siena  Monsignor  di 
Lansach ,  oratore  del  Re  Cristianissimo  in  Roma  :  scavalcò  al 
palazzo  del  signor  Ruberto  Strozzi.        s^s   ■> 

Vili  \h  detto,  il  Concistoro  gli  fece  a  spese  pubbliche  un 
bollissimo  presente.  Il  dì  detto,  li  Signori  Otto  della  Guerra 
ebbero  vero  indizio  che  il  campo  imperiale  de' Forti  era  tutlo 
in  arme ,  fecero  mandar  bando  per  tutta  la  Città,  che  ciascun 
uomo  di  qualsivoglia  grado,  slato,  o  condizione,  atto  a  portar 
arme,  che  per  quella  notte  non  si  spogliasse,  nia  slesse  vigi- 
lante; e  dandosi  all'arme,  ciascheduno  si  trovasse  dal  lor  Gon- 
faloniere, ne  di  lì  partisse  senza  espressa  licenza,  sotto  pena 
dell'arbitrio.  Il  dì  dello,  certi  soldati  Franzesi  menomo  prese 
(lue  puttane,  quali  uscivano  di  Siena  sotto  colore  di  andar 
jKT  le  legna ,  e  andavano    in    campo  a  guadagnare  ,    e    forse 
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portavano  lettere:  furono  esaminale  con  tortura,  e  non  confes- 
sorno  nulla. 

Alli  15  avevano  gV  Imperiali  la  notte  innanzi  fatte  più  im- 
boscate per  fare  qualche  preda,  ed  avevano  piena  quella  casa 
dello  Spedale  appiedi  il  poggio  di  Ravacciano.  La  mattina 
uscirne,  e  vennero  fino  alla  Porta  a  Ovile  tanto  presso,  chele 
sentinelle  delle  mura  gli  tirorno  i  sassi;  né  trovando  che  pre- 
dare, presero  tre  cavallacci  che  pascevano  fuori  di  detta  porla. 
Un'altra  ne  avevano  fatta  nell'Osteria  della  Coroncina  per  la 
strada  Romana,  e  stè  nascosta  fino  a  mezzogiorno:  di  poi 
uscendo,  fecero  preda  di  trenta  bestie  da  soma,  parte  cariche 
e  parte  scosse;  a'  quali  gli  andorno  dietro  molli  archibusieri 
usciti  della  Città,  bene  a  cavallo,  e  ne  riscossero  parte,  e  pre- 
sero uno  Spagnolo,  e  lo  condussero  al  signor  Ruberto  Strozzi. 
Il  di  detto,  gl'Imperiali  de'  Forti  fecero  una  salva  di  artigliaria, 
tirando  alla  volta  delle  case  della  Città,  e  la  maggior  parie 
delle  bólle  davano  nell'Arte  della  Lana  ,  e  fecero  poco  male  : 
solo  ferirno  nella  bottega  di  Girolamo  Rossi  lanajolo ,  uno  bur- 
lino (1)  nella  stufa,  che  nettava  li  faldelli,  e  fu  ferito  in  una 
tempia  da  un  sasso;  ed  una  bólla  colse  nella  torre  del  palazzo 
(i'Angiolo  dal  Poggio,  e  nel  cascare  la  palla  sfondò  il  ledo  di 
quella  devotissima  Madonna  che  è  appiedi  la  torre. 

Il  dì  detto,  gl'Imperiali  de' Forti  fecero  gazzarra  di  archi- 
busi,  e  poi  d'arligliaria,  mostrando  grand' allegrezza;  e  la  sera 
saltorno  del  campo  due  soldati  per  rimettersi  con  li  Franzcsi, 
e  dissero  che  avevano  falla  allegrezza  perchè  era  arrivalo  nel 
campo  il  signor  Vincenzio  de'  Nobili  (2);  e  ancora  molta  vettova- 

(1)  Questo  nome  6wr/iHo  esprime  forse  uno  dei  molli  esercizii  che  si 
lanno  nell'arte  della  l;ina.  FaMf/Zo  è  sinonimo  (come  sembra)  di  faldel- 
la; cioè;  quantità  di  lana  del  peso  di  dieci  libbre,  secondo  che  dice  la 
Crusca. 

(2)  Da  Montepulciano,  e  nipote  di  l'apa  Giulio  III.  Delie  ribalderie 
commesse  da  costui  nella  Valdichiana.  ne  avremo  larghe  leslimonian/»' 
dalla  prima  relazione  del  Rolla  già  i-ilala. 
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i?lia,  della  quale  avevano  i>alilo  più  giorni,  |)erchè  la  parlila 
del  signor  Piero  da  Siena  gli  aveva  impedito  la  strada.  11  dì 
dello,  vennero  in  la  (]illà  olio  cavalleggieri  imperiali  benissimo 
armali,  e  con  bonissimi  cavalli,  per  pigliar  denari  da'  Franzesi; 
con  casaccbe  di  velluto  nero  e  manica  rossa  e  gialla;  con  i 
<[uali  venne  il  capitano  loro,  o  il  luogotenente.  Il  di  detto, 
entrò  in  Siena  il  capitano  Vincenzio  Taddei,  con  una  compagnia 
fatta  di  nuovo  di  200  soldati,  e  fu  messa  in  S.  Francesco.  Il 
dì  dello ,  gì'  Imperiali  alzorno  un  cavaliere  nel  forte  di  Ga- 
mullia  per  poter  trarre  al  fortino  di  S.  Croce,  dove  erano  certi 
pezzi  d' artiglieria ,  che  molestavano  il  campo;  a  tale  che  il 
giorno  ne  imboccorno  uno,  ma  non  l' impedì  che  non  potesse 
più  trarre:  e  la  sera  fumo  presi  molli  conladini  per  farli  la 
notte  alzare  quelle  Irinciere. 

AUi  IG  detto,  vennero  due  soldati  del  campo  per  servire  i 
Franzesi  ;  e  dissero  che  tulli  li  soldati  e  cavalli  che  vennero 
di  Valdichiana,  erano  andati  alla  volta  di  Fiorenza;  e  che  li 
boltegari  nel  campo  cominciavano  a  diloggiare,  e  che  si  era 
parlila  l'artiglieria,  da  due  pezzi  in  fuori  :  per  le  quali  parole 
si  fé  giudizio  che  presto  si  dovessero  partire  tulli,  come  fecero 
a  Monlalcino  ;  e  sopra  di  questo  furono  falle  assai  scommesse, 
ma  furono  poi  tulle  bugie.  11  dì  dello,  gl'Imperiali  sgombrorno 
il  Monastero  di  S.  Abbondio ,  e  condussero  ogni  cosa  in  Mu- 
nistero,  salmaritj  e  Iella. 

AUi  17  dello,  in  domenica,  non  si  vedeva  troppo  passeggiar 
j)er  il  campo ,  ma  si  vedeano  molle  some  di  robe  partirsi  da 
Muuislero  e  andare  al  campo,  e  si  ristringevano  insieme.  Il  di 
(letto,  uscirno  di  Siena  certi  soldati  con  molli  villani,  e  andorno 
alla  volta  del  Palazzo  di  Santa  Reina  ,  e  cominciorno  a  gri- 
dare :  Ammazza,  ammazza.  Messcro  tanta  paura  quelle  grida  in 
(fucili  pochi  soldati  che  vi  erano  dentro,  che  se  ne  usciruo,  e 
si  derno  a  fuggire  ;  e  li  Franzesi  vi  entrorno ,  e  vi  trovorno 
corti  archihusoni  da  muro,  un    poca  di    farina,  e  certo  lino 
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svelto  di  poco:  presero  ogni  cosa,  e  se  ne  uscirno.  11  eh  detto, 
il  signor  Ruberto  Strozzi  mandò  due  insegne  di  fantaria  pagata 
alla  volta  dell'Osservanza  ;  e  così  li  trovorno  abbandonati  dagli 
Imperiali,  e  vi  enlrorno  ;  e  la  notte  vi  restò  una  compagnia, 
e  l'altra  se  ne  tornò  alla  Città.   11  dì  detto ,  uscirno  di    Siena 
gentiluomini ,   artigiani    e   contadini  ;   e   armati    andorno   alla 
volta  del  Palazzo  di  Vignano,  nel  quale   erano    sedici    soldati 
Bolognesi,  quali  combatterno  valorosamente:  alla  (ine  si  arre- 
sero, salve  le  persone  e  l'armi  ;  furono  condotti  in  Siena  alla 
presenza  del  signor  Ruberto   Strozzi  ,  e  di  poi  lassati  andare  : 
e  il  detto  dì  abbandonorno  ancora  la  Torre  delle  Tolte.  11  di 
detto,  presso  a  notte,  avendo  gl'Imperiali  finito  di  sgombrare 
il  convento  di  S.  Abbondio,  si  partirno  e  appiccorno  fuoco  ad 
una    casa    a   lato    al   detto  convento ,  a    tale    che    dalla    Città 
parca  che  abbruciasse  detto  convento  ;  e  tale  fabbrica  (1)  doleva 
a  tutta  la  Città.  Il  dì  detto ,  il  campo  [intendo  di  vettovaglia  , 
messero  a  sacco  molte  botteghe  del  campo  ;  per  il  che   molli 
facevano  giudizio  che  la  notte   volessero  marciare  ,  e   io   non 
io  cresi  mai  :  fu  mandato  un  bando  per  la  (littà  da  parte  delli 
Otto  della  Guerra ,  che  nissuno  si  spogliasse ,  ma  ^tessc  vigi- 
lante,  e  sentendo  dare  all'arme  se  ne  andasse  a' luoghi. 

Alli  18  detto,  furono  presi,  per  ordine  delli  Otto  della  Guerra, 
tutti  li  contadini  refuggiti  in  Siena  ,  e  mandali  al  convento 
de' frati  dell'Osservanza  a  guastare  quelle  fortificazioni;  con  i 
quali  andorno  molti  contadini,  e  artigiani  bene  armali.  Nel 
tornarsene ,  derno  in  una  imboscata  d' Imperiali ,  e  bisognò 
menar  le  mani,  e  fumo  fatti  prigioni  quattro  artigiani  e  me- 
nati al  campo;  e  degli  altri  che  lornorno,  ce  n'era  de' feriti. 
Alli  19  detto,  tornò  in  Siena  li  quattro  prigioni  sopradelli 
relassati  senza  pagar  niente. 

(1;  Cioè,  la  rovina  di  lai  fabbrica. 

Arcu.St.  Ir.  Voj.ii.  :J-2 
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Alli  20  dello,  fu  preso  un  ditone  (1)  d'anni  dicioUo  in  circa  , 
quale  fu  trovalo  che  aveva  attaccato  fuoco  alla  Madonna  del 
Piano  delle  Fornaci;  e,  fatto  esaminare  di  dove  era,  disse  es- 
sere di  Balignano:  domandato  perchè  faceva  questa  insolenza, 
disse,  perchè  il  Marchese  di  Marignano  lo  pagava  ,  e  che  fino 
a  quel  giorno  ne  aveva  bruciale,  fra  chiese  e  case  e  palazzi, 
fino  a  130,  e  che  gli  era  dato  un  giulio  dell'una.  Considerato 
il  signor  Ruberto  Strozzi  questa  grandissima  crudeltà,  il  giorno 
medesimo  lo  fece  strozzare  al  Mercato  Vecchio,  e  poi  bruciare; 
dacché  (2)  in  vita  si  era  dilettato  del  fuoco ,  ancora  in  morie 
provasse  che  cosa  era  fuoco. 

Alli  21  detto,  fumo  cavati  tulli  i  pezzi  d'artiglieria  di  quel 
Forte  fallo  di  nuovo  allato  a  quello  di  Santa  Croce ,  e  furono 
condotti  in  Piazza  dinanzi  al  Palazzo;  e  nel  cavarli,  quelli  del 
campo  tirorno  molle  moschettale,  e  una  bólla  fra  l'altre  levò 
la  testa  a  due  soldati  nel  detto  Forte.  11  dì  detto,  si  ragunorno 
insieme  molti  conladini  verso  Trequanda  ,  e  messero  un  pe- 
done (3)di  pero  in  sur  un  carro,  a  guisa  di  artiglieria,  e  andorno 
alla  volta  della  fortezza  di  Galleno;  e  lassalo  il  carro  un  poco 
lontano,  mandorno  a  dire  agl'Imperiali  che  vi  erano  dentro, 
se  si  volevono  arrendere ,  che  gli  lasciariano  uscire ,  salve  le 
persone  e  l'arme:  e  così  se  ne  uscirno,  e  loro  vi  entrorno:  e 
vi  era  assai  vettovaglie. 

Alli  22  dello ,  venne  in  Siena  un  caporale  degl'  Imperiali , 
quale  stava  nella  fortezza  di  Montegiacani ,  quale  aveva  avuta 
una  mancia  dai  padroni ,  e  gliel'  aveva  resa  :  non  volse  più 
servir  gl'Imperiali,  e  si  fermò  in  Siena. 

Alli  23  dello,  che  fu  la  vigilia  di  S.  Gian  Batista,  gì'  Im- 
periali de'  Forti  e  di  ]\Iunislero  fecero  gazzarra  fra  di  e  notte 

(1)  e  mone ,  accresc.  di  cillo,  ha  iioH'iiso  presente  non  so  che  dello 
sclmrnevole  ;  e  l'ebbe  ancora  in  antico,  come  pare  dall'esempio  del  Cec- 
chi  riferito  dalla  Crusca. 

(2)  Cosi  nei  MSS.  Intendasi,  a/fìnchc  cnnie. 

(3)  V.  la  no.  I  a  pai:.  iSfì. 
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con  archibusi  e  artiglieria;  né  sapendo  il)  la  causa,  dette  gran 
travaglio. 

Alli  2i  si  fé' Consiglio  per  creare  la  nuova  Signoria,  nel 
quale  Cu  porlo  un  ricordo  da  più  gentiluomini,  di  questo  te- 
nore :  che  saria  stato  bene,  per  dimostrare  l'animo  buono  verso 
gli  Agenti  Franzesi ,  di  accettar  per  cittadini  Sauesi  il  signor 
Piero  Strozzi ,  il  Prior  dì  Capua  e  il  signor  Ruberto  suoi  tra- 
telli;  il  quale  subito  letto,  fu  approvato  per  lupini  537  bianchi, 
non  ostante  otto  in  contrario  neri. 

Nel  medesimo  Consiglio  fu  creato  il  Capitano  del  Popolo 
per  il  Terzo  di  S,  Martino,  (Ordine  de'  Gentiluomini),  Alessandro 
Finetti  ;  e  li  signori  furono  questi  :  maestro  Niccolò  della  Caja , 
messer  Pietro  Favolo  Martini,  Alfonso  Nini,  Francesco  Sozzi, 
Giovanni  Ciani,  Alessandro  Paccinelli,  Annibale  Gallerani,  messer 
Gian  Batista   Ballati  ;  e  notaro,  ser  Giulio  Alberti. 

Alli  25  detto,  presso  a  notte,  gl'imperiali  fecero  una  salva 
d'artiglieria  con  tre  pezzi  per  volta,  e  ricaricorno  quattro  volte: 
dipoi  vennero  Ano  alla  Castellaccia  ,  e  ammazzorno  tutte  le 
sentinelle  della  casamatta ,  e  appiccoruo  grossa  scaramuccia. 
Li  di  dentro  gli  tirorno  di  Cittadella  molte  cannonate ,  e 
ne  ammazzorno  assai  ;  e  delli  Franzesi  ne  fumo  morti  cinque  : 
per  il  che  la  Città  dette  all'arme,  correndo  ai  luoghi  già 
deputali. 

Alli  26  detto,  si  radunò  il  Consiglio  del  Popolo,  e  creorno 
li  tre  nuovi  Gonfalonieri  ,  quali  fussero  come  colonnelli  nella 
Città,  e  furono  questi:  per  il  Terzo  di  Città,  Ordine  de' Nove, 
messer  Lelio  Pecci  dottore  ;  per  il  Terzo  di  S.  Martino,  Ordine 
del  Popolo,  Alessandro  Palmieri;  per  il  Terzo  di  Camullia , 
Ordine  de' Gentiluomini,  Tommaso  Chellocci.  Il  dì  detto,  venne 
nuova  in  la  Città ,  che  il  giorno  seguente  doveva  arrivare  a 
Casole  il  signor  Piero  con  tutto  l'esercito  de' Guasconi,  Svizzeri 

(l)  Non  sapendo  noi  della  cilla,  o  non  sapendosi  iu  Siena  la  causa. 
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e  Ifaliaiii  ;  per  il  elio  si  mandorno  molti  fornai  di  Siena  por 
far  provvisione  di  pane  :  per  la  qual  naova  si  vidde  grande 
allegrezza  in  lutla  la  Città. 

Alli  27  detto,  a  bonissim'ora,  fumo  visti  nel  Poggio  di  Vico 
molti  soldati    e  cavalleria  ,  e  fu  fatto    giudizio  da  quelli  della 
Città,  che  fussi  l'esercito  del  signor  IMcro  Strozzi,  con  il  quale 
volesse    mettere    in    mezzo    il    campo    imperiale  ;   della  quale 
opinione  se  ne  |)rese  assai  contento;  e  di  lì  a  due  ore  si  vedde 
die  crono  gF  [nipciiali ,  e  se  ne  andorno  alla  volta  dell'  Osser- 
vanza :  e  perchè  erano  usciti  fuori  molti  contadini  della  Città 
a  segare  i  grani,  fumo   fatti  tutti  prigioni,  e  menati  a  lavorare 
alli  bastioni  ;  dove  che  l*allegrezza  si  rivoltò  in  dolore.    Il  dì 
detto,  tornorno  molti  delli  nostri  Senesi  da  Casole,  e  delle  lancio 
spezzate  del  signor  Piero;  e  derno  relazione  come  vi  era  arri- 
vato il  signor    Piero   con    tutto    l'esercilo  ;  e  che   due   giorni 
avanti,  presso  il  Ponte  ad   Era,  fu   morto   d'una    archibusata 
per  disgrazia  il  capitano  Annibale  Umidi  ;    e    perchè    fu  visto 
un  soldato  che  aveva  l'archibuso  abbassato,    fu    preso   subito, 
e  fatto  appiccare.  Molto  la  morte  del  capitano,  per  essere  gio- 
vane valoroso  e  molto  coraggioso,  dispiacque;    la  compagnia 
del  quale  fu  data  subito  al  capitano  Landuccio  Landucci.  Il  dì 
detto,  venne  di  Maremma  in  poste  Ercole  bolognese,  e  disse 
come  il  Priore  di  Capua,  con  le  sue  genti  che  aveva  condotte  con 
l'armata,  e  con  quelli  del  Duca  di  Somma  di  Grosseto  (1),  con 
cinque  pezzi  di  artigliarla,  erano  andati  alla  volta  di  Scarlino 
e  di  Burlano,  e  che  l'avevano   presi  per  forza  ;  nella  qual   fa- 
zione fu  ammazzato  il  detto  Prior  di  Capua  con  un'archihusata 
da  un  imberciatore  ,  e  si  salvò  (2)  ;  e  che  si  diceva ,  che  il  Mar- 
chese di  Marignano  gli  aveva  dato  buona  somma  di  denari,  e 
promessali  la  paga    mentreciiè   viveva.    Visto  le  sue  genti  la 

(1)  Intendi,  con  quelli  di  Grosseto  ;cioù  coi  soldati  di  Grosseto,  dove 
stava  a  guardia  il  Duca  di  Somma. 

(2)  L'imbercialore  omicida  del  Priore  ('Leone  Strozzi). 
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morte  del  lor  signore ,  per  sfogare  la  collera  che  avevano  , 
mossero  li  sopradelli  due  castelli  a  fuoco  e  fiamma,  e  tagliorno 
a  pezzi  tutti  gli  uomini,  donne  e  fanciulli  ;  alla  quale  inuma- 
nità non  si  potè  provvedere. 

Udita  questa  mala  e  pessima  nuova,  tutta  la  Città  ne  prese 
tanto  travaglio  e  scontento ,  che  nessuno  si  potea  rallegrare 
per  la  perdita  d'un  tal  guerriero,  e  fratello  del  signor  Piero 
Strozzi.  Il  dì  detto ,  vennero  in  Siena  il  signor  Mario  Sforza , 
e  il  Prior  di  Lombardia  suo  fratello,  ai  quali  fu  fatto  grande 
accoglienza. 

Alli  28  detto,  venne  in  la  Città  il  capitano  Nicodemo  For- 
teguerri  con  la  sua  compagnia  per  quattro  giorni  per  rinfre- 
scarla, che  ne  aveva  bisogno.  Il  dì  detto,  arrivò  in  Siena  il 
signor  Piero  Strozzi ,  il  Conte  della  Mirandola  e  il  signor 
Cornelio  Bentivogli,  con  le  sue  dieci  compagnie,  al  quale  fu 
dato  le  medesime  stanze  di  prima  ;  e  di  più  vennero  cinque 
stendardi  di  cavalli  (1).  Il  dì  detto,  per  commessione  del  signor 
Piero,  partirne  dall'esercito  Franzese  sessantacinque  insegtie  di 
fantarie  da  Casole,  e  andorno  alla  volta  della  Maremma. 

Alli  29  detto  ,  lornorno  in  Siena  quasi  tutti  quelli  genti- 
luomini che  andorno  con  il  signor  Piero,  senza  essere  obbligati, 
ed  erano  tutti  stracchi  e  arrostiti  (2) ,  e  quasi  tutti  nel  ritorno 
fecero  la  strada  di  Pentolina.  E  perchè  ciascun  sappi  la  subita 
partita  del  signor  Piero  quando  uscì  di  Siena  di  notte  con 
tanta  gente  e  provvisione,  deve  sapere  che  il  Pie  Cristianissimo 
mandava  buon  numero  di  Svizzeri  e  di  Guasconi,  quali  ave- 
vano da  passare  per  quel  di  Lucca  ad  un  passo  molto  stretto: 
ebbe  il  signor  Piero  sospetto  che  il  Duca  di  Fiorenza  non  lo 
facesse  guardare,  e  gli  facesse  tutti  tagliare  a  pezzi  ;  e  però  il 


fi)  Si  noti  stendardi  di  cavalli,  e  più  innanzi,  insegne  di  fanlrrir  :  il 
die  conferma  la  flifTerenza  tra  insegna  e  stendardo  ,  già  dicliiarala  dal 
Grassi  sotto  ambedue  questi  vocaboli. 

(2)  Ricotti  dal  sole,  per  essere  il  principio  d'estate. 
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detto  signor  Piero  vi  ìmkIò,  e  io  prese  avanti  a  lui,  e  gli  fece 
passare:  e  giunto  che  fu  all'Arno,  passò  il  detto  signor  Piero 
a  piedi,  e  gli  die  l'acqua  a  petto;  e  questo  fece,  perchè  tutta 
la  fantaria  a  piedi  passasse,  siccome  aveva  fatto  lui.  Ebbe  in 
detto  viaggio  sempre  il  Marchese  di  Marignano  alla  coda  a 
molestarlo;  rC,  da  due  volte  in  fuorc ,  non  volse  mai  attaccare 
scaramuccia.  ...  ,    z^, 

Il  signor  Piero  in  detto  viaggio  prese  un  castello  de' Fio- 
rentini detto  Cascina,  e  gli  fece  gridare:  Francia,  Francia  ;  ed 
esso  non  li  fece  male  alcuno ,  e  loro  della  terra  gli  fecero 
assai  carezze.  E  nel  marciare,  si  crono  andati  a  riposare  alquanto 
il  conte  Teofilo  Calcagno,  e  Gabriello  Tagliaferro,  capitano  dei 
cavalli:  quelli  della  terra  li  fecero  prigioni,  e  subito  gli  man- 
dorno  a  Pisa,  ed  ammazzorno  il  lor  trombetto,  e  da  quattro 
o  sei  celate.  Fu  referito  tal  fatto  al  signor  Piero,  che  marciava; 
fece  tornare  addietro  parte  dell'esercito,  e  comandò  che,  dalle 
donne  in  fuore  e  putti  piccoli ,  fussero  tutti  tagliati  a  pezzi , 
e  di  poi  dato  fuoco  al  castello;  e  fu  obbedito  subito.  Nel  qual 
viaggio  il  signor  Piero  ebbe  cortesemente  passo  e  vettovaglia 
dalli  Lucchesi;  e  prese  una  terra,  quale  teneano  Fiorentini, 
che  era  già  dei  Lucchesi,  chiamata  Montecarlo,  e  gli  promesse, 
finita  la  guerra,  di  restituirgliela;  e  vi  lassò  dentro  a  guardia 
il  capitano  Alessandro  da  Terni ,  ed  il  capitano  Giovacchino 
Guasconi  con  parecchi  pezzi  di  artiglieria  che  gli  avevano 
presfati  i  Lucchesi  :  e  benché  detta  Terra  per  sé  stessa  fusse 
assai  forte,  nondimeno  il  detto  capitano  /Alessandro  la  faceva 
tuttavia  fortificare  con  bastioni  e  baluardi  di  terra. 

Alla  tornata  del  signor  Piero  ,  congiunto  con  li  Svizzeri , 
Guasconi  e  Italiani,  ebbe  sempre  alla  coda,  come  nell'andata,  il 
Marchese  di  Marignano  con  dodici  o  quattordici  mila  persone, 
e  700  cavalli  ;  e  lo  molestava  molto ,  ma  non  volse  mai  far 
giornata.  E  perchè  l'esercito  che  partì  da  Casole  per  la  xMa- 
rcmma,  non  trovava  la  provvision  del  pane  abbastanza,  cominciò 
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a  sbandare ,  e  chi  andava  verso  Roma ,  e  chi  veniva  verso 
Siena  :  sentendo  questo  il  signor  Piero ,  molto  gli  dispiacque  ; 
e  così  il  giorno  poi  montò  in  poste ,  ed  andò  alla  volta  della 
Maremma  per  riparare  a  così  gran  disordine. 

Il  dì  ultimo  detto,  il  Marchese  di  Marignano,  con  l'esercito, 
con  il  quale  era  venuto  alla  coda  di  quello  del  signor  Piero, 
prese  la  via  del  Ponte  al  Bozzone,  e  vi  si  fermò;  e  fece  dare 
il  guasto  a  grani  ed  a  vigne,  e  ripresero  il  Palazzo  di  Vignano, 
e  la  fortezza  di  Santa  Reina,  e  così  roppero  la  strada  Scialeuga. 

Luglio  1554. 

Il  dì  primo  detto ,  presso  a  giorno  fumo  sentite  molte 
bótte  d'artiglierie  e  d'archibusi  :  per  il  che  si  dette  all'armi 
nella  Città ,  dubitando  che  il  Marchese  non  venisse  alla  Porta 
Nuova  con  quell'  esercito  che  aveva  per  il  Bozzone  e  per 
l'Arbia.  Il  dì  detto,  gì' Imperiali  si  sparsero  verso  Montechiaro, 
Vico  d'Arbia  e  S.  Giovanni,  bruciando  i  grani,  che  erano 
segati  ;  e  gli  altri  gli  attraversavano  con  la  cavalleria  :  a  tale 
che  in  la  Città  si  cominciò  a  sbigottire ,  dubitando  assai  di 
avere  un  assedio. 

Essendosi  gl'Imperiali  accampati  fuori  di  Porla  Nuova,  fu 
ordinato  che  ognuno  facesse  le  guardie  nel  suo  Terzo. 

Alli  2,  gì' Imperiali  che  erano  verso  il  Ponte  al  Bozzone,  si 
attenerno  (1)  nel  poggio  dell'Abbadia  al  Piano  presso  alla  Città 
due  miglia,  e  simile  alla  strada  Romana:  si  diceva  che  erano 
diecimila  fanti ,  e  cavalli  500.  Per  il  che  fumo  condotti  tre 
cannoni  rinforzati  nell'Orlo  de' frati  de' Servi,  caso  che  fussero 
venuti  a  S.  Lazzaro,  o  al  convento  degli  Angeli,  o  nel  con- 
vento d'  Ognissanti  ;  perchè  scorrevano  assai  paese  ,  bruciando 

[i]  Cioè,  si  alteniioro.  Adenersi  in  (iiieslo  passo  pare  cho  voijlia 
significare  prendere  il  cammino  per  un  luogo,  e  per  quello  settiìilaro; 
0  meglio,  prendere  una  direzione  verso  un    luogo,  e  quella  mantenere. 
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case ,  e  grani  segali  ;  e  fecero  molti  contadini  prigioni ,  che 
crono  fuori  per  segare.  II  dì  detto,  vicino  alla  sera  uscirno  di 
Siena  il  Conte  della  Mirandola  con  un  altro  capitano  de'cavalli, 
con  150  cavalli  ;  ed  andorno  alla  volta  della  Maremma  per 
andare  in  campo  al  piano;  e  calorno  nella  strada  Romana  verso 
la  Goroncina  e  S.  Lazzaro,  e  vennero  a  scaramucciare  presso 
la  Porta  Nuova.  Gli  furono  tirale  del  Poggio  de'  Servi  molte 
cannonate ,  e  se  ne  ammazzò  parecchi ,  e  si  cominciò  a  non 
potere  entrare,  né  uscire  in  detta  Porta  ;  a  tale  che  pareva  già 
che  la  Città  fusse  assediala:  e  come  si  faceva  notte,  si  ritira- 
vano al  poggio  dell'Abbadia  della. 

Alli  4  detto,  il  campo  imperiale  diloggiò  dalla  Badia  soprad- 
detta, e  venne  alla  strada  Romana,  e  rizzorno  molti  padiglioni 
dalla  Goroncina  fino  a  S.  Mamiliano;  per  il  che  uscirno  della 
Città  circa  200  archibusieri,  e  s'appiccò  grossa  scaramuccia, 
e  ne  morì  da  ogni  banda  ;  e  li  della  Terra  fecero  prigioni  due 
Spagnoli  e  due  Tedeschi,  e  quando  li  condussero  in  Siena, 
ne  passò  uno  delli  Spagnoli  per  Porrione  (1)  in  mezzo  a  molti 
soldati.  Essendo  pari  (2)  la  bottega  di  Daniello  Mannelli  cerajolo, 
molli  ragazzi  gli  corainciorno  a  dare  delle  pugna ,  poi  delle 
bastonate;  alla  fine,  contro  la  volontà  di  quei  soldati,  l'am- 
mazzorno  in  mezzo  della  strada,  e  lo  cincistiorno  di  sorte,  che 
più  non  si  conoscea  se  era  un  uomo  o  una  bestia  :  il  quale 
atto  a  molti  uomini  dabbene  mollo  dispiacque.  A  dì  dello,  fu 
messo  uno  smeriglio  nel  Torrione  della  Porta  Nuova,  e  quel 
bombardiere  Svizzero  che  stava  nelle  Torri  che  cascorno  (3),  e 
non  tirava  mai  quasi  in  fallo.  Il  dì  detto,  fu  mandalo  uno  di 
Fonlebranda,  sopra  nome  detto  ser  Sajo,  accompagnato  da  più 
villani,  con  certe  tascuccie   di    guado  macinato  per  attoscare 


(1)  Nome  d'una  delle  vie  del  Terzo  di  S.  Martino,  che  sbocca  nella 
Piazza  del  Campo. 

(2)  Dirimpetto  alla.  V.  la  no.  1  a  pag.  216.   " 
(;$)  Vedi  a  pan.  2 10. 


!)  I     SIENA  257 

tutte  le  cisterne  e  pozzi  che  erano  fuore  di  Porta  Tuli ,  dove  si 
pensava  che  gl'Imperiali  venissero  per  l'acqua.  Il  dì  detto, 
presso  a  mezzanotte,  uscirno  di  Siena  per  la  porta  a  S.  Viene 
tutte  lo  lancio  spezzate  del  signor  Piero,  per  andare  al  campo 
con  la  compagnia  del  conte  Camillo  Martinenghi  di  cavalleg- 
gieri,  con  più  some  di  lancio  e  di  padiglioni. 

Alli  5  detto,  fumo  condotti  nell'Orto  de'  frati  di  S.  Agostino 
tre  cannoni,  due  nuovi  ed  uno  vecchio,  per  tirare  alla  volta 
del  campo,  quale  era  verso  S.  Lazzaro,  e  con  quelli  doU'Orto 
de' Servi  li  davano  gran  fastidio.  Il  dì  detto,  gl'Imperiali  dei 
forti  di  Camullia  tirorno  una  bòtta  d'artiglieria  alla  Torre  di 
Piazza,  e  colse  in  la  cima  nel  mezzo  dell'arme  della  Balzana  (1), 
mandò  giù  un  merlo,  ed  una  pietra  grossa  sfondò  la  volta 
della  Cappella  di  Piazza;  e  foce  gran  fracasso,  e  molta  gente 
l'andò  a  vedere. 

Alli  6  detto,  gl'Imperiali  presero  la  Torre  del  Poggio  ai  Frati , 
e  fecero  prigioni  tre  villani  che  vi  erano  dentro;  e,  per  quanto 
si  vedde,  vi  attaccorno  fuoco.  Il  dì  detto,  li  Franzesi  volevano 
fare  un  fortino  nel  Poggio  di  Santa  Margherita,  fuori  di  Porla 
Tufi,  per  mettervi  due  pezzi  di  artiglieria,  e  per  trarre  alla 
cavalleria  degl'Imperiali  che  alloggiava  in  Tressa  in  una  lama  (2): 
subito  che  se  ne  accorsero,  vi  mandorno  molti  archibusieri, 
nel  qual  luogo  erano  due  compagnie  delli  Franzesi,  e  si  ap- 
piccò grossa  scaramuccia,  e  li  Franzesi  gli  davano  la  calca  ; 
e  perchè  ebbero  soccorso  di  Munistero,  bisognò  che  li  Franzesi 
si  ritirassero,  e  no  morse  dell'una  e  dell'altra  parte.  Il  dì  detto, 
il  signor  Roberto  Strozzi  fece  far  rassegna  generale  nella  Città 
della  fantaria  che  vi  era  restata,  che  fumo  venti  insegne  e 
soldati  numero  iOOO. 


(1)  L-dBatzanaé  l'arine  della  Città,  metà  bianca  e  metà  nera.  Quella 
del  Popolo  porta  un  leone  saliente  in  campo  rosso. 

(2)  I  Senesi  chiamano  lama  una  piantala  di  molli  oppii,  che  si  suo! 
fare  in  terreni  umidi  presso  ai  fiumi. 

Akch.St.it.  vor,.  li.  :):} 
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Dopo  che  la  ninssa  del  Ilo  (1)  venne  del  Fiorentino,  e  andò 
alla  volta  della  nostra  Maremma,  li  sei  Capitani  Senesi  rimasero 
con  pochi  soldati,  perchè  questi  tutti  erano  sbandati  per  il 
i>ran  disagio  palilo  per  la  strada,  sì  ancora  per  patire  di  vet- 
tovaglia; a  tale  che  turno  sforzati  ad  insaccare  l'insegne,  e 
partirsi  dall'esercito;  eccetto  che  il  Capitano  Nicodemo  Forte- 
guerri,  quale  era  venuto  in  Siena  con  la  sua  compagnia  a 
rinfrescarsi  alquanto,  raugumenlò  assai,  ed  in  luogo  di  quelli 
che  non  lo  volsero  più  servire,  rimesse  delti  sbandati  dalli 
cinque  Capitani  Senesi,  e  fece  bella  compagnia;  a  tale  che  il 
signor  Piero  si  tenne  mal  satisfatto  dalli  altri  cinque  Capitani 
Senesi. 

Alli  7  detto,  partirono  dal  campo  imperiale  fuori  di  Porta 
Nuova  circa  iOOO  lauti  e  molti  cavalli,  con  due  pezzi  di  arti- 
glieria, ed  andorno  alla  volta  del  palazzo  di  Cuna,  grancia  (2) 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  e  lì  si  fermorno-  Il  di 
detto,  partirno  di  Munistero  circa  500  Imperiali,  e  andorno  al 
Poggio  di  S.  Margherita  fuori  di  Porta  J'ufi;  uscirno  delli  soldati 
della  Città,  e  di  quelli  che  erano  in  Monte  Oliveto,  e  si  ap- 
piccò grossa  scaramuccia  ;  e  perchè  durò  poco,  non  ne  morì 
alcuno,  ed  ognuno  si  ritirò.  Il  dì  detto,  partirno  di  Siena  la 
compagnia  del  Tagliaferro  di  cavalli,  e  parte  di  quella  del  Ba- 
rone di  Rabatti,  ed  il  capitano  Pomponio  Carli  con  parte  delli 
suoi  archibusieri  a  cavallo:  uscirno  a  Porta  S.  Viene,  ed  an- 
dorno alla  volta  della  Valdichiana.  Il  dì  detto,  essendo  nella 
fortezza  di  Chianto  il  capitano  Mazzangone,  luogotenente  del 
capitano  Nicodemo  Forteguorri,  con  20  delli  suoi  soldati,  alla 
quarta  bòtta  che  gl'Imperiali  tirorno,  si  arrese,  salve  le  per- 
sone, e  non  l'armi:  subito  entrati,  svaligiorno  i  soldati,  e 
li  lassorno  andare  ;    e    perchè   quel   capitano  era  Fiorentino  , 


(1)  Cioè,  la  massa  delle  genti  mandate  in  soccorso  dal  Re  di  Francia. 

(2)  Vedi  la  no.  3  a  pag.237. 
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rammazzorno;  e  la  sera  se  ne  lornorno  al  campo,  lassandovi 
buona  guardia. 

Il  dì  detto,  avanti  die  il  campo  imperiale  si  partisse  da 
Cuna,  presero  la  Torre  di  Monleroni,  che  è  un  mulino  dello 
Spedale;  e  perchè  non  vi  trovorno  dentro  nulla,  vi  attaccorno 
fuoco:  presero  la  Torre  di  Sallennano,  mulino  del  vescovado, 
presero  la  fortezza  di  S.  Fabiano,  tutte  vicino  a  Cuna;  quale 
fortezza  era  del  detto  capitano  Nicodemo,  dove  erano  circa 
20  soldati  delli  suoi,  ed  il  Commissario  della  Repubblica  Pietro 
Cenni,  ed  ancora  Ventura  di  Ghino;  quali  tutti  fumo  fatti 
prigioni. 

Alli  8  detto,  venne  dal  campo  della  Maremma  a  bonis- 
sim'ora  il  Capitano  Landuccio  Landucci,  quale  portò  nuova  al 
signor  Ruberto  Strozzi  come  era  arrivata  ai  nostri  porti  l'ar- 
mata del  Re  Cristianissimo  :  della  qual  nuova  la  Città  molto 
si  rallegrò,  benché  fumo  fatte  molte  scommesse  in  contrario. 
Il  dì  detto,  circa  l'ore  19  in  domenica,  l'esercito  imperiale 
fuore  di  Porta  Nuova  in  un  subito  si  messe  in  battaglia  con 
la  fantaria  e  cavallaria,  e  cominciò  a  marciare  alla  volta  di 
Munistero:  subito  che  la  Città  se  ne  accorse,  cavò  fuora  quei 
pochi  cavalli  che  ci  erano  restati ,  e  circa  400  archibusieri 
de' pagati;  e  molti  della  Città  uscirno  parte  da  Tufi  e  parte 
alla  Nuova,  e  gli  cominciorno  a  dare  alla  coda;  e  gli  era  ti- 
rato senza  intermissione  dal  Poggio  de' Servi  e  da  S.  Agostino, 
e  si  vedde  dà  tre  o  quattro  volle  con  le  cannonate  romperli 
la  battaglia  :  ne  fumo  morti  assai ,  e  fatti  prigioni  ;  e  infra  li 
altri  fu  preso  un  cavalleggiero  di  conto  da  poter  fare  qualche 
buon  riscatto,  ed  ancora  un  capitano  Spagnolo  :  per  la  qual 
subita  partita  lassorno  nell'osteria  della  Coroncina  quattro 
stanze  piene  di  pane  fatto,  parte  biscotto  (1),  e  parte  cotto,  ed 


(1)  Pane  biscotto  è  pane  colto  due  volle;  la  prima  cioè  bollilo  in 
acqua,  e  l'altra  prosciugalo  nel  forno. 
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attaccorno  fuoco  a  iiioUe  case  ed  a  molli  legnami  ;  ed  in  quella 
lama  vicina  al  Ponte  a  Tressa,  fuora  di  Porta  Tufi,  lassorno 
molti  legnami  fatti  per  rizzar  padiglioni,  e  vi  lassorno  delli 
buoi  morti  e  dclIi  scorticati.  Essendo  già  passati  (1)  la  Tressa 
mentre  si  scaramucciava ,  uscì  di  Siena  gran  quantità  di  uo- 
mini e  donne  poverette,  ed  andorno  alla  Coroncina,  ed  in 
quella  lama ,  e  mandorno  a  sacco  ogni  cosa  ;  ed  avanti  che 
fusse  sera,  avevano  ogni  cosa  condotta  dentro:  della  qual  su- 
bila partila  ciascuno  si  maravigliò,  non  sapendo  la  causa. 

Arrivato  l'esercito  imperiale  a  Munistero,  senza  punto  fer- 
marsi marciò  avanti,  ed  arrivò  a  Fonlcbecci  nella  strada  di 
Fiorenza,  e  lì  fece  alto.  11  dì  dello,  andorno  certi  villani  alla 
Torre  di  S.  Pietro  a  Paterno,  nella  quale  erano  otto  soldati 
imperiali,  e  li  derno  tante  buone  parole  che  si  arresero,  salve 
le  persone  e  l'armi.  Quando  li  villani  iurno  entrati,  li  svali- 
giorno;  e  poi  li  dissero,  che  il  Marchese  che  era  lor  generale, 
non  osservava  la  parola  alli  poveri  contadini  ;  per  il  che  loro 
non  la  volevano  osservare  ad  essi  :  e  tutti  gli  ammazzorno,  e 
gli  lassorno  slare. 

Alli  9  dello,  certi  villani  presero  quattro  bagaglioni  che 
di  Sallennano  andavano  al  campo,  non  sapendo  fusse  partito  ; 
e  dissero,  come  nella  Torre  di  Saltennano  erano  restati  15  sol- 
dati imperiali  :  e  li  conladini  vennero  in  la  Città  a  domandar 
gente  per  cavarli ,  e  gli  fumo  date  15  celate  del  Barone  di 
Rabatti ,  e  forse  20  archibusieri  ;  ed  arrivati ,  li  di  dentro  si 
arresero  subito,  e  la  sera  gli  condussero  tulli  15  prigioni,  e 
lassorno  parte  di  lor  conladini  in  detta  Torre.  Il  dì  detto , 
s'ebbe  nuova  come  il  signor  Piero  Strozzi  era  arrivalo  a  Mon- 
talcino  con  l'esercito  che  aveva  in  Maremma,  e  con  tutta  la 
cavalleria ,  quale  lassò  fra  Buonconvento  e  Torrenieri.  Il  dì 
dello,  per  cattura  delli  Otto  della  Guerra  fu  preso  e  messo  in 

(1)  Si  noti:  invece  di,  avendo  già  passato  ec.  i, 
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carcere  Cosare  Palmieri;  la  presura  del  quale  die  travaglio  a 
molti  gentiluomini.  Il  dì  detto,  li  Signori  Otto  della  Guerra 
spedirne  niesser  Marcantonio  Placidi  ambasciatore  al  signor 
Piero  a  Monlalcino  per  cause  importantissime;  ma  non  s'intese 
alcuno  particolare,  e  il  di  seguente  ritornò. 

Alli  10  detto,  li  Signori  Quattro  dell'Abbondanza  fecero  far 
precetto  a  tutte  le  case  della  Città,  che  tenessero  per  15  giorni, 
ad  istanza  di  lor  Signorie,  da  uno  staro  fino  a  una  soma 
di  pane,  fatto  secondo  la  possibilità  loro,  sotto  pena  di  scudi 
due  d'oro  per  staro.  Il  dì  detto,  entrorno  in  la  Città  diciassette 
villani  con  una  preda  di  dieci  bestie  cariche  di  pane,  vino,  uova 
e  carne  salata ,  che  andava  al  campo  :  fu  venduto  ogni  cosa  in 
Piazza  a  suon  di  tromba,  ed  infra  loro  spartiti  li  denari. 

Alli  11  detto,  arrivò  in  Siena  il  signor  Enea  delle  Papesse, 
quale  era  andato  imbasciatore  della  Repubblica  alla  corte  del 
Re  Cristianissimo,  ed  era  sbarcato  a' nostri  porti  con  l'armata 
di  Marsiglia  e  d'Algeri.  11  dì  detto,  ad  ore  23  gl'Imperiali 
cominciorno  a  scaricare  molti  archibusi  fuore  dei  lor  Torti , 
a  guisa  di  scaramuccia;  né  si  seppe  la  cagione,  e  fecero  ma- 
ravigliare ognuno.  Il  dì  detto,  li  Franzesi  ripresero  Cuna  ed 
il  palazzo  di  S.  Fabiano,  e  fecero  prigioni  quegl'Imperiali  che 
vi  crono  dentro;  e  liberorno  Ventura  di  Ghino,  quale  vi  fu 
preso  dentro;  e  tornò  a  Siena,  e  disse  che  il  Commissario  Pietro 
Cenni  era  andato  (1)  legato  al  palazzo  de' Diavoli.  Il  dì  detto, 
circa  le  23  ore  gl'Imperiali  che  si  crono  a  Fontebecci,  fecero 
appiccare  uno  nel  Poggio  di  Monte  Cellesi,  tutto  vestito  di 
drappo  di  panno  rosso  ;  qual  giustizia  quasi  tutto  il  campo 
Imperiale  andò  a  vedere,  né  in  la  Città  si  potè  intendere  se 
era  de'  nostri  o  de'  loro ,  e  così  ognuno  stava   ambiguo  :    ma  i 


(1)  Vale  a  dire,  era  stalo  condotto.  Della  prigionìa  del  Cenni  è  fatta 
menzione  a  pag.  239  ver.  9. 
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più  credevano  che  fussi  qualche  Commissario  dei  loro ,  che 
avesse  fatta  qualche  gran  furberia. 

Alli  12  detto,  venne  in  Siena  il  signor  Piero  Strozzi  per 
dar  certi  ordini  al  signor  Ruberto  suo  luogotenente,  accom- 
pagnato da  due  compagnie  di  fanti  e  due  stendardi  di  cavalli; 
e  la  sera  se  ne  ritornò  a  Buonconvento.  Il  dì  detto,  a  bonis- 
sima  ora,  veniva  in  Siena  il  capitano  Mino  Tommasi,  che  era 
venuto  con  la  compagnia  di  Parma  a  Buonconvento,  e  veniva 
in  Siena  per  rinfrescarsi  alquanto  :  sì  dette  vicino  a  S.  Lazzaro 
in  una  imboscata  d'Imperiali;  lo  fecero  prigione,  e  gli  sba- 
ragliorno  la  compagnia.  Aveva  buona  somma  di  denari  addosso, 
e  benissimo  a  cavallo,  e  bonissime  armi,  e  perse  ogni  cosa  ;  il 
che  dette  gran  fastidio  alli  suoi  amici  e  parenti.  Il  dì  detto, 
l'esercito  Franzese  venne  quasi  tutto  infra  Monteroni  e  Cuna, 
e  similmente  la  cavalleria;  dove  si  mandò  di  Siena,  pane,  vino 
e  ova  per  rinfrescarlo  alquanto.  Il  dì  detto,  venne  nuova  cer- 
tissima, come  era  arrivato  a  Montantico  6000  fanti  ,  cioè 
4000  Guasconi  e  2000  Tedeschi  delle  bande  nere,  quali  crono 
venuti  con  l'armata  del  Re.  Il  dì  detto,  circa  mezza  notte 
uscirno  di  Siena  circa  300  archibusieri,  dei  meglio  che  ci  fus- 
sero,  con  provvisione  di  polvere  e  corde,  e  andorno  alla  volta 
di  S.  Abbondio  vicino  a  Munistero,  dove  crono  circa  50  Im- 
periali ammalati  ;  dove  che  con  poca  fatica  vi  entrorno,  e  gli 
guarirno  d'ogni  male  (1),  e  vi  si  fermorno  dentro  facendo  buone 
guardie. 

Alli  13  detto,  gl'Imperiali  se  ne  accorsero ,  e  vi  mandorno 
buon  numero  di  soldati,  e  cominciorno  a  scaramucciare  con 
quelli  di  dentro.  In  quello,  calorono  sette  compagnie  di  fanti 
Imperiali,  con  due  pezzi  di  artiglieria,  e  cominciorno  a  bat- 
tere :  per  il  che  fumo  cavati  molti  soldati  e  cavalli  della  Città 

(1)  Crudele  espressione,  se  si  vuol  dare  ad  intendere  che  li  uccisero. 
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per  dar  soccorso,  ed  appiccorno  grossa  scaramuccia  quasi  per 
tutto  il  giorno;  e  circa  le  22  ore  arrivò  del  campo  Franzese 
il  Capitano  Giovanni  Gagliardo  con  la  sua  cavalleria,  e  a  loro 
dispetto  messe  in  detto  convento  gente,  vettovaglia  e  salmaria; 
a  tale  che  la  sera  si  ritrovavano  in  detto  convento  tre  com- 
pagnie di  fantaria ,  cioè  del  Capitano  Giustiniano  da  Faenza, 
del  Capitano  Bartolommeo  da  Pesaro,  e  del  Capitano  Montauto, 
con  circa  300  archibusieri.  Ed  essendo  vicino  a  sera ,  gì'  Im- 
periali aveano  fatta  un  poca  di  buca  con  quelli  due  cannoni  : 
si  missero  in  battaglia  tre  insegne  per  andare  a  riconoscerla, 
ed  accostatisi,  fumo  da  quelli  di  dentro  valorosamente  ribut- 
tati; e  così  con  vergogna  si  partirno,  e  se  ne  ritornorno  al 
campo. 

AUi  ik  detto,  a  buon'ora,  arrivò  l'esercito  Franzese  dalla 
Coroncina  e  S.  Lazzaro ,  e  di  più  fumo  cavati  dalla  Città 
circa  2000  archibusieri,  ed  attaccorno  scaramuccia  grossa  vi- 
cino a  S.  Abbondio;  del  qual  convento  uscirno  parecchi  sol- 
dati; e  scaramucciando  fu  fatto  prigione  il  Capitano  Giustiniano 
da  Faenza;  si  misse  il  suo  luogotenente  per  riscattarlo,  e  lo 
riscattò  ,  ma  fu  ferito  a  morte  ;  quale  si  chiamava  lo  Stroppia 
di  Colle,  e  fu  portato  in  S.  Abbondio. 

Avendo  gì'  Imperiali  condotto  a  Munistero  quattro  pezzi  di 
artiglieria,  e'  tiravano  al  monasterio  di  S.  Abbondio  ;  ed  in  questo, 
venne  dal  campo  di  Camullia  quattordici  insegne  di  soldati,  e 
presero  tutte  le  case  del  Comune  di  S.  Polinare  di  là  dal  convento 
di  S.  Abbondio.  Dove  che  li  Franzesi  si  messere  in  battaglia  in 
numero  di  quaranta  insegne,  e  cominciorno  a  scaramucciare  al 
principio  di  dette  case,  e  scaramucciorno  più  di  tre  ore,  e  ca- 
vorno  gl'Imperiali  di  tutte  quelle  case;  ed  ancora  non  finiva, 
se  non  era  ammazzato  il  Capitano  imperiale,  quale  sempre 
stava  innanzi  in  un  cavallo  morello,  ordinando  la  battaglia , 
a  tale  che  un  soldato  per  sorte  gli  tirò  un'archibusata,  e 
l'ammazzò:  e  cosi  ciascuno  si  ritirò,  gl'Imperiali  a  Munistero, 
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e  li  Franzesi  verso  S.  Lazzaro  ;  o  si  fece  giudicio  che  in  della 
scaramuccia,  di  lulte  le  bande  morissero  più  di  300  uomini, 
e  più  di  500  forili:  e  la  maltina  dopo  venne  un  soldato  del 
campo  imperiale,  e  disse  come  in  la  scaramuccia  passala  erano 
morii  dei  loro  sei  Capitani ,  e  nove  feriti ,  e  morti  presso  a 
250  soldati ,  e  più  di  400  fanti  ;  a  tal  che  fu  molto  maggiore  la 
perdita  degl'  Imperiali  che  delli  Franzesi. 

Alli  15  detto,  circa  ore  21 ,  entrò  a  Porta  Nuova  tutta  la 
fanlaria  Italiana  in  ordinanza,  e  passò  per  Siena,  ed  uscì  a 
Porta  Ovile,  e  si  accampò  in  quel  sodo  (1)  sotto  l'arboro  nel  prato 
(Cenerini.  Circa  le  ore  24  entrò  in  Porta  Tufi  tutta  la  fanlaria 
che  venne  con  lui  armata,  ed  uscì  alla  detta  Porta  a  Ovile, 
e  si  accampò  nella  Costa  vicina  all'Osservanza;  ed  era  la  più 
bella  gente  che  fusse  mai  vista,  sì  di  bella  statura  d'uomini, 
come  per  esser  benissimo  armati;  ed  avevano  donne  assai:  e 
ad  un'ora  di  notte  entrò  a  Porta  Nuova  tutta  la  fanlaria  di 
Svizzeri  e  Grigioni,  e  uscì  a  Porla  a  Ovile,  e  si  accampò  nel 
fondo  del  Poggio,  dove  erano  li  Guasconi  :  e  così  fecero  tre 
campi,  ed  erano  infra  tutte  cento  insegne;  e  la  cavalleria  ri- 
mase a  Porta  Nuova. 

Alli  16  detto,  entrò  a  Porta  Nuova  tutta  la  cavalleria  Fran- 
zese  per  uscire  a  Porta  Ovile;  e  quando  fu  giunta  a  detta  Porla, 
voltò  faccia,  e  ritornò  a  delta  Porta  Nuova  in  li  loro  alloggia- 
menti ,  e  si  fé  questo  discorso  :  che  iì  signor  Piero  ciò  facesse 
acciò  che  tutta  la  Città  gli  desse  un'occhiata  ;  che  in  verità  era 
cosa  bellissima  il  veder  più  di  mille  cavalli ,  con  uomini  benis- 
simo armati  con  lancic,  e  casacche  di  drappo.  Il  dì  detto,  a 
bonissima  ora,  gl'Imperiali  abbandonorno  il  convento  de' frati 
dell'Osservanza,    e    lo    lassorno  vóto:    subilo   li    Franzesi    vi 


(1)  Sodo  è  il  lerreno  non  lavorato  e  non  tenuto  nemmeno  a  prateria, 
come  ben  mostra  questo  esempio  dove  parlasi  d' un  sodo  poslo  in  mezzo 
ad  un  prato.  Àrboro  ,  per  albero,  Irovò  il  Lombardi  nel  Buti,  e  credo 
(roverebbesi  facilmente  in  altri  aniicbi  scriltori. 
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messero  dentro  300  fanti  a  guardia.  E  similuiente  lassorno  la 
fortezza  di  Vignano,  e  di  Santa  Reina;  e  nell'uscirne  fumo 
fatti  prigioni ,  e  menati  a  Siena ,  e  vi  si  messero  le  guardie. 
Essendo  ridotto  lutto  l'esercito  Franzese  infra  l'Osservanza  e  la 
(^ittà,  ed  essendo  in  più  luoghi  scoperto  dagl'Imperiali,  gli 
era  tirate  molte  cannonate;  e,  per  grazia  di  Dio,  in  tutto  il 
giorno  non  fecero  altro  danno,  che  amraazzorno  un  soldato 
ed  un  cavallo, 

AUi  17  detto ,  partì  di  Siena  in  poste  Monsignor  di  Lan- 
sach ,  e  se  ne  ritornò  in  Roma.  Il  dì  detto ,  il  signor  Piero 
fece  entrare  a  Porta  Ovile  tutta  la  fantaria  Italiana ,  e  uscire  a 
Porta  Nuova  ;  e  la  tramontana  (lì  fece  passare  fuor  delle  mura 
per  unirsi  con  gli  altri  fuori  di  detta  Porta  Nuova  :  dove  che 
fermatosi  alquanto ,  furono  messi  in  ordine  cinque  cannoni , 
con  dieci  carri  di  palle,  dieci  carri  di  polvere,  sette  some  di 
scale,  e  molte  some  di  zapponi  e  pale,  e  quattro  compagnie  di 
guastatori  ;  e  presero  la  strada  verso  S.  Piero  a  Paterno  andando 
alla  volta  d'Asciano;  e  si  disse  che  andava  in  Valdichiana. 

Essendo  in  la  Città  venuto  Monsignor  di  Monluch ,  uomo 
del  Re,  e  di  grande  ingegno,  ed  esperto  nell'arme,  fu  las- 
sato dal  signor  Piero  in  suo  luogo ,  come  Viceré ,  e  jili  lassò 
2000  fanti  e  100  cavalli  per  guardia  della  Città.  II  di  detto,  presso 
a  notte  gì'  Imperiali  dei  Forti  di  Camullia  tirorno  molle  bótte 
di  artiglieria,  o  per  fare  allegrezza  che  fusse  marciato  il  campo 
Franzese,  o  che  volendo  lor  marciare  la  mattina,  non  le  aves- 
sero a  portar  cariche;  e  non  fecero  danno  alcuno. 

Alli  18  detto,  l'esercito  Franzese  arrivò  nella  Corte  di  .Vsciano, 
ed  alloggiò.  Il  dì  detto,  venne  in  la  Città  un  soldalo  imperiale 
per  rimettersi  con  li  Franzesi  ;  e  disse  a  Monsignor  di  Monluch, 
che  il  Marchese  la  mattina  s'aveva  (2)  fatto  dare  a  tutti  li  del 


(1)  La  fanteria  Iramonlana.  vale  a  dire  degli  oltrcraonlani. 

(2)  Intendi  come,  aveva. 

Arch.  Sr.  ^r.^  OL.  II.  34 
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rampo  polvere,  corde  e  piombo,  né  posse  intendere  quello  che 
voleva  fare  ;  e  che  l'esercito  era  assai  grosso ,  e  che  non  era 
marciato  niente  :  per  il  (piai  ragguaglio  il  detto  Monsignore  fece 
intendere  alti  signori  Otto  della  Guerra  ,  che  la  notte,  con  tre 
o  quattro  avvenire,  facessero  fare  per  tutta  la  Città  da' soldati 
Senesi  sei  ovvero  otfo  corpi  di  guardia  in  più  luoghi,  almeno 
di  200  per  corpo,  per  vedere  che  esito  pigliasse  l'esercito  im- 
periale. Subito  li  detti  signori  Otto  della  Guerra  fecero  inten- 
dere alli  tre  Gonfalonieri  colonnelli  ,  che  ordinassero  che  due 
Capitani  per  Terzo ,  con  tutte  le  lor  compagnie ,  facessero  le 
guardie  ciascuno  ne' suoi  Terzi,  con  pena  alli  trasgressori  di 
scudi  dieci  per  ciascuno ,  ed  un  mese  di  carcere  ;  a  tale  che 
la  notte  si  stè  con  gran  sospetto. 

Alli  19  si  fecero  li  medesimi  corpi  di  guardia  da  due  altri 
Capitani  per  Terzo  ;  a  tale  che  si  stava  una  sera  in  letto ,  ed 
una  in  guardia.  11  dì  detto,  essendo  dalli  Franzesi  abbandonato 
il  convento  dell'Osservanza,  e  la  fortezza  di  Vignano,  fumo 
subito  dagl'  Imperiali  occupali ,  e  messovi  bonissime  guardie. 

Alli  20  detto,  li  signori  Otto  della  Guerra  ebbero  indizio 
che  gì'  Imperiali  avevano  saputo  che  nella  città  di  Montalcino 
non  vi  erano  restali  soldati  pagati,  eccetto  che  sette  nella  rócca. 
Per  ovviare  a  qualche  disordine ,  spedirno  subito  in  poste 
Attilio  Bcllarmati  ,  (Capitano  delle  battaglie ,  con  denari ,  e  vi 
messero  dentro  200  soldati;  e  subito  messoli  insieme,  li  lassò 
in  detto  Montalcino. 

Alli  21  detto,  essendo  partito  di  Casole  il  capitano  Giovan- 
battista Giugni  con  la  sua  compagnia,  li  signori  Otto  della 
Ciuerra  vi  mandorno  cinquanta  soldati. 

Alli  22  dello ,  avanti  giorno ,  gì'  Imperiali  cominciorno  a 
diloggiare,  e  marciare  alla  volta  del  Bozzone,  rasente  il  confino 
Fiorentino  ;  e  all'ore  18  crono  finiti  di  partire ,  eccetto  che 
([uelli  che  lasciavano  per  guardia  dei  Forti ,  avevano  stesi  i 
padiglioni,  e  bruciali  gli  alloggiamenti  della  campagna,  quali 
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Tecevano  grandissimo  fumo.  Abbandonorno  il  convento  dell'  Os- 
servanza,  e    la    fortezza  di  Vignano;   e  nel  marciar  giù  per 
il  fiume  del  Bozzone,  scorrevano  assai  paese.  Fecero  molli  pri- 
gioni contadini,  facendoli  di  taglia  scudi  quattro  per  ciascuno; 
e  ne  furono  lassali  alquanti ,  che  vennero  a   Siena  per  trovar 
denari   per  riscuoter  quelli  che  avevano  lassati  pegno  (1).  Il  di 
detto,  si  messe  in  ordine  cinque  cannoni  più,  con  loro  canapi 
e  ruote,  e  furono  condotti  a  Porta  Nuova,  aspettando  la  scorta 
per  condurli  all'esercito.  Il  dì  detto,  venne  avviso  a  Monsignor 
di    Monluch ,  come  il  signor  Piero   era    entrato   nel  dominio 
Fiorentino,  ed  aveva  preso  il  castello  di    Marciano,  nel  quale 
aveva  trovata  assai  vettovoglia  di  grano  e  vino  ;    e    che  di    lì 
s'era  partito  e  andato  alla  volta  di  Fojano  ;  e  giunto  lì,  ebbe 
avviso ,  qualmente  lo  esercito  imperiale  si  era  partito  da  Siena 
per  venire  alla  volta  di  Valdichiana.  Subito  che  ebbe  tal  nuova, 
si  partì  da  Fojano,  ed  andò  alla  volta  d'Arezzo,  e  lì  si  ac- 
campò con  tutto  l'esercito  ,  e  aspettava  parecchi  pezzi  d'arti- 
glieria da  Castro. 

Alli  23  detto,  l'esercito  imperiale  passò  il  Vald'Ombrone  e 
andò  alla  volta  del  Ponte  a  Levane,  e  per  il  paese  de' Senesi. 
Dove  che  passò,  fu  abbruciato,  tagliato  e  guasto  ogni  cosa  ,  e 
precipue  grani  segati  e  da  segare:  bruciorno  il  resto  del  ca- 
stello di  S.  Gusmè ,  e  lo  sfasciorno  di  mura  :  e  la  mattina  di 
poi  entrorno  nel  dominio  Fiorentino  ,  dove  non  toccavano  un 
puntale  di  stringa  (2). 

Alli  24  detto,  il  signor  Mario  Sforza  e  il  Priore  di  Lombar- 
dia ,  suo  fratello,  con  le  lor  compagnie  andorno  ad  un  castello 
detto  Civitella,  per  riconoscerlo  :  in  (juello  ^3)  arrivò  l'esercito 

(1)  Pegno,  colla  forza  di  avverbio,  itiveto  di  in  pegno .  è  ancora  nel 
Boccaccio:  «  Io  ti  lascerò  pegno  questo  mio  tabarro  »  (nov.  72):  — 
«  Egli  dee  venire  qui  uno  che  ha  pegno  il  mio  farsetto  «  (nov. 84.) 

(2)  Modo  proverbiale  comunissimo  nel  già  Ducalo  d'  Urbino.  In  .sens» 
simile  i  Senesi  e  i  Fiorentini  dicono  ,  un  cupo  di  spillo. 

(3)  In  quello  stante,  o  in  quel  mentre. 
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imperiale,  e  gli  sopraggiunse,  e  combatterno  alquanto;  ma  por 
essere  tanto  inferiori  non  si  potcrno  salvare,  e  restorno  lutti  e 
(lue  prigioni:  cosa  che  dispiacque  molto  al  signor  Piero,  e  a 
lutti  che  intesero  tal  presura. 

Alli  25  detto,  il  signor  Piero  si  partì  dalla  città  d'Arezzo  (1) 
con  l'esercito,  e  passò  per  quello  del  Monte  S.  Savino,  e 
ritornossene  a  Fojano ,  dove  che  il  dì  seguente  cominciò  a 
batterlo  con  tre  cannoni ,  e  in  un  giorno  tirò  bótte  cento 
quaranta, 

Alli  27  detto,  circa  le  ore  21.  gli  dette  un  assalto  generale, 
e  lo  prese  con  perdita  di  manco  di  dieci  uomini;  e  dopo  che 
furono  entrati ,  per  non  so  che  disgrazia  ,  fu  dato  fuoco  alla 
salraeria  di  dentro,  dove  bruciorno  circa  cinquanta  uomini 
delli  Franzesi  :  infra'  quali  bruciò  il  signor  Antonio  Galeazzo 
Bentivogli  (2),  e  di  Siena  bruciò  Scipione  di  Girolamo  Ballati, 
ed  un  Domenico  di  ser  Leonardo  da  Montichiello  ;  e  cosi  entrati , 
il  signor  Piero  fece  tagliare  a  pezzi  tutti  li  soldati  che  vi  crono, 
e  quelli  della  terra  ,  da  donne  e  putti  in  fuore  ;  quali  morti 
arrivorno  alla  somma  di  500.  Bravi  dentro  il  signor  Carlotto 
con  cinquanta  celate,  dove  fu  morto  con  tutta  la  sua  compagnia 
e  toltole  armi  e  cavalli  ;  e  il  Marchese ,  quale  era  lì  presso  a 
tre  miglia  ,  non  gli  die  mai  soccorso  alcuno  :  e  questo  modo 
usò  il  signor  Piero  contro  di  Fojano,  acciocché  l'altre  terre 
si  avessero  a  rendere. 

Alli  25 detto,  circa  mezza  notte,  partirno  di  Siena  due  pezzi 
di  artiglieria  rinforzati,  con  dodici  carra  infra  palle  e  polvere, 
e  altri  legnami  con  bonissima  scorta  di  cavalli  e  di  fanti;  ed 
andorno  alla  volta  dell'esercito. 


H)  Vedasi  la  narrazione  anonimi,  ma  di  autore  Aretino,  che  segue 
alle  tre  già  citale  di  Girolamo  Rofla. 

(2)  Bruciò,  ma  non  mori  questo  signor  Galeazzo,  che  il  Rofla  an- 
novera tra  i  prigioni,  e  il  nostro  Ira  I  morii  dopo  la  rotta  di  Marciano. 
V.  a  pag.  271 ,  ver.  25.  -, 
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Dopo  la  presa  di  Fojano  (1)  uscirno  di  Siena  bottegai  e 
contadini,  o  andorno  in  Valdichiana  con  bestie  scosse  a  comprar 
delle  robe  tolto  in  quel  bottino,  e  furon  portate  in  Siena  più 
some  di  grano  compro  da  dodici  Ano  a  (luattordici  quattrini  lo 
staro.  II  dì  detto,  il  signor  Piero  aveva  messo  in  Marciano  dieci 
compagnie  del  signor  Mario  Sforza,  e  due  di  Senesi  ;  una  del  Ca- 
pitano NicodemoForteguerri,  e  l'altra  del  Capitano  Marcello  Pal- 
mieri; al  qual  castello  vi  andò  il  Marchese  di  Marignano  con  lutto 
l'esercito  per  tagliarli  tutti  a  pozzi,  come  aveva  fatto  il  signor  Piero 
a  quelli  di  Fojano  ;  e  cominciò  a  fare  gran  batteria.  Ne  fu  dato 
avviso  al  signor  Piero,  quale  subito  vi  spinse  parte  della  caval- 
leria e  fantaria;  ed  arrivati  a  Marciano,  appiccorno  grossa  sca- 
ramuccia,  a  tale  che  gl'Imperiali  si  ritirorno  in  un  pogijetto , 
e  così  si  salvorno  le  dodici  insegne  :  in  la  quale  scaramuccia 
fu  ferito  il  signor  Aurelio  Fregoso ,  il  Capitano  Saporoso ,  ed 
il  Capitano  Cornelio  Zobbia,  capitano  di  cavalli  ;  e  morsero,  fra 
una  parte  e  l'altra,  più  di  mille  uomini,  e  circa  200  feriti  , 
quali  furono  portati  in  Lucignano:  e  stavano  li  due  eserciti 
poco  lontano  l'uno  dall'altro,  e  ciascuno  attendeva  a  far  trinciere. 
Stava  il  campo  del  signor  Piero  abbondante  di  pane,  carne 
secca  e  fresca,  e  formaggio,  ma  pativa  estremamente  d'acqua, 
per  essere  stato  quaranta  giorni  senza  piovere  ;  e  quella  poca 
che  vi  era  portata,  si  vendeva  soldi  quattro  il  boccale. 

AUi  30  detto,  arrivorno  ventiquattro  soldati  imperiali,  usciti 
de'  Forti,  nel  comune  di  Vico  d'Arbia  ;  od  essendo  al  suo  podere 
del  Poggio  alle  Corti  Crirolamo  Vescovi,  lo  fecer  prigione  con 
(juattro  contadini,  e  fumo  monati  alli  Forti  di  Camullia.  Il  dì 
detto,  Anton  corajolo  andava  a  una  su;i  vigna  vicina  all'Osser- 
vanza ;  sì  dette  in  alcuni  saldati  imperiali ,  e  lo  fecero  prigione. 

A  di  ultimo  detto ,  il  Go verno  di  Siena  mandava  un  pre- 
sente al  signor  Piero  in  Valdichiana  ,  di  scatole,  di  marzapani, 

(1)  È  da  avverfire  che  il  nostro  autore  scrive  qaasl  sempre  Floriano. 
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tortebianche  (1)  e  tribbiano ,  con  alquanti  soldati  per  scorta  : 
quando  furono  presso  al  Bozzone  si  derno  in  una  grande  itn 
boscata    d'Imperiali,    quali  erano  usciti  di  Munistero,  e    gli 
tolsero  ogni  cosa. 

Agosto  1554.  >;  .i'-^r-y^- 

A  di  primo  di  Agosto,  il  Duca  di  Fiorenza  fece  andare 
all'esercito  imperiale  tutte  le  battaglie  del  suo  dominio,  quali 
arrivorno  a  15,000  fanti  ;  a  tale  che  l'esercito  crebbe  di  sorte, 
che  passava  il  numero  di  30,000  soldati,  e  di  più  vi  aveva 
1000  cavalleggieri ,  e  200  uomini  d' arme.  Il  dì  detto ,  li 
Franzesi  tolsero  un  carriaggio  di  più  di  quaranta  muli ,  e  una 
lettiga  ,  che  andava  al  signor  Camillo  Colonna. 

Alli  2  detto,  circa  l'aurora,  il  Marchese  si  risolse  voler  far 
giornata,  e  fece  mettere  in  battaglia  tutto  il  suo  esercito:  il 
che  vedendo  il  signor  Piero ,  fece  mettere  in  battaglia  il  suo 
ancora  ;  e  benché  si  conoscesse  inferiore  di  fantaria  ,  confida- 
tosi neir esser  superiore  di  cavalleria  ,  non  si  volse  ritirare , 
ma  aspettandoli  derno  dentro  a  far  giornata.  E  appiccatisi  li 
Spagnoli  a  combattere  con  Italiani  del  campo  Franzese ,  li 
Spagnoli  cominciorno  a  essere  sopraffatti,  e  similmente  l'altra 
fantaria  combatteva  valorosamente  ;  e  arrivando  la  cavalleria 
imperiale  con  li  200  uomini  d'arme ,  l'alfier  generale  della 
cavalleria  Franzese  voltò  le  spalli  (2)  con  lo  stendardo ,  e  si 
dette  a  fuggire;  e  così  tutta  la  cavalleria  lo  segui,  eccetto  che 
le  cinque  compagnie  vecchie  :  quale  alfiere  il  giorno  avanti  era 
stato  presentato  dal  Marchese  di  dodici  fiaschi  di  stagno  pieni 

(1)  Perchè  quella  mimile  confoKiiro,  dotte  in  antico  trrggea,  ed  in 
Siena  recffiòa,  oargi  confetti,  si  solevano  riporre  dentro  scatole,  cosi  fu 
usato  scalala  per  indicare  le  confetture.  —  Il  mar;ffp«ne  corrisponde  per- 
fettamente al  moderno  panforle  o  pan-pepalo  ;  e  le  torte  bianche,  credo 
siano  le  cupate  bianclio  do' nostri  giorni,  fatte  con  mandorle  e  miele  cotto 
e  tirato  a  bianchimento. 

(2)  Come  le  porti  (già  notato  altrove),  le  veni,  e  simili. 
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di  scudi  d'oro,  sotto  nome  di  tribbiano;  e  glielo  portò  un  vil- 
lano ,  chiamato  Matteo  Lodola ,  accompagnalo  da  più  soldati  : 
il  quale  Matteo  dopo  la  guerra  mi  confessò  il  tutto ,  perchè 
non  lo  credevo.  Visto  questo,  il  signor  Piero  cominciò  forte- 
mente a  gridare  ;  Cavalli  ,  cavalli  ;  quali  mai  volsero  voltare 
faccia,  eccetto  le  cinque  compagnie  vecchie,  cioè  Giovanni  Ga- 
gliardo, Sivigliacco,  il  Barone  de'  Rabatli,  od  il  signor  Giovannino 
Bentivogli,  e  Cornelio  J'obbia  ;  a  tale  che  cominciò  essere  rotto 
l'esercito  franzese.  Vedendo  questo  il  signor  Piero  che  la  ca- 
valleria l'aveva  assassinato,  scese  da  cavallo,  e  con  lui  molti 
Capitani  onorati,  e  combattendo  valorosamente,  facevano  gran 
prove  ;  niente  di  meno  li  soprabbondava  tanta  moltitudine 
di  gente,  per  essere  il  campo  imperiale  superiore,  che  fu  rotto  e 
sbaragliato  tutto  l'esercito  Franzese;  ed  il  signor  Piero  ebbe  due 
archibusate,  ed  una  mazzata  in  testa,  e  fu  forzato  a  ritirarsi 
in  Lucignano  ;  e  la  iiottc  se  ne  uscì  segretamente  con  buone 
guide:  se  ne  andò  a  Montalcino,  e  portò  seco  dugento  cinquanta 
mila  scudi  d'oro. 

Perse  in  quella  rotta  il  signor  Piero  novanta  insegne  di  fanta- 
ria,  e  cinque  stendardi  di  cavalli;  e  li  altri  si  salvorno  perchè 
non  volsero  combattere  ,  ma  si  derno  a  fuggire;  e  quelli  che 
combatterno,  morirno  quasi  tutti.  Fu  morto  il  signor  Giovan- 
nino Bentivogli,  Capitano  di  cavalli,  il  signor  Antonio  Galeazzo. 
Capitano  di  fantaria,  tulli  due  fratelli  carnali  del  signor  Cor- 
nelio; morsero  quasi  tutti  li  Capitani  e  ufflziali  della  fantaria 
Italiana,  tulli  li  Capitani  e  ulfiziali  di  Lanzichinecchi  che  ven- 
nero nell'armata;  morsero  assai  Guasconi,  e  Grigioni,  e  pochi 
Svizzeri,  quali  fumo  tutti  fatti  prigioni  e  svaligiati,  e  poi  rilas- 
sati; e  fatta  rassegna,  mancorno  al  campo  Franzese,  fra  morti 
e  mandati  prigione  a  Fiorenza,  circa  12,000  uomini. 

Ora,  chi  avesse  visto  tornare  in  Siena  la  sera  tanti  soldati 
di  tante  nazioni  svaligiali,  feriti  e  lauto  malconci,  piangendo 
bullarsi  per  le  strade  a  diarere  per  lo  banche  e  murelli   f  impe- 
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rocche  (luando  fu  pieno  lo  spedale  a  quattro  per  letto,  e  di  più 
j)icne  le  banche  e  le  tavole  e  la  chiesa,  '^U  era  forza  buttarsi 
per  le  strade  come  ho  detto  ì,  non  saria  stato  possibile  aver  pos- 
suto  tenere  le  lacrime,  sebbene  avesse  avuto  il  cuore  di  duris- 
sima pietra,  vedendo  e  considerando  una  strage  siffatta.  Moveva 
tal  caso  orrendo  tanto  a  compassione  chi  vedeva  le  strade  piene 
di  feriti,  e  sentiva  i  pietosi  lamenti,  e  massime  dei  Tede- 
schi e  Franzesi,  che  si  raccomandavano  chiedendo  un  poco  da 
bere  e  un  poco  di  sale  per  le  ferite,  che  uomini  e  donne  gli 
portavano  sale,  pane  e  vino,  e  gli  ajutavano  meglio  che  posse- 
vano:  ed  io  fo  fede,  che  viddi  più  di  cent' uomini  appoggiarsi 
a  un  muro,  e  lacrimare  per  pietà  de' poveri  soldati  (1)  a  tale 
esterminio  condotti. 

AUi  3  detto,  si  fece  per  bando  pubblico  intendere,  che  tutti 
i  Lanzichinecchi  si  trovassero  al  Convento  di  S.  Francesco,  e 
gli  Svizzeri  e  Grigioni  al  Convento  di  S,  Domenico,  li  Guasconi 
e  Franzesi  al  Convento  de' Servi,  e  gl'Italiani  al  Convento  di 
S.  Spirito,  dove  erano  fatte  le  provvisioni  di  pane,  e  deputati 
uomini  a  rimetterli  insieme.  Inoltre  fu  messa  grida  per*la  Città, 
che  li  soldati  che  erano  restati  senza  Capitani,  e  si  volessero 
rimettere  con  li  altri  Capitani,  che  gli  saria  dato  scudi  quattro 
d'oro  per  archibusieri  ,  cinque  per  corsaletto  (2),  e  di  più  il 
eaposoldo  ;  a  tale  che  in  un  subito  se  ne  rimesse  assai. 
E  perchè  i  tramontani  erano  quasi  tutti  rimasti  senza  arme, 
la  camera    pubblica    gli    accomodò   di    picche  e  di  archibusi. 

Quando  il  signor  Piero  partì  da  Lucignano,  lassò  a  guardia 
de' forti   fuori  della   terra    un   (Capitano    con   200  soldati,  con 

(1)  Queste  lagrime  rendono  più  meritate  quelle  che  ogni  cuor  sensi- 
livo  vorrà  concedere  ni  patimenti  che  poi  seguono  dei  poveri  Senesi. 

(1)  Cioè,  scudi  quattro  a  chi  volesse  arrolarsi  per  archibusicre  e 
cinque  a  chi  per  corsalello  (  soldato  che  aveva  per  arme  offensiva  la 
picca  ,  e  por  difensiva  una  mezza  corazza  di  ferro ,  chiamata  corsalello. 
V.  Grassi).  E  però  la  camera  (  V.  Ire  versi  appresso  )  fece  dislribuire  ai 
rimessi  picche  e  archihusi. 


DI    SIENA  273 

provvisione  di  vettovaglia  ed  armaria,  e  molto  glieli  raccomandò. 
Chiamato  poi  Altoconte,  uomo  valoroso  e  dal  signor  Piero 
molto  amato ,  e'  lo  lassò  con  la  sua  compagnia  dentro  in  Lu- 
cignano,  e  con  500  soldati  più;  e  lo  pregò  caldamente,  s'inge- 
gnasse che  non  ci  entrassero  gl'Imperiali,  ed  esso  gli  dette 
la  fede  sua  di  far  tutto  quello  che  se  li  conveniva  :  e  partitosi 
il  signor  Piero  avanti  che  fusse  giorno,  il  buon  Capitano  dei 
Forti  se  ne  uscì  con  tutti  li  suoi  soldati,  e  marciò  via.  Vedendo 
la  mattina  Altoconte  che  senza  li  Forti  mal  si  posseva  tenere 
in  Lucignano,  presa  una  porta,  se  ne  uscì  con  la  compagnia 
e  con  il  resto  de' soldati,  e  se  ne  andò  alla  volta  di  Monlal- 
cino;  e  presentatosi  al  signor  Piero,  e  volendosi  scusare  (1),  per 
aver  visto  lassato  vóti  i  Forti,  però  lui  aveva  abbandonato  Lu- 
cignano, il  signor  Piero  lo  volse  ammazzare,  poi  si  risolvè 
farlo  incarcerare. 

Era  in  detto  Lucignano  circa  tremila  moggia  di  grano, 
ed  altre  vettovaglie  e  salmarie,  cinque  cannoni  rinforzati,  e 
cinque  piccoli  ;  a  tale  che  questa  perdita  dette  travaglio  agli 
Agenti  Franzesi,  ed  a  tutti  li  della  Città,  quasi  quanto  l'essere 
stato  rotto  il  campo,  E  il  dì  detto,  gl'Imperiali  cntrorno  nel 
castello  di  Marciano,  perche  era  stato  abbandonato,  e  vi  con- 
dussero molti  prigioni  gentiluomini  Fiorentini,  quali  erano  stati 
fatti  ribelli  del  signor  Duca  di  Fiorenza;  e  quivi  il  Marchese 
di  Marignano  fece  a  tutti  tagliar  la  testa. 

Alli  4  detto,  parlinno  di  Siena  tutti  li  Svizzeri  rimessi  in 
ordine  ;  andorno  alla  volta  di  Montalcino,  e  poi  di  lì  in  Ma- 
remma. Aveva  il  signor  Piero  deputati  uomini  per  raccorre  i 
soldati  che  sbandavano,  con  accrescer  le  paghe;  e  si  faceva 
massa  in  Montalcino,  in  Chiusi  e  in  Monticchiello.  11  dì  detto, 
si  fece  consiglio  in  la  Città,  dove  fu  proposto  che  la  Repubblica 
aveva  bisogno  di  denari  ;  che  si  trovasse  modo  e  via  di  prov- 

(1)  SofMntendl,  che,  o  come. 

ARCH.St.  IT.  Voi.ll.  35 
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v(>dcre  ijlmeno  10,000  scudi.  Fu  deliberato  si  mandasse  uomo 
a  Roma  con  aulorità  di  accattare  dalli  Agenti  di  Francia  detta 
somma  di  denari,  con  darli  buona  sicurtà.  Fu  ancora  in  detto 
(consiglio  deliberato  che  si  mandasse  un  ambasciatore  alla  corte 
del  Re  Cristianissimo  a  darfjli  rag:i?uaglio  della  rotta  cbe  il 
signor  Piero  aveva  avuta  in  Valdichiana,  mostrando  a  sua 
Maestà  in  che  stato  la  Città  si  trovava,  e  che  lei  aveva  bisogno 
di  nuovo  soccorso,  e  maggior  del  prinjo,  e  più  presto;  altri- 
menti, sarà  forza  che  la  Città  si  arrenda,  non  avendo  da  vi- 
vere :  e  fu  deliberato  che  tal  uomo  si  creasse  nel  primo 
Consiglio  che  si  facea,  e  cosi  fu  licenziato.         '  ;^, 

Dopo  che  fu  rotto  il  campo  Franzese,  gl'Imperiali  de' Forti 
di  CamuUia  e  di  Munistero  fecero  due  notti  fuochi  grandissimi, 
e  gazzarre  di  archibusi  per  allegrezza,  tirando  molte  bótte 
d'artiglieria  alle  case  della  (j'ttà,  e  ne  sfondorno  assai:  dette 
una  bòtta  d'artiglieria  a  mezzo  la  Torre  della  Piazza,  e  gli 
fece  poco  danno.  Il  dì  detto,  essendo  restati  certi  carri  carichi  di 
palle  d'artigliaria  nel  fiume  di  Bozzone,  vi  fu  mandato  (jiro- 
rolamo  Donnini  con  parecchie  para  di  bufali  che  aveva,  per  ri- 
metterli in  Siena;  e  volendo  attaccare  i  bufali,  fu  sopraggiunto 
da  cavalli  e  fanti:  fugli  tolto  i  bufali,  e  lui  fu  fatto  prigione. 
Il  dì  detto,  l'esercito  imperiale  venne  alla  volta  della  Città,  <; 
la  sera  si  condusse  ed  alloggiò  all'Abbadia,  a  Munistero,  e  ne! 
Poggio  di  Vescona  e  di  Mucigliano.  Il  dì  detto,  dubitando  li 
Agenti  Franzesi  che  il  Marchese  volesse  con  parte  dell'esercito 
accamparsi  fuora  di  Porta  Nuova,  fu  mandato  a  guastare  tutte 
l'acque  di  cisterne  e  pozzi  da  detta  Porta  per  infino  a  Peco- 
rile, acciò  patissero  d'acqua,  e  bevendone  gli  facesse  male. 

Subito  die  fu  rotto  il  campo,  il  Covcrno  creò  un  Magistrato 
nuovo,  di  quattro  (Cittadini  per  distribuzione  di  Monte,  per  ca- 
vare della  (]ittà  tutto  le  bocche  disutili;  quali  così  croati,  fecero 
gridare  un  editto  per  tutta  la  ( 'itfà  :  che  tutti  li  refuggiti  in 
Siena,  tanlo  contadini  come  forestieri,  dovessero   per   luKo  il 
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di  6  di  Agosto  avore  sgombro  la  (]illà  con  loro  famiglia,  sotto 
pena  di  due  tratti  di  corda,  e  alle  donne  e  putti  di  esser  fru- 
stati ;  dopo  il  qual  precetto  si  vedevano  le  famiglie  intiere  in- 
tiere alle  Porti  piangendo  dirottamente,  che  averiano  mosso  a 
compassione  ogni  duro  cuore.  Il  dì  detto,  parli  di  Siena  il 
Reverendissimo  messer  Francesco  Bandini  de'Piccolomini,  Ar- 
civescovo, con  li  suoi  carriaggi,  e  seco  molti  gentiluomini;  e 
andò  alla  volta  di  Crevole,  e  di  lì  a  Montalcino  :  della  qual 
partita  molti  gentiluomini  ne  sclamavano  dicendo,  che  come 
capo  spirituale,  e  come  Sanese,  mai  si  dovea  partire. 

Alli  5  detto,  acciocché  la  Città  non  restasse  vota  de' gen- 
tiluomini, il  Governo  fece  pubblicare  questo  editto:  che  nessuno, 
di  qualsivoglia  stato,  grado  o  condizione,  fusse  lasciato  uscire 
alle  Porle,  senza  polizza  del  Governo  sottoscritta  da  il  lor  can- 
celliere; e  certamente,  se  non  era  fatto  questa  provvisione,  si 
votava  più  di  mezza  la  Città.  Il  dì  detto,  essendo  il  giorno 
dell'annuale  (1)  che  si  erano  cacciati  li  Spagnoli  di  Siena  e  di 
(Cittadella  (nel  qual  giorno  la  Signoria  era  obbligata  di  andare 
a  visitare  la  Chiesa  de'  padri  di  S.  Agostino,  a  udir  la  Messa,  e 
far  l'offerta),  determinorno  fare  una  bella  processione  (2),  e  cavar 
fuore  la  Madonna  del  Duomo  ;  e  così  andò  a  S.  Agostino  ;  e , 
lassata  l'offerta,  senza  ascoltare  la  messa,  andò  alla  volta  del 
Duomo,  e  lì  udì  messa,  e  dipoi  uscì  (3)  la  processione  con  la 
detta  Madonna;  innanzi  alla  quale  andavano  130  coppie  di 
Gitole  vergini,  tutte  vestite  di  bianco,  scapigliate  e  scalze,  can- 
tando le  letanie,  e  gridando  ad  alta  voce:  0  Christe  audi  nos  ; 
che  certamente  facevano  venire  tanta  tenerezza  a  chi  le  udiva, 
che  si  vedeva  molti  uomini  lacrimare  dirottamente  por  le  strade. 


(1)  Annuale  per  anniveraario.  V.  la  Crusca. 

(2)  I  MSS.in  questo  luogo  hanno,  p/ocjsitone ,  che  dlcesi  proinlscua- 
nienle  dal  popolo,  come  pure  pricùsione. 

(3)  I  testi  liaiino  udir  e  uscir,  accordaii  {orse  con  processione .  come 
termine  collettivo. 
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AUi  6  detto,  si  cominciò  a  fare  un  Forte  accanto  alla  l'orf;*. 
Nuova  da  mano  sinistra,  e  fu  mandato  a  terra  il  convento 
delle  Monache  d'Ognissanti  vicino  alla  Porta  da  man  destra. 
Il  dì  dotto,  furono  cavati  li  soldati  che  guardavano  i  due 
Fortini  fuori  di  Porta  a  S.  Marco,  per  aver  carestia  di  soldati. 
Il  di  detto,  arrivò  il  resto  dell'  esercito  imperiale  alla  Badia  al 
Piano,  dove  si  accampò  l'altra  volta  la  cavallaria,  e  scorsero 
fino  a  S.  Lazzaro  ;  e  per  la  strada  Romana  presero  molte  bestie 
cariche  di  grano  e  di  farina,  a  tale  che  il  giorno  entrò  pochis- 
sima roba  nella  Città,  nò  si  poteva  usare  più  detta  strada  per 
andare  a  Roma.  , 

La  sera  passata,  a  un'ora  di  notte,  la  rócca  di  Montalcino 
fece  cenno  con  fuoco  e  fumo,  nò  si  seppe  la  causa;  perdio 
alcuni  dubitorno  che  l'esercito  imperiale  non  marciasse  la 
notte  a  Montalcino.  Alle  3  ore  di  notte  fumo  cavate  fuori  della 
Città  tre  compagnie  di  soldati,  con  i  lor  fardelli  ed  arme,  per 
marciare;  ma  non  si  seppe  in  che  paese  andassero.  Il  dì  detto, 
l'esercito  imperiale  si  ridusse  tutto  all'isola  dell'Arbia  Rotta, 
e  la  cavalleria  stava  giù  per  il  letto  dell'Arbia  ;  e  presero  il 
palazzo  di  Cuna,  Lucignano  di  Val  d'Arbia,  il  castello  di  Se- 
ravalle,  e  di   Buonconvento.  '..'■■. 

Alli  7  detto,  essendo  venuto  di  Roma  a  Montalcino  Monsignor 
di  Lansach,  uomo  del  Re  di  Francia,  il  signor  Piero  lo  man- 
dava in  Siena  per  la  notizia  che  aveva  che  Monsignor  di  Mon- 
luch  era  ammalato,  e  che  stava  assai  grave;  (1)  caso  che  fusse 
morto,  lui  stesse  in  suo  luogo:  e  gli  die  buone  guardie,  ed  una 
scoperta  (2)  di  200  archibusieri.  Quando  fumo  in  Val  di  Cuna, 

(1)  Sottintendasi,  come  legamento  della  ventura  colla  precedente 
dausiila,  anìnchè. 

(2)  I  Codici,  scupcrta.  Nessun  vocabolario  nota  dislinlamente  il  senso 
ctie  qui  sembra  aver  questa  voce;  cioè  di,  numero  di  soldati  a' quali  è 
commesso  di  fare  le  discoperte.  Forse  con  questa  Intenzione  medesima 
scriveva  il  Davila  citalo  dal  Grassi:  «  Campeggiava  sempre  come  se 
«  avesse  avuto  prosento,  l' esercito  nemico,  teneva  tutta  la  gente  ri- 
«  stretta,  marciava  con  diligenti  scoperte  ». 
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sì  derno  in  una  grandissima  imboscata,  e  gli  fu  dala  la  caccia, 
e  con  grandissima  diflìcultà  si  salvò ,  e  rilornossenc  in  Mon- 
lalcino  (1):  ed  in  questo  mezzo,  sopra  le  cose  della  guerra  fu 
sostituito  il  signor  Cornelio  Bentivogli,  Bolognese.  11  dì  dello  ,  il 
Ticneral  de'  Tedeschi  fece  ridurre  insieme  tutte  le  donne  di 
quelli  che  fumo  morti  in  Valdichiana,  e  gli  di«'  una  buona 
guida  e  molti  denari,  che  le  conducesse  ai  lor  paesi,  e  gli  fa- 
cesse le  spese  per  la  via  (  opera  veramente  pia  e  mollo  lode- 
vole); quali  donne,  rassegnate,  arrivorno  al  numero  di  150. 
Il  dì  detto,  si  fece  in  Siena  un'opera  molto  caritativa  e  cri- 
sliana.  Essendo  una  moltitudine  di  feriti  ed  ammalati,  di  soldati 
venuti  di  V  aldichiana  (  quali  arrivavano  al  migliaro  ;  per  il 
che  li  ministri,  ancorché  avessero  voluto,  non  possevano  curarli 
né  custodirli  ;  a  tale  che  quasi  tutti  si  morivano,  e  pochi  ne 
guariva),  si  raunorno  tutte  le  parrocchie  della  Città,  e  ciascuna 
lece  nella  sua  uno  spedale  ;  e  ciascuna  parrocchia  ne  prese  a 
curare  da  quattro  alli  dieci,  secondo  la  grandezza  de' luoghi; 
e  fecero  gl'infermieri,  quali  dovessero  curare  li  feriti  e  am- 
malati; ed  ogni  giorno  le  donne  portavano  alli  della  lor  par- 
rocchia cose  da  confortarli ,  e  gli  visitavano  spesso  :  e  se  non  si 
teneva  quest'ordine,  in  manco  di  un  mese  andavano  tutti  a 
S.  Cristina  (2). 

Essendo  il  signor  Piero  in  Montalcino,  e  dolendosi  estre- 
mamente dell'alfiere  della  cavalleria  che  gli  avesse  usato  sì 
gran  tradimento,  gli  venne  scappato  da  bocca,  che  averia  pa- 
gato 4000  scudi  per  averlo  in   le   mani.   Subito  alcuni  soldati 


(1)  Qui  il  Sozzini,  forse  non  bene  informalo,  sbaglia  dicendo  che  il 
Lansach  con  grandissima  difficuUà  si  salvò;  poiché,  e  Monsignor  di  Mon- 
luch  ne' suoi  Coramentarj,  e  il  Monlalvo  nella  sua  Relazione  MS.^  delle 
«luerre  di  Siena,  asseriscono  che  in  questa  scaramuccia  il  Lansach  fu 
tallo  prigione,  e  mandalo  a  Firenze. 

(2)  I  Cod.,  Crestina;  ed  è  il  nome  dell'antico  Cimitero,  posto  già 
sul  poggio  (li  S. Cristina  fuori  della  Porla  S. Marco,  e  che  nel  17S4  venne 
traslocalo  nel  vicino  poggio  del  Lalerino, 
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che  sapevano  dove  si  era  ritiralo ,  si  risolverno  guadagnare 
quella  grossa  mancia,  e  tanto  lo  spiorno,  che  gli  messero  le 
mani  addosso,  e  lo  condussero  in  Montalcino,  e  lo  consegnorno 
a  detto  signor  Piero ,  ricordandoli  le  parole  che  aveva  detto 
della  mancia.  Il  signor  Piero  che*  ciò  molto  desiderava ,  in 
cambio  di  pagarli  li  4000  scudi,  gliene  fece  contar  5000,  e  li 
ringraziò  assai.  Domandato  il  detto  alfiere  perchè  voltò  la  ci- 
cottola  (1)  nel  buono  del  combattere ,  gli  rispose  che  fu  il  suo 
cavallo,  che  era  sboccato,  e  che  voleva  andare  a  suo  modo:  il 
che  non  gli  crese  il  signor  Piero,  che  di  già  era  stato  informato 
delle  fiasche  di  stagno  piene  di  tribbiano  dorato.  Fece  cluamare 
il  giudice  ed  il  notaro,  e  con  tortura  lo  fece  esaminare,  ed 
esso  confessò  ogni  cosa.  Fece  copiare  detto  processo  in  buona 
forma,  e  per  uomo  a  posta  lo  mandò  al  Re  Cristianissimo  in 
Francia,  per  mostrargli  che  se  aveva  persa  la  giornata,  non  era 
stato  per  suo  difetto ,  ma  per  il  tradimento  fattoli  da  detto 
alfiere;  e,  fattolo  confessare,  in  mezzo  della  piazza  ad  un  paro 
di  forche  lo  fece  appiccare  perla  gola,  per  dare  esempio  agli 
altri  che  servivano  il  Re ,  di  essere  uomini  dabbene  :  ed  in 
tutta  quella  città  non  dolse  detta  morte  a  nessuno,  ma  ognuno 
ne  mostrò  grande  allegrezza. 

Alli  8  detto,  avendo  il  signor  Piero  sfogato  parte  della  col- 
lera contro  detto  alfiere,  volse  finir  di  sfogarla  affatto:  fece 
Irar  di  carcere  Altoconte,  e,  fattolo  confessare,  in  mezzo  della 
piazza  gli  fece  tagliar  la  testa;  la  morte  del  quale,  sebbene 
aveva  fatto  errore,  dispiacque  a  molti,  e  fece  atterrire  molti 
(Capitani  con  pensare  nel  modo  che  (2)  essi  avevano  a  procedere, 

Alli  9  detto,  si  fé  riscatto  con  scudi  50  d'oro  del  Capitano 
Nieodemo  Forteguerri ,  quale  fu  condotto  in  Siena  ferito  e 
mal  condotto.  Il  dì  detto,  furono  presi  e  messi  in  carcere  due 

(1)  Cicollola,  (dice  il  Politi  nel  Vocabolario  Toscano)  è  la  parte  con- 
cava di  dietro  Ira  il  collo  e  la  nuca  del  capo,  e  corrisponde  a  colloKola. 

(2)  In  qual  modo  essi  ec. 
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Tedeschi  di  quelli  di  Cittadella  :  si   disse  volevano  far  trattalo 
di  essa  con  il  Marchese. 

Alli  10  detto,  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  a  bonissim' ora  ven- 
nero molli  soldati  imperiali  fino  al  convento  di  S.  Chiara  a 
riconoscere  un  pog:getto  poco  di  là  :  li  Franzesi  condussero  due 
sagretli  fuora  della  Porta  Vecchia,  e  sopra  le  mura  se  li  tirava, 
e  fumo  fatti  ritirare  alli  loro  alloggiamenti.  Nel  partirsi  ap- 
piccorno  fuoco  a  quante  case  che  trovavano  :  e  perchè  si  du- 
bitava che  la  notte  non  vi  ritornassero  per  farvi  un  Forte,  si 
lavorò  grandemente  a  quello  che  si  facea  dai  Franzesi,  e  \i 
lavoravano  gentiluomini,  gentildonne  (1),  bottegai  e  contadini  ;  a 


(1)  Quale  fosse  il  coraggio  delle  donne  senesi  fino  dai  primi  giorni 
dell'assedio,  apparirà  manifesto  dalla  bella  ed  ingenua  lestinionianza, 
che  Biagio  di  3Ionluc  ne  tramandò  a  noi  nel  terzo  libro  de' suoi  Com- 
mentari. Riferiamo  le  sue  parole  nella  loro  lingua  originale. 

«  //  ne  sera  iamais ,  Lames  Sienoises,  que  ie  n'  immorlalise  vostre 
nom ,  tant  que  le  livre  de  Monlhic  vivrà  :  car  à  la  verilé  vous  csles  dignex 
d' immor Ielle  loiiangc,  si  iamais  femmes  le  furent.  Au  commencemenl  de 
la  belle  resolulion,  que  ce  peuple  (il  de  deffendre  sa  liberlé ,  loules  les 
Dames  de  la  ville  de  Siene  se  despariirent  en  Irois  bandes  :  La  premiere 
l'sloil  conduiie  par  la  Signora  Forleguerra,  qui  esloil  veslue  de  violel ,  et 
loules  cellcs  qui  la  suivoienl  aussi ,  ayanl  son  accouslremenl  en  la  fapon 
d'une  nymphe ,  court  et  monslrant  le  brodequin  :  La  seconde  esloil  la  Si- 
gnora Picolhuomini  veslue  de  satin  incarnadin ,  et  sa  trouppe  de  mesmn 
livree:  La  troisiesme  esloil  la  Signora  Livia  Fausta  veslue  laute  de  blanc , 
comme  aussi  esloil  la  suilte  avec  son  enscigne  bianche.  Dans  leurs  enseignes 
elles  avoienl  de  belles  devises  :  ie  voudrois  avoir  donne  beaucoup  ci  m'en 
resouverdr.  Ces  Irois  escadrons  esloienl  composez  de  trois  inil  Dames ,  gen- 
lils-femmes  ou  bourgeoises.  Leurs  armes  esloienl  des  pics,  des  pelles,  des 
holtes  et  des  facines.  Elencesl  equipage  fìrenl  leur  monstre,  et  allerenl  com- 
mencer  les  forlifications.Monsieur  de  Termes,  qui  m'en  a  souvenl  fail  le 
compie  (car  ie  n'y  eslois  encor  arrivé )  m'  a  asseuré  n'  avoir  iamais  veu 
de  sa  vie  chose  si  belle  que  celle  là.  le  vis  leurs  enseignes  depuis.  Elles 
avoient  fail  un  chant  à  V  honneur  de  la  France ,  lors  qu'  elles  alloyent  à 
leur  forlifìcalion.  le  voudrois  avoir  donne  le  meilleur  chetai  que  i'  aye,  et 
l'avoir  pour  le  meltre  icy. 

Et  puisque  ie  suis  sur  l'honneur  de  ces  femmes,  ie  veux,  que  ceux  qui  vien- 
dronl  apres  nous ,  admirent  el  le  couragc  et  la  verta  d'une  ieune  Sienoise, 
la  quelle  encore  qu'cllc  soil  fille  de  pauvre  lieu ,  merile  toutesfois  eslre  mise 
au  rang  plus  honnorable.  J'avois  fail  une  ordonnance  au  temps  que  ie  fui 
crcc  Diclaleur  .  qar  nul.  a  peine  d'rslre  birn  puny  .  ne  faillH  d'allvr  à  la 
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tale  che  alle  tre  ore  di  notte  vi  fumo  messi  a  guardia  100  sol- 
dati, ed  altrettanti  in  S.  Chiara:  per  il  che  gl'Imperiali  non 
vi  tornorno  più.  Il  dì  detto,  a  bonissim' ora,  arrivò  in  Siena 
Tiranfallo ,  contadino  robustissimo,  quale  avea  mandato  il  signor 
Piero  di  Montalcino  alla  Repubblica  con  10,000  scudi,  perchè 
gli  fu  scritto  di  Roma  che  il  Governo  cercava  di  accattarli;  ed 
altrettanti  ne  mandò  a  Monsignor  di  Monluch  per  servizio 
de' soldati  :  ed  il  detto  signor  Piero  gì' impose,  che  portandoli  a 
salvamento,  facesse  far  cenno  con  fumo  nella  Torre  di  Piazza  ; 
e  così  fu  fatto  :  ed  il  Tioverno  fece  buona  mancia  al  detto 
Tiranfallo,  poi  che  questa  volta  aveva  tirato  diritto.  Il  dì  detto, 
circa  un'  ora  di  notte  si  fece  cenno  in  la  Torre  di  Piazza  con 
tre  lumiere  di  panettoli  (1)  ;  non  si  posse  intendere  la  causa. 
Tornando  la  sera  dall'esercito  imperiale  Franco  da  Pisa,  tambu- 
rino generale  del  signor  Piero,  |)er  fare  alcuni  riscatti,  disse 
aver  lassato  tutto  il  campo  in  arme:  per  la  quel  nuova  tutta 
la  Città  la  notte  stette  in  arme  e  vigilante. 

Alli  11  detto,  partirno  della  città  di  Montalcino  Monsignor 
(li  Lansach,  ed  il  conte  Tcofilo  Calcagno,  ed  Ercolino  Bolognese, 
e  Monsignor  della  Calcina;  e  venivano  alla   volta  di  Siena,  a 


(iurde  à  san  lonr.  Cesie  ieune  fille  voyanl  un  sicn  fiere  ,  a  qui  il  louchoil 
(te  (aire  la  garde ,  ne  pouvoil  y  aller ,  prend  san  mnrion ,  qxCelle  mei  en 
leste  ,  ses  chausses ,  el  un  colei  de  bitfjle  :  el  avec  son  Imllebarde  sur  le  col, 
s'en  va  au  corps  de  garde  en  cesi  equipage ,  passarli  lors  qu'nn  leni  le 
molle  soiir  le  nom  de  son  frcrc  :  fil  la  senlincllc  à  son  lour ,  sans  eslre 
rogneue  ìusqaes  au  malin ,  que  le  iour  eul  poinl.  Elle  fui  ramene'e  à  sa 
maison  aver  honiieur.  L'npres  dine'e  le  signor  Cornelio  me  la  monslra  ». 

1  CominerUarii  del  Monluc  furono  maestrevoliiienle  tradolM  in  no- 
>tra  lingua  da  Vincenzio  di  Buonaccorso  Pilli,  e  impressi  pei  Sermartelli 
in  Firenze  nel  1630.  La  lesliinonianza  dell' islorico  Francese  venne  più 
«orapendiosamenle  riferita  dal  Bolla,  nella  conliniiaz.  del  Guicciardini, 
lib.  IX,  sotto  l'anno  iSoi.Ascanio  Cenlorio,  che  scrisse  le  Guerre  di 
Kuropa,  aggiunge  di  più,  parlando  di  queslo  fallo,  che  l'esercito  delle 
Donne  Senesi  usci  in  nioslra  nel  IT  Gcnnajo  del  15S3. 

(l)  l'anellolo,  sinonimo  di  i)anello,  viluppo  di  cenci  unii  da  accen- 
dersi in  occasione  di  pubbliche  fesle.  in  cima  a' più  alti  edìflzii  della 
•■Illa  per  far  luminara. 
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piedi  e  Iravesliti,  con  bonissima  guida  .  Quando  arrivorno  al 
Ponte  alle  Volle,  si  derno  in  una  imboscata  d'Imperiali,  e 
turno  fatti  tutti  prigioni ,  dalla  guida  in  fore ,  quale  il  giorno 
poi  arrivò  in  Siena  con  lettere  del  signor  Piero  :  il  che  apportò 
gran  travaglio  a  tutta  la  Città. 

AUi  12  detto,  per  Consiglio  del  Popolo  fu  creato  per  am- 
basciatore al  Re  Cristianissimo  messer  Bernardino  di  maestro 
Antonio  Buoninsegni  :  gli  fu  fatta  notula  di  quello  avesse  a 
esporre;  e,  datoli  denari,  subito  si  partì,  e  menò  seco  per  suo 
cancelliere  messer  Camillo  Spannocclii. 

AUi  12  detto,  essendo  Agnolo  Tantucci  nel  castello  del  Ba- 
gno a  Petriolo  con  parecchi  compagni,  vi  arrivorno  ventiquattro 
Spagnoli  per  predar  bestiame,  e  si  accoslorno  al  castello.  Il  detto 
Agnolo  si  affacciò  ad  una  feritoja,  e  gli  fu  tratta  un'archibu- 
sata  nella  testa,  e  morì  subilo.  Il  dì  detto,  avendo  i  detti  Spa- 
gnoli fatta  buona  preda,  per  condurla  ai  Forti  di  Camuliia 
passorono  dal  Palazzo  al  Pero,  accanto  alla  Mersa,  nel  quale 
era  gran  numero  di  villani  refuggiti  per  paura.  Si  arristiorno 
a  uscir  fuore,  e  gli  tolsero  quella  preda;  poi  accerchiorno  detti 
Spagnoli  per  ammazzarli.  Essi  vedendo  non  possere  scampare 
da  quella  furia ,  si  butlorno  nella  gora  del  Pero ,  dove  era 
acqua  a  mezzo  pcUu  :  cominciorno  li  villani  a  darli  delle  spon- 
tonate  tanto  che  ne  fecero  affogare  ventidue;  e  li  due  altri  uscirno 
dell'acqua  ,  e  si  salvorno  per  forza  di  gambe. 

AUi  13  detto,  venne  le  nuove  di  Casole,  come  era  morto 
Giambatisla  di  Tommaso  (ìhellocci,  quale  era  stato  ferito  pochi 
giorni  avanti  in  una  scaramuccia  fatta  con  quei  di  Colle. 

AUi  li  detto,  l'ambasciatore  della  Repubblica  scrisse  al 
("loverno,  di  (1)  Roma,  come  avea  trovali  li  10,000  scudi;  che 
ordinassero  chi  aveva  a  promettere  ;  e  che,  volendone  più, 
avvisasse,  che  con  facilità  li  aveva   trovati    per  servizio  della 

(1)  Inlenrli.  scrisse  di  (da)  Roma  al  Govcrri!). 

Akciì.Sj. iT.  Voi,,  il.  36 
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llepubblica:  al  quale  fu  scritto  indietro,  che  ringraziasse  quelli 
Agenti  del  Re,  con  dirli  che  il  signor  Piero  Strozzi  gli  aveva 
mandati  da  Montalcino,  e  che  non  gli  facevano  di  bisogno,  e 
che  esso  se  ne  tornasse.  Pochi  giorni  dopo  che  la  Città  comin- 
ciasse a  essere  assediata  (1) ,  che  non  si  poteva  mandar  grano 
fuore  a  macinare  a  nessun  mulino ,  e  quei  pochi  che  si  erano 
filiti  in  Siena,  a  fatica  supplivano  per  i  soldati;  però  si  co- 
minciò a  patire  di  pane  per  non  aver  farina  :  per  il  che  la 
maggior  parte  della  <ìittà  fece  il  suo  mulino  in  casa  con  certe 
macinelle  piccole  a  stanga,  ed  in  tutto  il  giorno  ciascuno  di 
detti  mulini  macinava  dalle  tre  fino  a  cinque  staja  ;  per  li 
quali  per  l'avvenire  non  si  patì  più  di  farina  :  imperocché  io 
credo  che  detti  nmlinelli  passassero  il  numero  di  300;  ancora- 
che  se  ne  era  falli  di  quelli  che  li  voltava  un  cavallo,  nel 
Piano  de' Servi  ,  nello  Spedale,  in  S.  Francesco,  ed  in  altri 
luoghi,  che  macinavano  dalle  venti  staja  fino  a  un  moggio  per 
uno  il  giorno. 

Alli  15  detto,  facendosi  cerca  per  far  nuova  descrizione  dei 
vini  che  erono  nella  Città,  fu  trovato  d;>IIi  deputati,  che  il 
quarto  delli  gentiluomini  e  più  della  metà  de'  bottegai  beevano 
l'acijua  per  esserli  mancato  il  vino,  (;  valeva  scudi  sei  d'oro 
la  soma. 

Alli  IG  detto,  arrivorno  circa  VOOO  fanti  imperiali  al  ca- 
stello di  Casole,  usciti  da  Colle  e  da  quei  castelli  convicini,  e 
si  messero  di  sotto  alla  'ferra  in  un  piano ,  quale  era  signoreg- 
giato da  un  cavaliere  che  avevano  fatto  quei  di  (]asole  :  quando 
turno  fermi,  gli  addirizzorno  molti  moschettoni,  e  ne  guastorno 
assai  ;  per  la  qual  cosa  fumo  forzati  a  partirsi.  Quelli  di  Casole 
gli  uscirno  dietro  alla  coda,  e  similmente  quelli  di  Menzano , 
di  Monte  Cuidi  e  di  Kadicondoli,  e  ne  ammazzorno  circa  100, 


(1]  Periddo  assai  confuso,  e  da  iiileiidersi  a  discrezione.  Forse,  in- 
voca (li  mììiìvrin^^r ,  ò  da  leggersi  romntciò.  !; 
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*>  molli  ne  fecero  prisioni  ;  e  ritirandosi  .  gl'Imperiali  andorno 
<ìlia  volta  di  Piombino. 

AHI  17  detto,  essendo  stato  fatto  prigione  già  più  giorni  nel 
Poggio  S.  Cecilia  Giovan  Maria  Buoninsesni.  per  buona  sorte 
scappò,  e  se  ne  venne  a  Siena. 

Alli  18  detto,  essendo  slato  fatto  prigione  messer  Girolamo 
Tani  venendo  da  Orvieto,  fu  riscattato  per  scudi  2i  d'oro,  e 
venne  in  Siena.  Il  dì  detto,  nella  Città  non  si  fece  altra  carne 
al  macello  che  una  bestia  vaccina,  e  si  vendè  mezzo  giulio  la 
libbra  (1^  e  ne  toccò  a  pochi.  Il  dì  detto,  usci  di  Siena  Fran- 
cesco Serafini  con  quaranta  compagni,  e  fecero  imboscata  presso 
a  Querciagrossa,  in  un  passo  di  dove  le  vettovaglie  andavano 
in  campo,  e  fecero  preda  di  diciotto  bestie  cariche  di  tribbiano 
e  panni  fini  di  Milano  ;  fecero  tredici  prigioni,  e  quel  mercante 
di  panni  con  buona  somma  di  denari  a  dosso;  quali  bestie 
furono  vendute  in  Piazza  a  suono  di  tromba,  e  spartili  fra  loro 
ì  denari. 

Alli  19  detto,  gl'Imperiali  derno  fuoco  alla  torre  di  S.  Pietro 
a  Paterno,  e  al  Palazzo  di  Cuna  ;  per  il  che  molti  pensorno 
che  in  breve  volessero  diloggiare. 

Alli  20  detto,  a  levata  di  sole,  si  die  all'arme  nella  Città 
per  rispetto  che  il  campo  imperiale  marciava  verso  Siena  ,  e 
l'antiguardia  di  esso  arrivò  per  infino  al  convento  di  Santa 
Chiara,  ed  al  Poggiarello.  Forno  cavate  di  Siena  molte  squa- 
dre di  soldati  ,  e  si  appiccò  grossa  scaramuccia  :  intanto  ne 
veniva  il  campo  grosso  con  più  [)e/zi  d'artiglieria;  e  giunti, 
comìnciorno  a  far  trinciere  in  un  luogo  detto  il  Poggiarello 
rincontro  al  convento  della  Certosa,  ed  ancora  fecero  una  tra- 
vata rincontro  alla  porta  di  detto  convento.  Era  a  guardia  di 
detto  convento  una  compagnia  di  soldati  Franzesi  ,  dove  che 
fra  di  e  notte  gli    fu    fatto  precetto  che  se  ne  uscissero ,  e  vi 

(t)  I  Codici,  lira;  e  cosi  altre  volte. 
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.U laccassero  fuoco  :  il  che  fecero  delti  soldati ,  e  bruciò  oraudc*- 
iiieute  per  essere  il  luogo  vecchio,  e  fatto  quasi  tutto  di  legna- 
me. Il  dì  detto ,  uscì  di  Siena  tutta  la  poveraglia ,  donne  e 
uomini,  e  molti  bottegari,  con  ceste  e  panieri;  e  andavano  alle 
vigno  più  proj)inquc  al  campo  a  córre  uva  ed  agresto ,  e  ne 
mossero  assai  nella  Città;  e  furono  prese  alcune  donne,  e  morto 
un  ragazzo. 

Il  giorno  che  il  campo  imperiale  arrivò  alla  Certosa ,  si 
lavorò  fortemente  al  Forte  di  Porta  Nuova  ;  e  perchè  non  si 
potè  finire,  tutta  la  notte  vi  lavororno  i  frati  di  tutti  i  conventi. 
La  notte  si  fece  grossissimo  corpo  di  guardia  infra  la  Porta 
Nuova  e  la  Vecchia,  e  in  quelle  case  dell'orto  di  casa  Mandoli. 

Al  li  21  detto ,  li  deputati  sopra  le  bocche  disutili  fecero 
mandare  un  bando  per  tutta  la  Città,  che  qualunque  cittadino 
o  bottegajo  clic  avesse  in  casa  contadini  refuggiti,  o  altre  genti 
che  non  avessero  da  vivere  per  tre  mesi ,  gli  dovessero  aver 
mandali  fuore  della  Città  infra  tre  giorni,  sotto  pena  di  scudi 
venticinque  d'oro  ,  e  alli  contadini  tre  tratti  di  corda.  Il  dì  detto, 
in  Siena  si  slè  con  grandissimo  travaglio  perchè  s' era  sparta 
una  voce  quota  (jueta,cho  per  essersi  accostato  tanto  il  campo 
alle  mura,  faceva  dubitare  di  qualche  trattato  dentro:  per  il 
che  le  tre  boccl)e  di  piazza  che  stavano  il  giorno  aperte  e  la 
notte  chiuse,  stettero  chiuse  notte  e  giorno  ;  por  il  che  si  co- 
minciò molto  più  di  questo  a  dubitare.  i    > 

Alli  22,  gì'  Imperiali  condussero  corli  sagri  in  un  poggetto, 
chiamato  il  Peruzzo,  e  cominciorno  a  trarre  a  quelli  che  lavo- 
ravano al  Forte  della  Porta  Nuova;  ma  non  li  possevano  offen- 
dere, perchè  il  luogo  loro  veniva  più  basso.  Stava  il  giorno  nel 
j)alazzello  de' Tolo'.nei,  appiedi  Santa  Chiara,  un  corpo  di  guardia 
di  lanzi,  e  tutto  il  giorno  scaramucciavano  con  gl'Imperiali, 
e  non  li  lassavano  accostare  al  Forte  che  si  lavorava. 

Alli  23  dotto,  guastandosi  il  convento  delle  monache  del- 
l'Ognissanti ,  era  in  una  stanza  dove  non  si   guastava,  messer 
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Niccolò  Martini  gentiluomo  Sonesc ,  agente  delle  monache  di 
dello  convento:  sì  spiccò  la  volta  di  sopra  intorno  intorno,  e 
cascando  lo  coperse,  e  morse  subito;  il  che  die  gran  travaglio 
a  tutta  la  Città,  e  particolarmente  a' suoi  parenti  ed  amici. 

Alli  25  detto,  (che  fu)  il  sabato,  non  si  fece  in  Siena  carne 
fresca  se  non , un  bù  (1),  qual  si  partì  fra  i  lanzi,  Guasconi,  e 
Franzesi  ;  e  tutto  il  resto  del  popolo  fece  con  il  presciutto 
'  Il  dì  detto,  uscirne  di  Munislero  più  soldati,  e  vennero  per 
córre  dell'  uva  presso  alla  Porta  a  S.  Marco  :  fu  cavata  di  Siena 
una  compagnia  di  lanzi,  e  gli  rimessero  in  Munislero  a  suono 
di  archibusale  ;  ne  ammazzorno  uno,  e  due  prigioni. 

Alli  26  detto,  il  signor  Cornelio  ed  il  General  de' Tedeschi 
(leliberorno  veder  come  li  tre  campi  degl'  Imperiali  si  ritrova- 
vano gagliardi;  e  circa  mezzo  giorno  cavorno  a  Porla  a  Fon- 
tf^branda  due  cojiipagnie,  una  d'Italiani  e  l'altra  di  Tedeschi,  e 
molti  Fonlebrandesi;  e  arrivati  al  Poggio  al  Vento,  fecero  alto  per 
aspettare  il  cenno  d'una  bòtta  d'artiglieria  per  attaccare  sca- 
ramuccia con  quelli  de' Forti  di  Camullia.  Cavorno  alla  Porta 
a  S.  Marco  due  altre  compagnie,  e  si  fcrmorno  presso  a  Mu- 
nislero ,  aspettando  il  medesimo  cenno.  Cavorno  alla  Porla 
Nuova  due  compagnie  delle  bande  nere ,  e  andorno  alla  volta 
di  Santa  Chiara  per  appiccare  scaramuccia  con  quelli  del 
Poggiarello:  ed  essendo  tutti  arrivali  ai  luogi  deputali ,  fu 
scaricalo  un  pezzo  d'arliglieria  ,  e  tutti  derno  dentro  a  scara- 
mucciare valorosamente  ;  a  tale ,  che  scaramucciandosi  in  un 
medesimo  tempo  in  tanti  luoghi ,  si  sentiva  grandissimo  fracasso 
d'archibusi  e  di  artiglierie ,  che  da  ogni  banda  si  traevano  : 
e  durorno  dette  tre  scaramuccie  più  di  due  ore  ;  e  in  tutte  Ire 
quelle  scaramuccie ,  di  quelli  della  Città  morsero  tre  uomini  ; 


(1)  Fra  i  conlarlini  del  Senese  è  assai  piiì  comune  il  senlire  dir  bu, 
che  bue.  La  carne  macellata  di  questo  animale  però  si  chiama  bove  o 
manzo.  Fece  con  il  presciullo  ,  è  da  inlcniiersi  come  :  se  la  passò  col 
prosciutto,  si  contentò  di  mangiar  solamente  prosciutto 
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cioè,  un  tìglio  di  Giovan  Piero,  tessitore  di  panni,  di  razza  lon- 
(ebrandese  (i);  un  guascone  e  un  tedesco;  e  morsero  cinque 
cavalli  di  Tedeschi ,  e  circa  otto ,  o  dieci  uomini  feriti  :  de- 
gl' Imperiali  ne  morse  assai;  non  si  posse  intendere  il  numero. 

Nel  ritornare  alla  Città,  li  Tedeschi  delle  bande  nere  si 
caricorno  di  correnti  (2)  e  di  pane  del  convento  di  Santa  Chiara  ; 
e  quelli  che  introrno  all'altre  porti ,  si  caricorno  di  uva.  Il  dì 
detto,  presso  a  notte,  partì  di  Siena  una  delle  due  compagnie 
di  cavalli  che  ci  crono  restate,  e  andavano  alla  volta  di  Mon- 
talcino;  e  volendo  passare  per  quella  valletta  sotto  l'osteria 
della  Coroncina ,  sì  derno  in  una  imboscata  di  fantaria  ;  e 
menandole  mani,passorno  per  forza,  senza  perdere  alcun  di  loro. 

Alli  27  detto,  gli  Agenti  Franzesi  giudicorno  che  in  una 
Città  assediata  non  serve  la  cavalleria  ;  però  uscì  di  Siena  l'altra 
compagnia  de'cavalli  per  andar  pure  alla  volta  di  Montalcino  : 
e  lontano  due  miglia  da  Siena,  sì  derno  in  una  imboscata  tanto 
gagliarda,  che  gli  fu  forza,  per  non  esser  tagliati  tutti  a  pezzi, 
voltar  le  spalle  agi'  inimici  ;  e  fuggendo  si  ritornorno  in  Siena 
tutti  strafelati  (3).  Il  dì  detto,  gl'Imperiali  battevano  Monterig- 
gioni,  dove  era  il  capitan  Giovannino  Zeti  con  200  soldati  ;  e 
si  sentirno  tre  cannonate  por  volta,  ma  non  lo  presero. 

Alli  28  detto,  la  compagnia  de'cavalli,  che  tornò  addietro, 
pativa  di  strami  e  biada  :  si  risolvè  di  nuovo  tentare  la  fortuna 
por  andare  a  Montalcino  ;  e  passata  mezzanotte ,  uscì  a  Porta 
Fontobranda,  e  passò  senza  alcuno  intoppo. 


(1)  Cn«ì  preforiamo  di  logaere  coi  due  Codici  senesi.  Il  Capponiano  ha  : 
lessUnre  di  panni  di  razza  ,  Fonlrbrandmr  ;  secodo  la  quale  interpun- 
zione,  inclineremmo  a  erodere  che  nirza  venga  qui  usato  per  significare 
quella  sorta  di  panno,  ordito  d'accia  e  ripieno  di  lana,  che  oggi  più 
comunemente  dicesi  rascia. 

(2)  Cnrrcnle,  spiega  il  Politi  ,  è  quel  legno  (o  travicello)  che  si  pone 
nei  palchi  fra  trave  e  trave.  Onde  il  verbo  incorrenlare ,  usato  dai  ma- 
nifattori toscani ,  per  melterc  i  correnti  al  palco. 

(3)  Slrafelaio  (voce  viva)  ha  parte  di  quella  virtù  onomatopeica  die 
forse  manca  a  Irafelalo. 
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Alli  29  dello,  si  ebbe  notizia  come  il  Marchese  si  era  par- 
tito dal  campo  della  Porta  Nuova,  ed  era  andato  con  la  metà 
di  esso  a  Monlereggioni  ;  perchè  si  ordinò  di  uscire  della  Città, 
ed  assaltare  il  resto  del  campo  da  due  bande  ;  e  così ,  circa 
mezzo  giorno,  si  mossero  in  ordine  tutte  le  compagnie  de' soldati 
pagati,  e  similmente  tutte  le  compagnie  de' Senesi,  e  si  ridus- 
sero presso  la  Porta  Vecchia.  Si  era  cavala  alla  Porta  a  San 
Viene  una  compagnia  di  Guasconi  e  una  d' Italiani ,  ed  assa- 
lirno  il  campo  dalla  casa  d'Agostino  Bardi.  A  Porta  Nuova  si 
cavorno  li  Tedeschi  con  molti  soldati  e  gentiluomini  della  Città, 
ed  assaltorno  il  campo  dal  Palazzetlo,  e  lo  fecero  ritirare  tino 
alla  chiesa  di  Maggiano.  Quelli  che  erano  usciti  a  San  Viene, 
acquistorno  tanto  che  si  condussero  a  svaligiare  molti  padi- 
glioni; e  per  non  avere  seguito  di  dentro  (lì,  si  ritirorno.  Slava 
la  moltitudine  del  popolo  con  l'arme  in  mano  per  uscir  fuora,  e 
non  fumo  lassali  uscire;  e  fornite  le  scaramuccie,  si  ritorna- 
rono li  nostri  dentro  in  la  Città:  e  ne  morsero  assai  di  una  banda 
e  dell'altra;  e  li  Tedeschi  crono  quasi  tutti  stali  feriti  a  piedi 
ed  a  cavallo.  Fu  morto  della  Città  Cristofano  Guasti,  speziale  ; 
fu  ferito  malamente  il  signor  Jacopo  del  signor  Antonio  Maria 
Piccolomini,  e  non  morse  ;  fu  ierito  a  morte  Tognino  Venturi  ; 
ed  il  capitano  Pomponio  Carli  de' Piccolomini  ebbe  un'archi- 
busata  in  bocca,  mortale;  e  ne  lornorno  tanti  delti  altri  della 
terra  feriti,  che  per  brevità  non  li  narro:  ed  in  quelle  tre  oro 
che  durò  tale  scaramuccia,  le  bótte  dell'artiglieria,  che  dall'una 
e  l'altra  banda  si  tiravano ,  fecero  grandissimo  danno  ,  e  ne 
ammazzorno  molli,  11  dì  dello ,  avendo  il  Marchese  fatta  far 
batteria  al  castello  di  Montereggioni ,  e  fatto  circa  quattro 
canne  di  rottura  nelle  mura  ,  dopo  le  quali  vi  era  bonissima 
ritirata,  con  fossi  cupissimi  e  trinciere  (per  il  che  si  posseva 
dire  che  Montereggioni  fusse  inespugnabile),  e  ciascuno  stava 

(1)  Cioè,  séguito  iio'(i(l;uliiii  0  soldati  rimasti  (lenirò  la  Cillà. 
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di  buon  animo  che  il  Marchese  non  l'avesse  mai  a  pigliare  per 
forza;  ecco  che,  tornando  dei  soldati  che  vi  crono  dentro,  e' 
dissero  come  il  capitano  Giovannino  Zeli  si  era  reso  a  patti,  per 
non  combattere,  salve  le  persone  e  l'armi  ;  e  che  il  Marchese 
j,'li  aveva  data  buona  mancia,  e  promessoli  di  farlo  rimettere  e 
ribenedire,  per  esser  lui  ribello  del  Duca  di  Fiorenza  ;  e  mentre 
che  li  detti  soldati  contavano  questo  fatto,  si  mordevano  le  mani 
che  non  avevano  possulo  combattere  :  la  qual  nuova  dette  tanto 
sturbo  e  travaglio  a  tutta  la  Città,  che  ciascuno  pareva  mezzo 
morto,  non  sapendo  più  che  si  fare,  nò  si  vedeva  più  gentiluo- 
mini a  piedi  il  Palazzo,  come  prima  ;  a  tale  che  alli  Magnifici 
Signori  li  pareva  essere  abbandonati ,  e  ciascuno  fece  tosto 
giudizio  dell'esito  di  ques(a  guerra. 

Alli  30  detto ,  arrivò  in  Siena  il  Capitano  Cecchino  de'  Ca- 
pacci, uno  delli  C.apitani  del  colonnello  signor (1)  Mario  Sforza, 
quale  era  stato  fiilto  prigione  seco  in  Valdichiana,  e  veniva  di 
Fiorenza;  e  disse,  che  il  signor  Mario  ed  il  Prior  di  Lombardia, 
suo  fratello,  erano  liberi  dalla  prigione  per  mezzo  del  conte  Sforza 
lor  fratello,  e  che  erano  iti  alla  volta  di  Roma  con  patti  di  non 
servir  più  il  Redi  Francia  durante  questa  guerra:  disse  ancora, 
come  Monsignor  di  Lansach  ed  il  conte  Teoillo  (Calcagno  crono 
messi  prigioni  in  Cittadella  (2),  e  che  lì  era  pubblica  voce  e  fama 
che  Siena  saria  stala  presa  in  due  mesi.  Il  dì  detto,  circa 
un'ora  di  notte ,  gì'  Imperiali  del  campo  fuori  di  Porta  Nuova 
fecero  tre  grandissime  gazzarre  d'archibusi  e  bocche  d'arti- 
glieria, per  allegrezza  che  il  Marchese  aveva  preso  Montereggioni. 

La  notte  seguente,  circa  l'ore  cinque,  li  macellari  della  Città 
venivano  alla  volta  di  Siena  con  buon  numero  di  bestie  vaccine, 
(juali  venivano  di  Crevole  di  Vescovado,  e  si  crono  parliti  con 

(1)  Cosi  in  (ulti  i  Manoscrilli. 

(2j  Cile  il  Sozzini ,  l'orse  per  innaveiieiiza,  dicesse  salvo  il  Lansach 
in  quel'a  scaraniuccia  (V.  a  pag.  277  ver.  2  e  no.  I  ) ,  si  dimostra  adesso 
in  questo  luogo  ,  nel  quale  parla  del  Lansach  e  del  Calcagno  come  pri- 
gionieri nella  CiUadolla  di  Firenze. 
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Tacqua  addosso  ^1)  per  più  sicurtà.  E  certamente  saiiaiio  venuti  a 
salvamento,  perchè  avevano  bouissinia  guida  e  bonissima  scorta  di 
soldati;  ma  per  uno  infortunio  che  venne  dal  cielo,  che  cascando 
un  folgore  infra  detto  bestiame  lo  messe  in  fuga,  ed  ammazzò 
due  soldati, e  del  bestiame  ancora,  né  si  posse  mai  più  rimettere 
insieme,  e  non  ne  fu  condotto  in  Siena  pure  uno:  per  il  quale 
prodigio  ciascuno  cominciò  di  nuovo  a  far  giudizio  che  l'altis- 
simo Dio  ci  volesse  gastigare  de'  nostri  peccati  con  questa 
guerra. 

Il  di  ultimo  detto,  il  capitano  Tommasino  del  Bene,  Fiorentino, 
partì  di  Siena  per  andare  a  Montalcino.  0  che  fussi  fatto  pri- 
gione dagl'Imperiali,  o  che  vi  andasse  volontariamente,  si  ebbe 
nuove  che  lui  era  noi  campo  imperiale.  - 

.  Settembre  155i, 

A  dì  primo  di  Settembre,  il  sabato,  non  si  fece  carne  fresca 
per  la  Città  ,  ma  solo  per  li  soldati  :  se  ne  vendeva  un  poca 
soggualtone  (2)  mezzo  giulio  la  libbra  di  bù  vecchio,  e  soldi 
cinque  la  libbra  della  pecora.  Il  di  detto,  la  Città  cominciò  a 
patire  d' insalata  estremamente  per  l'assedio  in  che  si  ritrovava  , 
e  per  cinque  soldi  non  se  ne  aveva  tanta  che  bastasse  a  una 
famiglia  ;  pativasi  ancora  carestia  di  frutta  :  veniva  qualche 
villano  con  una  tascoccia  di  noci  fresche  con  il  merlo  (3)  e 
gli  crono  strappale  di  mano  a  un  quattrino  l' una  ;  le  pesche 
si  vendevan  tre  quattrini  l'una:  ci  veniva  qualche  grappolo 
d'uva  portata  nel  sacco  ;  si  vendeva  tre  soldi  il  grappolo  : 
veniva  qualche  villano  con  una  cesta  di  fichi  ;  non  ne  cavava 

(1)  In  tempo  di  pioggia,  sperando  passare  inosservati. 

(2)  Usato  ancora  più  innanzi  e  vale  di  soppiatto,  soppiattoni:  quasi, 
sotto  guato.  Di  bà  per  bue,  che  i  contadini  dei  Senese  usano  ancora,  si 
è  già  detto  a  pag.  285. 

(3)  Il  più  antico  dei  Cod.  senesi  ha  mello.  Merlo  però,  invece  di  mallo 
(che  in  Firenze  dicesi  marlo  ),  si  usa  anche  oggi  in  Siena  e  nel  contado. 

ARCU.Sr.  ir.  Voi  .  li.  37 
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le  mani  che  subito  li  aveva  spacciati  a  un  quattrino  l'uno  : 
vendevansi  l'ova  soldi  cinque  la  coppia,  e  non  se  ne  trovava  ; 
i  capponi  lire  dodici  il  paro  ,  le  galline  lire  sette  il  paro ,  e 
le  pollastre  lire  cinque  il  paro  ;  ma  bisognava  averle  per  ami- 
cizia. Il  dì  detto,  circa  ora  due  di  notte,  arrivò  a  Porta  S. Viene 
un  corriere  di  Milano,  con  una  guida  che  lo  guidava  al  campo 
imperiale  a  trovare  il  Marchese ,  con  lettere  ;  ed  arrivato  a 
detta  Porta,  domandò  del  Marchese,  pensando  che  quella  fusse 
il  Monastero  che  il  Marchese  aveva  preso.  Era  a  guardia  di 
detta  Porta  il  Capitano  Capaguzzo  ;  lo  messe  dentro  dicendoli , 
che  il  Marchese  cenava  ;  e  messeli  le  mani  a  dosso ,  li  tolse 
certi  denari  e  le  lettere ,  e  lo  mandò  prigione  in  Palazzo ,  e 
le  lettere  le  portò  al  signor  Cornelio  ;  quali  erano  scritte  al 
detto  Marchese  da  un  suo  parente,  e  lo  pregava  lo  volesse  acco- 
modare di  dieci  mila  scudi  per  far  riscatto  d'  un  suo  fratello 
carnale ,  quale  era  stato  fatto  prigione  dalli  Franzesi  in  Pie- 
monte :  e,  esaminato  a  lungo,  fu  mandato  in  campo  da  detto 
Marchese  con  le  medesime  lettere,  e  senza  un  quattrino.  Il  di 
detto,  fu  deliberato  che  la  mattina  seguente,  che  era  alli  2  del 
mese  in  domenica,  si  cavasse  fuore  a  processione  quell'imma- 
gine <lel  Oocitisso  che  sta  in  Duomo  ?opra  l'altare  di  S.  Jacomo 
Interciso  (1)  ;  qual  fu  cavato  un'altra  volta  dalli  nostri  antichi 
per  la  sconfitta  di  Monlaperto,  1260.  E  cosi  fu  calato  abbasso , 
ed  assetto  la  mattina  per  lare  la  processione.  Circa  mezza 
notte,  fu  sentito  dalle  nostre  sentinelle  su  per  le  mura  un  bando 
nel  campo  imperiale,  che  tutti  li  soldati  si  mettessero  in  ordine 
per  marciar  la  mattina  all'alba. 

Alli  2  detto,  all'apparir  del  sole,  gl'Imperiali  del  campo 
fuori  di  Porta  Nuova  cominciorno  a  dar  fuoco  a  tutti  gli  al- 
loggiamenti, ed  alli  casini  che  avevano  latti  ;   a    tale   che,  tra 


(l)  Cioè,  tajilialo  a  pezzi:  soprannome  dato  a  quel  Santo  Apostolo 
alia  forma  del  marlirio  ch'egli  ebbe  a  soffrirò. 
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il  fumo  e  la  nebbia  che  era  la  mattina,  il  sole  non  rendea 
splendore.  Messosi  dunque  tutti  in  battaglia  ,  cominciorno  a 
marciare  alla  volta  dell'Isola,  di  dove  già  si  erono  partiti;  e 
i  Franzesi  gli  tiravano  molte  cannonate  dal  Poggiarello  de'Servi, 
e  dal  baluardo  che  si  faceva  fuore  di  Porta  :  ma  per  la  nebbia 
e  per  il  fumo  non  si  poteva  vedere  lo  efletto  che  facevano. 
Circa  mezzogiorno  la  retroguardia  de' cavalli  appunto  arrivava 
a  S.  Piero  a  Paterno  :  si  partirno  molti  della  Città  per  andare 
a  vedere  dove  erano  stati  accampati,  e  trovorno  che  avevano 
fatto  grandissimo  circuito  di  trinciere  a  petto (1),  per  le  quali 
possevano  combattere  sicuramente,  né  alcuno  mai  si  posse  im- 
maginare la  cagione  della  subita  partita.  Il  dì  detto,  fu  fatta 
la  processione,  e  si  cavò  fuore  il  detto  CrociGsso;  alla  qual 
processione  andavano  avanti  tutte  le  citole  dello  Spedale  grande, 
od  erano  benissimo  numero,  cantando  in  molte  partite  certe 
laudi  novamenle  fatte  da  una  devota  persona  religiosa,  quale 
predicava,  per  le  quali  si  domandava  a  Cristo  misericordia  e 
pace,  ed  erano  tutte  scalze  (2),  con  un  verso  tanto  pietoso,  che  chi 
le  sentiva,  ancorché  crudo  fosse,  per  forza  lacrimava.  Segui- 
vano di  poi  dopo  queste  circa  mille  verginelle  della  Città  scalze 
e  scapigliale,  con  guarnclli  e  camiciotti  bianchi,  cantando  le 
medesime  laudi  ;  per  la  qual  cosa  ciascuno  s' inteneriva.  Se- 
guivano poi  tutte  le  compagnie  de'  Battenti  ^3)  scalzi,  cantandole 
tanie:  seguivano  poi  lutti  li  frati  de' conventi,  vestiti  con  cà- 
mici e  stole,  cantando  pure  le  tanie;  di  poi  tutto  il  Clero,  e 
dietro  al  detto  Crocifisso  erano  gran  moltitudine  di  uomini  e 
donne  a  pregar  quello,  che  ci  liberasse  da  tale  infortunio.  Il  di 


(1)  Trincea  a  petto  è  una  delle  frasi  omesse  nel  Dizionario  Militare 
Italiano. 

(2)  La  proprietà  e  soavità  delle  parole  adoperale ,  farà  scusare  i  di- 
fetti della  sintassi. 

(3)  Lo  stesso  che  Battuti;  come  in  altri  luoghi  si  chiamano  Disci- 
plinanti, e  in  Siena  anche  Disciplinati.  Tanie,  per  litanie,  è  nelle  cam- 
pagne anch' oggi  comunissimo. 
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dcUo,  arrivò  ii  campo  imperiale  all'Isola  nella  strada  Romana- 
ed  ivi  si  fermò  ;  e  la  cavalleria  scorreva  fin  sotto  Montalcino, 
facendo  gran  prede  di  bestie  grosse  e  minute. 

AUi  3  detto ,  circa  mezzanotte ,  arrivorno  in  Siena  circa 
some  venti  di  farina  di  Montalcino,  con  tre  some  di  denari 
por  la  paga  d'agosto  e  di  settembre,  con  bonissima  scorta  di 
cavalli  e  fanti  senza  impedimento  alcuno. 

AUi  5  detto,  il  signor  Cornelio  fece  rassegna  di  tutta  la 
fanlaria  che  avea  nella  Città  ;  che  furono  quattordici  insegne 
infra  Italiani,  Guasconi,  Lanzichinecchi,  e  Svizzeri:  e  furono 
pagati.  Il  di  detto,  passò  da  questa  vita  presente  il  Capitano 
I*omponio  Carli  de' Piccolomini ,  Capitano  di  archibusieri  a 
cavallo;  la  morte  del  quale  dolse  grandemente  non  solo  ali! 
parenti  ed  amici ,  ma  a  tutti  quelli  della  Città ,  per  essere 
stato  uno  dei  be' giovani  e  graziosi  della  Città:  fu  sepolto  con 
grand'  onore ,  e  accompagnato  da  molti  sempre  con  lacrime  agli 
occhi.  Il  dì  detto ,  circa  due  ore  di  notte ,  partirno  di  Siena 
tutti  li  (Cavalli  e  fanti  che  fecero  la  scorta  ai  denari;  con  i 
quali  uscirno  assai  donne  ed  uomini  disutili  (1)  alla  Città,  ed 
ancora  delle  gentil  donne ,  per  andare  a  stare  in  Montalcino. 
Il  dì  dello,  gl'Imperiali  cominciorno  a  fare  un  Forte  nel 
Poggio  di  Monsindoli  per  tenervi  un  corpo  di  guardia  per  im- 
pedir quella  strada,  acciò  la  Città  venisse  più  assediata. 

Alli  6  dello,  vennero  nuove  del  signor  Piero  di  Montalcino, 
come  rimperator  Carlo  Quinto  aveva  avuta  una  rotta  nel  Pie- 
monte dal  Re  di  Francia,  di  circa  12,000  Spagnoli  (2),  e  con  la 
maggior  parte  della  nobiltà  di  Spagna;  nella  quale  era  morto 
don  Ferrante  Gonzaga,  e  rimasti  prigioni  dieci  in  dodici  per- 
sonaggi di  gran  portata  :  per  la  qual  nuova  il  signor  Cornelio 


(1)  Disulile  è   talvolta  peggio  clic  inulile.   V  inuUlc   non   giova  ;   Il 
disulile  nuoce.  Inulile  ha  talvolta  senso  di ,  superfluo. 

(2)  Cioè,  rotta  di  un  esercito  di  circa  12,000  Spagnoli,  e  dov'era  la 
maggior  parte  ec.  •     i   .        m,  <'>■.•: 
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fece  faro  la  notte  allegrezza  in  la  Citt<à  con  eazzarre  d'archibusi 
e  artiglieria  e  code  (1).  Fumo  mandali  tutti  gli  archibusieri 
delle  compagnie  in  la  Cittadella  per  far  gazzarra  ;  tutti  li  trom- 
betti sonoruo  una  imperiale  ai  merli  del  Palazzo,  e  tutto  il 
popolo  si  rallegrava  di  tal  cosa  :  ed  io  viddi  piangere  alcuni 
vecchi  di  buon  discorso  e  giudizio,  dicendo  che  non  conveniva 
far  tale  scoperta  (2)  contro  un  Imperatore  sì  grande,  e  che  queste 
cose  dispiacevano  a  Dio,  né  si  pensava  a  quello  che  posseva 
intervenire  a  noi, 

11  7  detto ,  volendosi  servire  il  signor  Cornelio  di  certe 
macine,  quali  erano  a  certi  molinelli  vicini  alla  Città,  per  far 
molini  a  braccia  dentro  nella  Città,  cavò  fuore  tre  compagnie; 
una  di  Franzesi,  una  di  Tedeschi,  ed  una  di  Guasconi;  e  molta 
gente  per  condur  dette  macine.  Uscirno  molti  soldati  di  Mu- 
nistero,  e  poi  ne  calorno  assai  dei  Forti  di  Camullia,  ed  ap- 
piccorno  scaramuccia ,  in  la  quale  fumo  morti  quattro  dei 
Franzesi  e  dieci  feriti  ;  e  ne  morsero  assai  degl'  Imperiali  :  e 
condussero  una  parte  di  dette  macine.  ^ 

Alli  8  detto,  in  sabato,  non  si  fece  (3)  in  tutta  la  Città  altro 
che  un  bove  vecchio,  e  si  vendeva  con  grandissima  calca  mezzo 
giulio  la  libbra  :  vendeansi  li  pollastri  lire  cinque  il  pajo,  i 
capponi  lire  dieci  il  paro,  li  paperi  lire  otto  il  paro,  li  piccioni 
grossi  lire  3  soldi  10  il  paro ,  e  1'  ova  mezzo  giulio  la 
coppia  (4)  ;  ed  ogni  settimana  crescevano  i  prezzi.  Erano  assai 
giardini  dentro  nella  Città,  quali  cominciorno  a  fruttare  quanto 
i  grossi  poderi.  Imperocché  ogni  mattina  vendevano  gli  orto- 
lani di  essi  molti  fichi,  e  non  ne  toccavano  alla  metà  di  chi 
vi  andava  :  pagavansi   i  fichi  bianchi  un  quattrin  l'uno,  e  i 

(1)  Vedi  la  no.  1  a  pag.  148. 

(2)  Scoprirsi  tanto  malevoli. 

(3)  Notisi  questo  singoiar  significato  del  verbo  fare  ;  cioè  di  macel- 
ìare,  quando  trattisi  di  bovi  o  d'altri  aninaali  che  si  apparecchiano  per 
cibo  degli  uomini. 

(4)  Delia  difTerenza  tra  coppia  e  pfijo.  V.  1  Sinonimi  del  Tommaseo. 
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batignani  uno  il  paro,  e  li  brogiolli  un  soldo  1'  uno.  Entrava 
talora  qualche  villano  con  un  panier  d'uva,  e  barattava  a 
pane  libbra  per  libbra,  ed  a  chi  la  barattava  gli  pareva  fu- 
rarla ;  e  quando  se  ne  mandava  a  donare  due  grappoli  in  un 
fazzoletto,  era  tenuto  gran  presente.  Il  dì  detto,  li  Signori  del- 
l'Abbondanza fecero  il  prezzo  al  grano  lire  cinque  lo  staro, 
ma  non  se  ne  trovava  ;  che  chi  ne  aveva,  lo  voleva  vender  più: 
secretamente  se  ne  trovava  qualche  staro,  e  si  pagava  lire  sette. 

Di  poi  fecero  bandire  pubblicamente  per  la  Città,  che  nes- 
suno potesse  vender  grano  se  non  a  chi  portava  polizza  dell'Ab- 
bondanza ;  a  tale  che  si  durava  fatica  (1)  a  trovare  il  grano,  e 
poi  a  ottenere  la  polizza ,  perchè  quello  che  aveva  gran  fa- 
miglia non  volevano  ne  comprasse  più  di  tre  staja  per  volta, 
ed  alli  bottegari  stara  uno  per  volta.  Cominciò  a  mancare  il 
vino,  ed  erano  più  quelli  che  bevevono  l'acqua  ed  aceto  an- 
nacquato, che  quelli  che  bevevano  (2)  il  vino  ;  e  quando  se  ne 
trovava  un  poco,  si  pagava  lire  trentatre  il  barile,  e  molti  lo 
compravano  al  minuto  soldi  venticinque  il  boccale.  Erano  alcuni 
che  avevano  fatto  certo  raspato  con  uva  spicciata  ed  acqua 
bollita,  e  lo  vendevano  di  nascosto  lire  nove  il  barile;  e  se 
ne  fusse  trovato!  (3) 

Alli  10  detto,  arrivò  a  Montalcino  un  corriere  del  Re  Cri- 
stianissimo al  signor  Piero  Strozzi,  con  lettere,  ed  alla  Repub- 
blica ;  e  perchè  non  si  passava  securo,  non  le  volse  mandare 
a  Siena  per  il  corriere,  ma  lo  fece  restare  in  Montalcino,  e 
le  mandò  per  uomo  a  posta ,  condcnnate  in  scudi  dodici 
d'oro.  Arrivò  sicuramente  ;  presero  le  lettere  al  Coverno  (4),  e 
gli  fu  pagato  il  porto,  e  si  partì;  per  il  che  si  giudicava  fus- 
sero  di  grande  importanza,  e  si  aspettava  sapere  il  tenore  di 

(1)  I  Codici ,  qui  come  altre  volte,  fadiga, 

(2)  I  MSS.,  bcicmno. 

(3)  Con  forza  di  ollativo:  e  così  se  ne  fosse  trovalo! 

(4)  Cioè,  dirotte  al  governo. 


DI    SIENA  295 

esse.  Il  di  detto,  il  collegio  de'  medici  disputorno  la  malattia 
di  Monsignor  di  Monluch,  quale  stava  grave,  e  conclusero  fusse 
per  passare  di  questa  all'altra  vita  infra  tre  giorni  ;  e  non  la 
colsero,  perchè  guarì.  Il  dì  detto,  gl'Imperiali  con  mille  fanti 
e  100  cavalli,  e  con  un  pezzo  d'artiglieria,  andorno  al  palazzo 
delle  Siine  di  casa  Fantoni,  e  lo  presero  a  patti,  e  vi  messero 
dentro  la  guardia  ;  andorno  al  palazzo  di  Grotti  degli  Azzolini  : 
«luelli  che  erano  dentro  si  arresero  senza  patti,  e  fumo  fatti 
tutti  prigioni;  e  di  poi  andorno  al  palazzo  di  S.  Sano  Ghe- 
rardi  dei  Tolomei ,  e  lo  presero  nel  medesimo  modo  ;  e  bru- 
ciomo  il  palazzo  della  Villa  al  Piano  di  casa  Severini. 

Alli  11  detto,  seguirno  col  medesimo  pezzo  d'artiglieria, 
ed  arrivorno  al  Palazzo  del  Comune,  mulino  in  su  la  Mersa  (1), 
dove  era  per  capo  Tiberio  di  messer  Francesco  Sozzini ,  con 
ventisei  compagni  infra  soldati  e  contadini  ;  e  si  arresero, 
salve  le  persone  e  l'armi,  e  gli  aprirno.  Quando  gl'Imperiali 
fumo  dentro,  in  cambio  di  lasciarli  andare,  gli  cominciorno 
a  svaligiare.  Vedendo  il  detto  Tiberio  che  non  li  era  mante- 
nuta la  fede,  cominciò  a  menar  le  mani,  ed  ammazzò  in  due 
colpi  due  soldati,  e  ne  ferì  quattro,  e  li  compagni  cominciorno 
loro  ancora  a  menar  le  mani;  e  si  fece  sì  gran  zuffa,  che  di 
ventisei  che  erano  quelli  di  dentro,  ne  morì  ventiquattro,  e 
l'ultimo  fu  il  detto  Tiberio,  al  quale  non  fu  marcio  (2)  ;  che 
avanti  che  fluisse  la  vita,  ne  mandò  sei  nell'altro  mondo. 

Seguirono  gì'  Imperiali  il  viaggio  con  il  detto  pezzo  di  ar- 
tiglieria, e  presero  in  poco  spazio  di  tempo  gl'infrascritti  palazzi: 
Orgia  di  casa  Tancredi,  Stigliano  di  casa  Pecci,  il  Poggiarello  (3) 
Trecerchi ,  le  Sogalaje  Salvani ,  e  Rosia  e  Brenna  ;  e  in  tutti 
questi  luoghi  fecero  gran  bottino.  Il  dì  detto,  tornando  in  Mon- 


ti) Palazzo  è  il  nome  del  mulino  sulla   Mersa,   detto  il   Mulin   de! 
Palazzo. 

(2)  Vedi  a  pag.81  ,  191  e  233. 

(3)  SoUinlendi.  di  casa  Trecerchi.  o  dei  Trecerchi  :  e  cosi  appresso. 
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talcino  per  venire  a  Siena  Ascanio  Cerini ,  sì  die  in  un'imbo- 
scata, e  rimase  prigione  ;  e  postoli  taglia  di  scudi  trenta  d'oro, 
scrisse  a  Siena  gli  mandassero  la  taglia.  Gli  fu  mandata  ,  e 
non  la  volsero  accettare ,  con  dire  die  il  IMarchese  lo  voleva 
mandare  in  Fiorenza  ,  perchè  si  era  partito  sotto  la  fede  di 
ritornare,  e  non  vi  era  più  tornato;  a  tale  che  molti  fecero 
cattivo  giudicio  del  fatto  suo. 

Alli  12  detto,  circa  mezzanotte  vennero  a  Siena  di  Mon- 
talcino  some  venti  di  farina,  e  forse  sessanta  bestie  vaccine  per 
macellare,  con  la  scorta  di  150  archibusieri;  quali  verso  Mon- 
sindoli  sì  derno  in  un'  imboscata  d'Imperiali,  e  durorno  di 
menar  le  mani  quasi  fino  a  Siena  ,  e  condussero  ogni  cosa , 
eccetto  che  un  mulo  che  si  roppe  il  collo  con  un  bù  (1)  in  un 
fosso.  Morsero  quattro  soldati  e  sei  feriti  ;  e  degl'  Imperiali 
morsero  da  dieci.  Il  dì  detto ,  uscì  a  Fontebranda  il  signor 
Cornelio  con  la  compagnia  e  con  tutti  li  Fontcbrandcsi,  ed 
arrivorno  in  Tressa  ad  un  mulino  a  piedi  l'Abbate,  per  levar 
le  macine;  e  gl'Imperiali  li  viddero,  e  non  volsero  calare,  e 
non  si  fece  scaramuccia  alcuna.  Presero  le  macine,  e  nel  ve- 
nirsene trovorno  tre  soldati  a  scarpare  (2)  i  fichi  :  ne  presero 
uno,  lo  svaligiorno,  e  lo  lassorno  andare  ;  e  li  altri  si  derno  a 
fuggire,  e  scamporno. 

Alli  14  detto,  nella  mezzanotte  ,  uscirno  di  Siena  sessanta 
archibusieri ,  e  andorno  rincontro  a  certe  some  di  farina  e 
trenta  bestie  vaccine  per  macellare,  che  venivano  di  Radicon- 
(loli  :  quando  arrivorno  a  piedi  a  Belcaro  da  un  ponticello,  vi 
trovorno  un  corpo  di  guardia  di  Spagnoli,  e  scaramucciando 
non  poterno  passare:  se  ne  tornorno  in  Siena,  e  presi  altret- 
tanti archibusieri,  ritornorno  alla  volta  di  quelli  Spagnoli  per 
menar  di  nuovo  le  mani,  ed  arrivati  non  vi  trovorno  alcuno, 

(1)  Vedi  a  pag. -iSo  e  280. 

(2)  Esempio  notabile  di  un  significalo  già  per  incidenza  avvertito 
nella  nota  posta  alla  pag.l8i. 
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eccetlo  che  ciuque  Spagnoli  morti;  e  cosi  passorno,  e  si  con- 
dussero le  bestie  vaccine  e  le  some  della  farina  in  la  Città. 

Alli  lo  detto,  che  fu  il  sabato,  la  Città  non  pati  di  carne 
a  soldi  sei  la  libbra.  Il  di  detto,  il  Generale  de' Tedeschi  fece 
appiccar  per  la  gola  uno  dei  suoi  soldati  fuori  di  una  porticciola 
del  convento  di  S.  Domenico,  per  la  quale  il  detto  soldato  usciva 
ed  entrava  a  sua  posta  per  entrar  nel  campo  imjìeriale  senza 
alcuno  impedimento. 

Alli  16  detto,  morse  Tognino  Venturi  dell' archibusata  già 
ricevuta  ;  la  morte  del  quale  dispiacque  a  ciascuno  per  essere 
stato  valoroso  giovane  con  l'arme  in  mano:  fu  seppellito  ono- 
ratamente. 

Alli  17  detto,  vennero  a  bonissim' ora  molti  soldati  imperiali 
fino  al  Palazzetto  e  S.  Chiara,  e  fecero  preda  di  certi  asini 
scossi,  che  andavano  per  portar  legna  alla  Città;  ed  essendo 
usciti  alcuni  soldati  di  Siena  per  andare  a  spasso  senz'arme, 
fumo  fatti  prigioni,  e  gli  condussero  al  campo. 

Alli  18  detto,  parti  di  Montalcino  il  signor  Piero  Strozzi 
per  venire  a  Siena,  ed  arrivò  a  Crevole  di  V'escovado  con  la 
scorta  di  sette  compagnie  di  fantaria,  e  con  '200  cavalli  per 
mettere  in  Siena  vettovaglia  e  denari,  e  per  accompagnare 
Monsignor  di  Selva,  uomo  del  Re,  quale  era  di  Roma  venuto 
a  Montalcino  per  venire  a  stare  in  Siena.  Vennero  seco  il  re- 
verendissimo Arcivescovo  messer  Francesco  Bandini  de'  Picco- 
lomini,  messer  Amerigo  Amerighi,  messer  Giovanni  Placidi,  ed 
altri  gentiluomini  Sanesi,  quali  per  brevità  non  scrivo.  La  notte 
seguente  partirno  di  Crevole  tutti  li  soprannominati,  con  200  be- 
stie cariche  di  vettovaglie,  e  tutti  gli  soldati  avevano  le  loro 
taschette  dietro  alle  spalle  a  uso  di  zanio  ^1),  con  provvisione 
di  biscotto  per  otto  giorni;  ed  arrivati  vicino  all'alba  al  Ponte 
alle  Tavole  in  Tressa,  non  avevano  mai  trovato  intoppo  alcuno, 

(1)  Metatesi  della  pronunzia  volgare,  in  vece  di  zaino. 
ABcn.sr.  iT.  voL.  M.  :t8 
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o  lì  si  scopersero  due  «jrosse  imboscale:  quali  lassorno  passar 
la  testa  (1)  fra  un'imboscata  e  l'altra,  e  subito  fecero  una  salva 
d'archibusi  ,  e  ruppero  la  testa  ;  di  poi  si  scopersero  circa 
200  Spagnoli  con  spada  e  rotella,  e  cominciorno  a  combattere. 
Vennero  correndo  certi  villani,  e  derno  seniore  alla  Città,  come 
il  signor  Piero  era  stato  assalito  dal  detto  Ponte,  e  che  aveva 
bisogno  di  soccorso.  Subilo  si  die  nella  campana  grossa  della 
Torre  di  Piazza,  al  suono  della  quale  ognun  prese  l'arme,  e 
si  cavò  fuore  circa  2000  archibusieri,  ed  andavano  alla  volta 
di  quel  Ponte.  Sentendo  li  Spagnoli  il  suono  della  campana , 
dubilorno  che  non  gli  fusse  impedita  la  strada  di  ritornare  ai 
Forti,  e  così  si  ritirorno  ;  a  tale  che  passò  tutta  la  vettovaglia 
senza  perder  niente,  ed  entrorno  in  la  Città  il  signor  Piero, 
monsignor  De  Silva,  monsignor  Arcivescovo  Bandini,  e  li  altri  ; 
e  così  la  cavalleria  e  fantaria  ritornò  a  Crevole  senza  entrare 
nella  Città.  Perse  il  signor  Piero  in  questa  fazione  due  inse- 
gne; morse  il  luogotenente  di  Chiaramonte,  e  circa  150  soldati; 
e  fu  ferito  PanGlo  Landucci,  Febo  Turchi  e  Claudio  Pollonj,  e 
molli  altri  soldati,  quali  fumo  portali  allo  Spedale:  e  nel  far 
rassegna  deili  soldati,  raancorno  tre  gran  Capitani,  né  si  tro- 
vorno  morii,  nò  si  sapeva  quello  ne  fusse  slato  ;  quali  dolevano 
grandemente  al  signor  Piero,  ed  erano  questi  :  il  Colonnello 
("hiaramonte,  don  Carlo  Caralìa  ed  il  Capitano  Alessandro  di 
Terni,  quali  si  andò  pensando  l'ussero  ammacchiali  per  salvarsi. 

Alli  19  dello,  d;i  sera  gl'Imperiali  de' Forti  di  Camullia 
fecero  gazzarra  per  la  fazione  fatta,  e  strascinavano  le  due 
insegne  tolte  intorno  alli  bastioni,  gridando  :  Spagna,  Spagna; 
Palle,  Palle. 

Alli  20  dello,  a  bonissim' ora,  arrivorno  a  Porta  a  S.  Marco 
il  (Colonnello  Chiaramonte,  don  Carlo  Caraffa,  ed  il  Capitano 


(1)  Testa,  secondo  il  linguaggio  militare,  significa  la  parte  anteriore 
(li  un  corpo  rti  soldatCijca  qualsiasi. 
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Alessandro  da  Terni,  quali  nel  combattere  si  erono  ritirati;  e, 
tornando  addietro  la  cavalleria  ,  se  ne  tornorno  addietro  con 
quella  a  Crevole  :  a'  quali  il  siijnor  Piero  fece  molta  festa,  e 
con  grand' alleijrezza  li  abbracciò.  Il  dì  detto,  monsÌ2:norDe  Silva 
entrò  nel  Governo,  ed  espose  qualmente  il  Re  Cristianissimo 
aveva  speso,  spendeva  e  spenderla  per  l'avvenire  gran  copia 
di  denari  per  la  Città  di  Siena,  e  che  l'uomo  (1)  stesse  di  buon 
animo,  che  a  tempo  nuovo  farla  grandissima  provvisione.  Gli 
rispose  il  Governo,  che  la  Città  aveva  bisogno  di  esser  soccorsa 
più  presto  ;  imperocché  non  aveva  da  vivere  più  che  per  sei 
mesi  avvenire.  Rispose  il  detto  Monsignore,  che  al  Re  era  im- 
possibile posser  prima  che  a  tempo  nuovo  ;  e  per  possere 
aspettare,  consigliò  che  si  cavasse  della  Città  la  metà  delle 
bocche  manco  utili,  e  ci  restasse  solo  chi  era  utile:  qual  con- 
siglio non  piacque  punto  al  Governo. 

Partito  detto  monsignor  De  Silva,  il  Governo  creò  un  ma- 
gistrato di  quattro  Cittadini,  per  distribuzione  di  Monte,  sopra 
il  mandar  fuori  le  bocche  disutili  ;  e  per  essi  fu  mandato  pub- 
blico bando,  che  chi  aveva  in  casa  contadini  o  lor  famiglie 
rifuggite,  gli  dovesse  aver  mandati  fuori  della  Città  infra  tre 
giorni,  sotto  gravissima  pena:  per  il  che  se  ne  uscirno  della 
Città  assai ,  con  buone  scorte  di  soldati.  Il  dì  detto,  partirno 
del  campo  imperiale  circa  iOOO  soldati  con  due  pezzi  d' arti- 
glieria grossa,  ed  andorno  alla  volta  della  fortezza  di  Capraja 
di  casa  Gionti,  nella  quale  era  dentro  Gionta  di  Guidoccio 
Gionti,  con  tutta  la  famiglia  e  jiiolti  cittadini  rifuggiti,  per 
essere  assai  forte;  dove  che  arrivati,  subito  cominciorno  a  bat- 
terla, né  gli  facevano  punto  di  male  per  esser  detta  fortezza 
a  terra  piena  (2)  ;  laonde  si  risolverno  pigliarla  per  via  di  scale 


(i)  Ecco  l'homo  delle  Provincie  sia  romane,  dal  quale  i  Francesi 
fecero  II  loro  on.  Qui.  piutlnslo  clic  per  altri,  converrebbe  (radurlo  por 
ctascimo. 

(2)  Questo  modo  a  (erra  piena  è  anche  a  pag.  122,  ver.  20. 
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V  forza  d'uomini,  e  circa  mezzogiorno  gli  derno  un  assalto 
generale  da  tutte  le  bande  con  dette  scale;  a  tale  che,  per  es- 
servi dentro  poca  gente  da  combattere,  vi  entrorno  per  forza, 
e  mandorno  tutti  a  fil  di  spada,  uomini,  donne  e  putti  ;  a  tale 
che  dette  tanto  spavento  tal  crudeltà  usata  in  quel  luogo:  e  vi 
fecero  bonissimo  bottino  di  vettovaglie,  ed  altre  robe  ;  e  la 
notte  se  ne  tornorno  con  l'artiglierìa  al  campo.  '       • 

Alli  21  detto,  entrorno  nel  Governo  li  Quattro  sopra  le  boc- 
che disutili  ,  ed  esposero  qualmente  a  far  tal  opera  voleva 
essere  un  solo ,  perocché  essi  rifiutavano  l'offizio ,  rispetto 
all'interesse  ;  dove  che  il  Governo,  avanti  che  uscisse  di  Palazzo, 
jnstituì  sopra  questo  carico  raesser  Mario  Donati,  cavaliere  di 
Rodi,  quale  con  molta  diligenza,  ed  in  persona,  fece  la  ricerca 
per  tutte  le  parroccliie  della  Città  ;  e  quelle  bocche  che  trovava 
non  ulili,  gli  precettava  che  sgombrassero  la  Città  infra  tre 
giorni,  sotto  pena  della  frusta. 

Alli  22  detto,  uscirno  della  Città,  sonata  la  prima  ora  di 
notte,  infra  uomini  e  donne ,  circa  mille  bocche  disutili  ,  con 
bonissima  scorta  di  fantaria  e  qualche  cavallo  ;  ed  andò  seco 
il  colonnello  Chiaramonte.  Ora ,  chi  avesse  viste  le  povere 
donne,  alzate,  come  si  dice,  a  puccetto  (1)  col  suo  bastoncello  in 
mano  e  la  balla  in  testa,  piangendo  e  lamentandosi  della  mala 
sorte  loro ,  aria  pianto  seco  di  compassione  e  tenerezza  ,  con- 
siderando a  che  termine  l'uomo  si  conduce  di  avere  a  partirsi 
di  quella  Città  per  forza,  dove  con  amore  l'uomo  è  nato  ed 
allevato,  con  pericolo  che  subito  usciti    alla    porta    potrieno 


(1)  Si  può  credere  che,  come  suole  spesso  accadere  nel  popolo  ,  la 
parola  pucccUo  sia  un  accorciamento  di  cappuccello  ;  ed  allora  alzarsi  a 
pucrrlln  signindierehbe  il  prendere  che  la  donna  fa  la  parie  di  dietro 
della  veste,  e  rovesciarsela  sullo  spalle  o  sul  capo,  in  guisa  che  formi  una 
specie  di  cappuccio.  In  Valdicliiana  e  nel  contado  Senese  le  donne  man- 
ten2;ono  tuUora  questa  usanza  ,  specialmente  quando  debbano  o  far  lungo 
cammino,  0  in  tempo  di  pioggia  ;  e  chiamano  far  cappuccello  que^l»  ma- 
niera d'alzarsi  le  vesti. 
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darsi  nelli  nemici,  ed  nudar  lutti  a  filo  di  spada:  ed  io  conosco 
un  amico  mio,  che  per  non  mandar  fuore  una  sua  sorella  , 
citola  grande,  la  volse  scannare:  lo  faceva,  se  non  era  tenuto. 
Chi  saria  dunque  stalo  quello  disceso  di  Nerone ,  che  con 
tanta  moltitudine  non  avesse  lacrimato?  Essendo  dunque  arri- 
vati vicini  all'Arbia ,  caddero  alcune  bestie  dinanzi  in  certi 
fossi  per  disgrazia  ,  e  fecero  strepilo  :  quelli  che  erano  alla 
retroguardia  dubitorno  di  qualche  imboscata  delli  nemici ,  e 
volsero  fuggire  ;  e  poi  si  fermorno.  In  quella  combustione  (lì 
un  soldato  tolse  certi  denari  a  certi  frati  che  con  le  bocche 
disutili  partivano,  ed  il  detto  soldato  fu  la  mattina  accusato  e 
confesso,  e  fu  appiccato  per  la  gola  alle  finestre  del  Palazzo. 

Alli  23  dello,  buon  numero  d'Imperiali  andorno  alla  volta 
di  Vescovado,  e  nel  passare  abbruciorno  S.  Lazzarello,  tenuta 
di  casa  Tolomei,  e  simile  il  suo  borgo,  e  di  poi  derno  fuoco  a 
molte  case  nel  Vescovado;  ed  arrivati  a  Murlo,  fortezza  dell'Ar- 
civescovado, lo  presero  a  patti,  salve  le  persone  e  l'armi, 
imperocché  non  era  fortezza  da  potersi  tenere ,  e  così  vi  en- 
trorno  gì'  Imperiali  ;  ed  il  simile  fecero  nella  fortezza  di  Monte- 
pertuso ,  pure  dell'Arcivescovo  :  per  il  che  fu  quasi  serrata 
affatto  la  strada  di  Montalcino.  Il  dì  detto,  alle  quattr'ore  di 
notte,  fu  preso  e  messo  in  carcere ,  per  ordine  del  Governo  . 
messer  Fabio  di  Giovamba lista  Benvoglienli  :  gli  furono  lolle 
molte  lettere  di  casa  ,  e  portale  in  Palazzo  per  le  mani  del 
signor  Auditore. 

Alli  24  detto,  non  fu  lassato  uscire  alle  Porle  di  Siena  né 
uomini  né  donne  ,  né  con  polizza  ,  o  senza  ;  per  il  che  tutto  il 
popolo  sospettò,  che  la  presura  del  Benvoglienti  fusse  cosa  di 
gran  momento.  Il  dì  dello,  circa  le  tre  ore  di  notte,  uscirho  a 
Porta  a  S.  Marco  circa  200  bocche  disutili,  con  la  scorta  di 
100  soldati  :  si  derno  in  un  grosso  corpo  di  guardia  ,  e    non 

(1)  Significalo  notabile,  raa  non  nuovo.  V.  la  Crusca. 
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poterne)  passare;  e  la  mattina  crono  tutti  intorno  a  detta 
Porta,  e  non  fumo  lassati  entrare  se  non  i  soldati.  Il  dì  detto, 
circa  mezza  notte,  uscirne  a  porta  S.  Viene  circa  250  soldati 
di  più  compagnie,  con  una  spia  ,  quale  li  conduceva  ad  un 
passo  dove  aveva  da  passare  buona  somma  di  denari  clie 
andavano  al  Marchese  di  Marignano;  qual  spia  era  venuta  di 
campo,  ed  era  spia  doppia;  e  li  Franzesi  non  se  ne  accorsero 
mai  se  non  quando  li  aveva  condotti  presso  alle  Taverne  d'Ar- 
bia  in  mezzo  di  tre  imboscate,  dove  fumo  assaltati  e  sbara- 
gliati ;  e  gli  bisognò  a  combattere ,  e  ve  ne  morì  venticinque 
de' loro;  e  quasi  tutti  gli  altri  tornorno  feriti,  eccetto  che 
tredici ,  quali  buttorno  1'  arme ,  e  si  derno  a  fuggire  per  non 
combattere:  ed  arrivorno  alla  Citici,  e  dissero  come  la  spia 
li  aveva  menati  alla  mazza  ,  e  che  gli  fece  di  bisogno  buttar 
l'arme,  e  darsi  a  fuggire;  che  quelli  ciie  volser  combattere, 
erano  stati  quasi  tutti  ammazzati. 

Alli  25  detto ,  il  signor  Cornelio  fece  pigliare  li  tredici 
soldati  che  avevano'  buttata  l'arme ,  e  comandò  che  fussero 
appiccati  per  la  gola  alla  Porla  Nuova.  Si  mandò  per  la  Com- 
pagnia della  Morte ,  che  gli  venisse  a  confessare  :  in  quello 
andorno  alcuni  Capitani  a  parlare  al  signor  Cornelio,  mostran- 
doli che,  ciò  facendo,  faria  sbigottir  gli  altri,  e  che  lo  piante- 
rebbono  :  parendoli  che  dicessero  il  vero,  ordinò  che  ne  fusse 
appiccati  soli  tre,  quali  si  dovessero  trar  per  sorte;  e  fatte  le 
polizze,  il  primo  che  uscì  fu  appiccato  alla  stanga  sopra  il 
baslione  ;  il  secondo  uscì  un  Sanese  molto  amico  di  Panfilo 
Landucci,  quale  lo  domandò  al  signor  Cornelio  per  l'amor  di 
Dio,  e  glielo  donò;  cavossi  il  terzo,  e  fu  appiccato  ;  e  li  altri 
fumo  liberati. 

Alli  20  (lotto,  dovendosi  creare  la  nuova  Signoria  e  Capitano 
di  popolo ,  si  radunò  il  Consiglio  ;  e  fatta  proposta  del  modo , 
fumo  resi  vari  consigli  de'  quali  non  se  ne  ottenne  nessuno  ; 
e  per  istracchi    licenziorno  il  Consiglio  per  un  altro   giorno. 
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Alli  '11  dello,  sonò  a  consiglio  per  far  quanto  di  sopra, 
e  si  cominciò  a  radunare  :  ma  perchè  quelli  Consiglieri  che 
vi  erano  slati  il  giorno  avanti,  avevano  veduto  che  non  si  era 
vinto  nissun  consiglio,  non  ci  volsero  più  andare,  e  non  si 
posse  radunare  in  numero  sufficiente  ;  a  tale  che  quelli  pochi 
fumo  licenziati,  e  molti  fecero  giudizio,  che  il  poco  accordo 
de'  Senesi  gli  aria  mandati  presto  in  perdizione. 

Alli  28  detto,  di  nuovo  sonò  a  consiglio,  e  non  si  posse 
radunare,  perchè  quelli  che  ci  erano  stati  al  primo  consiglio, 
non  ci  volsero  più  venire  :  e  si  dubitò  grandemente  di  qualche 
novità,  all'usanza  de' Senesi;  e  tanto  più  si  sospettava,  quanto 
che  si  aveva  notizia  vera,  che  nelli  tre  giorni  passati  l'esercito 
imperiale  era  assai  ingrossato,  e  che  il  Duca  di  Fiorenza  aveva 
fatto  comandare  tutte  le  sue  battaglie,  e  che  erano  usciti  molti 
pezzi  di  artiglieria  e  molte  scale  di  Fiorenza. 

Alli  W  detto,  in  sabbato  non  si  fece  carne  per  nessuno,  e 
se  ne  pativa  assai  :  molti  avevano  delle  somare  refuggite ,  che 
avevano  figliato;  ammazzavano  quelli  pollerucci  (1)  asinini,  e 
se  li  mangiavano.  Il  dì  detto,  il  Marchese  di  Marignano  fece 
partire  l'esercito  dall'  Isola,  e  si  allontanò  quattro  miglia  più 
dalla  Città,  e  si  fermò  fra  il  Ponte  d'Arbia  e  Buonconvento  : 
scorse  parte  dell'esercito  per  quei  contorni ,  e  presero  Monte 
Ruosoli,  Bibbiano,  S.  Giovanni  d'Asso,  il  Palazzo  di  Torrenieri  ; 
andorno  alla  volta  di  Trequanda ,  e  la  presero  a  patti ,  ed  in 
ogni  luogo  facevano  buon  bottino.  Il  di  detto,  sonò  a  Consiglio, 
e  poi  fu  bandito,  che  tutti  quelli  che  non  vi  saranno  quando 
si  leggeranno,  saranno  gravali  per  scudi  dieci  per  uno,  subito 
senz' altra  notificazione;  a  tale  che  si  raccolse  in  numero 
sufficiente  ;  e  fatta  proposta  sopra  il  modo  di  creare  il  nuovo 
Capitano  di  popolo  e  li  Signori ,  fu  più  volte  consigliato ,  né  si 


(i)  PoUeruccio,  fliminutivo  di  polle r o  ,  alla  senese,  invece  di  poledro. 
V.  la  nota  seguente. 
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vjncea  cosa  nessuna  :  pure  alfine  dopo  un  lungo  dibatticare  (11, 
si  vinse,  e  si  creò  per  nuovo  Capitano  di  popolo  Claudio  Zuc- 
(;antini  ;  e  per  essere  l'ora  tarda  e  assai  stracchi,  fu  licenziato 
il  Consiglio. 

Il  dì  ultimo  detto,  si  radunò  di  nuovo  il  Consiglio  per  fare 
la  nuova  Signoria ,  e  furono  questi  :  per  il  Popolo ,  messer 
Ruberto  Sergardi  e  Mario  Landucci  ;  Gentiluomini ,  Gerardo 
Venturi  e  Deifcbo  Marinelli  ;  Riformatori ,  Annibale  Savini  e 
Scipione  Biringucci  ;  Nove ,  messer  Leandro  Petrucci  ed  Anni- 
bale dell' Agazzara;  e  per  uotaro,  ser  Vincenzo  Ciogni. 

Ottobre  155i. 

A  dì  primo  detto,  essendo  mancata  la  carne  per  li  cittadini 
0  bottegari ,  si  cominciò  a  macellare  degli  asini  non  troppo 
grassi ,  ed  aveva  tale  spaccio  la  carne  loro  che  non  ne  rima- 
neva nella  Città,  che  lutti  si  macellavano:  di  qui  nacque,  che 
alli  12  detto,  il  Governo  fece  bandire  e  comandare,  che  nes- 
suno potesse  più  macellare  bestie  asinine ,  sotto  grave  pena. 
Il  di  detto,  uscirno  di  Siena  quindici  donne  Fontebrandesi  a 
l'are  un  fastello  di  legna  per  uno,  ed  andorno  verso  la  Pressa: 
sì  derno  in  una  imboscata,  e  tulle  fumo  fatte  prigioni,  e  con- 
dotte a  Munistcro  ;  a  tale  che  per  questo  fu  mandato  bando, 
che  chi  voleva  mandare  la  serva  o  servitore  a  far  legna ,  e 
massime  per  cuocer  pane,  dovesse  andare  alli  Deputati  per  la 
polizza,  por  possere  uscire  ed  entrare  nella  Città.  Vi  andorno 
molti,  ma  non  Ja  facevano  se  non  a  chi  aveva  beni  stabili  tre 
miglia  presso  alla  ('ittà,  o  manco;  e  così  quelli  a  chi  era 
latta  la   polizza  ,  tagliavano  arbori  d'  ogni    sorte ,  domestici  e 


(2)  DibaUicare  ,  dibalfere  dentro  a  vaso  malerle  viscose ,  acciò  si 
stemperino  e  si  incorporino.  Cosi  nel  suo  Dizionario  il  Politi.  Qui  è  posto 
in  senso  traslato.  Tanto  il  nome  polleruccio  come  il  verbo  dìballicare  non 
sono  spenti  a  (Tallo  nell'odierna  parlatura  de' Senesi,  sebbene  si  usino  di  rado. 
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salvatici ,  e  si  spalavano  (1)  le  vigne  di  luano  in  mano  alle  [mi 
vicine.  Usciva  di  poi  quasi  ogni  giorno  della  Città  una  compagnia 
di  Tedeschi,  e  spalcavano  le  case  alla  Città  vicine,  e  si  cari- 
cavano di  correnti  e  piane  come  asini;  e  chi  di  loro  le  vendeva, 
e  chi  bruciava. 

Alti  3  detto,  poco  avanti  giorno,  arrivorno  alla  Porta  Nuova 
molti  vivandieri  di  Montalcino,  con  formaggio  e  salciccia  ;  e  per 
non  trovare  la  porta  aperta  si  ritirorno  nella  chiesa  del- 
l'Ognissanti :  dove  che,  avanti  che  la  porla  si  aprisse,  furono 
assaliti  da  più  soldati  e  svaligiati ,  e  toltoli  tutta  la  roba  ;  e 
dissero  che  non  seppero  conoscere  se  erono  Imperiali  o  Fran- 
zesi.  Molti  si  maravigliorno  che  detti  vivandieri  fussero  sva- 
ligiati accanto  la  porta  della  Citta.  !1  di  detto,  arrivò  nella 
(jttà  un  corriere  del  Re  Cristianissimo,  con  25,000  scudi,  e 
con  lettere  al  signor  Piero;  e  disse,  che  il  Re  ne  aveva  rimessi 
in  Ferrara  200,000  più,  per  servizio  della  guerra  di  Siena. 
-,  Alli  4  dello,  uscirno  della  Città  tutti  li  Tedeschi  che  ave- 
vano cavalli,  armali  di  corsaletti  e  corazze,  con  una  compagnia 
di  loro  con  archibusi;  ed  uscirno  a  Porla  Nuova,  ed  andorno 
verso  S.  Polinari  per  far  delle  legna  ;  e  si  sconlrorno  in  due 
insegne  imperiali,  che  da  il  campo  andavano  a'  forti  di  Caraullia, 
ed  appiccorno  grande  scaramuccia  :  ma  per  essere  gì'  Imperiali 
maggior  numero  ed  a  vantaggio,  non  gli  posserno  rompere;  ma 
ne  tornò  akjuanti  de'  feriti,  ed  il  restante  carichi  di  legna. 
Il  di  dello,  fu  deliberalo  per  il  Governo,  a  richiesta  del  signor 
Piero,  che  il  Rettore  dello  Spedale  della  Scala  mandasse  fuora 
della  (ìiltà  700  bocche ,  per  valersi  di  500  moggia  di  grano 
che  si  ritrovava ,  con  obbligo  di  rimetterglielo  subito  a  Gros- 
seto, o  a   Montalcino,  o  in  Acquapendente,  o  dove  più  se   ii 

(I)  Il  Vocabolario  pone  spalare  da  pala ^  ed  anche  spalare  da  palo  ;  ma 
quesTulliino  senza  eseinpii.  Di  vigne  parlando,  mi  par  modo  non  più 
equivoco,  ina  di  assai  bella  ed  ulile  proprietà.  Anclie  spalcare  e  piana, 
usali  qui  appresso  dal  nostro  autore  ,  sono  senza  autorità  registrati  nella 

Crusca. 

» 
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accomodava  ;  e  che  nel  detto  Spedale  rimanesse  solo  gì'  infermi . 
e  gli  famigli  che  li  servivono,  e  le  halle  con  li  putti  ;  e  tutl(» 
il  resto  si  mandasse  fuore,  con  promissione  di  darli  honissima 
guardia  per  lor  sicurezza  fino  fuor  del  pericolo.  Il  dì  detto , 
usci  a  porta  a  S,  Viene  il  (Capitano  liernardino  Tantucci,  con  la 
sua  compagnia  ,  a  fare  una  lascinata  verso  Santa  Reina  :  si 
abhatterno  con  (jualtro  soldati  del  Capitano  T.apaguzzo,  che  se 
ne  andavano  benissimo  armati  ;  a  tale  che  gli  fecero  prigioni,  e 
gli  condussero  alla  Città,  e  fumo  incarcerati  per  gastigarli  con 
il  tempo. 

Alli  5  detto,  circa  le  2  ore,  uscirno  a  Porta  Fontebranda 
circa  250  putti  dello  Spedale  grande,  dalli  sei  fino  alli  dieci  anni, 
lutti  in  barcelle  (1)  e  cestarelle,  con  la  scorta  di  quattro  com- 
pagnie ;  cioè  di  don  Carlo  Caraffa,  e  del  suo  nipote,  e  del 
Capitano  Alessandro  da  Terni ,  e  del  Moretto  Calabrese.  Si  ac- 
compagnorno  con  detti  putti  molti  uomini  e  donne  della  Città, 
(;he  avevano  avuto  precetto  di  |)artire;  e  avevano  carico,  infra 
muli,  asini  e  cavalli,  intorno  a  100  bestie.  Salite  che  fumo 
alla  Piazza  a  (fasciano,  un  miglio  lontano  a  Siena,  sì  derno  in 
una  imboscata  d' Italiani ,  quali  fumo  rotti  dai  Franzesi ,  e 
passorno  :  dernosi  poi  in  un'  altra  di  Tedeschi  ;  ne  ammazzorno 
assai,  e  li  roppero  e  passorno.  Gli  Tedeschi  rotti  ,  fuggendosi, 
andorno  verso  un'imboscata  di  Spagnoli,  né  rispondendo  loro 
quando  li  fu  da  essi  domandato:  chi  viva,  ereserò  che  l'ussero 
Franzesi,  e  gli  cominciorno  ad  assalire;  ed  avanti  si  dessero 
a  conoscere,  gli  ammazzorno  più  di  mezzi.  In  quello  arrivorno 
le  some  de' putti,  con  l'antiguardia,  e  sì  derno  in  quelli  Spa- 
gnoli,  e  cominciorno  a  tagliar  le  finii  delle  some,  e  tutti  li 

(1)  Barcella  è  diminutivo  di  bara  (  barkeUa)  ;  ed  è  un  islronienlo 
composto  di  due  legni,  sopra  i  quali  sono  condite  delle  tavole  per  tra- 
verso. E  la  barclta  de' noslri  tiiorni ,  cJie  serve  per  trasportare  o  mate- 
riale od  altro.  Qui  torse  siguilìca  una  specie  di  Iclliga  ;  come  una  specie 
di  l(!llisa  sono  le  irsidirlh' ,  cioè  piccole  ceste .  nel  senso  che  la  Crusca 
bpiesa  sotto  Cesia  .sS.  ti.  ■  -^  -     •t.^iJì.' 
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putii  andorno  a  o:ambe  alte,  chi  morto  e  chi  forilo;  e  fumo 
morte  molte  di  quelle  donne  che  si  crono  accompagnate;  e 
così  gli  tolsero  tutte  le  bestie  da  soma  ;  ed  alli  soldati  e  a  tutti 
fu  forza  tornarsene  verso  la  Città:  e  la  mattina  crono  tutti 
fuora  di  Porta  a  Fontebranda  (a  dove  si  fa  Tanno  il  mercato 
de' porci),  tutti  a  diacere  per  terra,  con  grandissime  strida  e 
lamenti.  Era  la  più  gran  compassione  a  veder  quei  putti  sva- 
ligiati, feriti  e  percossi  in  terra  a  diacere,  che  averiano  fatto 
piangere  un  Nerone:  ed  io  averei  pagati  venticinque  scudi  a 
non  gli  aver  visti  ;  che  per  tre  giorni  non  possevo  mangiare 
né  bere  che  prò'  mi  facesse. 

Li  soldati  delle  quattro  compagnie  sopraddette  che  non 
morirno,  passorno  innanzi,  perchè  gl'Imperiali  attendevono 
più  al  furare  che  a  combattere  :  in  la  quale  fazione  morirno 
più  di  100,  infra  uomini,  donne  e  putti,  e  quasi  altrettanti 
degl'Imperiali  per  due  imboscate  rotte.  Fecesi  rassegna  dei 
putti  dello  Spedale ,  e  non  ne  mancorno  altro  che  cinque  : 
mandorno  un  tamburino  in  campo;  trovorno  che  n'era  morti 
doi  (1)  ;  e  tre  ne  avevano  tolti ,  e  non  gli  volsero  rendere.  Fu 
giudicato  che  lo  Spedale  avesse  perso  in  questa  rotta  ,  infra 
bestie  da  some  e  robe  di  particolari  ancora,  più  di  2000  scudi 
d'oro.  Per  la  quel  cosa  messer  Scipione  Venturi,  a  quel  tempo 
Rettore  dello  Spedale,  andò  a  dolersi  con  il  signor  Piero:  e 
gli  disse  a  buona  cera,  ma  con  le  lacrime  agli  occhi,  che  se 
sua  Signoria  non  apriva  una  porta  sicura,  che  non  ne  voleva 
più  cavar  nessuno,  e  gli  voleva  governar  qua  dentro,  mentre 
aveva  del  pane  ;  e  che  di  questo  sua  Signoria  se  ne  risolvesse 
in  ogni  modo:  e  senza  aspettar  risposta,  se  ne  parti.        , 


(i)  Doi,  per  dup ,  come  (utii  intendono.  In  questo  pietoso  racconft? 
ci  è  parso  di  non  dovere  alterar  sillaba  nemmeno  per  correggere  sii 
arcaismi.  I  posteri  avranno  qualcosa  da  imparare  da  questo  messer  Sci- 
pione Venturi ,  il  quale  faceva  a  buona  cera  (aperlamente,  francamente; 
al  signor  Piero  la  protesta  che  segue. 
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Alli  7  (Ictlo ,  essendosi  l'atto  Consiglio  quattro  volte  por 
creare  li  Otto  della  Guerra,  né  mai  si  era  vinto  cosa  nessuna 
(per  il  che  il  signor  Piero  protestò  alli  Magnifici  Signori,  che 
gli  dovessero  creare,  acciò  potesse  conferir  seco  le  provvisioni 
da  farsi);  finalmente  si  radunò  il  Consiglio,  e  dopo  molti  con- 
sigli fu  deliberato,  che  per  questa  volta  tanto  li  Eccelsi  Signori 
e  il  Capitano  di  Popolo,  insieme  con  il  signor  Piero,  Monsignor 
De  Silva  e  Monsignor  di  Monluch,  avessero  autorità  di  creare 
otto  Cittadini  per  distribuzione  di  Monte,  per  sei  mesi  prossimi 
futuri;  e  questi  s'intendessero  il  Magistrato  sopra  la  Guerra, 
con  la  medesima  autorit.à  che  se  li  avesse  creati  il  Consiglio 
del  Popolo.  ■■^''' ■'-■?"■■■    '-^^'''"''^■''^■>    'r!ii<\ri)   "''-in    iJrWo^^iJ 

Alli  8  delto,  congregato  l'Illuslrissimo  Concistoro  con  li  tre 
soprannominati,  elessero  li  Otto  della  Guerra,  e  fumo  questi: 
per  Popolo ,  Girolamo  d'Andrea  Spannocchi ,  messer  IVIario 
Bandini  ;  per  Gentiluomini,  Claudio  Tolomei  e  Deifebo  Turaraini; 
per  Riformatori,  messer  Amerigo  Amerighi  ed  Enea  Savini  ;  per 
Nove,  messer  Pier  Anton  Pecci  e  Andrea  Trecerchi.  11  dì  detto, 
parlirno  di  Siena  le  figlie  di  messer  Marcantonio  Pannilini  con 
li  loro  carriaggi,  con  patente  del  Marchese  di  Marignano,  ot- 
tenuta per  il  mezzo  del  Papa,  di  posser  passare  per  il  mezzo  del- 
l'esercito, e  andare  alla  volta  di  Roma.  Il  dì  detto,  uscirne  di  Siena 
due  compagnie  di  Tedeschi,  ed  andorno  fino  al  Ponte  al  Rosajo, 
e  appiccorno  scaramuccia  con  gl'Imperiali,  che  erano  venuti 
a  spalcar  quelle  case  e  molini  presso  alla  Citt<à  :  quale  scara- 
muccia durò  assai  ;  e  di  quelli  che  uscirno  di  Siena,  fu  morto 
un  Tedesco  da  una  moschettata;  e  degl'Imperiali  ne  morsero 
cinque:  e,  finita  la  scaramuccia,  si  caricorno  tutti  di  molli  (i) 
e  correnti ,  e  se  ne  vennero  in  Siena  ;  a  tale  che  intorno  Siena 
non  ci  era  più  case  che  avessero  palchi,  o  tetti. 

■         ^^     ■■■-      ■-■    ■••:;      '   ;.•:;-;,--    ;,;•■;;        'l,;"  :;,■  .     l  ^ 

(1)  I  molli,  nell'uso  fJi  Siena  .  sono  Iravioolli  larghi  un  sesto  di  brac- 
cio che  servono  per  rofjgero  i  paletti  corli.  Quando  sono  più  grossi,  si 
chiamano  wolloni.  ....  .  •.,  :.,  :  .  .';    ..;:i_;.-.  ,l 
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Alli  9  (letto,  partirno  di  Siena   con   buone   guide   Mareello 
Tuli  e  Jacomo  Megliorini,  per  andare  a  Mctntalcino  :  fumo  as- 
saliti per  la  strada  dagl'Imperiali;   a   tale   che  Marcello  e  le 
,guide  tornorno  addietro ,  e  il  detto  Jacomo  restò  prigionero^ 
Alli  10  detto,  a  ore  24  si  levò  una  voce  per  la  Città,  come 
il  campo  imperiale  era  abbottinato  (1',  e  che  si  davano  tra  loro  ; 
alla  qual  voce  si  die  all'arme,  e  ciascuno  prese  Tarme  e  corse 
a' luoghi  deputati,  e  poi  si  scoperse  che  facevano  per  burla. 
Il  di  detto,  circa  mezzanotte,  uscì  di  Siena  secretamente  il 
signor  Piero  Strozzi  e  Monsignor  de  Silva,  benissimo  a  cavallo, 
con  14  cavalli  e  300  fanti  con  archibusi;  e  passorno  fra  Uopini 
e  Fontebecci,  e  andorno  alla  volta  di  Montalcino  senza  trovare 
impedimento  alcuno.  >     '  ■  <^  - ,  ■  .'.io  .:.^^    ,    t,    •  -  ...... 

Alli  11  detto,  la  rócca  di  Montalcino  fece  cenno  con  fumo 
denotando  l'arrivo  loro.  Il  dì  detto,  il  signor  Cornelio  Benti- 
vogli  ammalò  di  febbre  bottaja  (2)  ;  imperocché  enfiò  tutto ,  e 
molti  ferno  giudizio  fusse  stato  avvelenalo:  del  che  tutta  la 
Città  se  ne  attristò  assai.  Il  dì  detto,  arrivorno  con  più  vetturali 
in  Siena  settanta  muli  scossi  del  Reverendissimo  di  Ferrara 
per  levare  un  residuo  delle  sue  robe,  con  salvocondotto  del 
signor  Duca  di  Fiorenza  di  passar  per  tutto  a  suo  piacere, 
senza  gli  fusse  fatta  lesione  alcuna.  Il  dì  detto,  circa  le  4  ore 
di  notte,  partirno  di  Siena  secretamente,  e  benissimo  a  cavallo, 
con  buone  guide  gì'  infrascritti  :  il  reverendissimo  Monsignor 
Arcivescovo  di  Siena  e  il  signor  Enea  delle  Papesse,  messer 
Amerigo  Amerighi ,  messer  Sallustio  Mandoli,  con  tutti  li  pa- 
gatori Franzesi,  e  li  cortigiani  del  signor  Piero,  tutti  benissimo 
a  cavallo,  e  con  buone  guide  e  scorta  di  soldati,  per  andare  a 
t,7r;  'vjrfrT    •.-    .i,|,{,.''|    li  ')ìxif.!>!)«fO(!   ,'!■'•»  li  ?" 

(1)  I  Codici,  abbulinalo.  Si  davano,  cioè,  si  picchiavano,  menavano 
le  mani   l'uno  contro  l'altro.  Darsi,  in  quo«lo  senso,  è  comunissimo. 

(2)  Nuovo  genere  patologico  !  Questo  .iggiunto  sembra  derivalo  da 
bolla ,  per  esprimere  l'effetto  di  tal  febbre  che  faccia  gonfiare  come 
questo  animale  ;  o  come  chi  vien  morso  da  osso. 
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Montalcino.  Quando  fumo  presso  a  Uopino,  sì  derno  in  una 
grossa  imboscata  degl'Imperiali,  e  ^\i  bisognò  menar  le  mani, 
e  combatterno  più  d'un'ora  ;  alla  flne  passorno  e  ne  ammaz- 
zorno  assai,  e  de' loro  ne  morsero  pochi:  morse  il  cavallo  sotto 
al  signor  Enea,  ed  il  cavallo  sotto  al  secretario  dell'Arcive- 
scovo,  e  fu  ferito  a  morte  Niccolò  Milandroni ,  cittadino  Senese; 
ed  alla  fine,  benché  con  difficultà  e  gran  pericolo,  passorno 
salvi,  eccetto  che  messer  Sallustio  Mandoli  uscì  di  strada  e 
gli  smarrì  (1),  ed  arrivò  a  Casole  svaligiato  di  cavallo,  di  panni 
ed  arme. 

Alli  12  detto.  gl'Imperiali  de'Forti  di  Gamullia  non  fecero 
mai  altro  che  gridare  alle  lor  trinciere,  dicendo  :  Andate,  andate 
per  il  vostro  Arcivescovo;  a  tale  che,  avanti  si  avesse  notizia 
ch'egli  era  arrivato  in  Montalcino,  si  dubitò,  che  non  fusse 
fatto  prigione  o  capitato  male,  e  se  ne  stava  di   mala    voglia. 

Alli  13  detto,  gl'Imperiali  de'Forti  di  Gamullia  fecero  gaz- 
zarra d'archibusi  e  d'artiglieria,  per  allegrezza  che  erano  ar- 
rivate dieci  insegne  di  Tedeschi;  e  allora  si  fece  giudizio  del 
futuro  assedio. 

Alli  li  detto,  partirono  del  campo  imperiale  dieci  insegne 
di  soldati,  e  andorno  alla  volta  di  Maremma  rincontro  a  una 
quantità  di  Spagnoli,  quali  aveva  messi  in  terra  il  Principe  Doria 
per  condurli  al  campo;  e  al  ritorno,  presero  il  Castello  di  Mon- 
liciano  e  Castiglioni  che  non  si  sa  (  così  chiamato  ì  (2);  e  arrivati, 
formorno  verso  Monsindoli,  abbruciando  strami  e  case. 

Alli  15  detto,  si  cominciò  a  patire  di  carne  fresca,  perchè 
non  se  ne  faceva  se  non  per  i  soldati  :  qualcuno  ne  aveva  un 
poca  per  amicizia,  di  bovi  magri,  e  si  pagava  soldi  7  la  libbra; 
por  il  che,  nonostante  il   bando,  si   macellava  delli  asini,  e  si 


(1)  Smarrì  i  compaani.         •■     '        • 

(2)  Questo  è  il  Caslislion  Balzelti  in  V.il  di  Merse.  chiamato  vol- 
8;nrmente  Casliglion  che  Din  non  sa,  o,  come  dice  il  Sozzitii,  più  rispet- 
tosamente, c/jp  non  si  sa.  V.  il  Repelli,  arlio.  Bvr.ZETTi  (Castiglione). 
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vendeva  di  sogguatlo  soldi  5  la  libbra.  Vendeansi  le  galline  lire  8 
il  paro,  li  capponi  lire  20  il  paro,  li  piccioni  gallinacci  (1)  lire  4 
il  paro,  e  l'ova  soldi  10  la  coppia  :  ci  arrivava  qualche  poco  di 
formaggio  e  salciccia  ,  portata  da'  vivandieri  di  Montalcino;  si 
vendevano  soldi  20  la  libbra.  Li  tre  quarti  degli  abitanti  della 
Città  bevevano  l'acqua,  per  esser  mancalo  il  vino  vecchio,  e 
del  nuovo  non  ce  ne  posse  va  entrare  :  veniva  qualche  villano 
con  un  panier  d'uva,  e  si  vendeva  un  scudo  il  paniere;  si 
spicciava  e  meltevasi  nella  botte,  e  poi  si  metteva  sopra  acqua 
bollita  ,  e  si  Iacea  raspato.  Li  speziali  facevano  bericuocoli  e 
pampepati;  si  vendevano  soldi  20  la  libbra;  e,  subito  cotti, 
crono  spacciati  caldi  caldi  :  arrivava  talora  una  serva  in 
piazza  con  una  gerletta  di  pamparigi  (2)  ,  e  ne  dava  uno  al 
quattrino.  Un  giorno  un  soldato  ne  mangiò  tanti  che  pagò 
un  mezzo  scudo,  e  poi  si  lamentava  che  non  era  satollo. 

Il  17  detto,  fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato, 
e  per  tutta  la  Città  pubblicamente  bandito,  che  qualunque 
Senese,  nobile  o  ignobile,  che  si  trovasse  nella  Città  di  Fiorenza, 
o  suo  dominio,  o  nel  campo  imperiale,  che  infra  otto  giorni 
deva  essere  escito  di  detta  Città  ,  o  suo  dominio ,  e  del  detto 
campo,  sotto  pena  di  ribellione  e  conGscazionc  de'  beni  ;  e  quelli 
del  campo,  passato  detto  tempo,  ognuno  li  possa  ammazzare, 
guadagnando  la  metà  delti  suoi  beni,  e  possa  rimettere  uno 
sbandito;  e  se  quelli  che  sono  in  detto  campo,  uno  ammazzasse 
l'altro,  s'intenda  assoluto,  e  guadagni  come  di  sopra,  e  possa 
entrar  ne' beni  del  delinquente  a  goder  la  sua  metà,  senza  altro 
decreto.  Itcm  deliberorno  e  ferno  bandire,  che  alcuno  di  qual 


(1)  Piccioni  gallinacci  sono  qui  forse  i  piccioni  piccoli  o  di  nido,  di- 
versi dai  piccioni  grossi  e  generativi.  Uno  dei  Codici  della  Biblioteca 
senese  legge  piccoli  gallinacci  ;  e  allora  potrebbe  spiegarsi ,  piccoli  polli 
di  gallina,  galletUni,  o  pulcini.  Comunque  sia,  gallinaccio  non  è  qui  po- 
sto nel  senso  più  generalmente  ricevuto  di,  pollo  d'india,  o  lacchino. 

(2)  Pamparigi  è  parola  senese  corrispondente  alla  più  comune  cialda: 
di  cui  vedi  la  Crusca. 
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si  voglia  grado,  stato  o  condizione,  che  si  ritrovava  nella  città 
(li  Siena,  non  possi  né  debba  di  essa  partire  senza  licenza  di 
lor  Signorie,  sotto  pena  di  ribellione  e  dell'arbitrio  loro. 

Alli  18  detto,  si  cominciò  di  nuovo  a  lavorare  a  (jnel 
Forte  fuori  di  Porta  Tuli,  già  cominciato  nel  luogo  del  Ferino, 
accanto  a  S.  Maria  Maddalena;  e  si  ordinò  che  ogni  giorno 
vi  andassero  tutte  le  persone  di  un  Terzo,  che  non  fossero  a 
ruolo  del  Capitano ,  sotto  pena  a  chi  trasgrediva  d'  esser 
mandato  via  per  bocca  disutile  :  e  questo  fu  un  bel  modo  per 
(luelli  che  non  ci  volevano  più  slare  ;  perchè  non  andavano  a 
lavorare,  ed  erano  mandati  fuore,  e  loro  se  ne  andavano  vo- 
lentieri. Il  dì  detto,  gì'  Imperiali  in  buon  numero  andorno  alla 
volta  del  castello  di  Chiusdino,  quale  era  assai  forte,  e  non  vi 
era  dentro  ne  Commissario  della  Ilepubblica  né  soldati  pagati  , 
perché  gli  uomini  della  terra  non  li  avevano  voluti  accettare, 
dicendo  si  volevano  tenere  da  loro;  dove  che  arrivato  il  campo, 
si  derno  a  patti,  salve  le  persone  e  la  roba,  e  li  portorno  le 
chiavi.  Entrati  che  fumo,  la  prima  cosa  lo  messero  a  sacco; 
e  senza  osservarli  la  parola,  presero  venti  uomini  de' primi,  e 
gli  mandorno  legati  a  Fiorenza  :  del  qual  successo  la  Città  ne 
prese  gran  contento,  per  non  aver  voluto  soldati  pagati,  né  vo- 
luto combatter  loro.  ;:. 

Alli  19  detto,  avendo  il  Marchese  fatto  gran  numero  di 
patenti  a  molti  contadini  dello  stato  di  Siena  per  poter  star 
sicuri  a  lavorare,  gli  fece  tutti  pigliare  e  legare  :  gli  mandò  a 
Fiorenza  per  lavorare  a' bastioni  ed  a  spianare  (1),  che  il  signor 
Duca  faceva  fare  ;  imperocché  presso  alla  Città  ad  un  miglio 
non  lassava  né  case,  né  vigne,  né  piante  d'alcuna  sorte;  ed  il 
numero  dcUi  vijllaai  fatti  prigioni,  si  disse  che  passava  più  di 
due  mila.        ''''"'••  ' 

-oq  ìiip  '  ih 

'^'■(1)  Spianare  hanno  tulli  i  Manoscritti;  onde  il  che  seguente  va  in- 
teso: le  quali  opere  (di  liivorar  bastioni  e  di  spianare)  il  signor  Du5h  ec. 
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AUi  20  dello,  parlirno  del  campo  imperiale  dieci  iusegac 
di  fanlaria,  ed  andorno  verso  il  Fiorentino;  e  si  fece  giudizio 
che  andassero  a  Casole  ;  ed  il  giorno  di  poi  s' ebbe  uolizia  che 
non  vi  era  arrivalo  alcuno. 

Il  21  detto,  infra  giorno  e  notte,  furono  viste  partire  del 
medesimo  campo  venti  insegne  più,  e  far  la  via  delle  dieci 
sopraddette:  il  che  fu  preso  per  bonissimo  segno,  confidando 
che  dalla  banda  di  Ferrara  venisse  soccorso  mandato  dal  Re 
in  ajuto  della  Città  di  Siena. 

Alli  22  dello,  fumo  viste  partire  più  insegne,  e  andare 
per  la  medesima  via  ;  il  che  fece  più  verisimile  che  venisse 
gente  in  soccorso  della  Città  nostra.  Il  dì  dello,  venne  di  Mon- 
talcino  un  mandalo  del  signor  Piero,  quale  scriveva  al  <ìovcrno, 
che  era  li  arrivato  raesser  Bernardo  Buoninsegni,  ambasciatore 
mandalo  già  a  sua  Maestà  Cristianissima  ;  e  che  aveva  portale 
bonissime  nuove  di  soccorsi  e  di  denari,  e  che  di  ciò  si  stesse 
di  buon  animo:  e  cosi  la  Città  si  rallegrò  alquanto.  Il  dì  detto, 
gl'Imperiali  presero  la  fortezza  delle  Vergene  in  la  Montagnola 
per  via  di  trattato  di  un  villano  che  ci  era  dentro  ;  vi  lassorno 
guardia  ,  e  si  parlirno  :  vi  andorno  li  soldati  Franzesi  di 
Radicondoli,  la  ripresero  per  forza,  e  vi  ammazzorno  tulli 
gl'Imperiali  che  vi  crono  per  guardia,  e  presero  il  Capitano 
prigione  ;  e  fermatisi  in  detta  fortezza,  il  giorno  poi  vi  an- 
dorno gl'Imperiali,  e  la  circondorno  per  ripigliarla. 

Alli  23  detto,  gl'Imperiali  si  crono  in  tre  volte  parliti  del 
campo  :  arrivorno  a  Casole,  e  sotto  quella  si  accamporno  con 
più  pezzi  d'artiglieria,  e  cominciorno  a  batterla,  quale  era 
assai  ben  fortificata,  e  dentrovi  tre  compagnie  di  soldati  pagali, 
e  li  della  Terra.  Bravi  per  Capitano  generale  il  conte  Cammillu 
Martinenghi  Bresciano,  e  per  Commissario  della  Repubblica 
Giulio  Galgani,  e  si  slava  di  bonissimo  animo  non  l'avessero 
a  pigliare  per  forza.  Il  dì  dello,  per  ordine  dcUi  signori  Olio 
della  Guerra,  si  cominciò  a  rovinare  il  convento  di  Monte  Olivelo 

Aucu.Sl, li.  VoL.  II.  40 
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fuore  di  Porla  Tufi,  il  Decanaio  e  la  Rossa,  o  tulli  gli  edificii 
jrratidi  e  piccoli  inlorno  alla  Città  un  trarre  d'archibuso;  e  così 
arbori  domestici  e  salvatichi  orano  tagliali,  e  fatte  legna. 

Vili  2i  detto,  li  signori  Quattro  dell'Abbondanza  messere 
il  prezzo  al  grano  lire  7  lo  staro,  perche  per  loro  polizza  si 
pagava  lire  5  lo  stajo  ;  a  tale  che  si  vendeva  di  sogguallo 
lire  7  soldi  10  lo  slaro  :  però  a  quelli  che  gli  era  sialo  scritto, 
gli  pareva  aspro  averlo  a  dare  per  lire  5  lo  stajo  ;  e  sla- 
tuirno,  che  alcuno  non  ne  vendesse  senza  polizza  loro,  sotto 
pena  del  loro  arbitrio,  tanto  al  venditore  tanto  al  compratore; 
e  nondimeno,  subito  messo  a  lire  7,  si  vendè  di  sogguallo 
lire  12  lo  slaro,  e  non  era  alcuno  che  accusasse  i  venditori. 
Essendo  dagli  Agenti  Franzesi  stalo  levalo  tutto  il  grano  allo 
Spedale  grande,  e  lassatogliene  per  200  bocche  fino  alla  ri- 
coita, e  (1)  che  mandasse  messer  Scipiou  Venturi,  a  quel  tempo 
Heltore  di  esso  Spedale,  tutto  il  restante  delle  bocche  fuora, 
e  che  dove  andarieno,  lì  li  saria  rimesso  (  avendo  il  dello  Ret- 
tore fatta  ferma  resoluzione  non  voler  mandar  più  fuore  a 
capitar  male  come  la  prima  volta  ),  gli  rispose  (2)  che  gli  man- 
dassero fuora  loro:  e  renunciò  l'ofTizio,  e  se  ne  andò  a  slare 
a  casa  sua,  nò  voleva  che  nissun  ministro  gli  andasse  a 
casa  per  li  negozii  dello  Spedale  ;  sì  che  non  gli  faceva  aprire 
se  non  a  chi  v'andava  come  aan'co.  Il  dì  dello  ,  due  in- 
segne d' Imperiali  andorno  alla  volta  di  Radicoudoli ,  avendo 
avuto  notizia  cbe  dentro  vi  erano  njoili  cittadini  Sanesi  (ma 
se  n'  erano  usciti  ) ,  per  farli  prigioni.  Quando  fumo  arri- 
vati, quelli  della  terra  si  volevano  dare  a  palli,  salve  le  per- 
sone e  la  roba  ;  ma  lo  non  volseno  fare,  ma  solo  gli  salvorno  le 
persone  ;  od  entrati ,  subito  lo  messero  a  sacco.  11  dì  detto  , 
gl'Imperiali  ripresero  il  palazzo  delle    Vergenc,  dove    erano 

(1)  Sotlinlcndasi.  ordinalo. 

(2)  Quel  bravo  Kellore  e  vero  filantropo  rii  Scipione  Venturi,  di  cui 
vedi  a  pag.  307. 
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quattordici  uomini  da  Menzano,  o  Camillo  o  Scipione  di  messcr 
Francesco  Sozzini,  refuggiti  lì  da   Bel  forte  :  e  perchè  li  detti 
da  Menzano  l'avevano  ripreso  per  trattato,   per  quello  sdegno 
li  scannorno  tutti,  e  li  buttorno  per  le  finestre;  eccetto  che  li 
due  gentiluomini,  quali  menomo  prigioni  al  campo,  e  gli  po- 
sero taglia  scudi   100  d'oro.  U  dì  detto,  se  ne  andorno  alla 
volta  degli  altri  castelli  convicini ,  e  presero  Menzano,  Monte- 
gnidi  e  Belforte;  a  tale  che  in  la  Montagnola,   ed  in   quelli 
contorni  non  vi  rimasero  più  terre  e  forti   da  portersi   tenere, 
se  non  il  castello  di  Cesoie  :  e  fu  fatto  prigione  Annibale  Mar- 
tini, tornando  di  Maremma,  e  postogli  taglia  scudi  50  d'oro. 
Il  dì  detto,  circa  le  22  ore,  venne  la  nuova  come  gl'Imperiali 
avevano  tutto  il   giorno  avanti   battuto   il   castello  con   dodici 
pezzi  d'artiglieria,  ed  avendo  fatto  poco  danno,  rispetto  alle 
belle  e  buone  fortificazioni  fattevi  l'anno  passato  dalla  Repub- 
blica (quale  spesa  passa  scudi  5000  d'oro ì;  ed  essendovi  dentro 
il  conte  Cammillo  Martinenghi  Bresciano,  Capitano  de' cavalli,  ed 
il  Capitano  Pompeo  della  Croce  Milanese,   quale  senza  saputa 
del  Conte  gli  dette  una  Porta,   e  gli  fece  entrare,  che  manco 
se  ne  accorsero  gli  uomini   della  terra  se  non    quando  fumo 
dentro;    dove  clie  subito  fecero  tutti   prigioni,  e   la  torra  fu 
messa  a  sacco:  il  che  die  molto  fastidio   a    tutta  la  Cittcà,  ed 
agli  Agenti   Franzesi,   non    sapendo    più    di   chi  s'avessero  a 
fidare:  e  fu  fatto  giudizio  che  il  bottino  fatto  in  Casole  dagl'Im- 
periali, passasse  più  di  50,000  scudi.  Dette  tal  nuova  alla  Città 
ed  agli  Agenti   tanto  travaglio ,   che   ciascuno  andava  a  capo 
basso  senza  parlare,  considerando  che  in  sì  poco  tempo  senza 
combattere,  ma   per  tradimenti  si  fussero  perse  tre  terre  for- 
tissime ;  cioè  Lucignano  dì  Valdichiana ,  Montereggioni  e  Ca- 
sole :  ed  acciò  non  avesse  ad  intervenire  il  medesimo  alla  Città, 
si  cominciò  a  fare  a  tutte  le  porti  guardie  doppie,  cioè  tanti 
Senesi  quanti  forestieri,  per  ogni  rispetto. 
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Alli  2o  (letto,  circa  le  3  ore  di  notte,  gl'Imperiali  vennero 
alla  Castellaccia,  e  cominciorno  a  picconare  (1)  la  casamatta  ; 
per  il  clie  si  dette  all'armi  nella  Città:  e  dipoi  si  ritirorno. 

Alli  26  detto,  avendo  gl'Imperiali  presa  Casole  per  tradi- 
mento con  molli  castelli  convicini,  se  ne  andorno  con  l'arti- 
glieria alla  volta  di  Monteritondo,  nel  quale  era  con  la  sua 
compagnia  il  Aglio  del  Villa  Ferrarese,  e  li  uomini  della  terra; 
e  cominciorno  a  batterlo.  •.  -  ''   m  'M    : 

Alli  27  detto,  avendo  gl'Imperiali  fatta  buona  batteria  a 
I\ìonteritondo,  gli  derno  l'assalto,  e  lo  presero  per  forza  d'arme; 
e  tutti  quelli  che  vi  erano  dentro,  tanto  li  pagati  come  li  ca- 
stellani, combatterno  valorosamente  finche  ve  ne  fu  de' vivi:  ed 
alla  fine,  insieme  con  il  lor  valoroso  Capitano ,  restorno  tutti 
morti;  e  fecero  tale  occisione  degl'  Imperiali,  che  non  ne  fecero 
allegrezza  in  nessun  luogo,  come  avevano  fatto  per  la  presa 
d'altri  castelli  :  e  si  disse  che  alla  presa  di  Monteritondo  mor- 
sero più  di  500  Imperiali. 

Alli  29  detto,  a  bonissim'ora,  per  cattura  degli  Otto  della 
Guerra,  fu  preso,  e  messo  in  carcere  nel  fondo  della  Torre, 
Cesare  figlio  naturale  di  Agnolo  Laudi  dal  Poggio  :  si  disse  per 
spia,  perchè  facea  de' cenni  agl'Imperiali,  quali  essi  l'inten- 
deano.  Il  dì  detto,  circa  il  tramontar  del  sole,  arrivò  il  Marchese 
con  tutto  l'esercito  della  Montagnola  alli  Forti  di  Camullia,  per 
la  qual  cosa  la  Città  entrò  in  sospetto,  che,  per  accostarsi  tanto, 
non  avessi  dentro  a  essa  qualche  intendimento  de' forestieri, 
poiché  li  poveri  Franzesi  erano  molto  traditi  :  per  il  che  fumo 
mandati  alla  Castellaccia  [)iù  pezzi  d'artiglieria  e  molti  mo- 
schettoni, e  vi  raddoppiorno  le  guardie,  e  vi  si  mandò  una 
squadra  per  compagnia  delli  Capitani  Senesi,  di  quelli  che  in 


(1)  Manca  questo  verbo  all;\  Crucci  ed  al  Grassi.  Vale  :  rompere  ,  e 
(come  qui)  demolire  per  forza  di  picconi. 
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tal  notte  erano  di  guardia  ;  o  li  signori  Otto  della  Guerra 
sterno  tutta  la  notte  radunati, 

Alli  30  detto,  venivano  quattordici  vivandieri  da  Montalcino, 
carichi  di  carne  salata,  formaggio  e  salciccìoli  :  sì  derno  in 
una  imboscata  presso  alla  Coroncina;  de' quali  ne  fumo  presi 
tredici,  e  gli  altri  scapporno  per  buone  gambe,  e  gli  altri  li 
appiccorno  per  la  gola  a  Pecorile  :  il  che  die  tanto  spavento 
alli  altri  vivandieri ,  che  più  non  ne  veniva. 

11  dì  ultimo  detto,  essendo  restato  lo  Spedale  senza  Rettore, 
li  deputati  sopra  le  bocche  disutili,  a  requisizione  delti  Agenti 
Franzesì,  deliberorno  di  mandar  fuori  della  Città  una  quantità 
de' putti  dello  Spedale  di  giorno,  senza  scorta  alcuna,  persua- 
dendosi che  dovessero  esser  lassati  passare  :  e  fatta  scelta  di 
quarantacinque,  dalli  dieci  perfino  alli  quindici  anni,  con  lor 
sajoni,  calze  e  scarpe,  con  una  canna  in  mano  per  uno,  li 
cavorno  a  Porta  a  S.  Viene,  e  gli  indirizzavano  alla  grancia  (1), 
delle  Serre  a  Rapolano,  quali  uscirno  tutti  piangendo.  Il  dì 
detto,  circa  mezzogiorno,  tornorno  tutti  li  sopraddetti  putti,  ed 
cntrorno  alla  detta  Porta,  tutti  scalzi  e  in  camicia,  con  la  lor 
canna  in  mano  ;  e  dissero  che  erano  stati  svaligiati  da  Santa 
Reina,  né  gli  volsero  lassar  passar  più  avanti;  e  ritornando 
allo  Spedale  a  due  a  due,  come  in  processione,  facevano  venir 
le  genti  in  tanta  tenerezza  che  molti  lacrimavano.  Il  di  detto, 
un  soldato  imperiale  fece  briga  (2)  con  un  altro,  e  l'ammazzò, 
e  rifuggissi  in  Crevole  di  Vescovado;  dove  fu  da  quel  Ca- 
pitano accettato,  e  messo  nella  sua  compagnia.  Era  in  Crevole 
Marcello  Griffoli,  e  Francesco  Montucci  :  occorse,  che  quel  sol- 
dato alla  presenza  del  Capitano  fece  festa  ad  un  villano  ;  gli 
fu  domandato  perchè  gli  faceva  carezze,  e  dove  lo  conosceva  ;  gli 
rispose,  che  lui  lo  conosceva  perchè  veniva  spesso  in  campo  a 

(1)  Vedi  la  no.2  a  pag.237;  e  pag.238,  ver,15. 

(2)  Zuffa ,  rissa.  Car.  Eneid.  «  Che  sol  con  lui  Volea  briga  il  Trojano  ». 
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parlare  al  Marchese,  ma  non  sapeva  che  negozio  s'avesse  seco. 
Per  il  che  il  Capitano  fece  subito  pigliar  quel  villano,  e,  secreta- 
mente  esaminato,  trovò  che  vi  era  mandato  da  Marcello  Griffoli, 
e  da  Francesco  Montucci,  quali  trattavano  di  volerli  una  notte 
dare  la  fortezza:  il  che  udito,  il  detto  Capitano  subito  fece 
metter  le  mani  addosso  a  tutti  due,  e  gli  messe  in  rócca  nei 
ceppi  con  bonissime  guardie,  e  ne  scrisse  a  Siena.  Il  dì  detto, 
per  la  cattura  de' signori  Otto  della  Guerra,  fu  preso  emesso 
in  carcere  Jacopo  Pecci,  né  per  allora  si  seppe  la  causa. 

Novembre  1554.  " 

Il  dì  primo  detto,  a  bonissim' ora,  uscirno  dieci  soldati  del 
Capitano  Capaguzzo  per  fare  la  scorta  ad  una  porta  :  non  tor- 
norno  più,  ma  si  andorno  a  far  rimettere  nel  campo  imperiale. 
Il  dì  detto ,  li  signori  Otto  della  Guerra ,  per  iscemare  le 
guardie,  fecero  murare  la  Porta  a  Ovile,  e  la  di  Fontebranda. 
TI  dì  detto,  circa  le  2  ore  di  notte,  la  rócca  di  Montalcino 
fece  cenno  con  tre  fuochi  :  fu  fatto  vedere  da  Monsignor  di 
Monluch  ;  disse,  quel  segno  significava  che  lì  vi  era  venuta 
buona  quantità  di  denari. 

La  notte  seguente,  presso  all'aurora,  entrorno  in  la  Città 
circa  venticinque  cavalli:  venivano  di  Montalcino,  avevano  fatta 
la  scorta  alli  denari  per  la  paga  del  mese  di  novembre,  e 
prono  passati  senza  impedimento  alcuno.  Il  dì  detto ,  per  il 
gran  guadagno  che  facevano  li  vivandieri  nella  salciccia  (  che 
la  compravano  in  Montalcino  soldi  cinque  la  libbra ,  e  la  ven- 
devano soldi  venticinque  in  Siena),  ne  veniva  un  branco  tutti 
carichi:  fumo  presi,  svaligiati,  ed  impiccati. 

Alli  2  di  detto,  il  Raglia  contadino,  con  due  compagni ,  con- 
dusse in  Siena  quattro  buoi  e  due  bufali  non  troppo  grassi,  e  li 
venderne  tutti  e  sei,  scudi  150  d' oro,  per  macellare.  Il  dì  detto, 
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avendo  li  Quattro  del  Biado  (1),  con  li  Agenti  del  Re,  tolte  le  chiavi 
del  grano  dello  Spedale,  con  promissione  di  darne  alli  ministri 
(  dacché  il  Rettore  più  non  vi  stava)  moggia  dieci  il  mese  per 
il  vitto  delle  citole,  fanciulle  (2)  e  balie  ;  e  passato  il  primo  mese 
non  glielo  davano  più ,  a  tale  che  pativano  estremamente.  E 
già  si  cominciò  a  ragionare  di  distribuire  quelle  citole,  e  darne 
una  per  casa  alli  cittadini  quali  avevano  da  vivere ,  e  tutti  li 
mastii  cavarli  fuore  della  Città  ;  e  così  ogni  giorno  ne  usciva 
qualche  branco  a  fare  il  suo  fascio  di  legna  o  di  cepparelli  (3) , 
e  le  barattavano  a  pane  per  non  morirsi  di  fame  :  il  che  dette 
gran  fastidio  a  molti  cittadini,  considerando,  che  una  Casa  pia 
come  quella,  quale  per  la  gran  carità  che  faceva  ai  poveri,  si 
pensava  che  fusse  il  fondamento  della  speranza  che  l'uomo  aveva, 
che  la  Madonna  gloriosa  avesse  ad  intercedere  grazia  appresso 
il  suo  unigenito  Figliolo  di  liberar  Siena  da  cosi  gran  periglio 
nel  qual  si  trovava  ;  ma  che  vedendo  oggi  tórre  il  pane  alli 
suoi  figli  per  darlo  a  genti  strane ,  e  li  figliuoli  suoi  mandati 
fuore  in  poter  de'  nemici ,  ciascuno  dubitava  che  la  non  fussi 
sdegnata ,  ne  più  volessi  nostre  preci  ascoltare,  ma  che  in  quel 
cambio  pregasse  il  Signore  che  di  tale  errore  ce  ne  desse  equi- 
valente gastigo  (4). 

Alli  4  detto,  vennero  nuove  a  monsignor  di  Monluch,  qual- 
mente si  era  scoperto  un  trattalo  in  Maremma:  che  il  Duca  di 

(1)  Cosi  coi  Codici  della  Bibl.  senese  ,  sebbene  il  Capponiano  abbia  , 
Qualtro  delle  binde;  spiegazione  di  quel  modo  più  antico.  Biado  dicevasi 
in  Siena  per  significare  coiietUvamenle  ogni  sorla  di  granaglie  e  di  ce- 
reali :  e  quindi  il  magislralo  che  aveva  cura  dell'annona  ,  fu  chiamalo 
dei  Quallro  del  biado. 

(2)  aiolà,  si  è  già  dello  ,  corrisponde  a  ziltella  ;  e  zillella  è  la  fan- 
ciulla quand'  è  pervenuta  agli  anni  della  pubertà. 

(3)  Legna  è  generico  ;  ccpparcllo  e  ccppulcllo  (  voci  vive)  sono  dimi- 
nutivi di  ceppo  ,  che  è  il  piede  dell'albero,  quand' è  lagliato  per  ardere, 
o  per  altri  usi. 

(4)  Vedasi  per  questo  erroneo  raziocinio  quanto  grande  e  radicala 
fosse  a  quei  tempi  la  carità  nell'animo  dei  Senesi. 
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Somma,  per  ritornare  al  suo  stato,  tramava  di  dar  Grosseto 
agi'  Imperiali  ;  e  che  il  signor  Piero  era  andato  subito  alla  volta 
di  Grosseto  ,  e  messo  in  prigione  il  detto  Duca  di  Somma,  e  delli 
altri  che  di  ciò  crono  consapevoli  ;  e  che  il  Marchese,  che  con 
l'esercito  andava  alla  volta  di  Grosseto,  intesa  la  presura  del 
Duca  di  Somma,  ritornò  addietro  verso  Munistero. 

Alli  6  detto,  circa  a  un'ora  avanti  giorno,  gl'Imperiali  ven- 
nero a  riconoscer  quel  Forte  della  Porta  Tufl ,  ed  crono  assai 
buon  numero ,  e  fecero  grande  strepito  ;  per  il  che  il  corpo 
della  guardia  di  detta  porta  dette  all'  arme ,  e  di  poi  tutta  la 
Città:  per  il  che  subito  si  ritirorno. 

Alli  8  detto,  si  fece  una  scaramuccia  infra  la  Cittadella  e 
li  Forti  degl'  Imperiali  ,  in  la  quale  morse  un  Capitano  di 
Guasconi,  uomo  valente  ed  esperto  nell'arme;  e  vi  morse  Ales- 
sandro Spicciotti ,  Senese ,  genero  di  Conte  Tolomei  d'  una  (1) 
sua  figlia  naturale  ;  e  due  morirno  degl'  Imperiali ,  e  finì  la 
scaramuccia. 

Alli  9  detto,  entrorno  a  Porta  Nuova  circa  100  villani  ca- 
richi di  cacio ,  carne  salata ,  riso  e  mandorle  :  venivano  di 
Montalcino ,  e  fumo  mandati  di  posta  al  Palazzo.  Il  dì  detto , 
li  signori  Otto  della  Guerra  ebbeno  notizia  ,  come  il  Duca  di 
Fiorenza  aveva  fatto  comandare  un  uomo  per  casa  per  la  volta 
di  Siena ,  e  che  di  già  crono  incamminati  alcuni  cannoni  rin- 
forzati, usciti  di  Fiorenza  per  la  volta  di  Siena;  per  la  qual 
cosa  fu  mandato  un  bando  da  parte  delli  sopraddetti  Otto  della 
Guerra,  che  ogni  casa  tenesse  in  ordine  ad  istanza  loro  una 
fascina  di  legna,  e  una  botte  vota. 

Alli  10  detto,  fu  disegnato  un  Forte  fuore  di  porta  a  San 
Marco,  a  canto  alle  mura,  nel  luogo  di  (jiambatista  Vannucci 
della  Vacca,  per  guardar  le  due  valli  che  sono  di  qua  e  di  là; 

(1)  Cioè,  per  una  ec,  per  cagione  d'iuaa  sua  ec. 
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e  fu  mandalo  bando  da  parie  delli  Olio  della  (ìucrra,  che 
ognuno  serrasse  la  bollega ,  ed  andasse  a  lavorare  a  dello  Forle  : 
ed  in  lutto  il  giorno  si  alzò  assai  bene. 

Alli  11  dello,  che  fu  il  giorno  di  S.  Martino,  si  fece  quc- 
sl'  ordine  :  che  lutto  il  Terzo  di  Città  lavorasse  al  sopraddetto 
Forte;  e  quello  (1)  di  S.  Martino  e  di  Camullia  lavorassero  a 
quello  di  Sanla  Maria  Maddalena  fuori  di  porla  Tufi:  e  così 
ciascuno  lavorava  volentieri,  e  si  stava  di  buona  voglia;  solo 
dava  alquanto  di  timore  ,  che  nella  Cillà  crono  pochi  soldati 
pagali,  e  quelli  la  maggior  parie  ammalati  per  le  fatiche  delle 
guardie,  ed  il  patire  di  vino  e  di  carne.  Poi  si  ebbe  notizia , 
che  il  signor  Piero  in  Monlalcino  aveva  fatto  fare  3000  sacchelle 
per  mettere  in  Siena  genie  con  esse,  con  vettovaglia,  bisognando. 
Il  dì  dello,  venne  la  nuova  come  il  Marchese  si  era  partito 
del  campo  dell' Arbia  con  3000  soldati,  due  pezzi  d'artiglieria 
grossi ,  e  due  più  piccoli ,  e  si  era  accampalo  a  Crevole  nel 
Vescovado  ;  e  subilo  arrivato,  cominciò  la  batteria  alla  Rócca  : 
imperocché  aveva  fatta  condurre ,  benché  difficilmente ,  1'  arti- 
glieria in  un  poggio  allo  che  la  scopriva  ;  nella  quale  ora  il 
conte  Giulio  con  200  soldati  pagati ,  e  molti  altri  uomini  li 
rcfuggiti  :  in  lutto  crono  300  uomini  da  menar  le  mani.  Avevano 
li  Franzesi  fallo  un  Forte  in  un  poggcllo  fuor  di  Crevole,  del 
quale  si  posseva  battere  la  Rócca,  e  si  tenea  per  li    Franzesi. 

Il  dì  12  li  signori  Otto  della  Guerra  creorno  Ire  uomini , 
un  per  Terzo,  che  andassero  a  tulle  le  case  a  ftirsi  consegnare 
e  scrivere  una  bolle  vola  ed  una  fascina  per  casa  ;  e  chi  non 
r  aveva,  la  trovasse. 

Alli  13  detto,  alli  14  e  alli  15,  continuamente  si  sentiva  di 
Siena  che  gl'Imperiali  battevano  Gres  ole. 

Alli  16  detto,  avevano  gì'  Imperiali  condotta  per  forza  di 
argani  l'artiglieria  in  un  poggio  altissimo,  dal  quale  battevano 

(1)  Cioè,  il  Terzo  di  S.  Martino  e  quello  di  Camullia  lavorassoro  al 
Forle  di  Santa  Maria  Maddalena. 

ARcii.Sr.li.VoL.il.  41 
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lii  rócca  di  Crevole  ;  e  uelli  Ire  giorni  sopraddelli  avevano  tirate 
bótte  375,  e  l'avevano  fracassata  in  modo  che  nissuno  più 
si  poteva  affacciare  alle  Irinciere ,  ed  ancora  non  si  posseano 
più  tenere  :  furono  forzati  a  rendersi  a  discrezione  delli  Spa- 
gnoli ,  ed  entrati  gì'  Imperiali  svaligiorno  tutti  li  soldati  pagati, 
e  gli  mandorno  via,  quali  tutti  andorno  alla  volta  di  Montalcino; 
quelli  che  non  crono  pagati  gli  messere  prigioni ,  e  gli  fecero 
la  taglia  :  infra'  quali  fu  fatto  prigione  Fabio  di  messer  Fran- 
cesco Sozzini,  e  condotto  all'Osservanza,  e  pagò  scudi  quindici 
d'oro,  e  fu  rilassato.  Fu  fatto  prigione  ancora  un  figlio  di 
Nicodemo  Forteguerri  :  fu  condotto  alI'Arbia  Rotta,  ed  avanti 
si  mandasse  la  taglia,  si  morì.  Era  in  Crevole  assai  vettovaglia, 
farina,  vino  e  carne  salata;  ed  ogni  cosa  andò  a  sacco. 

Alli  17  detto,  intesa  la  perdita  di  Crevole,  li  signori  Otto 
della  Guerra  fecero  mandare  un  bando  per  la  Città ,  che 
ognuno  per  tre  giorni  tenesse  le  botteghe  serrate,  e  che  ognuno 
andasse  a  lavorare  ai  già  cominciati  Forti,  secondo  l'ordine  dato 
(li  sopra  a  tutti  li  Terzi  :  lunio  subito  serrate ,  e  si  andò  a 
lavorare. 

Alli  18  detto,  circa  le  quattro  ore  di  notte,  vennero  in  gran 
numero  gì'  Imperiali  de'  Forti  ,  a  Camuìlia  ,  ed  assaltorno  la 
Castellacela,  e  cominciorno  a  trarre  archibusale,  e  li  di  dentro 
a  risponderli;  per  il  che  la  Città  dette  all'arme,  e  si  scara- 
mucciò più  d'un' ora,  e  poi  si  rilirorno. 

Alli  20  detto ,  uscirno  di  Siena  quasi  tutte  le  compagnie 
de'  Tedeschi  per  far  legna  per  cuocer  pane ,  e  andorno  fino 
alla  Madonna  di  Tressa.  Fumo  visti  da  quelli  di  Alunislero, 
e  ne  scese  grnn  numero  nella  Tressa  ,  vd  ap[)iccorno  scara- 
tnuccia,  ed  ammazzorno  quattro  soldati  Imperiali,  e  gli  fecero 
ritirare  in  .Mumstero:  poi  li  Tedeschi,  usciti  di  Siena,  spalcorno  (1) 
tutta  la  chiesa  di   Santa   Maria   a  Tressa,  e   si    caricorno  di 

(C  Spalcarc  (verbo  usalo  anche  a  pag.  305  ,  ver.  3J  vale  disfare  il 
palco  :  il  suo  contrario  è  impalcare. 
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doppieri,  eli  Madonne,  e  d'allre  predelle    1  ,  o  tavolelìe  di  boti  ; 
ed  ogni  cosa  portorno  a  Siena  per  ardere. 

Alli  22  detto,  gli  Agenti  Franzesi  fecero  guastare  la  casa- 
matta ,  quale  veniva  fuore  del  Torrazzo  di  mezzo,  per  non  la 
poter  più  guardare,  perchè  li  poveri  soldati  che  vi  facevano  la 
guardia,  stavano  nel  fango  a  mezza  gamba,  né  si  poteva  sfo- 
gare (2)  per  esser  sotterranea  ;  e  fu  condoKo  tutto  quel  legname 
in  la  Città;  e,  mentre  si  guastava,  gl'Imperiali  de' Forti  non 
fecero  mai  altro  che  tirar  delle  cannonate,  e  per  grazia  di  Dio 
non  fecero  mai  male  a  nissuno. 

Alli  23  detto,  fu  visto  partire  dal  campo  imperiale  dell'Arbia 
Rotta  gran  parte  della  cavalleria ,  ed  andare  alla  volta  del 
Fiorentino  :  si  pensava  che  ciò  facessero  per  non  aver  più  da 
governarsi  (3);  e  similmente  gran  parte  della  fantaria  venne  verso 
V  Osservanza  e  Munistero ,  con  le  quali  era  il  Marchese  di 
Marignano,  e  vi  alloggiò  dentro  ;  il  che  die  gran  sospetto  alli 
Franzesi ,  ed  a  tutta  la  Città,  e  fumo  fatti  questi  due  discorsi  : 
o  che  il  Marchese  si  fusse  partito  dell'Arbia  con  l'esercito  per 
il  freddo ,  o  per  le  continue  pioggie  in  quei  giorni  ;  o  che  si 
accostasse  alla  Città  per  voler  fare  una  batteria  e  dare  un 
assalto  :  per  la  qual  cosa  li  signori  Otto  della  Guerra  fecero 
mandare  un  bando,  che  ciascuno  serrasse  le  botteghe ,  ed  an- 
dasse a  lavorare  a'  Forti  sopradetti ,  né  più  si  aprissero  fino  a 
tanto  non  fussero  finiti,  sotto  pf^na  dell'arbitrio.  Il  dì  detto,  il 
Generale  de' Tedeschi  con  sei  Capitani  andorno  in  Palazzo.  «^ 
domandorno  audienza  all' Illustrissimo  Concistoro  ;  ed  introdotti 

(1)  Predella  è  il  gradino  dipiiiln  sopra  il  quale  riposa  la  tavola  del- 
l'altare.  Per  Madonne  inlendi  :  tavole  dipinto  coli' iiimiagine  della  Ma- 
donna. 

(2)  Notisi  l'elegante  uso  qui  fallo  di  questo  verbo;  cioè,  liberare, 
purgare,  dando  sfoiro  alle  acquo  che  vi  covavano.  Qualcuno  ha  supposto 
che  il  Sozzini  scrivesse  sfognare  :  il  che  verrebbe  molto  a  proposilo  dei 
nostri  Vocabninrii ,  per  cacciarne  1'  esempio  sudicissimo  del  ^lenzini. 

C3)  Governare  per  pascere  (attivo  e  riflessivo)  si  dice  in  Italia  vol- 
garmente della  gente  povera  e  degli  animali  :  ma  di  questi  più  spesso. 
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avanti  a  lor  Signorie,  esposero  comesi  volevano  partire;  però 
t;li  domandavano  buona  licenza,  atteso  che  più  non  possevano 
servire ,  non  avendo  la  paga.  Gli  fu  risposto  dal  Capitano  del 
Popolo ,  prima  :  die  se  la  paga  del  mese  presente  non  era 
venuta  da  Montalcino  (dove  era  buona  quantità  di  denari),  era 
causato  dal  non  posser  venir  sicuri;  e  di  poi  gli  disse,  che  tal 
licenzia  non  gliela  potevano  dare  ,  atteso  che  non  erano  stati 
condotti  qua  da  lor  Signorie,  ma  che  avendoli  mandali  qua  il 
Ke  Cristianissimo ,  domandassero  licenza  alli  suoi  Agenti  ;  e 
poi  soggiunse,  che  l'Illustrissimo  Concistoro  a  nome  di  tutta  la 
Città  gli  pregava  per  1'  amor  di  Dio,  che  non  si  volessero  par- 
lire,  ed  abbandonarla  in  questo  frangente,  perchè  la  partita 
loro  potria  causare  la  perdita  della  Città ,  ed  il  Re  Cristianis- 
simo la  potria  imputare  a  loro,  e  che  la  pensassero  bene:  e 
si  partirno  di  Palazzo. 

Alli  2V  detto,  si  partì  un'altra  parte  dell'esercito  dall'Arbia 
Rotta  con  quattro  pezzi  di  artiglieria,  e  veniva  alla  volta  della 
Città.  Dubitando  li  Franzesi  che  non  si  volessero  di  nuovo  accam- 
pare più  presso,  mandorno  a  dar  fuoco  a  S.  Lazzaro,  e  a  tutte 
quelle  case  convicine,  acciò  non  avessero  quel  ricetto  :  e  quando 
detto  esercito  fu  arrivato  alla  Coroncina,  voltò  a  man  sinistra 
alla  volta  di  Munistero ,  ed  accompagnò  detta  artiglieria ,  e 
ritornò  all'Arbia  per  accompagnare  il  restante. 

Alli  25  detto,  partì  tutto  il  restante  dell'esercito  dall'Arbia 
l»otta  ,  con  tutto  il  reslante  dell'  artiglieria ,  e  bruciorno  gli 
alloggiamenti,  e  se  ne  andorno  a  Munistero.  Si  sparse  una  voce 
per  la  Città  (sebbene  non  si  sapea  di  dove  che  veniva),  che  si 
faceva  accordo  infra  il  Re  e  l' Imperatore  e  il  Duca  di  Fiorenza, 
e  che  voleva  tirare  detto  esercito  altrove  ;  e  benché  tal  nuova 
non  avesse  buon  fondamento ,  nondimeno  dava  alquanto  di 
allegrezza  al  popolo;  e  dall'altra  banda  un  timor  grande, 
vedendo  tutto  l'esercito  e  tutta  l'artiglieria  tanto  propinqui 
alla  Città,  che  a  un  tratto  non  facessero  una  batteria,  e  dar 
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l'assallo  da  più  bande,  ed  andar  lutti  a  sacco  e  fuoco  ed  in 
rovina:  con  tutto  ciò  fumo  fatte  assai  scommesse  a  trenta  por 
cento ,  die  infra  dieci  giorni  tale  accordo  saria  concluso  e 
stipulato.  Il  dì  detto,  circa  le  quattro  ore  di  notte,  vennero  molti 
soldati  imperiali  alla  Cittadella  pari  (t)  il  Baluardo,  e  con  gran- 
dissime grida  cominciorno  a  dire  :  Scale  ,  scale  ;  dentro,  dentro  , 
e  sparorno  molti  archibusi.  Gii  Franzesi  gli  risposero  prima 
con  r  arcbibusate ,  poi  con  le  parole  ,  ed  infra  mezz'  ora  si 
partirno. 

Alli  26  detto  ,  arrivorno  molli  soldati  imperiali  presso 
all'osteria  della  Palla,  accanto  alla  Madonna  di  Valli ,  ed  am- 
mazzorno  la  sentinella  con  un' archi  busata,  e  subito  si  ritirorno. 
Il  dì  detto,  essendo  in  sentinella  delle  mura  rotte  da  Camullia  un 
figliolo  di  Cristofano  Placidi,  venne  una  bólla  di  smeriglio,  e 
l'ammazzò. 

Alli  27  detto,  partì  il  resto  dell'esercito  imperiale,  qual 
era  fermo  alla  Coroncina,  ed  arrivò  alla  Certosa  ed  al  Poggio 
di  Maggiano ;  per  il  che  si  dette  all'arme  nella  Città ,  e  fumo 
condotti  più  pezzi  d'artiglieria  nel  Poggio  de'  Servi,  e  con  quelli 
si  ruppe  due  volte  la  lor  battaglia  ,  e  ne  morsero  alquanti  :  o 
di  più,  furono  cavate  della  Citici  molle  squadre  di  soldati,  ed 
andorno  a  riconoscere  li  nemici,  e  si  appiccò  grande  scaramuccia; 
e  la  notte  l'esercito  imperiale  si  fermò  in  quel  medesimo 
luogo,  dove  già  era  stato,  fra  la  Certosa,  Maggiano  e  il  Peruzzo, 
e  cominciorno  a  far  nuove  trinciere  ;  per  il  che  fu  fatto  giu- 
dizio, che  in  breve  volessero  far  batteria  e  dar  l'assalto.  Il  dì 
detto ,  fumo  appiccati  alle  finestre  del  Palazzo  quattro  soldati , 
per  avere  scalato  il  convento  delle  mona  che  di  Santa  Marta  , 
e  furatoli  una  fossa  (2)  di  grano. 

Alli  28  detto,  fu  tagliata  la  testa  a  Cesar  Laudi  dal  Poggio, 
non  legittimo ,  per  esser  più  volle  andato  e  tornato  al  campo 

(1)  Come  a  pag.  21G  ver.  8  ,  e  pag.  236  ver.  19. 

(2)  Il  continente  pel  contenuto  ;  cioè  ,  quanto  grano  cape  In  una  fossa. 
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imperialo  a  portar  lettere  ed  imbasciate  al  Marchese  di  Mari- 
gnano.  11  dì  detto ,  arrivò  un  mandato  della  corte  del  Re  con 
lettere,  che  aveva  fatta  la  via  dì  Roma,  al  Senato  ed  a  mon- 
signor di  Monluch  ;  per  le  quali  si  intese  come  il  Re  facea 
grandissima  provvisione  di  denari,  e  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo, 
e  vettovaglia,  per  soccorrere  la  Città  ,  e  che  saria  arrivato  verso 
Natale:  il  che  dette  un  poca  di  speranza,  perchè  s'era  fatta 
r  ultima  descrizione  de'  viveri ,  e  si  trovava  in  somma ,  che 
tollendone  a  chi  ne  aveva,  per  darne  a  chi  non  ne  aveva,  pos- 
seva  bastare  tutto  il  mese  dì  gennaro,  o  poco  più. 

Alli  29  detto,  essendo  uscito  della  Città  Giovan  Ralista  Nini  (1) 
con  un  villano  per  far  seminare  un  poco  di  grano  alla  sua 
vigna  vicino  alla  Cittadella ,  fu  assaltato  da  parecchi  soldati ,  e 
fu  per  restar  prigione  ;  però  scappò  di  gambe ,  e  tornò  con 
quattro  ferite,  delle  quali  ne  aveva  una  in  testa  pericolosa. 

11  dì  ultimo  detto,  avanti  giorno,  venivano  molti  contadini  di 
Montalcìno  con  buona  punta  (2)  di  bestie  vaccine  per  macellare  ; 
si  derno  in  una  imboscata  d' Imperiali ,  e  gli  tolsero  tutto  il 
bestiame,  e  lasciati  in  camicia  lì  mandorno  via;  e  dissero  (3), 
che  si  era  accompagnato  con  loro  Ascanio  Umidi ,  e  che  non 
sapevano  se  era  stato  morto,  o  vero  fatto  prigione.  Il  dì  detto, 
non  essendo  ancora  finiti  lì  due  Forti  già  nominati,  fu  mandato 
un  bando,  che  per  quel  giorno  stessero  le  botteghe  serrate,  e 
che  ciascuno  ci  andasse  a  lavorare. 

Dicembre  1554. 

A  dì  primo  detto,  per  ordine  de' signori  Otto  della  Guerra, 
si  cominciò  a  guastare  il  convento  dì  Santa  Margherita,  poco 

(1)  L'autore  delle  Stanze  delle  quali  produciamo  un  saggio  Ira  i 
Documenti  aggiunti  a  questo  Diario. 

(2)  Pania ,  per  branco  o  mnndra  di  bestie  (  e  di  majali  special- 
mente  ) ,  è  voce  che  si  usa  tuUavia  in  mollo  provinole  d' Italia. 

(3)  I  contadini  svaligiali. 
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fuoro  di  Porta  Tufi  a  man  sinistra  ;  e  per  sicurtà  de'  guastatori 
vi  si  mandorno  molti  soldati.  Calorno  di  Munistero  circa 
300  Spagnoli ,  e  vennero  alla  volta  di  detto  luogo  in  tre  partite, 
e  da  tre  bande  si  attaccò  scaramuccia ,  e  furono  cavati  della 
«  jttà  molti  Tedeschi ,  e  si  fece  il  giorno  scaramuccia  grande 
con  la  morte  di  molti  soldati,  de' quali  non  fo  menzione.  Il  dì 
detto ,  furono  messi  soldati  a  guardare  li  due  Forti  fatti ,  uno 
fuora  di  Porta  Tufi  ,  l' altro  fuori  di  Porta  a  S.  Marco  ;  nel 
quale  essendo  entrato  un  Capitano  Sanese  con  la  compagnia  , 
calorno  molti  soldati  di  Munistero ,  e  l' assallorno  con  grande 
impelo  d' archibusate  e  di  voci;  per  il  che  quasi  sbigottirno  : 
però  si  difesero  tanto  che  non  li  lassorno  salire,  e  si  ritirorno 
a  Munistero  ;  a  tale  che  lutto  il  giorno  vi  si  lavorò  per  posservi 
tenere  più  gente  dentro.  Il  di  detto,  circa  mezza  notte,  uscirno 
molti  soldati  de' Forti  di  Camullia,ed  andorno  alla  volta  della 
Castellaccia ,  come  più  volte ,  e  sparorno  molti  archibusi  ;  di 
poi  ad  alta  voce  gridavano:  Scale,  scale,  dentro,  dentro:  però 
non  si  arristiorno  al  salire ,  e  si  partirno  ;  e  quando  fumo  a 
mezzo  il  prato ,  si  accordorno  tutti  a  ragliare  come  asini , 
quasi  volendo  inferire  che  quei  di  dentro  mangiassero  carne 
d' asino ,  e  non  mentivano.  Il  dì  detto ,  li  Deputati  sopra  le 
bocche  disutili  fecero  per  tutta  la  Città  pubblicamente  bandire, 
che  tutte  quelle  persone  scritte  per  doversi  partire  della  Città, 
che  infra  tre  giorni  dovessero  esser  partile,  e  allontanate  almeno 
un  miglio ,  sotto  grave  pena. 

AUi  2  detto,  fu  deliberato  per  il  Governo,  con  participa- 
zione  di  Monsignor  di  Monluch,  e  così  per  tutta  la  Città  pub- 
blicamente fatto  bandire,  che  ciascuno  dovessi  infra  tre  giorni 
aver  mandato  fuora  della  Città  servi  e  garzoni,  senza  ritenerne 
alcuno,  sotto  pena  di  loro  arbitrio:  qual  bando  dette  gran  fa- 
stidio a  molti,  sì  per  non  esser  usi  a  farsi  le  faccende  da  sé, 
e  si  ancora  perchè  non  credevano  che  il  Re  mandasse  soccorso 
alcuno   in   lonipo.   Il   di   detto,  s'ebbe   notizia   come  il  campo 


•328  RIVOLUZIONI 

dall' Arbia  Rotta  sera  finito  di  partirò,  e  andato  in  Valdi- 
chiana. 

Alli  3  di  detto,  ia  Signoria  con  tutti  gli  Ordini  udirno  messa 
in  Palazzo,  e  confessi  e  comunicati  andorno  alla  Chiesa  Catte- 
drale; e  dopo  che  fu  cantata  la  messa  della  Madonna,  si  fece 
per  la  Città  bellissima  processione,  e  si  portò  la  detta  Madonna 
del  Duomo.  Il  dì  detto,  essendo  Monsignor  di  Monluch  a  sol- 
lecitare il  Forte  de' Tufi,  disse  pubblicamente  queste  parole: 
come  lui  ax'va  notizia  per  via  di  spie,  come  quelle  genti  im- 
periali che  erano  andate  alla  volta  della  Valdichiana,  erono 
andati  alla  volta  di  Montepulciano  per  parecchi  cannoni  d'ar- 
tiglieria rinforzati,  e  che  volevano  far  gran  batteria,  e  dare 
l'assalto  alla  Città:  perchè  così  era  la  niente  di  sua  Maestà 
Cesarea,  e  che  tanto  aveva  scritto  al  Marchese  di  Marignano 
che  in  tutti  i  modi  si  accostasse,  la  battesse,  e  tentasse  di  pi- 
gliarla per  forza  :  per  il  che  esortò  ciascuno  a  voler  lavorare 
a' detti  Forti,  imperocché  finiti  che  erono,  gli  fuggiva  ogni 
sospetto;  le  quali  parole  ebbero  tal  forza,  che  si  faceva  a  gara 
a  chi  lavorava  più. 

Alli  k  detto,  un  branco  di  villani  conducevano  alla  Città 
diciotto  buoi  per  macellare  :  quando  furono  a  piedi  di  Vico 
d'Arbia,  uscì  una  grand'  imboscata  d' Imjieriali  del  Bosco  de'Ca- 
nonici ,  e  gli  tolsero  (ulti  !i  bovi  ;  e  parlo  de'  villani  (  che  non 
erono  troppo  bene  in  gambe)  furono  presi,  ed  appiccati  a  certe 
querce.  Aveva  comandalo  il  signor  Chiappino  a  tutti  li  soldati 
del  campo,  che  quanti  vi\audieri  pigliavano  che  conduces- 
sero bestiami  o  allre  vettovaglie  alla  Città,  gì' impiccassero 
tutti,  e  ne  tenessero  conto,  che  gli  voleva  pagare  tre  giuli 
flell'uno. 

Alli  5  detto,  non  sapendosi  se  Ascanio  Umidi  era  morto  o 
fatto  prigione,  tornò  in  Siena,  e  pagò  di  taglia  scudi  25  d'oro. 
Il  dì  detto,  veniva  alla  volta  della  Città  Claudio  Fongari  a 
compagnia  di  certi  vivandieri.   Fu  fallo  prigione,  e  postoli  di 
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taglia  scudi  100  d'oro;  e  li  vivandieri,  ballala  la  roba,  si 
saivorno. 

Alli  7  detto,  vennero  alla  Città  alcuni  cittadini,  quali  erono 
in  Maremma,  con  bonissima  scorta  di  soldati,  e  dietro  a' quali 
vennero  molti  villani  con  quarantasei  capi  di  bestie,  parte  bo- 
vine e  parte  bufaline,  ed  enlrorno  a  salvamento.  Erano  tutte 
le  bufale  cariclie  di  sacca  di  farina,  formaggio  e  salciccia  e 
altre  cose  necessarie,  ed  erano  carichi  anco  li  cammelli  :  con- 
corsero molti  a  vederli ,  che  in  vero  facevano  bellissimo  vedere. 
Furono  venduti  in  Piazza  a  suon  di  tromba  li  buoi  per  ma- 
cellare, scudi  54  d'oro  il  paro,  e  le  bufale  scudi  GO  simili; 
a  tale  che  per  quindici  giorni  la  Città  sic  assai  bene  di  carni' 
fresca. 

Alli  8  detto,  il  giorno  della  Concezione  ,  per  osservanza  de! 
voto  fatto  l'anno  passato,  la  Signoria  con  tulli  gli  Ordini  e 
Magistrali  andorono  alla  Chiesa  Cattedrale  con  le  cinquanta  citole 
da  maritarsi,  tutte  in  capelli,  e  di  bianco  vestile,  avendo  in 
un  bacino  d'argento  li  cinquanta  decreti  (1)  di  lire  100  per  de- 
creto; ed  udita  la  messa  della  Concezione,  furono  dal  notaro 
di  Concistoro  chiamate  tutte,  e  a  una  a  una  datoli  il  suo  de- 
creto. Tornandosene  la  Signoria  a  Palazzo,  ci  fu  alcuno  che 
disse,  che  quella  saria  l'ultima  volta  del  dare  i  decreti  alle  citole, 
perchè  il  volo  diceva:  durante  la  libertà.  Il  di  detto,  li  signori 
Otto  della  Guerra  mandorno  pubblico  bando  per  tutta  la  Città, 
che  ciascuno  indifferentemente  andasse  a  lavorare  a'  Forti  non 
Uniti,  che  cosi  era  la  volontà  di  Monsignor  di  Monluch,  senza 
i  quali  lui  non  si  teneva  sicuro  in  la  Città. 

Alli  9  dello,  si  ebbe  notizia  che  gì' Imperiali  erano  usciti 
di  Munislero,  ed  erono  venuti   alla   volta  della  Città;  e  giunti, 


(I)  Decreto  per  quello  die  oggi  diiebbesi  un  mandot»  (  di  pagamento;. 
Ancfie  nel  miglior  secolo  della  lingua  .  il  Cavalca,  rilalo  dal  Lombardi 
rielle  Giunte  Veronesi ,  scriveva  ;  «  La  carta  del  decreto .  cioè  del  debito, 
ov'  era  1'  u<irno  obbligalo  ec.  ». 

Arcu.st.  Ir.  VCL.  11.  iì 
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presero  quei  due  Fortini,  quali  il  signor  Piero  aveva  fatto  fare 
Inori  di  Porta  a  S.  Marco  da  casa  Vescovi,  quali  si  crono  ab- 
bandonati. Avevano  ancora  detti  Imperiali  fatte  imboscate  per 
quelle  muraglie  rovinate  del  convento  della  Rosa  fuori  di  Porta 
a  Laterino,  e  per  quante  caselle  (1) ,  clic  crono  lì  convicine ,  e 
tiravano  delle  archibusate  alle  sentinelle  delle  mura  e  de' Forti: 
per  il  che  si  dette  all'arme  per  la  Città,  ed  uscirno  Cuora  molli 
soldati  e  della  Terra  a  scaramucciare;  dipoi  furono  cavate  fuore 
delle  compagnie  delli  soldati  pagati,  e  delti  Tedeschi,  e  sì  cavorno 
della  Rosa  e  di  quelle  casette,  e  si  fecero  calare  nel  fiume  della 
Tressa.  Dall'allra  banda  furono  cavati  delli  Fortini,  e  in  quel 
tempo  che  vi  si  crono  fermi,  avevano  guaste  le  trinciere  verso 
Munistero  per  possere  offender  chi  vi  entrava:  (luali  scaramuccie 
durorno  fino  alle  22  ore;  ed  essendo  tutti  gl'Imperiali  ritirati 
nella  Pressa,  spesso  spesso  si  palesavano  al  Poggio,  poi  sì  ri- 
tiravano; e  li  Franzesi  li  lassavano  civettare,  dubitando  d'im- 
boscate segrete,  né  volsero  mai  calare  in  Tressa:  e  caso  che 
fussero  calate,  era  mala  cosa  per  loro  ;  imperocché  vicino  alla 
sera  furono  viste  uscire  quattro  compagnie  d'Imperiali,  quali 
erano  state  tutto  un  giorno  inguattate  (1)  in  un  fosso  per  mettere 
i  Franzesi  in  mezzo,  caso  fussero  calati  al  basso  ;  e  mentre  si 
partivano,  gli  tirorno  molte  bótte  d'archibusoni  e  raoschette  : 
se  ne  ammazzò  assai  ;  e  delli  Franzesi  (  cosa  notabilissima  a 
sentirla  )  non  ne  morse  alcuno  ;  e  si  durò  di  scaramucciare  un 
giorno  intero.  Furono  feriti  quattro  uomini  della  (^ittà,  fra' quali 
vi  era  un  putto  d'anni  dodici,  figlio  di  Gencione  di  Fontebranda, 
(juale  ebbe  un'archibusata  in  una  coscia;  quale  aveva  di  sua 
età  tutto  il  giorno  scaramucciato  come  un  Rodomonte,  e  non 
senza  vendeda  fu  portato  a  casa  sua  ferito. 


(1)  Casella  por  casella  ò,  come  a  dire,  un  arcaismo  del  linguaggio 
senese. 

f2)  Cioè,  posto  in  augnalo,  li  Vocabolario  non  ha  in  questo  senso 
itonimeno  agguatalo. 
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AUi  10  detto,  non  trovandosi  da  comprar  dell'olio  f  che 
chi  l'aveva  non  lo  voleva  dare  a  lire  20  lo  staro  (1)  ),  fu  per  li 
Signori  sopra  le  grasce  postoli  il  prezzo  di  lire  25  lo  staro,  e 
se  ne  cominciò  a  trovare.  Il  dì  detto,  si  vendè  il  vino  meglio 
di  scudi  li  d'oro  la  soma,  al  quale  non  si  mettea  prezzo 
acciò  se  ne  trovasse  per  amore  de' Tedeschi,  quali,  non  tro- 
vando del  vino,  non  volevano  combattere. 

Alli  13  detto,  si  die  principio  a  fare  una  ritirata  dentro  allo 
mura  sopra  la  Porta  a  Ovile  rincontro  al  monistero  di  S.  Lorenzo, 
perchè  fu  giudicato  dall'  ingegnere  del  Re  quello  essere  il  più 
pericoloso  luogo  della  Città,  alla  quale  2)  andava  a  lavorare 
ognuno  indifferentemente,  uomini,  donne,  religiosi  e  soldati: 
e  si  pensava  che  quando  detta  ritirata  fussc  finita,  si  mandasse 
a  terra  detto  monistero, 

Alli  14  detto,  fu  tagliata  la  testa  a  un  figlio  di  maestro 
rtirolamo  spadajo,  d'anni  quattordici  in  circa,  quale  era  stato 
in  campo  degl'  Imperiali ,  e  gli  avea  guidati  in  più  luoghi 
dove  erano  delle  persone  acciò  fussero  fatti  prigioni  ;  ed  ancora 
veniva  spesso  nella  Città  a  fare  la  spia  :  e  perchè  lo  volevano  fare 
appiccare,  il  padre  domandò  che  per  l'amor  di  Dio  gli  faces- 
sero grazia  tagliargli  la  testa;  e  per  esser  di  poca  età,  gli  fu 
fatta. 

Alli  16  detto,  passato  mezzogiorno,  gl'Imperiali  ripresero 
un'altra  volta  li  due  Fortini  di  S.  Marco,  de' quali  (3)  con  li 
archibusoni  tiravano  alli  Franzesi  che  lavoravano  accanto  alle 
mura  del  baluardo;  a  tale  che  bisognò  cavar  fuore  gente,  ed 
appiccare  scaramuccia  :  a  tale  che  si  cavorno  di  detti  Forti,  e 
morirne  alquanti  soldati  da  una  banda  e  dall'altra.  Il  dì  detto. 


(1)  Lo  slajo  è  in  Siena  misura  ancora  di  liquidi  fcome  dell'olio),  ed 
equivale  al  peso  di  36  libbre. 

(2)  Cioè,  alia  quale  ritirata. 

(3)  De'  per  dai  quali.  Pel  .signiiicato  di  archibmone ,  vedi  la  no.  1  a 
pag.  218. 
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uscirno  molti  soldati  dell'Osservanza,  ed  arrivorno  all'Alboro, 
assai  vicino  a  Porta  Ovile:  fumo  cavate  parecchie  squadre  di 
Guasconi,  e  si  fece  un'altra  scaramuccia,  in  la  quale  furono 
morti  due  Guasconi,  ed  alcuni  feriti.  '       '!•    •' 

Alli  17  detto,  venivano  alquanti  vivandieri  per  metter  rolia 
nella  (Mttà,  e  vennero  sicuri  fino  al  Poge^io  di  Ravacciano  vi- 
cino alla  Città,  e  lì  si  derno  negl'Imperiali,  ed  ebbero  la  corsa 
fino  alla  Porla  a  Ovile;  e  perchè  il  loro  soccorso  fu  lardo 
(  che  uscì  della  (  Jttà  ),  fumo  tutti  fatti  prigioni,  e  persero  tutta  la 
roba  :  nella  quale  scaramuccia  fu  morto  un  valente  soldato  Pe- 
rugino, della  compagnia  del  signor  Cornelio  ,al  quale  dolse  assai. 

Alli  18  detto,  per  li  signori  Otto  della  Guerra ,  e  per  pub- 
blico bando  della  Città,  fu  fatto  ribello  Ambrogio  di  Federigo 
Spannocchi,  e  confiscala  la  legittima  e  trebellianica  sua  por- 
zione (  perchè  era  figlio  di  famiglia  )  ;  perchè  avevano  avuto 
notizia  vera,  come  lui  portava  la  banda  rossa  come  Imperiale, 
ed  aveva  ricettato  dcgl'  Imperiali  in  Spannocchia  ,  e  che  lui 
andava  e  partiva  sicuro  dal  campo  a  suo  piacere. 

Alli  19  detto,  arrivò  nella  Città  un  mandato  del  Duca  Ot- 
tavio di  Parma  con  lettere  al  Governo,  quali  contenevano  che 
il  Re  mandava  gran  soccorso  per  la  città  di  Siena,  e  che  nelle 
feste  di  Pasqua  di  Natale  dovevano  essere  in  Parma  a  far  ras- 
segna ;  sicché,  al  più  lungo,  a  mezzo  gennaro  sariano  nello 
stato  di  Siena;  e  che  di  ciò  si  stesse  di  buon  animo:  per  la 
qual  nuova  parve  che  ritornasse  alquanto  di  spirito  a  tutto  il 
popolo. 

Alli  20  detto,  li  signori  Otto  della  Guerra  ebbero  notizia, 
come  gì'  Imperiali  avevano  avuto  sentore  del  gran  soccorso  che 
veniva,  e  che  essi  volevano  fare  una  prova,  se,  avanti  che 
giungesse,  possevano  pigliare  la  Città  per  batteria  e  per  assalto: 
sapevano  ancora  (1)  come   veniva    più  artiglieria   da   Fiorenza 

(1)  Cioè.  1  signori  Odo. 


T)  I     SI  E  N  A  n3^ 

oda  Montalcino,  o  che  di  sìa  era  vicina  al  castello  d'Asciano. 
Volendo  provvedere  al  bisogno  della  Città,  furono  cominciate 
due  ritirate  dentro  alle  mura  in  que' luoghi  più  pericolosi  di 
batteria  1):  una  se  ne  disegnò  dentro  al  convento  di  S.  Francesco, 
rispetto  al  Poggio  di  Ravacciano;  l'altra  infra  la  Porta  Nuova 
e  la  Porta  a  S.  Viene,  nell'orto  di  Madonna  Camilla  di  messer 
(rirolamo  Mandoli,  rispetto  al  Poggio  di  S.  Chiara:  ai  quali 
andavano  a  lavorare  tutti  li  abitatori  della  Città  indifferente- 
mente: e  di  più  fu  fatto  quest'ordine,  che  tutti  li  parrocchiani 
avevano  fatta  la  lista  di  tutte  le  servo  e  servitori  della  loro 
parrocchia;  ed  ogni  giorno  dopo  desinare,  al  suono  di  un 
campanello,  ciascun  parrocchiano  radunava  i  suoi,  e  così  an- 
davano con  essi  a  fargli  lavorare  il  restante  del  giorno  ;  e 
quelli  che  non  venivano  a  rassegna  ,  cascavano  in  pena  di 
lire  i  per  ciascuno,  e  ciascheduna  volta:  ed  erano  tenuti  li 
padroni  per  le  lor  serve  e  servitori.  Di  più  ,  per  il  bisogno 
grande  di  finir  dette  fortificazioni,  si  facevano  lavorare  tutto  il 
giorno  molti  Tedeschi,  e  gli  era  dato  dalli  Adenti  Franzesi  un 
giulio  il  giorno,  e  facevano  gran  lavoro. 

Alli  21  detto,  essendo  stato  incarcerato,  per  cattura  dei 
Quattro  Segreti  ,  messer  Marcello  Austini  più  giorni  avanti 
per  alcune  imputazioni,  essendosi  giustificato  che  era  uomo 
dabbene,  e  che  non  era  in  dolo,  fu  liberato  ed  assoluto  da 
lutto  quello  che  era  stato  imputato;  della  qual  liberazione 
tutta  la  Città  si  rallegrò.  Il  dì  detto,  circa  mezzogiorno,  calorno 
delli  Forti  diCamuUia  molti  soldati,  e  vennero  alla  Gastellaccia, 
e  si  scaramucciò  alquanto,  e  poi  si  ritirorno  :  furono  feriti 
alcuni  soldati .  ma  non  ne  morsero. 


(1)  Vale  a  dire,  in  que' luoghi  più  esposti  al  pericolo  della  batteria. 
Rispetto,  due  volte  nei  seguenti  versi,  invece  di  rimpello  a  dirimpetto; 
giustificato  dall'etimologia  { respicio  ] ,  ma  non  dall'uso  nò  da  allri 
eserapj  autorevoli. 
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Aili  22  detto,  furono  viste  molle  insegne  d'Imperiali  andare 
verso  Munistero,  e  di  li  andare  verso  Monleccliio,  dove  allog- 
giava il  Marchese  di  Marignano;  e  lì  si  ridusse  la  maggior 
parte  del  campo,  ed  abbruciavano  e  tagliavano  ogni  cosa,  sic- 
come avevano  fatto  negli  altri  luoghi  dove  crono  stati.  11  dì 
detto,  fu  bandito  il  Consiglio  del  Popolo  per  creare  il  nuovo 
Capitano  di  Popolo,  la  Signoria,  li  donfalonieri,  e  tutti  gii 
altri  magistrati;  e  perchè  premevano  più  le  fortiflcazioni,  non 
si  potè  ragunare,  e  fu  scritto  per  il  giorno  seguente.  Il  dì  detto, 
in  sabato ,  non  essendo  in  la  Città  altro  che  un  paro  di  buoi 
per  macellare,  appena  bastorno  al  Palazzo  ed  alli  Agenti  del 
Re;  a  tale  che  il  Popolo  fece  senza  carne  fresca,  eccetto  quelli 
che  comprorno  carne  d'asino;  e  chi  aveva  denari  assai,  com- 
prava  le  galline  lire  12  il  paro,  e  l'ova  un  giulio  la  coppia. 

Alli  23  detto,  li  signori  Otto  della  Guerra  fecero  mandar 
bandi  per  tutta  la  Città,  che  ciascuno  andasse  a  lavorare  alle 
fortificazioni  per  il  gran  bisogno  che  la  Città  ne  aveva,  perchè 
ci  erano  indizii  veri  che  l'artiglieria  camminava  alla  volta  della 
Città  ;  e  perchè  ciascuno  andò  a  lavorare,  non  si  potè  radu- 
nare il  Consiglio:  si  scrisse  per  il  giorno  seguente. 
'  Alli  24-  detto  ,  il  Consiglio  non  si  potè  radunare  per  esser  la 
vigilia  di  Pasqua,  e  si  intimò  per  il  secondo  giorno  di  Pasqua; 
e  si  finì  in  tutta  perfezione  quel  baluardo  che  fu  principiato 
per  disegno  di  mestro  Raldassarre  da  Siena  (1)  l'anno  1526, 
nel  tempo  che  l' altro  campo  dei  Fiorentini  si  accampò  al  Prato 
a  Camullia.  Il  dì  detto ,  passata  mezza  notte  di  due  ore  ,  nel 
tempo  che  tutte  le  genti  (2)  erano  tornate  da  udire  i  mattutini , 

fi)  Il  celebre  Baldassarre  di  Gio.  Silvestro  Peruzzi,  architetto  e  pit- 
tore senese;  nato  nel  USO,  morto  nei  1530. 

(2)  I  MSS.,  le  genie.  Calche  { nel  seguente  verso  )  per  calcale .  come 
volgarmente  dicesi  pago,  macolo  e  mille  altri,  por  pagalo,  raacolalo,  ec.  Su 
questi  clì'io  chiamerei  participi  contralti,  sarebbe  da  notare,  che  il  popolo 
)i  usa  più  frequentemente  come  addietlivi ,  e  più  spesso  accompagnati 
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e  che  si  erano  colche  in  letto ,  vennero  in  un  medesimo  tempo 
gì'  Imperiali  dall'  Osservanza,  e  fecero  dare  all'arme  alle  guardie 
della  Porta  Ovile,  tirando  molte  archibusate;  quelli  della  Certosa 
fecero  dare  all'  armi  a  quelli  della  Porta  Nuova  ;  quelli  di 
Munislero  vennero  a  Porta  Tufl  ed  a  S.  Marco ,  e  fecero  il 
simile  ;  vennero  quelli  Tedeschi  de'  Forti  di  Camullia  alla  Cit- 
tadella ;  e  cerchiandola  intorno  intorno  con  scale  e  tamburi , 
fecero  dare  all'  armi  in  essa  ,  e  cominciorno  a  voler  salire ,  e 
gli  Tedeschi  di  dentro  li  ributtavano  bravamente;  e  questo  fecero 
gl'Imperiali,  acciò  gli  riuscisse  più  facilmente  pigliare  la  Ca- 
stellacela, alla  quale  in  quella  medesim'ora  arrivorno  3000  Ita- 
liani e  1000  Spagnoli,  con  buona  quantità  di  scale,  tanto  tacita- 
mente che  non  fumo  sentiti  se  non  quando  ammazzorno  le 
sentinelle  d'essa,  e  quelli  che  erano  sopra  una  Irinciera  allato 
al  Torrazzo  di  mezzo.  Subito  scoperti,  si  die  all'armi  nelli  corpi 
di  guardia,  dove  la  notte  era  il  Capitano  Barlolommeo  da  Pesaro 
con  la  sua  compagnia;  e  dei  Senesi,  il  Capitano  messer  Lelio 
Placidi  con  la  sua  compagnia  ;  e  non  posserno  tanto  presto 
prender  l' arme,  che  gì'  Imperiali  appoggiorno  le  scale  e  salirno 
dentro  alle  prime  trinciere ,  e  cominciorno  a  gridare  :  Palle , 
palle;  carne,  carne:  quali  voci  messero  grande  spavento  alli 
soldati  di  dentro,  tanto  alli  pagati,  quanto  alli  Senesi;  per  il 
che  molti  faceano  vista  di  avere  smarrito  il  corsaletto,  ed  altri 
l'archibuso,  per  non  esser  primi  andare  alle  trinciere:  ed  in 
quel  mentre  li  Senesi  che  erano  in  guardia  dentro  a  detta 
Castellacela  ,  arrecandosi  dentro  alle  trinciere  della  ritirata  , 
combattevano   valorosamente ,   e   non   gli    lassorno    occupare  ; 


col  verbo  essere  ed  altri,  che  non  col  verbo  avere.  Il  vento  ha  colcato  le 
spighe  ;  grano  coleo  ;  quando  la  messe  è  colca  pel  vento.  In  questo  giorno 
in  che  scrivo,  io  medesimo  ho  sentito  dire  ad  un  fanciullo,  che  per  timore 
0  per  altro  peritavasi  di  camminare:  Vien  via,  tu  pari  un  adombro.  Né 
le  note  di  tal  genere  saranno  stimate  importune  o  soverchie  da  chi  con- 
sideri quanta  parte  della  nostra  istoria  stia  chiusa  per  entro  alla  nostra 
lingua,  e  nelle  tante  e  si  variate  apparenze  di  essa. 
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niente  di  meno  ^V  Imperiali  mulliplicavano.  Sebbene  si  era  dato 
all'arme  per  tutta  la  Città,  per  essere  andata  la  gente  a  dor- 
mire di  poco,  erono  pigri  a  levarsi  :  per  lo  che  dubitando  li 
Otto  della  Guerra  di  quello  che  posseva  intervenire,  giudicorno 
esser  necessario  far  dare  all'  arme  con  il  suono  della  campana 
grossa:  e  ciò  fatto,  tutta  la  (]iltà  fu  in  piedi  con  le  sue  arme. 
Mandavano  quelli  della  Castellacela  per  soccorso  ;  imperocché 
gì'  Imperiali  li  cominciavano  a  sopraffare,  e  stavano  in  pericolo 
di  perdere  la  seconda  trinciera.  In  queir  istante  vi  arrivò  il 
signor  Cornelio  Bentivogli  accompagnato  da  molti  soldati  tutti 
in  arme  bianca,  e  saltando  sopra  le  trinciere ,  e  con  li  fatti  e 
con  le  parole  inanimiva  li  soldati  a  portarsi  valorosamente , 
siccome  avevano  fatto  in  altre  fazioni  alla  sua  presenza  :  il  che 
fu  appunto  come  metter  dell'olio  in  una  lucerna  quando  priva 
di  esso  più  non  risplende,  e  rimettendovene  poi,  in  un  subito 
riprendendo  il  vigore,  rejide  assai  maggior  lume  che  prima.  Il 
simile  intervenne  in  detto  luogo  ;  imperocché  quelli  soldati  ina- 
nimirno  di  sorte,  che  tre  Franzesi,  con  mezz'anima  (1)  per  uno, 
maniche  di  maglia  e  guanti,  con  spada  e  rotella  saltorno  le 
tre  trinciere,  ed  entrorno  in  mezzo  agl'imperiali,  gridando: 
Francia,  Francia  :  viva  le  Eoi;  e  menavano  le  mani  di  tal  sorte, 
che  quasi  ne  fecero  una  strage,  che  più  non  si  potevano  muo- 
\  ere  per  la  gran  copia  de'  morii  che  avevano  intorno  :  a  tale 
che,  per  il  timore  che  avevano  gl'-Imperiali  della  gente  che  di 
continuo  compariva  ,  e  per  il  tremore  che  presero  del  suono 
delia  grossa  campana,  si  cominciorno  a  ritirare,  e  portarsene  via 
I  morti  e  li  feriti  ;quaii  fumo  grandissimo  numero,  benché  per 
.illora  non  si  potesse  sapere  la  verità.  Solo  rimasero  due  indetta 


(I)  Anima,  secondo  la  Crusca  ed  il  Grassi  {§.  2),  è  queir  armatura 
falli  a  scaglie,  che  difonde  il  pollo  e  le  reni  del  soldato.  E  però,  dice  il 
Sozzini  che  quei  Francesi  assallarono  i  nemici  con  mezz'  anima,  perchè 
in  quella  confusione  non  ebbero  tempo  di  vestirsi  di  quell'armatura 
iiilieramcnlc.  ina  solo  di  quella  parie  che  copriva  il  pollo. 
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Caslellaccia,  uno  morto  ed  un  lerilo:  e  disse  quel  ferito,  che  il 
giorno  crono  arrivati  nei  forti  5000  uomini  delle  battaglie  Fio- 
rentine, e  che  lui  era  della  battaglia  di  lMstoja,e  che  avevano  me- 
nato seco  molti  guastatori  con  tutti  i  ferramenti  per  far  trinciere 
verso  la  Città,  dove  volevano  fare  la  batteria.  Fu  ferito  a  morte 
il  signor  Piero  dal  Monte  generale  de'  Forti  di  Camullia,  e  fu 
portato  in  lettiga  a  Fiorenza  :  fatto  poi  il  conto  di  quelli  che 
mancavano  di  dentro  (cosa  notabilissima),  non  ne  morse  alcuno, 
ma  solo  fumo  feriti  due  Senesi ,  e  sette  soldati  pagati  :  e  nel 
partirsi  gì' Im|)eriali  della  Castellaccia ,  lasciorono  appiedi  ìc. 
trinciere  molte  scale,  archibusi  ed  altre  sorti  d'arme;  quali 
lutti  fumo  rigoverni  1^  perchè  non  capitassero  male.  Durò  tale 
assalto  e  combattimento  più  di  tre  ore;  a  tale  che  in  quella 
notte  non  si  posse  dormir  punto:  molti  si  andorno  a  riposar 
vestiti.  Si  partirno  ancora  li  Tedeschi ,  che  assalirno  la  Gitta- 
d<'lla  ,  portandosi  via  la  lor  parte  dclli  morti ,  e  dentro  fumo 
morti   due  Tedeschi,  e  dieci  feriti. 

Alli  25  dello,  il  giorno  della  Santissima  Pasqua,  acciò  si 
dessi  più  opera  alla  Ibrtiflcazione,  e  che  più  continuamente  a 
quelle  si  lavorasse,  fumo  deputati  due  degl'Illustrissimi  Signori 
che  il  giorno  andassero  a  cavallo  alle  dette  fortificazioni  a  sol- 
lecitare; e  furono  eletti  il  signor  Mario  Landucci,  ed  il  signor 
Deifebo  Marinelli,  quali  accompagnati  da  dieci  archibusieri  e 
con  li  loro  famigli ,  andavano  continuamente  in  volta  a  solleci- 
tare: e  veramente  operorno  assai.  Il  dì  detto,  nell'ora  di  vespero, 
erano  parecchi  ragazzi  di  gentiluomini  nella  piazza  della  Ma- 
donna a  Fontegiusta,  ed  avendo  fatto  un  cerchio  di  loro,  gio- 
cavano ai  pizzicotti.  Gl'Imperiali  de' Forti  v'indirizzorno  un 
sagro,  e  datoli  fuoco,  dette  nel  mezzo  di  detti  putti,  e  gli  sba- 
ragliò   tutti  :    la    qual    bòtta    ruppe   la  coscia  a   un  figlioletto 

(1)  Vedi,  quanto  alla  desinenza,  la  noia  2  a  pag.  334.  Quanto  ai 
senso,  rigovernali  sembra  qui  dolio  ironicanienle  por  lolli  di  mezzo,  por- 
tali via  ;  come  il  rubare  dicesi  lalvulla  per  celia  ripulire. 

Aacu.Sr.lT.  VCL.  II.  iS 
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<li  Giulio  BcUanti.  Il  dì  detto,  circa  un'ora  di  notte,  li  soldati 
della  Castellaccia  fecero  una  grandissima  scampanata  e  piffe- 
rata (1)  a  quelli  dei  Forti  di  Camullia,  dicendoli  ad  alta  voce,  che 
la  facevano  per  1'  anima  dei  lor  bravi  che  erano  venuti  a  salire 
nella  Castellaccia ,  e  di  poi  si  erano  litirati  ;  la  qual  cosa 
dispiacque  a  molti  gentiluomini  della  Città. 

Alli  20  detto,  gli  Agenti  Franzcsi,  \islo  il  bisogno  della 
Città,  mutorno  ordine  ai  lor  soldati;  e  dove  stavano  due  notti 
in  letto,  ed  uno  in  guardia,  fecero  che  una  sera  stessero  in 
letto,  ed  una  in  guardia  :  e  così  fecero  li  Capitani  Senesi.  Il  di 
detto ,  visto  r  Illustrissimo  Concistoro  come  non  si  era  mai 
possuto  ragunare  il  Consiglio,  e  spirava  il  tempo  di  creare  li 
nuovi  magistrati,  deliberò  di  far  scriver  tutti  li  cittadini  rise- 
duti (1);  e  furono  scritti,  e  gli  fu  fatto  precetto,  che  la  mattina 
seguente  a  buonissim'ora  venissero  al  Consiglio,  sotto  pena,  a 
quelli  che  non  vi  saranno  quando  si  leggeranno,  di  scudi  due 
d'oro  per  ciascuno,  da  pagarsi  de  facto  senz' alcuno  rispetto, 
da  applicarsi  la  pena  alle  fortificazioni. 

Il  27  detto,  li  Tedeschi  fecero  un  fosso  fuore  delle  mura 
del  Laterino  ,  rincontro  al  baluardo  murato ,  per  timore  che 
avevano  che  una  notte  gì'  Imperiali  non  ci  appoggiassero  le 
scale,  per  essere  in  quel  luogo  le  più  basse  mura  della  Città. 
Il  dì  detto,  presso  a  notte,  si  ragunò  il  Consiglio  per  far  la 
Signoria,  e  li  nuovi  magistrati;  dove  si  saria  stato  quasi  tutta 
quella  notte.  Vedendo  in  che  pericolo  stava  la  Città,  fu  deli- 
berato nel  Senato  che,  per  quella  volta  tanto,  il  Concistoro  in- 
tegro,  con  li  di  Balia  e  li  Otto  della  Cuerra  ,  con  (piaranta 
cittadini  più,  da  eleggersi  dall'Illustrissimo  Concistoro  per  di- 


li)  Pifferala  in  questo  luogo  è  non  tanto  suonata,  quanto  rumore 
fatto  per  liePra  co' pifferi  :  ed  è  voce  da  Di/ionario,  perchè  ricorda  un 
mal  vezzo  dell'antica  soldatesca,  italiana  e  straniera. 

(2)  Cioè,  quelli  che  avevano  avuta  ne' tempi  innanzi  qualche  magi- 
stratura. 
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sfribuzione  di  Monte,  avessero  autorità  quanto  tutto  il  Consiglio, 
di  creare  la  nuova  Signoria,  Capitano  di  Popolo,  li  tre  Gonfa- 
lonieri, e  li  tre  Centurioni,  e  li  Consiglieri  del  Popolo,  e  li 
altri  magistrati  di  dentro,  per  li  sci  mesi  e  per  l'anno  avvenire, 
respettivamente  osservandosi  le  vacazioni  consuete.  Nel  mede- 
simo Consiglio  fu  vintala  ratTerma,  per  tre  mesi  più,  di  raesser 
Andrea  Tagliaferro,  Capitano  di  Giustizia;  atteso  che  non  era 
tempo  di  mandare  per  un  altro  fuora,  uè  tampoco  si  saria 
trovato  chi  in  quell'assedio  ci  fusse  voluto  venire,  il  quale  non 
volse  accettare  per  sì  poco  tempo.  Ancora  in  tal  Consiglio  fu 
vinto  e  deliberato  che  non  si  facesse  il  Governo,  cioè  la  Balia 
sopra  le  cose  statuarie;  ma  che  per  tutto  il  mese  di  marzo 
prossimo  a  venire,  servisse  il  magistrato  dolli  Otto  della  Guerra; 
e  di  poi,  facendo  di  bisogno,  ci  si  pigliasse  quello  espediente 
più  necessario. 

AUi  28  detto,  considerando  Monsignor  di  Monluch  di  che 
importanza  fusse  il  non  perder  la  Castellaccia  (  che  veramente 
era  la  chiave  della  Città  ),  né  parendoli  fortificata  a  suo  modo,  fece 
partir  tutte  le  genti  che  lavoravano  alle  ritirate  della  Porta 
Nuova  e  S.  Viene,  e  le  mandò  a  lavorare  in  detta  Castellaccia 
a  far  trinciere,  ed  allargare  i  fossi,  e  a  cuparli  (1);  ed  ogni  notte 
vi  faceva  entrare  in  guardia,  infra  pagati  e  della  Città,  400  sol- 
dati, e  lì  vicino  un  grosso  corpo  di  guardia  per  soccorso.  Il  dì 
detto,  venne  in  la  Città  un  mandato  del  Marchese  di  Marignano, 
con  un  tamburino, a  domandare  la  Città  per  amore  :  altrimenti, 
protestava  di  pigliarla  per  forza,  e  mandare  ogni  cosa  a  fuoco 
e  fiamma,  e  le  genti  tutte  a  filo  di  spada  :  gli  fu  mandato  a 
rispondere,  che  non  erano  risoluti  di  dargliela;  e  che  se  pure 
lui  la  voleva  ,  venisse  a  pigliarsela  ,  che  saria  aspettato  ;  ma 
che  portasse  due  tasche. 


(i)  1  Manoscritti,  e  accuparli;  che,  quanto  al  senso,  vale  il  mede- 
simo. Vedi  pag.234,  ver.2G  e  no.  2. 
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Alli  29  detto ,  si  radunò  il  Concistoro  con  li  Olio  delia 
riiicrra,  con  li  quaranta  Cittadini  chiamati  da  loro  per  fare 
il  Capitano,  Signoria  e  li  nuovi  offizii  ;  e  fumo  questi  :  Ca- 
pitano (li  Popolo,  Città,  per  Nove,  Calisto  Borghesi;  li  Si- 
gnori, per  il  Popolo,  Alessandro  Guglielmi  e  Girolamo  Tantucci; 
per  Gentiluomini,  il  Contino  d'Elei  e  Mario  Allegretti;  per 
Riformatori ,  Alessandro  Amorighi  e  maestro  Francesco  Buo- 
ninsegni  ;  per  Nove,  messcr  Muzio  di  Nanni  Grifoli  e  Bomulo 
Pelronj  ;  e  ser  Lattanzio  Girolami  notaro  :  Gonfalonieri  in 
Città ,  Popolo  ,  Federigo  Forteguerri  ;  per  S.  Martino ,  Genti- 
luomini ,  Marcantonio  Bagnoni  ;  per  CamulUa  ,  Riformatori , 
maestro  Giulio  Vieri:  quali  presero  li  gonfaloni  senz'altro  ci- 
rimonie di  ammajo  (1)  o  colazioni,  come  si  costumava  nel  tempo 
passato.  Li  altri  magistrati  per  broviJà  li  lasso,  ed  ancora  perchè 
il  non  saperli  non  pregiudica  nulla. 

Alli  30  detto,  essendo  prigione  nei  Forti  di  Camullia  Claudio 
di  Barlolommeo  Fongari,  giovane  valoroso,  ed  avendo  di  taglia 
scudi  100  d'oro,  se  li  mandò  (2)  per  un  tamburino  per  riscattarlo. 
Fumo  delti  denari  rimandati  indietro ,  perchè  il  Marchese 
aveva  ordinato  che  il  dì  seguente  fusse  mandato  a  Fiorenza  : 
si  deliberò  di  non  ci  andare  o  di  morire,  e  si  messe  a  saltare 
i  Forti ,  e  scappò ,  né  si  fece  altro  male  che  si  smosse  un 
braccio;  ed  arrivato  alla  porta,  fu  messo  dentro  per  lo  spor- 
tello. E  la  matlina  dette  questo  ragguaglio  alli  Signori  Otto 
della  Guerra:  come  la  sera  avanti  erano  arrivati  5000  uomini 


(1)  Ammnio,  quel  che  i  Fioienlini  dicono  assello.  Ammaiare  un  aliare 
(assettarlo)  è  comune  a' Senesi.  Viene  da  mrao ,  che  è  quel  ramoscello  di 
albero  fiorito  che  i  contadini  piantano  la  notte  del  primo  di  maggio 
avanti  all'uscio  dell'innamorata,  cantando  qualche  canzone.  Quindi  i 
canti  de'  maggiaiuoli,  o,  come  li  chiamano,  i  maggi  ;  canti  amorosi  o  sto- 
rici 0  sncri.  V.  la  Prefazione  ai  Canti  Popolari  (  pag.  7  ),  raccolti  e  illnstrati 
da  N.  Tommaseo. 

(2)  Nola  costrutto,  invece  di  dire:  gli  furono  (i  cento  scudi)  mandati. 
Un  altro  Codice  però,  posseduto  dal  signor  Giuseppe  Porri,  legge,  se  li 
mandopio.  .   -     .   ; 
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delie  battaglie  del  Duca,  di  Pistoja ,  d'Arezzo  e  di  Pisa;  e  che 
generalmente  tutti  avevano  avuto  polvere,  piombo  e  corda;  e 
che  lui  teneva  per  certo,  che  in  breve  volessero  fare  uno  sforzo 
in  più  luoghi,  e  veder  di  fare  un  fureccio  (1)  della  città  di  Siena  : 
però  era  bene  star  provvisto.  Il  dì  detto,  saltò  del  campo  im- 
periale un  soldato  Guascone ,  e  fu  condotto  a  parlare  a  Mon- 
signor di  Monluch;  con  il  quale  parlò  a  lungo,  e  poi  gli  donò 
scudi  30  d'oro,  ne  si  posse  intendere  che  informazione  gli 
avesse  data,  e  non  volse  più  partire.  Il  dì  detto,  circa  due 
ore  di  notte.  Monsignor  di  Monluch  fece  intendere  a  tutti  li 
Colonnelli  dei  Terzi,  cioè  alli  Gonfalonieri,  che  facessero  in- 
tendere ai  lor  Capitani  de'  Terzi  che  facessero  sfar  li  loro 
soldati  vigilanti;  imperocché  la  notte  dubitava,  anzi  ne  aveva 
qualche  notizia,  che  gl'Imperiali  volevano  assaltar  la  Città 
da  tre  bande  ;  per  il  che  la  notte  non  andorno  a  letto ,  se 
non  le  donne  e  i  putti  :  si  fecero  grossi  corpi  di  guardie 
per  soccorsi ,  e  continuamente  si  andava  in  ronda  a  riveder 
guardie  e  sentinelle,  e  tuttavia  si  aspettava  si  desse  all'arme; 
e  non  fu  niente. 

Il  dì  ultimo  detto,  a  bonissim'ora,  vennero  di  Monlalcino  a 
Siena  Cacciaguerrino  Cacciaguerri  e  Landuccio  Landucci  con 
la  scorta  di  trenta  archibusieri,  e  portorno  12000  scudi  d'oro 
parla  paga  de' soldati,  quali  già  ne  pativano  assai;  il  che  fece 

(1)  Fureccio  è  voce  di  cui  cercasi  invano  la  spiegazione  nel  Dizio- 
nario senese  del  Politi.  Dal  senso  però,  e  da  un  altro  esempio  che  se  ne 
trova  in  una  lettera  di  Baldassarre  Peruzzi  alia  Repubblica  di  Siena 
(Carteggio  d'Artisti  race. dal  Gaye,  Voi.  II,  pag.2i3),  sembra  che  si- 
gnifichi un  ammasso  di  rollami,  una  macerie  di  sassi.  Ecco  il  passo  sul 
quale  fondiamo  la  nostra  opinione  :  «  Ho  visto  le  mura  di  Talamone , 
«  che  in  parte  verso  africo  sono  tutte  fondate ,  et  sopra  a  terra  alte 
«  circum  circa  de  un  braccio.  É  molto  di  bisogno  el  finirle,  perchè  è  una 
«  facile  scala  in  quella  parte  verso  el  mare  a  Turchi  e  Mori  :  per  un 
«  fureccio,  ancora  eh' el  sia  acanto  de  la  rocca  ,  li  pulii  spesso  vi  sa- 
«  glieno  et  discendono  ».  (  Avvertasi  che  la  voce  fureccio  leggesi  nel- 
l'Errala-corrige  di  dello  volume,  essendosi  nel  testo  di  essa  lettera 
stampato  invece  furalojo  ).  •      t 
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rallegrare  li  soldati,  e  quelli  della  Terra.  Il  di  detto,  si  sparse 
una  voce  per  tutta  la  Città,  che  la  notte  gl'Imperiali  volevano 
venire  a  assaltare  la  Città  da  più  bande  :  per  la  qual  voce  tutta 
notte  si  stè  in  arme ,  e  si  andò  in  ronda ,  e  non  si  coleo  se 
non  qualche  vecchio  e  li  ammalati. 

Alle  tre  ore  di  notte  si  sentiva  in  campo  grande  strepito, 
e  si  vedevano  assai  lanternoni  da  campo  andare  e  venire  da 
Munistero  a' Forti,  e  si  vedeva  fare  alcuni  cenni  con  torcia, 
ma  non  s' intendevano  :  poi  vennero  alquanti  soldati  dei  Forti 
a  far  dare  all'arme  nella  Castellacela  ;  dove  che  li  soldati  si 
mossero  (1)  in  ordine  alle  trinciere,  aspettando  di  combattere 
valorosamente  ;  e  solo  per  il  gran  sospetto  si  die  all'arme  per 
tutta  la  Città.  E  perchè  in  quello  stante  si  veddero  alcuni  gesti 
fatti  da  un  sergente  del  Capitano  Bartolommeo  da  Pesaro,  e 
di  tre  soldati  che  crono  seco  a  guardia  nella  Castellacela  ad 
un  cancello  verso  gli  Orti  di  Malizia,  e  di  già  il  detto  Capitano 
Bartolommeo  aveva  avuto  di  lor  cattivo  concetto,  gli  fece  metter 
le  mani  addosso  a  tutti  quattro,  e  furono  messi  prigioni  nel 
fondo  della  Torre  di  Piazza. 

La  notte  stessa,  tre  ore  avanti  giorno.  Monsignor  dì  Lan- 
croch.  Generale  de' Tedeschi,  aveva  condotto  in  Cittadella  tutti 
li  trombetti,  e  tutto  il  concerto  de' pifferi  (2)  di  Palazzo  per  fare 
«allegrezza  del  suo  natale,  perchè  usava  ogni  anno  far  cosi  a 
dove  si  trovava  ;  e  cominciò  a  far  sonare  una  beli'  imperiale , 
che  durò  mezz'ora;  e  subito  lassato,  ripresero  i  pifferi,  e  trom- 
boni e  cornette,  e  sonorno  la  battaglia,  ed  altre  belle  sonate: 
per  il  che,  gl'Imperiali  de' Forti  molto  si  maravigliorno,  non 
sapendo  la  cagione;  ed  ancora  fece  maravigliare  tutti  li  vicini 
alla  Cittadella  ,  che  tale  allegrezza  sentivano,  e  non  avevono 
notizia  della  cagione:  e  finito  di  sonare  gli  die  la  mancia,  e 
li  licenziò;  e  ancora  dette  la  mancia  a  tutti  li  suoi  Tedeschi. 

SI 

(1)1  MSS.,  mmero. 

(2)  Qui  nciCod.,  più  alla  senese,  pij'iri.  '»\ 
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,,.  ,1  Gennaro  1554. 

Il  dì  primo  di  gcnnaro,  li  signori  Otto  della  Guerra  fecero 
donativo  a  tutti  li  Tedeschi  di  Cittadella  di  some  tre  di  vino 
buono,  che  costò  scudi  48,  per  aver  combattuto  la  notte  di 
Natale  valorosamente.  Il  dì  detto,  partì  di  Siena  con  salvocon- 
dotto  la  signora  Elena,  e  la  signora  Vittoria  sua  figlia  (1),  con 
le  damigelle,  con  trenta  some  di  roba;  e  andorno  alla  volta 
di  Montalcino. 

Alli  2  detto,  venivano  certi  villani  alla  volta  della  Città  con 
trentasei  bestie  vaccine  per  macellare  :  sì  derno  in  una  imbo- 
scata ;  gli  furono  tolte  le  bestie,  e  loro  fatti  prigioni,  ed  ap- 
piccati ;  tanto  che  la  Città  non  ebbe  carne  fresca. 

Alli  3  detto,  essendo  stato  fatto  prigione  Anton  Melari,  Com- 
missario della  Repubblica  in  Montercggioni ,  fu  riscattato  dalli 
signori  Otto  della  Guerra  per  scudi  30  d'oro,  e  tornò  nella 
Città.  Il  dì  detto,  circa  le  due  ore  di  notte,  li  signori  Otto  della 
Guerra  fecero  bandire  per  tutta  la  Città,  che  la  mattina  se- 
guente, a  bonissim'ora,  ciascuno  indifferentemente  andasse  a 
lavorare  alle  fortificazioni,  sotto  pena  della  vita:  cioè,  il  Terzo 
di  Città,  a  quelle  della  Porta  Tufi:  il  Terzo  di  Camullia,  a 
S.  Lorenzo;  e  il  Terzo  di  S.  Martino,  a  Porta  Nuova:  il  quale 
bando  apportò  grandissimo  fastidio  a  tutto  il  popolo,  conside- 
rando l'ora  e  la  pena  ;  e  si  tenne  per  certo  che  delti  Signori 
avessero  vero  indizio  che  gl'Imperiali  volessero  fare  batteria, 
e  dare  l'assalto  alla  Città. 

Alli  4  detto,  fu  data  notizia  vera  alli  Otto  della  Guerra, 
come  erano  arrivati  alla  Piazza  a  Casciano  sedici  pezzi  di 
artiglieria,  e  che  quella  che  veniva  di  Valdichiana  era  arrivata 

i(i    ritti  •!.'■:•      I  1 

(1)  Forse,  la  signora  Elena  suocera,  e  la  signora  Vittoria  moglie  di 
Enea  delle  Papesse  Piccoloraini  ;  ambedue  le  quali  erano  di  casa  Plcco- 
lomlni,  ma  d'altro  ramo. 
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a  Castel  Nuovo  di  Madonna  Berardonga  ;  per  il  clic  si  solle- 
citava a  più  potere  tutte  le  fortificazioni ,  benché  poco  cresceva 
tal  lavoro  per  esser  sì  gli  uomini  come  le  donne  assai  deboli 
per  li  disagi  delle  continue  guardie,  per  bere  poco  vino,  non 
mangiar  carne  fresca,  e  non  aver  altro  companatico  che  un 
|)oca  d'insalala  di  una  cert' erba  volgarmente  chiamata  scar- 
sellina,  ed  in  latino  bursa  pastoris ,  non  mai  più  nominata  per 
mangiarla,  salvo  che  in  questo  tempo  :  e  l'  uomo  che  amma- 
lava, che  avesse  bisogno  d'una  coppia  d'ova,  costava  soldi  16, 
e  bisognava  cercare  un  pezzo  per  trovarle.  Si  vedevano  il 
giorno  le  gentildonne  andar  per  le  strade  tanto  dissimili  da 
quelle  che  erano  avanti  1'  assedio,  che  appena  si  conosce- 
vano, sì  per  li  travagli,  come  per  lo  poco  studio,  e  per  il 
semplice  vestire  senza  oro  o  perle  ,  e  sì  ancora  per  non 
vivere  nelle  case  loro  come  facevano  avanti  la  guerra  ;  a  tale 
che  era  una  compassione  a  vederle  ;  ed  il  simile  interveniva 
alla  maggior  parte  degli  uomini ,  ed  assai  ne  morivano  di  tra- 
vaglio e  di  stento.  11  dì  detto,  di  notte  furono  scassate  alcune 
botteghe  nell'Arte  della  Lana,  e  tolto  de' panni;  per  la  qual 
cosa  la  maggior  parte  dei  mercanti  si  porlorno  li  panni  a  casa; 
ed  io  fui  il  primo;  e  chi  n'avea  di  bisogno  andava  a  com- 
prarli dove  gli  erano. 

AUi  5  detto ,  Tiberio  Bindotti ,  Antonio  Bidelli  e  Biccino 
di  Fontebranda,  con  un  branco  di  vivandieri,  venivano  di  Mon- 
talcino  alla  volta  di  Siena:  fumo  assaliti  appiedi  S.  Lazzaro; 
rimasero  tutti  prigioni,  e  li  vivandieri  che  scapporno,  buttorno 
la  roba,  e  si  derno  a  fuggire  ;  con  li  quali  ancora  furono  fatti 
l)rigioni  Giovau  Batista  di  Galgano  Fondi ,  ed  il  conte  Ottaviano 
d' Elei.  Il  dì  detto,  si  cominciò  un  baluardo  fuori  di  Porta  Nuova 
allato  alle  mura,  rincontro  all'Ognissanti,  per  guardare  la  valle 
della  Porla  alla  Giustizia,  lidi  dello,  essendo  uscito  poco  fuori  di 
Porta  a  S.  Marco,  Salvi  Salvi,  accanto  alle  mura,  con  certi  villani 
per  fu-  tagliare  certi    ceppi    per    bruciare  ,  fu  assalito  da  tre 
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Spagnoli ,  e  gli  bisognò  menar  le  mani  con  spada  e  pugnale  ; 
ed  avanti  che  fusse  soccorso  ,  gli  derno  una  ferita  in  testa ,  e 
lo  lassorno  in  terra  per  morto:  quale  fu  portato  in  la  Città  in 
un  paro  di  barelle ,  e  non  morse.  Il  dì  detto ,  fumo  viste 
molte  some  di  tavole  uscire  di  Munistero,  ed  andare  alla  volta 
dei  Forti  di  CamuUia:  si  credeva  volessero  far  casini  per  met- 
tervi più  gente  per  svernarla  (1). 

Alli  6  detto,  si  fé' riscatto  di  Tiberio  Bindotti,edi  Riccino 
di  Fontebranda ,  e  di  Antonio  Bidelli  :  pagorno ,  infra  tutti 
tre,  scudi  quaranta  d'oro,  e  se  ne  tornorno  alla  Città;  e  ì't 
altri  due  restorno  prigioni.  Il  dì  detto,  furono  cavati  di  Muni- 
stero tre  pezzi  grossi  d' arliglierra ,  e  condotti  alli  Forti  di 
CamuUia  con  bonissima  guardia. 

Alli  7  detto,  venivano  sessantalrè  vivandieri  di  Montalcino 
alla  volta  di  Siena,  e  vi  era  alcuni  gentiluomini  con  loro  ;  quali 
fumo  più  volte  assaltati,  a  tale  che  non  se  ne  condusse  a  Siena  se 
non  ventitré:  tutto  il  resto  andò  male,  e  la  maggior  parte  di 
quei  che  fumo  presi  e  non  posseano  pagar  taglia,  fumo  tutti 
appiccati.  Il  dì  detto,  si  cominciò  un  cavaliere  dentro  le  mura 
a  CamuUia  dalla  Torre  del  Giudeo,  sopra  l'orto  di  casa  Umidi, 
per  scoprire  il  poggio  di  Ravacciano  ;  imperocché  si  aveva 
qualche  intendimento  che  lì  si  aveva  da  condurre  l' artiglieria. 

AUi  8  detto,  si  vedde  che  gl'Imperiali  facevano  la  spianata 
dietro  al  poggio  di  Ravacciano  :  subito  fu  mandato  un  bando 
per  tutta  la  Città,  da  parte  delli  Otto  della  Guerra,  che  ognuno 
indifferentemente  andasse  a  lavorare  alla  ritirata  di  S.  Lorenzo, 
sotto  pena  che  ognuno  la  posseva  pagare,  cioè  delia  vita  ;  qual 
bando  dette  grande  spavento  a  chi  lo  sentì.  Subito  fumo  chiuso 
tutte  le  botteghe  ,  e  si  andò  a  lavorare  ;  e  subito  apparse  cos» 
folta  nebbia,  che  più  non  si  potea  vedere  quello  che  facessero 
gì'  Imperiali. 

(1)11  Manoscritto  citato  a  pag.  3 io  .  legge  qui .  per  isvcrnarla, 
Akcii.St.  11.  Voi  .  II.  1 4 
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Alli  9  detto,  avendo  monsignor  di  Monlueli  qualclie  indizio 
che  in  breve  gì'  Imperiali  volevano  far  batteria  e  dar  l'assalto, 
e  che  di  già  vi  avevano  condotti  venticinque  cannoni  tutti  grossi, 
fece  far  precetto  che  ciascuno  serrasse  le  botteghe,  come  il 
giorno  passato,  e  andasse  a  lavorare  alle  ritirate  in  que' luoghi 
che  più  sarà  giudicato  ne  sia  più  bisogno  :  a  tale  che  in  un 
medesimo  tempo  si  lavorava  alla  (^astellaccia ,  alla  quale  si 
ingrossavano  le  trinciere ,  ed  alla  ritirata  di  8.  Lorenzo  ;  alla 
ritirala  dietro  al  convento  di  S.  Francesco  ;  ad  una  ritirata  a 
Porta  S.  Viene  ;  alla  ritirata  a  Porta  Nuova  ;  al  baluardo  dei 
Tufi ,  al  quale  ancora  non  erano  finite  le  trinciere  ;  ed  al 
baluardo  del  Laterino  :  alle  quali  fortificazioni  la  gente  con- 
correva gagliardamente,  ne  punto  per  ciò  si  sbigottiva:  e  tutto 
il  giorno  fu  visto  il  campo  imperiale  andare  in  qua  e  in  là;  e 
venivano  di  Valdichiana  molte  some  di  tavole  alli  Forti  di  Ca- 
mullia  per  fare  piattaforme  all'artiglieria.  Il  di  detto,  presso 
a  notte,  vennero  due  soldati  del  campo  imperiale,  che  erano 
spie  di  monsignor  di  .Monlucb;  e  riferirno,  come  il  Marchese  con 
molti  altri  (Colonnelli  e  Capitani  aveva  fatta  dieta,  e  concluso 
di  fare  tre  batterie  alla  Città  in  tre  diversi  luoghi ,  e  dare  li 
assalti  con  molle  scale  :  per  il  che  di  nuovo  fu  mandato  bando 
circa  un'ora  di  notte,  che  la  mattina  seguente,  a  bonissim'ora, 
ognuno  ritornasse  a  lavorare  alle  sue  fortificazioni:  e  la  notte  vi 
lavoravano  Tedeschi  e  Guasconi,  con  mancia  d'  un  giulio  per 
uno,  acciò  lavorassero  più  volentieri.  Il  di  detto,  alle  due  ore 
di  notte,  entrò  in  la  Città  un'  altra  spia  di  monsignor  di  Mon- 
Uich  ,  ed  in  somma  portò  la  rcsoluzione  (1)  della  batteria  ;  per 
il  che  li  tre  donfalonieri  mandorno  per  li  lor  Capitani,  ognuno 
del  suo  Terzo,  e  gli  esposero  qualmente  monsignor  di  Monluch 


(1)  Rcxoluzionc  qui  sia  per  certezza  o  notizia  sicura  (V.  nove  versi 
indietro);  come  risoluto,  Ire  versi  appresso,  per  accertalo,  assicurato. 
Significazioni  non  osservate ,  ma  non  aliene  dall'  uso  anche  dei  buoni 
scrittori. 
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gli  aveva  dello  e  risolalo  che  in  breve  si  aria  la  batteria  e 
l'assalto,  e  che  ne  facessero  consapevoli  tutti  li  loro  soldati. 
Subito  udito  questo,  li  Capitani  fecero  chiamare  senza  strepilo 
tulli  li  loro  soldati ,  e  gli  esposero  quanto  di  sopra  è  dello , 
esortandoli  a  disporsi  a  voler  combattere,  e  morire  nelle  lor 
mura  valorosamente;  e  morir  per  la  patria,  prima  che,  cer- 
cando di  vivere,  volessero  fuggendo  inguattarsi  (l),ed  esser  poi 
a  sangue  freddo  ammazzali  per  i  necessarj.  Di  poi  dissero  gene- 
ralmente a  tulli,  tanto  a' poveri  come  a' ricchi ,  che  s' era  ordi- 
nato che  chi  voleva  polvere,  piombo  e  corde,  ciascuno  andasse 
al  suo  Gonfaloniere,  che  gli  sarìa  donalo;  e  poi  dissero  alli  poveri 
bottegai,  acciò  combattessero  più  volontieri ,  che  li  Gonfalonieri 
avevano  ordine  di  sovvenirli  di  pane  per  le  lor  famiglie  senza 
pagarlo  :  il  che  piacque  molto. 

Circa  mezza  notte,  le  sentinelle  di  Cittadella  sentirno  arri- 
vare più  pezzi  d'artiglieria  alli  Forti  di  Camullia  ,  sì  per  il 
gracidare  (2)  delli  carri ,  sì  ancora  per  le  voci  delli  villani  che 
pungevano  li  buoi  ;  a  tale  che  la  notte  si  stè  in  arme,  e  si  rinfor- 
zorno  le  guardie  in  tulli  i  corpi  (3)  che  si  facevano  per  la  Città 
Il  dì  10  dello,  a  bonissim'ora,  cominciorno  gl'Imperiali  a 
partirsi  da  Munistero,  e  per  la  strada  di  Poggio  al  Vento 
andare  alli  Forti  di  Camullia  ;  a'  quali  quelli  di  Cittadella  tirorno 
molte  volte  con  l' artiglieria  ,  con  li  smerigli  e  sagri ,  e  ne 
ammazzorno  alquanti:  di  poi,  circa  mezzo  giorno,  fumo  visti 
assai  in  buon  numero  nel  Poggio  dell'  Osservanza  andare  al 
Poggio  di  Ravacciano,  e  tiravano  con  certi  archibusoni  alli  Fran- 
zesi,  quali  lavoravano  dentro  al  convento  di  S,  Francesco. 

(1)  Qui  per  acquattarsi.  Per  i  necessarj  è  da  intendersi  come  nei. 
colla  forza  distributiva  delia  particella  per  ;  quasi  ;i  dire  :  qua  e  là,  secondo 
che  sparsamente  si  nasconderanno  nei  necessarj. 

(2)  Vocabolo  che  ogsi  direbbesi  improprio,  e  non  era  forse  tanto  nei 
tempi  in  cui  l'autore  scriveva. 

(3)  Trasponi  mentalmente:  rinforzarono  in  tutti  i  corpi  le  guardie 
che  si  facevano  ec. 


348  RIVOLUZIONI 

Uscirno  alcuni  soldati  della  Città,  e  fecero  un  prigione;  il 
qKale,  esaminato,  disse  che  dietro  al  detto  poggio  vi  si  erano 
condotti  già  quindici  pezzi  di  artiglieria  grossa,  e  che  tuttavia 
facevano  la  spianala  per  salirli  (1)  nel  poggio;  che  presto 
volevano  fare  batteria,  e  dare  l'assalto,  perchè  di  poi  gli  con- 
veniva il  partire,  perchè  per  il  campo  era  pubblica  voce,  che  il 
soccorso  che  il  Re  mandava  a  Siena,  fusse  arrivato  in  quello 
di  Milano  :  e  così  fu  relassato,  e  mandato  via. 

Il  dì  detto,  il  Marchese  di  Marignano  mandò  dentro  alla 
Città  un  trombetto,  con  lettere  al  Consiglio  generale  della  Re- 
pubblica, per  le  quali  gli  domandava  la  Città,  alla  quale  si 
offriva  far  bonissimi  patti  ;  altrimenti  li  protestava  che  la  man- 
deria  a  fuoco  e  fiamma,  e  che  tatti  gli  abitatori,  tanto  uomini 
come  donne  e  fanciulli,  gli  metteria  a  filo  di  spada.  Al  quale  fu 
a  bocca  risposto  da  monsignor  di  Monluch,  che  avendo  la  Città 
di  Siena  perso  e  rovinato  quasi  tutto  il  suo  Dominio ,  e  lei 
esser  ridotta  all'  estremo ,  che  ciascuno  delli  suoi  figli  voleva 
valorosamente  combattere  ,  e  vedere  il  fine  della  perdita  o  della 
vincita  ;  si  che  gli  dicesse,  che  venisse  a  sua  posta,  che  sempre 
gli  troveria  parati  a  rispondergli:  e  fu  licenziato  che  se  ne  tor- 
nasse al  campo.  Il  di  detto,  circa  le  tre  ore  di  notte,  fu  cavato 
un  cannone  dei  nuovi  del  Forte  di  S.  Marco  ,  e  fu  condotto 
nella  piazza  di  S.  Francesco  per  offendere  il  Poggio  di  Ra- 
vacciano. 

Circa  mezza  notte  gì'  Imperiali  rizzorno  due  gran  gabbiona- 
te (2)  in  detto  Poggio  :  per  il  che  visto  che  di  lì  volevano  far  batteria, 
subito  si  die  air  arme  in  la  Città ,  e  fumo  mandati  bandi ,  che 
ciascuno  lassasse  l' altre  fortificazioni ,  ed  andasse  alla  ritirata 


(1)  Si  noli  salire  un  oggetto,  per  tirarlo  In  allo.  Cosi,  viceversa,  il 
Guicciardini  disse  discendere  una  cosa.  Ambedue  sono  dell'uso  vivo  di 
Firenze. 

(2)  Un  MSS.,  cabbionate,  e  un  altro  cappionate  ;  voci  sparie  egual- 
mente, per  doppio  errore,  o  per  itnperfella  correzione  del  copista. 
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(li  S.  Francesco  ;  a  tale  che  vi  concorsero  tante   orenli  a  lavo- 
rare, che  più  presto  facevano  confusione:  però   si    fece  assai. 

Alli  11  detto,  in  venerdì  nell' aurora ,  fu  mandato  un  altro 
bando,  che  ogni  casa  cavasse  fuor  della  porta  una  botte  sfon- 
data ,  e  due  sacca  piene  di  letame  o  spazzatura  ;  e  subito  fumo 
cavate  nelle  strade.  All'apparir  del  giorno  cominciorno  a  batter 
le  mura  vicino  a  porta  Ovile  con  sette  cannoni  per  volta,  e 
poi  con  nove  ;  ed  essendo  molta  gente  nella  piazza  di  S.  Fran- 
cesco a  fare  una  trinciera  accanto  la  compagnia  di  S.  Tiherardo, 
ci  voltorno  un  cannone  del  Poggio  di  Ravacciano,  e,  datoli 
fuoco,  fece  grandissima  bòtta,  perchè  ammazzò  tre  uomini 
dabbene;  cioè  Goro  Burroni  setajolo,  Baldassarre  Ciniizzi,  e 
Guglielmo  ciabattino  ;  qual  bòtta  in  un  istante  tolse  i  padri  a 
ventiquattro  tìgli ,  che  tanti  n'  avevano ,  ed  era  gran  compas- 
sione a  vederli.  Il  dì  detto,  fu  mandato  un  bando  per  la  Città 
da  parte  delti  Otto  della  Guerra,  che  chi  aveva  in  casa  corbelli, 
panieri  grandi,  zappe,  pale,  zapponi,  capistei  (1),  bigonzi  ed 
altri  instrumenti  da  portar  terra ,  subito  li  facesse  portare  a 
Palazzo,  sotto  pena  di  scudi  uno  per  pezzo,  di  quelli  che  sa- 
ranno trovati  quando  si  farà  la  ricerca  per  le  case. 

Non  cessavano  gì'  Imperiali  di  batter  detta  muraglia  ;  e 
perchè  tiravano  alquanto  alla  china,  e  per  esser  detta  muraglia 
la  più  forte  che  sia  in  lutto  il  circuito  della  Città  (per  esser 
quelle  mura  fatte  nuove  da  Papa  Pio  II  bona  memoria  , 
per  mettere  in  la  Città  il  convento  de'  frati  di  S.  Francesco  \ 
faceano  poca  rottura  ;  ed  ancora  molte  bòtte  davano  in  terra 
appiedi  le  mura:  a  tale   che  in  tutto  il  giorno,  che  avevano 

,  :  ■■!;■>»•"■■••■      ;■    ';f-^-'^:'       ,■■■■■■■■  ^  ■■■■-■  .>;-•- 

(1)  La  spiegazione  di  questa  voce  trovasi  nei  Dial.  S.  Greg.  (V. Giunte 
Veronesi)  :  «  Un  giorno  accattò  un  capislero,  cioè  una  conca  da  nion- 
«  dare  grano  ».  Il  Politi  scrive  capisleio ,  e  lo  definisce:  Vaso  di  legno 
incavato  da  portare  in  capo.  Oggi  questa  voce  si  usa  in  Siena  per  indi- 
care un  vassojo  quadrato  di  legno,  da  pulire  il  grano,  il  riso  ed   altro. 
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traile  2G5  bólle,  non  posscrno  sfondare  delle  mura  in  nessuna 
parie.  Il  giorno  s' crono  falle  armare  lulle  le  compagnie  dei 
Senesi  e  delli  pagati,  ed  a  ciascuna  fu  deputalo  il  suo  luogo, 
parte  per  guardia  e  parte  per  soccorso,  per  lutto  quel  tempo 
che  farà  di  bisogno  slare  in  arme  ;  e  li  tre  Gonfalonieri  derno 
del  pane  alli  lor  Capitani  de' Terzi,  acciò  lo  dispensassero  alli 
poveromini  (1)  artigiani  senza  pagarlo,  acciò  combattessero  ani- 
mosamente: e  ciascuno  entrò  in  guardia  ai  suoi  deputati  luoghi, 
cioè,  sei  compagnie  di  Tedeschi,  esci  di  Guasconi  e  Franzesi, 
e  cinque  d' Italiani  ,  tulli  pagali ,  e  dodici  di  Senesi  ;  che  in 
tulio  fumo  ventinove  compagnie  :  e  tutti  entrorno  nelle  lor 
guardie  benissimo  armali  e  di  buona  voglia ,  parendoli  ogni 
ora  miir  anni  venire  alle  mani.  i 

Circa  le  23  ore,  gl'Imperiali  fcrmorno  la  batteria,  e  raan- 
dorno  cinque  soldati  a  riconoscerla;  de' quali  ne  rimasero  tre 
morti  appiedi  le  mura,  e  due  si  salvorno.  Fu  da  quelli  della 
Castellaccia  sparato  un  mezzo  sagro  per  fianco  alla  gabbionata 
di  detto  Poggio,  e  per  sorte  ammazzò  il  Generale  dei  lor  Te- 
deschi. Slè  tutta  quella  notte  la  Città  vigilante  con  le  continuo 
ronde,  che  ad  ogni  ora  erano  a  rivedere  le  sentinelle  per  tutta 
la  Città  :  e  vedendo  li  di  dentro,  che  dove  avevano  comincialo 
a  battere,  era  già  sicurato  con  intrigatissime  ritirate  per  tulli 
quei  giardini  delle  coste  d'Ovile,  e  similmente  intorno  alla 
Chiesa  di  S.  Francesco  (  dove  aveva  fatto  il  giardino  il  reve- 
rendissimo Cardinal  di  Ferrara),  ciascuno  pensava  che  la  notte 
seguente  dovessero  fare  un'altra  gabbionata  all'Arbolo  (2),  per 
battere  le  mura  verso  S.  Lorenzo ,  luogo  più  debole  e  manco 
fortificato,  ed  ancora  ci  voltassero  maggior  numero  di  cannoni; 


(1)  Ortografìa  conforme  a  quella  di  bonomini,   e   alla   pronunzia  di 
molle  Provincie  d'Italia. 

(2)  Oggi  Alberino  (Romitorio  de' frali  minori  dell'Osservanza ),  fuori 
ilella  Porta  a  Uvile  forse  due  arcale. 
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per  il  qual  sospetto  fumo  bussate  (1)  tutte  le  porte  delle  case ,  e 
pregavasi  per  l'amor  di  Dio  che  si  mandassero  le  serve  e  i 
servitori  a  lavorare  alla  ritirata  di  S.  Lorenzo;  dove  che  vi 
andorno  molli,  e  si  lavorò. 

Alle  tre  ore  di  notte,  fu  visto  quasi  da  tutte  le  sentinelle 
che  erano  in  Cittadella,  e  nelle  mura  accanto  alla  Madonna  a 
Fontegiusta,  venire  dal  cielo  un  grandissimo  lampo,  come  di 
fuoco,  come  fa  un  cannone  quando  si  scarica,  e  che  poi  si 
sente  lo  scoppio  ;  ma  quello  non  fece  alcuno  strepito  :  si  do- 
mandorno  tutte  le  sentinelle  che  l'avevano  visto,  che  cosa  fussi 
stata;  non  ci  fu  chi  risolvesse  quello  che  fusse  :  ed  essendo  io 
in  tal  ora  in  sentinella  a  quelle  mura  rotte  da  Fontegiusta 
(dove  era  il  giardino  secreto  della  casa  Bellanti),  non  mi  ri- 
solvei che  cosa  fussi  stata;  ma  i  più  dicevano  essere  stato  un 
segno  mandato  dal  cielo ,  per  il  quale  si  fece  cattivo  giudizio 
dell'esito  di  tal  guerra. 

La  notte  medesima,  tutte  le  sentinelle  verso  Ovile  sentirno 
gracidare  molte  volte  molte  ruote  di  carri  d'artiglieria  verso 
il  Poggio  di  Ravacciano;  e  interrogate  dalla  ronda  che  conti- 
nuamente visitava  le  mura,  che  remore  che  era  quello,  gli 
risposero  che  pensavano  che  avessero  condotto  in  detto  Poggio 
Guo  a  venti  pezzi  di  artiglieria,  e  messi  alla  gabbionata,  alla 
quale  già  erano  fatte  Gno  a  venticinque  cannoniere  :  per  il  che 
si  aspettava  la  mattina  maggior  batteria  del  giorno  passato , 
e  ciascuno  stava  con  l'armi  addosso.  Nella  mezzanotte  si  levò 
la  luna:  andorno  molti  giovani  nel  Torrazzo  di  S.  Lorenzo 
per  vedere  se  avevano  fatta  nuova  gabbionata,  e  non  viddero 
cosa  nessuna;  e  finalmente,  venendo  l'aurora,  ciascuno  stava 
vigilante  e  desto,  aspettando  sentire  i  colpi  della  batteria:  non 
si  sentì   colpo   nessuno.   Nell'apparirc  dall'oriente    il   sole,    si 

(1)  Esempio  della  forma  passiva  la  quale  suppone  Talliva.  II  Voca- 
bolario non  reca  allri  esempii  che  di  senso  inlransilivo  ;  ma  nell'uno  e 
nell'auro  modo  è  voce  comune  in  Firenze  e  fuori. 
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cominciò  a  (liscemere  che  le  cannoniorc  della  gabbionata  tralu- 
(eano,  perchè  gl'Imperiali  ne  avevano  levala  l'artiglieria,  e 
condotta  verso  la  Croce  dell'Osservanza  ;  per  la  qual  cosa  co- 
minciò ciascuno  a  respirare  e  stare  allegro.        >  ■  ":? 

Alli  12  detto,  essendo  alquanto  alzato  il  sole,  li  Francesi 
andorno  a  riconoscere  la  gabbionata  ,  e  non  vi  trovorno  né 
artiglieria  ,  né  soldati  ;  e  quel  romore  che  avevan  sentito  le 
sentinelle,  pensando  vi  conducessero  più  cannoni,  e  loro  (1)  gli 
portavano  via:  e  (rovorno  che  li  gabbioni  della  banda  di  dentro 
erano  tutti  tagliati  acciò  non  servissero  ad  altri.  Visto  questo, 
li  Capitani  e  Colonnelli  derno  licenza  a  tutte  le  compagnie  dei 
Senesi  che  uscissero  di  guardia ,  e  si  andassero  a  riposare , 
perchè  erano  assai  stracchi  per  il  continuo  lavorare  di  giorno 
e  di  notte:  il  che  molto  piacque  alli  soldati,  e  particolarmente 
a  me.  Il  dì  detto,  circa  mezzogiorno ,  uscì  di  Siena  con  la  sua 
compagnia  Ilocbor,  nipote  dell'Ancroch  Generale  dcUi  Tedeschi, 
e  andò  per  riconoscere  la  Certosa  ,  pensando  non  vi  fusse  rimasto 
alcuno  ;  della  quale ,  subito  che  fu  arrivato ,  uscirno  più  di 
200  soldati  Imperiali,  e  appiccorno  grossa  scaramuccia:  per 
il  che  detto  Hocbor  ebbe  un  poca  di  calca,  e  gli  fu  forza  riti- 
rarsi; né  questo  li  bastava  se  non  li  si  mandava  presto  soc- 
corso, hi  un  subito  si  cavò  una  buona  squadra  di  soldati  della 
compagnia  del  signor  (Cornelio  IJentivogli,  perchè  nel  ritirarsi 
non  fussero  colti  in  mezzo ,  ed  entrorno  nella  Città  con  tre 
Tedeschi  feriti  a  morte:  e  un  giovine  Senese,  chiamato  Mario 
di  Hartolonimeo  Cignoni,  ebbe  un' archibusata  in  una  spalla, 
della  quale  se  ne  morì. 

Arrivato  Hocbor  al  suo  alloggiamento,  l'Ancroch  suo  zio 
gli  volse  dare  (2)  perchè  era  escito  di  Siena  senza  sua  licenza;  e 
saltò  in  tanta   collera  che,   se   non  era  tenuto,  l'ammazzava. 


(i)  Gl'imperiali  invece  li  portavano  via  (i  cannoni). 

(2)  Cioè,  h.isioimrio  tilla  tedesca.  gfgìi 
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sapendo  che  ne  mancò  poco  che  non  restò  prigione.  E  per 
farvi  un  poca  di  fede  della  collera  di  quest'  uomo,  dovete  sa- 
pere ,  che  avendo  fatto  acconciare  una  sua  gran  camicia  di 
maglia  (  perchè  era  uomo  complesso  ),  quel  giacajo  (1)  s'arristiò 
a  ristringerla  per  furarne  un  pezzo.  Quando  lui  se  ne  accorse, 
tirò  mano  al  pugnale ,  e  gli  disse  :  0  tu  aspetta  questo  nel 
petto,  0  tu  salta  quella  flnestra.  Il  buon  giacajo  prese  per 
miglior  partito  il  saltare  che  il  morire;  e  saltando  ebbe  buona 
sorte,  che  non  era  troppo  alta,  e  si  fece  poco  male;  nò  tornò 
più  per  li  denari. 

Alli  13  detto,  a  bonissim'ora,  uscì  di  Cittadella  il  Capitano 
delli  Tedeschi  con  tutta  la  sua  compagnia ,  e  si  nascosero 
presso  al  Poggio  al  Vento,  dove  si  passava  da  Munistero  e  i 
Forti  di  CamuUia  :  e  perchè  tale  strada  non  gli  era  mai  stata 
impedita,  passavano  due  grossi  mercanti,  soli  soli  e  a  piedi, 
con  buona  somma  di  ducati  addosso,  e  gli  fecero  prigioni,  a 
se  ne  tornorono  ;  de' quali  n'era  uno  Milanese  e  l'altro  Fio- 
rentino, delli  Alamanni:  e  si  posero  di  taglia  scudi  3000.  Il  dì 
detto,  a  mezzogiorno,  si  congregorno  molti  giovani  Senesi  nella 
Piazza  maggiore,  e  spogliatisi  tutti  in  giubbone,  e' fecero  un 
grandissimo  ballo  tondo  che  empiva  più  di  mezza  la  Piazza  ; 
e,  fatti  due  Capitani,  si  divisero  i  giovani  mezzi  per  uno  (2),  e 
fecero  un  bellissimo  gioco  di  pallone,  di  due  ore  o  più.  Sta- 
vano tutti  quelli  signori  Franzcsi  a  vedere,  e  stupivano  delle 
nostre  pazzie  ;  che  pure  il  giorno  avanti  aveano  avuta  la  bat- 
teria, e  oggi  facessero  al  pallone. 

11  Bernino  pizzicarolo  (3),  giovane  valoroso ,  aveva  tre  giorni 
avanti  fatto    prigione  un  gentiluomo    Spagnolo ,   quale    aveva 

(1)  Giacajo  (da  giaco],  colui  che  fa  o  vende  questa  sorla  d'armalure. 

(2)  Cioè,  metà  dalla  parie  di  uno  de'due  capilani,  e  metà  da  quella 
dell'  altro. 

(3)  Il  Vocabolario  ha  pizzichcruolo  ;  che  può  riguardarsi  come  anti- 
quato pei  Fiorentini  odierni,  i  quali  dicono  pizzicagnolo.  Avere  bella  vita 
addosso,  per  aver  bella  persona,  è  modo  di  molla  eleganza. 

Ancii.Sr. IT.  Voi..  II.  i'> 
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una  bella  vita  addosso  :  gli  venne  questo  capriccio  :  andò  per 
esso,  e  fattolo  spogliare  in  giubbone  con  la  sua  banda  rossa, 
e'  lo  fece  giocare  al  pallone;  a  tale  che  era  più  miralo  lui 
che  tutti  gli  altri  giocatori,  perchè  era  benissimo  in  gambe, 
né  ci  era  alcuno  che  facesse  li  corsi  che  faceva  lui.  Finito  il 
gioco  del  pallone,  si  fece  dare  nelle  trombette,  e  ciascuno  andò 
al  suo  Terzo,  e  si  fece  un  bellissimo  affronto  di  gioco  di  pu- 
gna ;  per  il  quale  Monsignor  Monluch  venne  in  tanta  alle- 
grezza che  quasi  per  tenerezza  lacrimava,  dicendo  che  mai 
aveva  visto  li  più  coraggiosi  giovani  di  loro.  Gli  fu  risposto  da 
alcuni,  dicendo:  Oh  pensate  se  noi  menaremo  le  mani  contro 
i  nemici ,  quando  ci  diamo  infra  noi ,  e  la  sera  poi  stiamo 
tutti  amici.  Finito  il  gioco  delle  pugna ,  si  sentì  una  voce 
gridare  :  Alle  guardie  ,  alle  guardie.  In  un  subito  uscirne  di 
piazza  per  pigliare  l'arme,  e  andare  ognuno  ai  suoi  luoghi 
deputati. 

Alli  14  detto,  venne  un  tamburino  di  campo,  mandato  da 
uno  S[)agnolo  all'alfiere  del  signor  Cornelio  Bentivogli ,  quale 
aveva  querela  seco  e  l' invitava  ad  ammazzarsi  seco  con  spada 
e  cappa  in  un  prato  accanto  al  Riluogo  (1)  nella  valle  di  Malizia  ; 
dove  il  detto  alfiere  accettò:  e  rimanendo  il  detto  tamburino,  con 
un  de'  nostri,  col  domandare  sospensione  d'arme  fra  1'  un  campo 
e  r  altro  almeno  per  tre  ore ,  giunto  che  fu  ,  si  mandò  pub- 
blico bando  di  sospensione  ,  ed  il  simile  nella  Città.  Il  detto 
alfiere  fece  suo  padrino  il  Conte  di  Cajazzo,  e  uscirno  a  Porta 
Ovile;  e  vi  andò  Monsignor  di  Monluch,  con  quattordici  Capitani, 
e  molti  giovani  Senesi.  Il  Conte  di  (lajazzo  parlò  allo  Spagnolo 
per  vedere  se  aveva  arme  nascosta  ,  perchè  dovea  combattere 
in  camicia;  e  trovò  che  la  loro  querela  si  posseva  finire  solo 
con  una  parola  senza  pregiudizio  d'onore  di  alcuna  delle  parti, 
e  gli  fece  far  la  pace.  Nel  partirsi ,   molti  Spagnoli  quali  già 

fi)  Nome  di  un  rigagnolo  che  scorre  per  la  valle  qui  Indicala- 
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erano  stali  nella  Città ,  fecero  molle  carezze  a  certi  giovani 
Sanesi ,  ed  essi  a  loro  ;  per  il  che  alcuni  Capitani  Tedeschi 
cominciorno  a  ombrare ,  ed  averlo  per  male ,  e  si  partirne 
subito. 

Era  infra  li  altri  Spagnoli  un  Capitano  Martino  Alonzo, 
quale  era  stato  Capitano  delle  guardie  di  Siena  ,  ed  aveva  una 
figliola  religiosa  nel  convento  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ; 
altrimenti,  il  Santuccio.  Desiderando  mandarli  denari,  e  farla 
visitare,  ottenne  da  Monsignor  di  Monluch  di  mandare  la  sera 
un  suo  figliolo,  quale  era  un  bellissimo  giovine,  e  visitarlo  (1); 
e  datoli  denari,  la  notte  si  fermò  in  Siena  con  il  detto  Monsi- 
signor  di  Monluch,  e  la  mattina  se  ne  tornò  al  campo,  ac- 
compagnato da  uno  de'  nostri  tamburini. 

Alli  15  detto ,  stavano  gì'  Imperiali  dei  forti  di  Camullia 
alle  trinciere,  dicendo:  Calate,  calate  al  piano,  vigliacchi.  Quel 
Capitano  de'Tedeschi  di  Cittadella  montò  in  tanta  collera,  che 
fatto  armare  quattro  squadre  di  Tedesclri  calò  al  piano ,  dove 
si  scaramucciò  grossamente  quasi  tre  ore.  Furono  assai  favoriti 
li  Tedeschi  dall' artiglieria  di  Cittadella:  finita  la  scaramuccia 
gì'  Imperiali  se  ne  partirno ,  otto  delli  lor  soldati  morti  (2)  ; 
e  delli  Tedeschi  ne  tornò  tre  feriti  solamente,  e  di  non  troppo 
pericolo. 

Alli  18  detto.  Monsignor  di  Monluch  ebbe  notizia  vera,  come 
si  crono  parliti  del  campo  imperiale  assai  Tedeschi ,  e  che  in 
lor  cambio  il  Duca  di  Fiorenza  ci  mandava  delle  sue  battaglie  ; 
ed  ancora  ebbe  notizia,  che  fra  pochi  giorni  dovevano  partire 
la  metà  delli  Spagnoli  :  per  la  qual  nuova  molti  si  rallegrorno, 
volendo  più  presto  avere  a  fare  con  le  battaglie  che  con  li 
Spagnoli,  pensando  che  in  breve,  o  per  forza  o  per  amore,  si 
avesse  da  aprire  una  strada  per  vettovagliare  la  Città. 

(1)  Cosi  lutti  i  Codici ,-  e  sembra  che  debba  intendersi ,  visitare  il 
Monluch. 

(2)  Con  forza  di  ablativo  assoluto:  cioè,  essendo  morti  otto  ec. 
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Alli  19  dcUo,  morsero  due  giovani  Senesi  feriti  nelle  sca- 
rainuccie  ;  cioè  lo  Scroccino  e  Mario  Cignoni  :  furono  seppelliti 
onoratamente,  e  portati  dalli  soldati  delle  lor  compagnie.  Il  dì 
(letto,  gì'  Imperiali  che  stavano  in  la  Certosa  fecero  grandissima 
fascinata  per  far  trinciere  in  detto  luogo,  dubitando  che  per 
essere  tanto  vicini  alla  Città,  una  notte  non  gli  fusse  data  la 
stretta;  e  lavoravano  più  la  notte  che  il  giorno. 

Alli  20  detto ,  li  Agenti  Franzesi  domandorono  alli  signori 
Otto  della  Guerra  moggia  300  di  grano,  dicendo  che  tanto  li 
faceva  di  bisogno  per  li  soldati:  e  perchè  non  avevano  tanto  nella 
munizione  (1),  fu  deputato  uno  dell i  signori  Otto  della  Guerra, 
un  Gonfiìloniere,  uno  del  Biado  (2),  e  un  Franzese,  quali  insieme 
andavano  alle  case  de' cittadini,  de' quali  pensavano  trovar  del 
grano;  e  dove  ne  trovavano,  ne  relassavano  quanto  ne  avevano 
di  bisogno  per  quattro  mesi ,  ed  il  resto  lo  pigliavano  ,  e  lo 
pagavano  lire  dodici  lo  staro.  Il  dì  detto,  in  sabato,  non  essendo 
in  la  Città  altro  che  nove  bestie  grosse  da  carne,  si  raacellorno 
per  li  soldati  e  per  il  Palazzo ,  e  qualche  poca  n'  ebbero  li 
cittadini  per  favore  di  sogguatto  ;  a  tale  che  il  restante  del 
popolo  fece  senza  essa  come  tre  sabati  pnssati,  poiché  non  si  tro- 
vava più  carne  d'asini,  perchè  erano  finiti  (3).  11  di  detto,  entrorno 
in  la  Città  assai  Gentiluomini,  quali  erano  parte  fuori  del  Do- 
minio e  parte  dentro;  e  menomo  seco  sessanta  villani  carichi 
di  vettovaglia;  ed  ebbero  tante  buone  guide  che  mai  trovorno 
intoppo  alcuno  per  il  viaggio. 

Alli  22  detto,  vennero  lettere  di  Roma  alli  signori  Otto  della 
Guerra,  del  Reverendissimo  di  Ferrara,  e  del  Reverendissimo 
Mignanello,  e  dell'Ambasciatore  della  Repubblica  ;  e  per  essere 


(1)  Munizione  per  il  liitìgo  dove  si  tiene  la  vettovaglia,  manca  nel 
nostri  Vocabolarii. 

(2)  Vedi  a  pag.  319,  ver    1,  e  no.  1. 

(3)  Il  più  antico  Codice  della  pubblica  Biblioteca,  forniti;  Il  più  mo- 
derno, alla  Senese,  fenili. 
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in  cifra,  andò  tutto  il  giorno  a  farle  diciferaro  ;  e  comandorno 
un  Consiglio  di  richiesta  (1)  per  leggerle  il  giorno  seguente:  e 
cosi  furono  richiesti  quaranta  uomini.  m      , 

Alli  23  detto,  dopo  desinare,  si  radunorno  li  detti  quaranta 
cittadini  por  far  colloquio  sopra  dette  lettere,  ed  ivi  sterno  fino 
alle  due  ore  di  notte  ;  ed  avanti  che  uscissero  di  Palazzo ,  fu 
spedito,  con  lettere  delli  signori  Otto  della  Guerra,  a  Roma  il 
Capitano  Flaminio  forestiero,  al  quale  fu  dato  bonissima  scórta  di 
soldati,  e  buona  guida.  Giunti  nella  Tressa,  sì  derno  in  una  im- 
boscata; e  menando  le  mani,  lui  con  la  guida  menomo  i  piedi, 
e  passorno  ;  e  la  scórta  bisognò  tornasse  addietro,  ed  entrorno 
nella  Città  tutti  fangosi  e  molli:  e  non  si  posse  sapere  il  tenore 
delle  lettere.  11  dì  detto,  circa  tre  ore  avanti  giorno,  venivano 
di  Montalcino,  mandati  dal  signor  Piero  Strozzi ,  Ercolino  Bo- 
lognese e  Claudio  Landucci,  con  due  bonissime  guide,  e  con 
(lodici  muli  carichi  di  biscotto,  per  metterli  nella  Città.  Arrivati 
presso  alla  Coroncina,  si  derno  in  una  imboscata,  e  fumo  fatti 
prigioni  :  persero  i  muli  e  il  biscotto ,  e  furono  condotti  alla 
Certosa. 

Alli  24-  detto  ,  molti  gentiluomini  interrogavano  qualcuno 
delli  quaranta  trovatosi  al  colloquio,  di  quello  che  contenevano 
le  lettere  mandate  da  Roma  :  risposero,  che  avevano  giurato 
tenerle  segrete,  e  che  noi  possevano  dire.  Per  il  che  molti 
fecero  giudizio  che  fussero  capitolazioni  di  qualche  accordo; 
e  tanto  più  si  credea ,  perchè  a  tal  colloquio  ci  fu  chiamato 
Monsignor  di  Monluch. 

!  Alli  25  detto,  circa  un'  ora  di  notte,  uscì  di  Siena  il  Capi- 
tano Angelo  Chellocci,  gentiluomo  Senese  e  valoroso  capitano,  in 
compagnia  d'  altri  gentiluomini ,  con  la  scorta  di  100  archibu- 
sieri ,  e  venticinque  villani   vivandieri  ;    l'andata  de'  quali  era 

(1)  Consiglio  di  richiesta  è  il  medesimo  che  nella  Storia  Fiorentina 
Consiglio  de'  Richiesti ,  e  ctie  il  Cavalcanti ,  colla  sua  solita  affellazione,  flice 
)  QHeriti. 
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per  mettere  in  la  Città  boiiissima  punta  (1)  di  bestiame  vaccino 
per  macellare.  Ed  usciti  fuora  di  Porta  Nuova,  fu  dato  alii 
villani  un  pezzo  di  legna  per  uno  in  spalla  ,  ed  una  corda 
accesa  ;  ed  il  detto  Capitano  disse  a  tutti  a  buona  cera  : 
che  chi  voleva  fuggire,  non  andasse  seco,  perchè,  fuggendo,  li 
voleva  ammazzare  con  le  sue  mani.  Di  lì  a  mezz'ora  usciti 
della  Porla  ,  si  sentì  trarre  molti  archibusi  verso  la  Tressa  : 
dubitando  non  avessero  bisogno  di  soccorso,  fumo  subito  cavati 
fuora  300  archibusieri  per  soccorrerli;  a  tale  che  non  riscon- 
trandoli che  tornassero  addietro,  giudicorno  che  fussero  passati 
innanzi,  e  se  ne  tornorno  in  Siena. 

Alli  26  detto,  a  bonissim' ora  ,  arrivorno  in  la  Città  due 
delti  vivandieri  che  andorno  con  il  Capitano  Angiolo  Chellocci  ; 
ed  avevano  il  capestro  al  collo,  spezzato  ;  e  dissero,  che  erano 
stati  appiccati  tutti,  e  che  a  loro  due  si  era  spezzato  il  capestro; 
e  che  il  Capitano  Angelo  con  la  scorta  de' soldati  crono  passali 
valorosamente,  e  che  avevano  menato  le  mani  da  paladini.  Il 
dì  detto,  circa  mezzo  giorno,  gl'Imperiali,  che  stavano  alla 
Certosa,  andorno  nel  Poggio  di  Santa  Chiara,  ed  appiccorno  a 
una  quercia  due  di  quei  vivandieri  presi  la  notte  ;  per  il  che 
uscirno  della  Città ,  ed  appiccorno  scaramuccia  ;  e  perchè  i 
Franzesi  avevano  il  favore  dell'artiglieria  del  Poggio  de' Servi, 
gl'Imperiali  fumo  forzati  a  ritirarsi,  e  ne  mori  assai:  e  così 
li  Franzesi  spiccorno  li  due  poveri  villani,  e  fecero  una  fossa, 
e  ve  li  messero  dentro,  e  se  ne  tornorno  alla  Città.  II  dì  detto. 
Monsignor  di  Monluch  fece  ap[)iccare  alle  finestre  di  Palazzo 
un  soldato  che  aveva  truffata  la  paga,  ed  un  dispensieri  (2)  della 
munizione  de' grani  de' Franzesi,  quale  stava  nel  convento  dei 
Servi  ;  imperocché  trovava  che  in  300  moggia  di  grano ,  ne 
aveva  furato  più  di  trenta  moggia:  e  fece  per  dare  esempio  agli 


(1)  Vedi  la  no.  2  a  pag.  326. 

(2)  Può  vedersi  la  no.  1  a  pag.  233. 
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allri.  H  dì  detto,  il  Bernino  lassò  andare  quello  Spagnolo  che 
aveva  fallo  sì  bene  al  pallone,  sotto  la  fede  di  tornare  infra 
tre  di ,  0  di  mandare  un  cambio  chiesto  da  detto  Bernino:  e 
perchè  n'  erono  passati  più  di  cinque  che  non  tornava  né 
mandava  il  cambio,  usci  di  Siena  con  due  honissimi  compagni 
bene  in  gambe;  e  datisi  in  tre  Spagnoli  di  qualità  (imperocché 
avevano  seco  un  servitore  con  bellissimi  panni  nuovi  per  lor 
vestire),  gli  ammazzorno  tutti  tre,  tolsero  quei  vestiti,  e  se  ne 
tornorno  a  Siena.  Trovorno  alla  Porta  un  tamburino  Imperiale, 
quale  era  venuto  alla  Città  per  altri  negozii  :  il  detto  Bernino 
mandò  a  dire  al  Maestro  di  campo  da  sua  parte,  che  se  non 
gli  rimandava  quello  Spagnolo  suo  prigione,  lassalo  sotto  la 
fede,  o  il  cambio  da  lui  chiesto,  che  quanti  Spagnoli  che 
trovava,  tanti  ne  ammazzarla,  e  gli  mostrò  i  panni  di  quei  Ire 
che  aveva  uccisi  ;  a  tale  che  la  sera  il  dello  Spagnolo  lornò 
a  rassegna,  e  fu  rimesso  prigione. 

Alli  27  detto,  ruìnò  una  gran  facciata  d'una  cortina  di 
Cittadella  :  subito  andò  bandi  che  ciascuno  vi  andasse  a  lavo- 
rare, per  fare  un  fosso  da  piedi,  ed  una  trinciera  da  capo. 
11  dì  dello,  furono  deputati  quattro  cittadini  a  pigliar  cura 
dei  poveri  mendicanti  della  Città  ;  quali  subilo  presero  una 
casa  a  pigione  vicino  allo  Spedale,  e  li  conducevano  in  detta 
casa;  e  quelli  che  non  ci  volevano  slare,  gli  facevano  accom- 
pagnare fuori  d'una  Porta,  con  precettare  i  portieri  che  non 
li  lassassero  più  entrare:  e  li  quattro  deputati  andavano  alle 
case  de' cittadini  per  domandar  limosine  per  tale  adunazione , 
quale  fu  reputala  opera  pia  ;  atteso  che  avanti  non  si  sentiva 
altro  che  dire:  Mi  muojo  di  fame,  mi  muojo  di  fame:  e  di  più 
fu  mandato  bando  per  la  Città,  che  nessuno  facesse  limosine  ai 
poveri  che  gli  andassero  a  bussar  la  casa,  né  di  giorno  né  di  notte, 
sotto  pena  di  scudi  dicci  per  ciascuno  e  per  ciascheduna  volta, 
eccetto  che  a' poveri  vergognosi,  che  ce  n'era  assai.  Il  dì  detto, 
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fu  di  nuovo  data  ampia  (1)  autotilà  al  cavaliere  de' Donali  il 
mandar  fuore  le  bocche  disutili;  quale  fece  residenza  nelli  Offl- 
ziali  della  mercanzia  (2),  e  mandò  bandi  che  tutti  li  capi  di 
famiglia  andassero  infra  Ire  giorni  a  denunziare  a  lui  tutte  le 
bocche  che  avevano  in  casa,  sotto  pena  di  scudi  dodici  per 
bocca  che  saranno  (3)  trovate  non  denunziate. 

Alli  28  detto,  essendo  Paolo  Amidei,  sergente  maggiore  del 
Terzo  di  S.  Martino,  a  vedere  dar  fuoco  a  certi  «cannoni  del 
Poggio  de'  Servi,  quali  tiravano  alla  Certosa,  per  il  reflesso  (4)  di 
essi  cadde  un  pezzo  di  tetto  di  una  casa,  e  gli  die  nella  testa, 
e  lo  ferì  grandemente;  quale  fu  portato  a  casa  in  una  scala 
come  per  morto.  Il  dì  detto,  venne  agli  orecchi  di  Monsignor 
di  Monluch,  qualmente  li  soldati  Imperiali  avevano  avuto  pre- 
cetto del  Marchese  di  Marignano,  che  quanti  villani  pigliavano 
che  portassero  vettovagha  nella  Città,  tutti  li  facessero  appic- 
care ;  a  tale  che  per  questa  cagione  non  ce  n'entrava  se  non 
pochi  :  per  il  che  montò  tanto  in  collera ,  che  arrivando  a 
Porta  a  S.  Marco  dove  era  un  tamburino  che  voleva  entrare, 
mandato  dal  Marchese  per  parlargli,  esso  non  lo  volse  ascoltare, 
ma  gli  disse  che  tacesse  ;  e  poi  con  alterazione  di  parole  li 
disse:  Levamiti  dinanzi,  e  non  ci  capitar  più;  e  di'  al  Marchese 
«he  non  ci  mandi  più  nò  te  né  altri,  perchè  il  primo  che  ci 

(1)  I  Codici,  amplia;  senesismo,  e  non  accolto  nei  Vocabolarii.  Il 
i  costante  in  tutti  i  MSS.  )  è  da  intendersi  come  di. 

(2)  Cioè,  nella  Loggia  (oggi  Casino)  de' Nobili,  nella  quale  risiede- 
vano i  qua  Uro  Uiriziali  di  Mercanzia.  Questo  edifizio  iu  innalzalo  nel  1}17, 
(love  prima  era  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Paolo  :  nella  quale  si  adunava 
quel  magistrato  avanti  che  fosse  costruila  la  nuova  fabbrica. 

(3)  Saranno  dice  il  Sozzini  per  l' intenzione  avuta  di  scrivere  per  ogni 
bocca;  modo  equivalente  a  tulle  le  bocche. 

(4)  Di  rep,('sso  (  né  di  ri(lesso  )  por  ripercussione,  non  trovo  esempio 
né  splegazion  sufTicienle  nei  nostri  Vocabolarii.  Sotto  la  data  del  1."  IMarzo 
seguente  troveremo  queste  parole:  «  Un  archihusone  tornando  addietro 
«  fece  balzare  uno  della  terra  dalle  mura  ».  Sembra  però,  che  de' due 
casi  descritti,  l'uno  sia  diverso  dall'altro. 
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capila,  lo  farò  s(iuarlar  vivo;  e  die  se^'^ua  |nir(3  di  fare  a  mala 
guerra,  come  lui  ha  fallo  sempre,  che  saprò  fare  ancor  io: 
e  lo  rimandò  indielro.  Di  poi  spedi  subilo  a  Moulalcino  (dove 
erano  quei  pri*^ioni  falli  in  Pienza,  che  dovevano  andare  nelle 
galere),  avvisando  a  quei  Capitani,  come  la  menle  sua  era  che 
una  manina  lusserò  appiccali  lulli  inlorno  alle  mura  di  Mou- 
lalcino ,  per  veder  se  per  lai  mezzo  si  poleva  raffrenare  il 
Marchese  del  suo  mal  procedere:  ma  (1),  non  parve  alli  detli  Ca- 
pitani di  eseguir  tal  cosa.  Essendo  uscito  di  Siena  il  Capitano 
Angelo  Chellocci  per  la  volta  di  Montalcino  con  lettere  d'im- 
portanza, subito  arrivato,  parli  di  lì  messer  Amerigo  Amerighi 
per  la  volta  di  Roma.  Il  dì  detto,  morse  in  Montalcino  il  Com- 
missario della  Repubblica,  Giulio  Cacciagucrra;  la  morie  del 
quale  dispiacque  a  tutta  la  Città,  per  essere  stato  uomo  dab- 
bene, e  diligentissimo  in  quello  olfizio:  e  vi  fu  mandato  in  suo 
luogo  Niccodemo  Forteguerri,  di  notte  con  buona  guida,  ma 
con  gran  pericolo;  e  vi  arrivò  a  salvamento. 

Alli  29  dello,  arrivò  in  Siena  il  Capitano  Flaminio,  quale 
poche  sere  avanti  era  uscito,  e  aveva  in  compagnia  seco  un 
Vescovo  Franzese  assai  di  credito.  Vennero  di  Roma  con  lel- 
tere,  e  si  fece  colloquio  in  casa  di  Monsignor  di  Monluch,  e  ci 
furono  chiamati  li  sottoscritti  :  l'Ancroch,  Generale  de' Tedeschi; 
il  signor  Cornelio  Bcntivogli,  e  li  signori  Olio  della  Guerra: 
e  quasi  tutto  il  giorno  sterno  radunati  ;  per  il  che  molti  sta- 
vano in  speranza  di  qualche  accordo ,  ma  per  il  giorno  non 
s'intese  cosa  nessuna,  e  si  andò  a  dormire  con  la  speranza. 
II  dì  detto,  circa  un'ora  di  notte,  si  fece  mettere  in  arme 
tulle  le  compagnie  de' soldati  pagali,  assai  tacitamente,  senza 
che  alcuno  di  loro  sapesse  cosa  alcuna  ;  talché  ognuno  slava 
ambiguo  nella  (]illà,  perchè  ancora  si  vedeva  mettere  in  or- 

(1)  Questo  ma  lo  abbiamo  aggiunlo  per  chiarezza.  Invece  di  parve  i 
MSS.  ììRuno  parbe  (da  mettersi  con  buccino  e  simili);  e  dove  poniamo 
di  eseguir,  il  nostro  testo  legge  cV  inseguir. 

Arcu.St, Ir.  VoL.  !l.  iC 
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(line  lutte  le  compagnie  de' Tedeschi ,  con  loro  valigie,  donne 
e  putti  :  e  circa  le  quattro  ore  di  notte,  si  radunorno  lutte  a 
Porta  Nuova,  e  fu  detto  alli  Tedeschi  che  avevano  da  mar- 
ciare,  benché  i  lor  Capitani  lo  sapevano;  dove  che  fumo  ca- 
vati fuora  molti  soldati  Guasconi  e  Italiani  a  far  la  scorta, 
ed  a  rompere  i  corpi  delle  guardie.  Quando  l'urno  da  San  Ma- 
miliano,  trovorno  il  corpo  di  guardia,  e  cominciorno  a  com- 
battere, e  roppero,  e  passorno.  Il  (]onte  da  Gajazzo  con  la 
sua  compagnia  andò  a  far  dare  all'arme  a  quelli  della  Certosa, 
perchè  non  soccorressero  li  corpi  delle  guardie;  ed  ancora  si 
dette  all'armi  in  Siena  in  nella  (1)  campana  grossa  a  martello, 
acciò  facesse  sbigottire  gì'  Imperiali.  Fu  rotto  il  primo  corpo, 
e  sì  derno  nel  secondo  a  S.  Lazzaro,  e  lo  roppero,  e  passorno 
alla  Coroncina  :  si  derno  nel  terzo  corpo  di  guardia,  e  com- 
batterno  l'antiguardia  con  li  detti  Imperiali  ;  a  tale  che  le  sei 
compagnie  de'  Tedeschi  che  marciavano,  passorno  per  la  strada 
in  battaglia  senza  combattere,  con  le  lor  donne  e  le  bagaglie 
in  mezzo;  e  passati  che  furono,  gl'Italiani  e  li  Guasconi  se  ne 
tornavano  alla  Città.  Nacque  un  gran  disordine ,  perchè  li 
Guasconi  erano  usciti  in  due  parti  :  nel  tornarsene  non  si 
riconobbero,  e  pensando  Tuna  parte  che  gli  altri  fussero  Im- 
periali, si  cominciorno  a  dare  infra  (U  loro,  ed  avanti  si 
riconoscessero,  ne  morse  otto;  e  subito  riconosciutisi  se  ne 
tornorno  nella  Città:  e  si  disse  che  in  tal  notte,  nel  passare 
li  Tedeschi  Franzesi  (2)  che  andorono  a  Montalcino,  crono  stali 
morti  vicino  100  Spagnoli,  e  molli  feriti. 

Alh"  3o  detto ,  li  Tedeschi  quali  andavano  a  Montalcino , 
furono  falli  fermare  nel  Poggio  di  (furiano  (3),  infra  Lucignano 

{ I  )  Si  (lolle  aHainic  dando  nella  campana  grossa,  e  sonando  a  martello. 

(2)  Il  Sozzili!  chiama  costoro  Tedeschi  Francesi  per  distinguerli  d;ii 
Tedesclii  che  erano  nell'esercito  del  Marchese  di  Malignano. 

(3)  Villa  de' Nini,  posta  sopra  un  monte  per  la  via  Romana,  ira  le 
/lue  terre  qui  indiciite.  Dove  dice  (ver.  seg.  J  e  che  li  ec,  sottintendasi  : 
e  fu  ordinalo  loro,  che  ec.  ■  ^         «vv» 
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ili  Val  d'Arbia  p  Buonconvento,  e  cheli  si  facessero  forti,  che 
(li  Montalcino  ^li  era  mandato  pane,  vino  e  sriiastatori  ;  a  tale 
che  volevano  pigliar  quel  sito  per  facilitare  il  vettovagliare  la 
Città  :  il  che  dette  tfrande  alleirrezza  a  tutta  la  Città. 

Il  dì  ultimo  detto,  essendo  stato  posto  il  prezzo  al  grano 
per  li  Quattro  dell'Abbondanza  lire  12  lo  staro,  li  particolari  (lì 
Io  vendevano  sogguattoni  più  di  lire  18  :  per  il  che  fu  man- 
dato un  bando,  che  nessuno  lo  potesse  vendere  più  di  lire  12 
Io  staro ,  sotto  pena  del  loro  arbitrio ,  e  che  il  compratore 
potesse  accusare  il  venditore  senza  esser  nominato  ;  a  tale  che 
non  se  ne  trovava.  Il  di  detto,  circa  23  ore,  venne  un  Te- 
desco nella  Città,  quale  era  stato  prigione  in  campo  più  setti- 
mane; e  disse,  che  li  Tedeschi  che  erano  andati  alla  volta  di 
Montalcino,  erano  stati  tutti  tagliati  a  pezzi  dalli  Spagnoli;  e 
elle  aveva  visto  tornare  li  Spagnoli  che  avevano  fatta  tal  fazione, 
con  le  sei  bandiere  tolte  :  qual  cattiva  nuova  si  sparse  per  la  Città, 
e  dette  tanto  gran  fastidio ,  che  le  genti  andavano  a  capo  basso 
senza  parlare,  considerato  c\\o  li  poveri  Tedeschi,  che  avevano 
tanto  stentato  nella  Città  per  guardarla,  e  tanto  lavorato  per 
fortificarla,  in  cambio  di  ristoro,  fussero  stati  mandati  al  ma- 
cello. E  parlando  a  lungo  ì\Ionsignor  di  ^lonluch  con  tale 
Tedesco,  trovava  che  spesso  spesso  era  alle  sue  parole  contrario; 
e  vedendolo  con  buoni  panni  addosso  senza  essere  svaligiato  pur 
delle  arme,  cominciò  a  sospettare  che  non  fusse  (pialche  spia, 
lo  fece  guardare,  e  li  si  trovò  addosso  delli  denari  ;  dove  che, 
minacciatolo  di  farlo  appiccare  se  non  diceva  la  verità,  confessò 
che  era  stato  mandato  dal  Marchese  p^^  dar  quello  scontento 
ai  Franzesi,  ma  che  lui  non  sapea  nulla.  Stava  il  popolo  in 
Siena,  quando  si  fece  notte,  a  vedere  se  gì' Imperiali  facevano 
gazzarra    e    fuochi    per    allegrezza ,  e  non    si    vedde    far    cosa 


fi)  Si  noli  questo  pariicnlari,  del  vendere  liatlandosi,  per  contrap- 
posto de'  venditori  pubblici. 
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nessuna  ,  e  si  cominciò  alquanto  a  rallegrare;  ma  più  si  rallegrò 
quando  s' intese  che  Monsignor  di  Monluch  fece  svaligiare  dello 
Tedesco  di  denari,  panni  e  d'arme,  e  lo  fece  cavar  fuor  di 
Porta  a  Camullia,  e  gì' impose  che  domandasse  al  Marchese 
quanti  denari  voleva,  e  restituisse  le  sei  tolte  insegne.  E  quando 
fu  fuora  di  detta  Porta,  fu  aramazzato:  e  s'intese  poi  la  verità 
di  detti  Tedeschi ,  che  non  si  erano  fermi  al  Poggio  di  Curiano 
più  che  una  notte,  e  che  poi  crono  andati  a  Monlalcino;  e  che 
gl'Imperiali  gli  avevano  dalo  alla  coda  parecchie  miglia,  e  gli 
avevano  tolto  la  maggior  parte  delle  hagaglie,  e  tolto  i  muli 
dell'Ancroch  loro  rsenerale,  ed  anunazzati  alquanti  de'  più  ma- 
lestanti (1)  che  rimanevano  addietro.  ,         ,  „ ., 

Febhrajo  155V. 

A  dì  primo  detto,  arrivò  in  la  Città  un  trombetto  del  signor 
JJuca  di  Fiorenza,  con  lettere  alla  Repubblica  di  questo  tenore: 
che  vedendo  la  rovina  presente  e  la  futura  della  Città  di  Siena, 
molto  gliene  doleva,  considerato  che  questo  le  interveniva  per 
aver  ricettato  Piero  Strozzi,  suo  ribello,  contro  la  confedera- 
zione già  fatta  con  lui  ;  nondimeno,  per  servizio  della  Repub- 
blica, quale  aveva  sempre  amata  e  amava  ed  amcria  (caso 
però  che  lei  voglia  ) ,  era  pronto  e  parato  a  fare  qualsivoglia 
accordo;  per  il  quale  già  era  deputato  uomo  in  Roma  |)or  il 
Re  Cristianissimo,  e  per  sua  Maestà  Cesarea;  e  che  per  lui 
era  deputalo  la  Santità  di  Papa  Giulio  ITI;  i  quali  non  con- 
ci udeano  cosa  nessuna  per  non  sapere  la  volontà  di  questa 
Repubblica:  ed  avvertiva,  che  sebbene  la  Repubblica  avca  più 
volte  scritto  a  Roma,  che  le  lettere  capitavano  prima  a  Mon- 
lalcino, e  fermavano  in  mano  del  signor  Piero;  sicché,  avendo 
animo  che  tali  Agenti  avessero  la  volontà  dell'animo  loro,  che 


l)  Maleskmle,  per  malsano  di  corpo  :  signiflcazione  dimenlicala. 
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osso  gli  farla  un  salvocondotto,  acciò  si  potesse  mandare  un 
uomo  0  più  a  posta  e  di  lungo,  senza  passare  da  Montalcino. 
Visto  li  signori  Otto  della  Guerra  ed  il  Governo  insieme 
quelle  amorevoli  lettere,  conclusero  di  mandare  per  il  salvo- 
condotto;  ed  alli  due  di  detto  mandorno  per  esso,  e  fu  portato 
subito. 

Alli  2  detto,  essendo  uscito  della  Città  il  Capitano  Angiolo 
Chellocci  per  mettere  l"  una  quantità  di  bestie  vaccine  per  macel- 
lare, e  partitosi  di  IMontalcino  senza  scorta,  eccetto  che  di  molti 
vivandieri,  arrivato  insino  alla  Città,  infra  Belcaro  ed  il  Poggio 
al  Vento,  sì  derno  in  tre  imboscate;  dove  che,  per  non  aver 
soldati  da  menar  le  mani,  fu  fatto  prigione,  perse  il  bestiame, 
e  fumo  sbaragliati  tutti  i  vivandieri,  de' quali  appunto  due 
arrivorno  con  la  carica  :  quale  Capitano  fu  condotto  a  Muni- 
storo  ferito  malamente  in  la  mano  sinistra,  e  gli  posero  di 
taglia  scudi  200  d'oro. 

Alli  3  detto,  fu  creato  per  ambasciatore  alla  volta  di  Roma 
per  il  negozio  di  sopra  ,  lo  eccellente  maestro  Ambrogio  di 
Quirico  Nuti,  e  per  suo  segretario  messer  Marcantonio  d'Al- 
dello  Placidi;  quali  si  missero  in  ordine  per  partire  il  giorno 
dopo. 

La  notte,  circa  le  sei  ore,  vennero  gl'Imperiali  a  far  dare 
all'arme  in  sette  luoghi  intorno  alla  Città  ;  cioè  alla  Caslel- 
laccia,  alla  Cittadella,  a  Porta  Laterino,  a  Porta  S.  Marco,  a 
Porta  Tufi ,  a  Porta  Nuova  e  Porta  S.  Viene  ;  a'  quali  fu  ri- 
sposto bravamente  dalli  soldati  Franzesi  :  e  quando  li  di  fuore 
ebbero  gridato:  Scale,  scaie;  dentro,  dentro;  li  Franzesi  gli 
fecero  una  grande  scampanata  di  campanacci ,  tegole  e  pietre, 
e  si  dissero  l'un  l'altro  gran  villanie,  e  si  partirno. 

Alli  4  detto,  partì  di  Siena  l'ambasciatore  messer  Ambrogio 
Nuti,  con  il  segretario,  perla  volta  di  Roma  con  il  salvocondotto; 

(1)  Cosi  in  tutti  i  Cod.,  e  sembra  da  intendersi  come,  meller  dentro. 
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con  precetto  non  passasse  per  Montalcino  ;  e  die  giunlo  a 
Roma,  non  stesse  più  che  dieci  giorni  come  ambasciatore 
della  Repubblica;  e  die  da  indi  in  là  non  concludendosi  ac- 
cordo, stessero  nella  lor  borsa  (1). 

TI  di  5  detto,  nacque  disparere  infra  li  Spagnoli  e  Fiorentini: 
imperocché  li  Spagnoli  li  volsero  cavare  dei  Forti,  e  si  comin- 
ciorno  a  dare  ;  a  tale  che  vi  morsero  tre  Spagnoli  e  due  Fio- 
rentini, e  fumo  fatti  quietare.  1  •   .'I  .• 

Alli  6  detto,  arrivorno  al  campo  più  compagnie  di  soldati 
delle  battaglie  Fiorentine  ;  e  si  disse  che  ciò  avveniva  per  la 
discordia  che  era  nata  infra  Spagnoli  e  Fiorentini,  acciò  fussero 
superiori  :  nientedimeno  pensando  li  Franzesi  che  non  avessero 
fatto  qualche  stratagemma ,  la  nott/»  si  sto  vigilante ,  e  più 
notti  di  poi.  Il  dì  detto,  all'aurora,  passorno  quattordici  poste 
appiedi  al  Poggio  al  Vento,  quali  venivano  di  Fiorenza ,  e 
andorno  alla  volta  di  Monfecchio,  dove  alloggiava  il  Marchese 
di  Marignano  :  il  che  si  prese  per  buona  nuova,  pensando  si 
avesse  a  fare  qualche  accordo  ;  ed  in  Siena  si  fecero  delle 
scommesse  che  si  faria,  e  presto.  Il  giorno  medesimo,  venendo 
di  campo  un  tamburino  per  far  riscatti,  e' disse:  come  con 
quelle  poste  vi  era  il  Reverendissimo  Cardinale  di  Trento,  e 
che  di  Monteccliio  era  andato  alla  volta  di  Roma.  Il  dì  detto, 
morse  Paolo  Amidei.  sergente  maggiore  del  Terzo  di  S.  Mar- 
tino, della  percossa  in  testa  di  quei  docci  detta  di  sopra  (2)  :  fu 
seppellito  onoratamente,  come  si  conveniva  ad  un  sergente, 
e  subilo  fu  rifatto  in  suo  luogo  Claudio  di  Rartolommeo 
Fongari. 

Alli  7  detto,  gl'Imperiali  fecero  grossa  preda  di  vacche  e 
di  altre  bestie  vaccine  nel  comtme  di  Torniella,  la  maggior 
parte   delle   quali    erano   del   magnifico  Alessandro   Rolgarini. 

(1)  Stessero  sulla  borsa  lor  propria ,  si  mantenessero  a  proprie  spese. 
E  forse',  Invece  di  ncìln,  è  da  leggersi  della. 


(2)  Pag.  360,  ver.  7  e  seg. 
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Furono  condotte  alla  Certosa  con  una  quantità  di  campani  (1) 
al  collo;  e  la  notte  che  passorono  al  Poggio  al  Vento,  faceano 
quei  campani  tanto  romore  ,  che  pareva  un  Mongihello.  La 
mattina  mandorno  alla  Città  un  tamburino  a  fare  intendere  ai 
padroni,  che  se  le  \olevano  risquotere,  gliele  renderieno  per 
scudi  7  il  paro,  e  gliele  farieno  condurre  a  dove  volessero  fuor 
de!  Dominio  Senese;  altrimente,  che  le  averiano  fatte  macellare 
in  campo.  Gli  fu  risposto  che  non  le  volevano ,  perchè  di 
nuovo  gli  sariano  slate  predate,  e  che  ne  facessero  quello  che 
a  lor  pareva.  Le  venderno  tutte  al  signor  Chiappino  scudi  (> 
il  paro,  quale  subito  le  mandò  a  Castello  della  Pieve.  Il  di 
detto,  fu  relassato  dagl'Imperiali  il  conte  Ottaviano  di  Fosini, 
quale  aveva  di  taglia  scudi  200  d'oro,  e  venne  sotto  la  fede 
per  trovarli,  quale  era  male  in  arnese  ;  ed  ancora  per  le  per- 
cosse che  ebbe  quando  fu  fatto  prigione.  Arrivò  a  Porta  Nuova , 
e  per  non  so  che  disordine,  non  fu  lassato  entrare;  e  la  notte 
patì  assai  disagio,  dormendo  in  uno  di  quei  murelli,  senza  man- 
giare e  senza  bere. 

Alli  8  detto,  fu  da  alcuni  de' nostri  soldati  riconosciuto,  e 
fu  messo  dentro,  tanto  mal  disposto,  che  bisognò  portarlo  a 
braccia.  Il  dì  detto,  gì'  Imperiali  dei  Forti  a  Camullia  tirorno 
molte  bòtte  d'artiglieria  alla  volta  della  Cittadella,  che  porta- 
vano libbre  dodici  di  palla,  rispetto  che  vi  si  lavorava  gagliarda- 
mente per  rifare  certe  trinciere  dilombate  (2):  a  tale  che  una  bòtta 
portò  via  una  coscia  ad  un  villano  che  vi  lavorava,  e  morse;  ed 
un'altra  imboccò  un  pezzo  d'artiglierìa,  alla  quale  fece  poco 
danno,  perchè  tanto  (3)  si  tirava  di  poi. 

(1)  Campano  si  usa  nelle  campagne  toscane  nel  senso  medesimo  di 
companacc«o.(V.  la  Crusca,  clie  però  non  diede  luogo  alla  prima  di  questo 
parole;.  In  alcune  Provincie  dicesi  proverbialmente  pecora  del  campano  ad 
un  uomo  che  si  tiri  dietro  un  gran  seguilo,  ma  di  gente  ma  per  lo  più 
sciocca  0  cattiva. 

(2)  V.  a  pag.  3G9,  v,  o  e  no.  I. 

(3)  Tanto  per  lultavia,  nondimeno:  modo  dell'uso.  I  Bolognesi  dicono 
in  questo  senso,  tanto  e  tanto. 
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Alli  9  detto,  il  Conte  Ottaviano  passò  di  questa  presente 
vita ,  nò  fu  più  obbligato  a  tornare  al  campo ,  e  portar  la 
taglia. 

Alli  12  detto,  circa  le  5  ore  di  notte,  gl'Imperiali  dei 
Forti  fecero  gazzarra  per  esservi  arrivato  il  Duca  d'Alba;  quale 
andava  viceré  a  Napoli ,  ed  il  Cardinal  Pacecco  si  aveva  da 
partire.  .     ., 

Alli  13  detto,  avendo  avuto  in  nota  (1)  l'ambasciatore,  quale 
era  andato  a  Roma,  che  alla  tornata  passasse  per  Montalcino, 
e  subito  arrivato,  facesse  far  cenno  nella  rócca,  di  giorno  con 
fumo,  e  di  notte  con  fiamma;  a  tale  che  a  mezzogiorno  fu 
visto  il  cenno  di  fumo  che  esso  era  arrivato  :  e  così  si  aspet- 
tava la  sua  tornata  in  Siena  più  che  gli  Ebrei  non  aspettano 
il  Messia. 

Il  dì  detto,  atteso  che  molti  cittadini  dabbene,  nonoslanU; 
la  proibizione  dei  Quattro  dell'Abbondanza  che  il  grano  non 
si  vendesse  più  che  lire  12  lo  staro,  lo  vendevano  18  e  20; 
volendo  li  signori  Otto  della  Guerra  a  ciò  provvedere,  deli- 
berorno,  e  da  parte  loro  fu  bandito,  che  alcuno  (2)  per  l'avve- 
nire, di  qualsivoglia  stato,  grado  o  condizione  si  sia,  deva 
vendere  il  grano  più  di  lire  12  lo  staro,  sotto  pena  della 
vita;  notificandoli,  come  se  ne  farla  diligente  ricerca  e  rigida 
esecuzione;  e  che  ciascuno  si  guardasse  dall'errare,  perchè 
saria  aspramente  punito.  Il  di  detto,  presso  a  notte  s'aspettava 
maestro  Ambrogio  Nuli,  quale  la  sera  avanti  di  Roma  era 
arrivato  a  Montalcino,  come  per  il  cenno  si  era  veduto:  e  si 
radunò  il  (Concistoro  integro,  conti  signori  Otto  della  Guerra, 
per  leggere  le  leKere  che  esso  aveva  portale,  e  deliberare  di 
fare  la  mattina  il  Consiglio,  atteso  la  legge  che  dice:  Non  si 
possa  radunare  il  Consiglio  del  Popolo,  se  il  giorno  avanti  non 

(1)  Cioè,  nella  notula  o  isliuzione  a  lui  data. 

(2)  Ecco  un  esempio  di  alcuno  per  niuno  in  autore  non  molto  dotto, 
ma  buon  rilrallisla  della  natura. 
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Palazzo,  e  subito  si  radunorno  li  Otto  dolla  (ìuorra,  e  si  viddc 
un'allegrezza  generale  di  tale  arrivo.  Fu  da  molti  domandato 
detto  maestro  Ambrogio  quello  ehe  portava  di  buono,  e  sempre 
rispondea  :  Buone  nuove,  buone  nuove  ;  a  tale  che,  avanti  che  en- 
trassero nelli  Otto  della  Guerra,  non  si  posse  attingere  altro  che 
queste  parole  :  buone  nuove.  Stava  gran   moltitudine  di   gente 
appiedi  al  Palazzo  aspettando  che  uscisse,  per  sapere  quali  fussero 
queste  buone  nuove.  Dopo  che  fu  stato  dentro  vicino  a  tre  ore, 
uscì   accompagnato  da   due   delli   Otto ,  e   andorno  a  casa  di 
Monsignor  di    Monluch  ;   e   similmente   in   quella    uscita    non 
s'intese  parlicolar  nessuno.  Dipoi  tornorno  da  casa  di  Monsignor 
di  Monluch,  e  rientrorno  nelli   Otto  della  Guerra,  e  si  sterno 
gran  pezzo  radunati.  Stava  il  Popolo  tuttavolta   aspettando  che 
sonasse  a  Consiglio,  nel  quale  si  leggessero  le   lettere  da  essi 
portate  ;    però   passò   il  giorno  che  non  sonò  a  Consiglio,  né 
s'intese  cosa  nessuna,  né  buona  né  ria:  il  che  dette  assai  ma- 
raviglia all' universi  tea  (i),  pensando  che  tal  silenzio  procedesse 
più  tosto  da  male  nuove  che  da  buone;  e  tutto    il    giorno    la 
Città  sto  in  gran  travaglio  e  fastidio. 

Alli  18  detto,  fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato 
mandare  il  detto  maestro  Ambrogio  e  suo  segretario  alla  volta 
di  Fiorenza  a  negoziare  con  il  signor  Duca  di  Fiorenza  ;  che 
tanto  disse  esserli  stato  imposto  da  quei  di  Roma  con  i  quali 
si  negoziava  l'accordo.  In  questo  mezzo,  la  Città  pativa  estre- 
mamente di  pane  ,  perchè  non  se  ne  trovava  per  denari ,  se 
bene  si  fusse  pagato  (2)  scudi  5  d'oro  lo  staro.  L'Abbondanza  non 
ne  aveva  più,  e  non  posseva  dare  nò  alli  gentiluomini  nò  alli 
bottegari  ;  per  il  che  molti  dubitavano  di  tumulto.  Il  dì  detto. 
vicino  a  notte,  uscì  di  Siena  il  detto  maestro  Ambrogio  con  il 


(1)  É  notabile  questo  escinpio,  cosi  assoluto,  cosi  lucido,  di  univcì- 
xUà,  per  indicare  l'universale  de' cittadini. 

(2)  Cioè,  il  grano;  idea  pel  nostro  autore  necessarianiorile  compiosa 
nella  parola  pane. 
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segretario  per  andare  n  Fiorenza,  e  andò  ad  alloggiare  a  Bel- 
caro,  dove  era  il  Marcliese  di  Marignano. 

Alli  19  detto,  parti  di  Belearo  il  detto  maestro  Ambrogio 
con  il  suo  segretario  in  poste,  e  andorno  alla  volta  di  Fiorenza; 
né  per  questo  si  posse  sapere  rosa  nessuna  :  tanto  andavano 
le  cose  segrete.  E  si  facevano  varii  discorsi  :  chi  tenea  per  cosa 
certa  che  l'accordo  fusse  concluso,  echi  se  ne  diffidava,  sem- 
pre pensando  al  peggio. 

Alli  21  detto ,  vicino  a  notte ,  arrivò  nella  Città  il  detto 
maestro  Ambrogio  di  Fiorenza,  e  subito  fumo  radunati  li  Otto 
(Iella  Guerra;  né  ancora  si  posse  penetrare  cosa  nessuna.  Il  di 
detto,  fu  mandato  un  editto  dall'Illustrissimo  Concistoro  a  tutte 
le  chiese  e  conventi  di  frati  e  monaci,  pregandoli  che  per  tre 
giorni  continui  facessero  orazione,  dicendo  le  messe  dello  Spi- 
rilo Santo,  pregando  l'Altissimo  Dio  che  spiri  nei  cuori  di 
t|uelle  persone  quali  trattavano  l'accordo  per  la  Città  di  Siena, 
che  lo  facessero  sì,  e  in  tal  modo(l],  che  li  abitatori  di  essa  ci 
avessero  qualche  poca  di  satisfazione,  e  che  non  se  ne  avessero 
andare  (2).  Stava  di  nuovo  tutto  il  popolo  confuso  e  ammirato, 
persuadendosi  per  cosa  certa,  che  nella  tornata  del  detto  am- 
basciatore si  dovesse  intendere  qualche  risoluzione  di  tal  fatto; 
o  nondimeno  andava  la  cosa  tanto  secreta  (3),  che  mai  esalò 
cosa  nessuna. 

Alli  22  detto,  assai  a  buon'ora,  si  radunò  un  Consiglio  di 
richiesta  (quelli  che  furono  chiamati,  per  brevità  non  li  scrivo); 
nel  quale  Consiglio  si  aveva  da  far  colloquio  sopra  quello  che 
riferiva  il  detto  ambasciatore;  e  vi  andò  Monsignor  di  Monluch: 

(1)  Si  e  in  tal  modo  è  frase  del  linguaiigio  legale  e  cancelleresco,  e 
non  semplice  pleonasmo  come  il  ai  pei'  modo  che  trovasi  Ira  le  Jiggiunte 
Veronesi. 

(2)  Non  avessero  a  partirsi  dalla  loro  patria;  per  amor  della  quale 
anche  i  ricchi  gentiluomini  {V.pag.3()l)l,  senza  congiurare  nò  tumultuare 
per  la  resa,  andavano  niondicatiilo  il  pano  alle  altrui  porte. 

{'^)  I  Cod.  della  Biblioteca  senese ,  tnnlo  xtrella. 
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si  delibera  in  Coiicisloro  :  e  così  non  arrivò  né  lui,  né  suo 
mandato;  il  che  die  gran  travaglio  alla  Città.  Il  dì  detto,  circa 
un'ora  di  notte,  fu  fatto  intendere  per  gente  di  fuore  di  (1)  Mon- 
signor di  Monluch,  come  i!  Marchese  di  Marignano  era  nei 
Forti  di  Camullia,  e  che  il  campo  dell'Osservanza  era  ingros- 
sato ;  per  il  che  l'uomo  (2)  slesse  avvertito  :  per  la  qual  notizia 
si  raddoppiorno  le  guardie,  e  si  stè  tutta  la  notte  vigilante. 

In  questo  tempo  crono  molli  gentiluomini  nobili,  e  non  po- 
veri di  stabili,  a'quali  crono  stale  abbruciate  le  case,  tagliate 
le  vigne  e  guaste  le  ricolle  ;  che  per  esser  carichi  di  famiglia, 
e  comprare  il  grano  tanto  caro,  che  avevano  venduto  ciò  che 
avevano  in  casa;  e  nonostante  questo,  erano  costretti  la  sera, 
quando  si  faceva  notte,  andare  alle  case  d'altri  cittadini  ricchi, 
e  domandarli  un  pane  per  l'amor  di  Dio  (  cosa  invero  degna 
di  grandissima  compassione):  e  questo  lo  dico  perchè  a  casa  mi;i 
ne  capilorno  in  più  volte  mezza  dozzina  ;  e  benché  io  comprassi 
quanto  pane  si  mangiavji  in  casa  mia,  nondimeno  non  n(^ 
mandai  mai  nessuno  in  pace:  enei  tornarmene  in  casa,  con- 
siderando chi  crono ,  e  chi  ero  io ,  mi  veniva  tanta  la  lene- 
rezza  di  tal  fiìtto,  che.  non  volendo,  bisognava  lacriman>; 
considerando  un  gentiluomo  ricco,  nobile,  onorato  e  di  bonis- 
simi  costumi,  fussc  costretto  venire  a  (pjell'ora  a  casa  mia  a 
domandare  un  pane  per  amor  di  Dio. 

AUi  15  dello,  si  fc  riscatto  d'un  pover  uomo,  quale  fu  latto 
prigione  quando  il  Capitano  Angiolo  Chellocci,  e  menalo  a 
Munistero,  e  a  dar  ragguaglio  come  il  signor  Chiappino  aveva 
pagato  la  taglia  de'  scudi  200  a  «luei  soldati  che  avevano  fallo 
prigione  il  detto  Cajìitano  Chelloccio,  e  che  lo  teneva  in  una 
stalla  a  dormire  nella  paglia,  nò  voleva  che  alcuno  lo  medi- 
casse ;  a  tale  che  il  pover  uomo  gridava  giorno  e  notte  per  lo 


(1)  Gente  de)  Monluc,  !a  qual  eia  di  fuori. 

(2)  V.  a  pag.  21)9,  no.  1. 

ARCn.ST.lT.VOL.il. 


•^70  RIVOLUZIONI 

spasimo:  il  che  udito,  Monsignor  di  Monluch  si  raUristò  assai 
della  crudeltà  del  signor  Chiappino,  e  di  poi  s' intese  che  dello 
Capitano  fu  mandalo  prigione  a  Fiorenza.  11  dì  dello,  circa 
ore  due  di  notte,  rovinò  un  baluardo  della  Cittadella  verso 
S.  Domenico,  e  fece  gran  dilombala  (1);  e  tutto  il  giorno  poi  vi 
si  (enne  gente  a  lavorare,  e  a  finir  di  mandar  giù  la  terra,  e 
farlo  a  scarpa,  acciò  non  vi  si  potesse  salire  senza  gran  diffi- 
cultà. 

Alli  16  detto,  non  era  ancora  arrivato  nella  Città  maestro 
Ambrogio  Nuli,  ne  suo  mandato;  il  che  dava  gran  travaglio 
a  tutti  li  della  Città,  o  particolarmente  alli  Signori  di  Palazzo, 
nò  si  posseva  congeli  arare  se  fusse  meglio  o  peggior  segno 
d'accordo:  e  molli  cominciavano  ad  esclamare,  che  tal  cosa 
andava  molto  a  lungo  ;  che  non  era  possibile  viver  senza  man- 
giare, e  li  bottcgari  cominciavano  a  non  voler  far  più  guardie; 
a  tale  che  nella  Citlà  si  stava  <iascuno  assai  malcontento,  du- 
bitando che  per  mancare  il  pane  non  nascesse  qualche  disordine 
dentro,  per  il  quale  si  desse  animo  a  quelli  di  fuore  di  dare 
un  assalto,  ed  intrando  mandar  la  Città  a  sacco,  a  fuoco  e 
ferro.  Non  mancavano  gli  Agenti  Franzesi,  e  quelli  che  gover- 
navano, di  dar  buone  parole  al  popolo,  con  dire  che  d'ora  in 
ora  si  aspettava  di  Roma  qualche  accordo,  e  composizione  per 
allargare  la  strada  j)er  vettovagliare  la  Città. 

Alli  17,  a  due  ore  di  sole,  arrivò  in  Siena  maestro  Am- 
brogio Nuli ,  ambasciatore  della  Repubblica  a  Roma ,  con  il 
segretario  messer  Marcantonio  Placidi;  e  giunti,  scavalcorno  a 


(1)  A  pag.  3fiT  ver.  28  è,  Irincicrc  dilombale,  die  deve  intendersi  come 
franale  e  rovinate  in  parie ,  dal  senso  clic  qui  ha  chiaramente  il  suslan- 
livo  dilombala;  la  quale  dilomhala,  bencliò  sia  della  come  grande,  non 
può,  per  la  natura  del  vocabolo,  esprimere  Ja  rovina  intera  ma  solo  par- 
ziale del  baluardo  di  cui  si  parla.  La  Crusca  ha  dilombalo  nel  senso 
di  malattia  ciie  viene  aatli  uomini;  ma  i  Iraslali  che  qui  usa  il  Soz- 
zini  sembra  che  fossero  a  suo  tempo  leiinini  proprii  della  lingua  mi- 
litare. 
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luomini  che  si  trovavano  fuore  della  Città  senza  espressa  li- 
cenza, e  che  non  erano  stati  fino  a  quel  giorno  in  la  Città  a 
patire  con  li  altri  i  disagj,  li  stonti  e  i  pericoli  nelle  continue 
guardie  e  vigilie,  s' intendessero  e  fussero  ammoniti  da  qualsi- 
voglia offizio  e  onore  pubblico  per  anni  dieci  ;  e  che  a  tale 
deliberazione  non  si  potesse  derogare  se  non  per  il  Consiglio 
del  Popolo,  vincendosi  per  li  tre  quarti  :  e  questo  fu  fatto  per 
mostrar  gratitudine  a  quelli  che  fino  allora  erano  stati  nella 
Città  alli  stenti  e  disagj. 

Il  di  detto ,  uscì  fuor  dello  sportello  di  Fontebranda  il 
valoroso  Bernino  con  quattro  compagni,  e  si  nascosero  in  una 
grotta  dove  solevano  spesso  venire  degl'  Imperiali.  Vi  capitò 
un  Capitano  Spagnolo ,  quale  aveva  fatta  un'  imboscata  poco 
addietro,  e  venne  innanzi  a  fare  la  civetta  per  veder  se  trovava 
qualcuno  per  poterlo  condurre  all'  imboscata.  Quando  il  Ber- 
nino e  gli  altri  lo  scoprirno,  gli  sparorno  in  una  bòtta  quattro 
archibusate,  e  non  glie  ne  colse  altro  che  tre,  e  cadde  morto. 
Subito  gli  corsero  addosso  per  tor  l'arme  e  i  panni  ;  al  qua! 
rumore  usci  l'imboscala  di  cinquanta  Spagnoli,  e  assaltorno 
!i  quattro  sopraddetti:  a  tale  che,  lassato  detto  Capitano  senza 
levarli  cosa  nessuna ,  cercorno  di  salvarsi ,  e  si  salvorno  con 
grandissima  fatica  sani  e  stietti;  eccetto  che  il  Bernino,  quale 
ebbe  un' archibusata  stanca  nel  petto  in  polle  in  pelle,  e  si 
cavò  la  palla  con  le  sue  mani  :  e  li  Spagnoli  si  porlorno  a 
braccia  il  lor  capitano  morto,  e  gli  fu  fatta  gran  fistiata  dalle 
mura  da  quelli  che  viddero  tal  fatto. 

Alli  25  detto,  il  Cavalier  de' Donati  cacciò  fore  di  Porta  a 
(]amullia  circa  400  bocche  disutili,  infra  donne  e  putti,  tulli 
dirottamente  piangendo  :  cosa  veramente  di  grandissima  com- 
passione. Furono  raccolte  da  certi  Spagnoli,  e  condotte  all'Os- 
servanza  ,   e  lì    gli  era  (1;  dato    un   poco  di  pane.  Il  giorno 

(1)  Era  dato  loro,  cioè  a  quelle  donne  e  putti.  I  Codici,  con  pleo- 
nasmo non  tanto  inutile  quanto  insolilo,  hanno,  gli  s'era. 
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coglievano  dell'erbe,  e  le  cocevano,  e  se  le  mangiavano;  a 
tale  che  facevano  maravigliare  molta  gente  di  tal  cortesia  fatta. 
Il  dì  detto,  essendo  il  lunedì  di  carnevale,  vennero  di  campo 
un  tamburino  ed  un  trombetto,  mandati  dal  Marchese  di  Ma- 
rignano  a  presentar  Monsignor  di  Monluch  con  un  capriolo, 
(juattro  lepri,  quattro  para  di  pollastri  ed  altre  cose  da  man- 
giare :  alli  quali  il  detto  Monsignore  fece  allegra  cera  ;  detto 
buona  mancia  alli  portatori ,  e  mandò  a  ringraziare  il  Mar- 
chese. Il  dì  detto,  circa  le  quattro  ore  di  notte,  il  detto  Mar- 
chese mandò  più  tamburini  a  più  Porte  della  Città,  e  foce 
bandire  che  chi  voleva  passare  nel  campo  imperiale  con  le  sue 
armi,  andasse  sicuramente,  che  li  saria  data  buona  paga  ed 
il  caposoldo,  uscendo  però  della  Città  di  giorno;  e  quelli  che 
vi  capitassero  di  notte  gli  faria  appiccare:  e  che  chi  voleva 
passar  più  innanzi  per  tornarsene  al  paese,  gli  saria  fatlo  sal- 
vocondotto.  E  questo  lo  fece  per  indebolire  i  Franzesi  :  per  il 
qual  bando  molti  dubi torno  che  se  ne  partissero  assai  ;  non- 
dimeno non  vi  usci  pur  uno. 

Alli  26  detto,  il  giorno  del  carnevale,  gl'Imperiali  dell'Os- 
servanza vennero  fino  alli  Angeli  e  all'Ognissanti.  Uscirono 
molti  soldati  della  Città,  e  si  fece  grossa  scaramuccia,  e  l'ar- 
liglieria  de' Servi  ne  ammazzò  assai  per  quelle  case  convicine, 
0  de' li  di  dentro  morsero  tre  soldati,  e  dieci  feriti;  e  si  riti- 
rorno.  Era  consueto  nel  Palazzo  la  sera  del  carnevale,  che  il 
Capitano  di  Popolo,  e  tutti  li  Signori,  e  la  famiglia  di  Palazzo 
andassero  a  cenare  alle  case  loro  con  le  loro  famiglie  ;  ed  il 
Palazzo  gli  mandava  un  cappone  arrosto  per  ciascuno,  pane  e 
vino,  e  a  tutta  la  famiglia  una  gallina  arrosto  per  ciascuno, 
0  pane  e  vino.  Ma  tale  usanza  non  si  posse  mantenere,  per  buon 
rispetto,  interamente,  ma  in  parte,  perchè  lo  scottiere  (1)  fece 

(1)  ScoUiere  (voce  storica  e  non  registrala),  era  la  persona  incari- 
cala delle  spese  per  il  villo  de' Signori  residenti  nel  Palazzo  del  Comune, 
ai  quale  uffizio  in  que'  tempi  soleva  eleggersi  sempre  uno  dei  Signori 
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quale  Consiglio  si  radunò  assai  a  buon'ora,  e  uscì  alle  20  oro. 
Stava  molla  gente  intorno  alla  Piazza  ad  aspettare  qualche 
buona  nuova.  Ora,  chi  avesse  visto  quando  uscirono  di  detto 
colloquio  tutti  a  capo  basso,  senza  parlare,  e  tanto  malinco- 
nici ,  certamente  saria  stupito  ;  dove  che  alcuni  pur  volonterosi 
di  sapere  qualcosa,  si  accostorno  a  quelli  di  tal  colloquio,  e 
da  essi  intesero,  come  il  signor  Duca  di  Fiorenza  si  era  las- 
sato intendere,  che  volendo  la  Città  di  Siena  trattare  accordo 
e  convenirsi  per  levar  l'assedio,  bisognava  negoziare  con  li 
Agenti  di  sua  Maestà  Cesarea  ;  imperocché  sua  Eccellenza  non 
voleva  uscire  della  lor  volontà  :  della  quale  resoluzione  tutto  il 
popolo  ammortì  (1);  e  si  fece  questo  giudizio,  che  se  l'onnipotente 
Iddio,  per  l'intercessione  dell' immaculata  Madre  sua,  sempre 
Vergine  Maria,  padrona  e  avvocata  della  città  di  Siena,  non  li 
porgeva  del  suo  divino  ajuto,  che  lei  saria  capitata  male.  Ed 
in  questo  tempo  stava  tutta  la  Città  di  peggior  voglia  che  mai 
per  l'addietro  fussi  stata  :  e  molti  gentiluomini,  e  artigiani,  fra 
il  dolore  del  cuore ,  le  male  spese  (2) ,  ed  il  patir  disagj  nelle 
guardie,  in  due  o  tre  dì  si  morivano  ;  nò  si  vedeva  altro  andare 
per  la  Città  che  bare  e  battenti  (3);  e  quelli  che  non  morivano, 
portavano  grande  invidia  a' morti. 

Alli  23  detto,  fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato 
e  pubblicamente  fatto  bandire,  che  alcuno  (4)  dovesse  uscire  della 
Città  né  di  giorno  nò  di  notte,  senza  espressa  licenza  di  loro 
Signorie,  sotto  pena  della  roba  e  dell'arbitrio  loro;  e  di  più; 
che  ognuno  dovesse  andare  a  fare  le  sue  guardie  solite  in 
persona,  senza  mandare  scambio,  sotto  pena  di  scudi  due  d'oro 

(1)  Traraorli;  il  che  bellamente  dicesi  in  latino,  animae  deliquium 
pali.  V.  la  Crusca. 

(2)  Il  cattivo  cibo  ;  contrario  di  buone  spese. 

(3)  Lo  stesso  che  balluli  (V.a  pag.  291 ,  no.  3  )  dal  che  vedest .  che 
offlzio  di  questi  confratelli  era  anche  quello  di  accompagnare  i  morti  alla 
sepoltura. 

W  Ved.pag.368  ,  no.  2.  . 
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per  ciascuno,  e  ciascheduna  volta,  da  farsene  rigida  esecuzione: 
e  questo  die  il  tratto  alla  stadera,  ed  aggiunse  afflizione  agli 
afflitti.  Il  dì  detto,  li  signori  Otto  della  Guerra  niandorno  un 
tamburino  a  Belcaro  al  Marchese  di  Marignano  per  un  salvo- 
condotto,  per  posser  mandare  uno  o  più  ambasciatori  a  Roma 
alti  Agenti  Franzesi;  ed  in  spezie  al  Reverendissimo  Cardinal 
di  Ferrara  viceré  in  Roma,  e  mostrargli  l'essere  della  Città; 
e  protestarli ,  che  se  non  prendea  ordine  e  via  di  fare  accordo 
con  gl'Imperiali,  che  la  Città  lo  procureria  da  per  lei,  per  evi- 
tare uno  sterminio  d'un  sacco,  e  perder  la  vita,  la  roba  e 
l'onorerai  quale  sterminio  ciascuno  si  conosceva  molto  propinquo. 
Alli  24  detto,  non  avendo  ottenuto  dal  detto  Marchese  il 
salvocondotto,  fu  spedito  maestro  Ambrogio  Nuti  a  Fiorenza 
per  il  detto  salvocondotlo,  ed  aver  risoluzione  da  sua  Eccel- 
lenza, se  si  contentava  che  (nle  accordo  si  trattasse  in  Roma  , 
o  a  Fiorenza.  E  gli  fu  fatta  notula ,  che  ottenendo  detto  salvo- 
condotto  da  sua  Eccellenza  facesse  la  via  del  Valdarno,  e  an- 
dasse a  Roma  ;  e  nella  medesima  notula  erano  ambasciatori 
della  Repubblica  li  tre  infrascritti ,  cioè  :  il  Reverendissimo 
Cardinal  Mignancllo ,  messer  Piero  Antonio  Pecci  e  messer 
Amerigo  Amerighi;  quali  al  presente  sono  in  Roma.  Il  dì  detto, 
fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato  e  pubblicamente 
fatto  bandire,  che  li  Quattro  Centurioni  già  fatti  per  distribu- 
zione di  Monti,  facessero  rolo  (1)  di  150  uomini  non  riseduti,  per 
ciascuno;  quali  così  arrotali,  s'intendessero  esser  li  soldati  delti 
Centurioni  presenti  e  a  venire,  a  linea  masculina,  ed  avessero 
per  lor  mercede  per  ciascuno  ogni  anno  stara  uno  di  sale, 
libbre  quattro  di  polvere  e  libbre  quattro  di  piombo;  essendo 
obbligati  a  fare  quelle  fazioni  che  dalli  detti  Centurioni  gli  era 
imposto  dentro  al   corpo  della   Città.  Il  dì   detto,  deliberorno 

ancora  e  fecero  pubblicamente  bandire ,  che  tutti  que'  genti- 

...  'b  • 

(IJ  Vedi  la  no.  1  a  pag.  228. 
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comprare  tre  capponi  (  coslorno  scudi  15  d'oro),  e  fattili  cuo- 
cere, ne  mandò  un  mezzo  al  Capitano  e  l'altro  mezzo  al  Priore; 
e  degli  altri  due  ne  fece  otto  quarti,  e  ne  mandò  un  quarto 
per  uno  alli  sette  Signori ,  e  l'altro  al  notaro  loro,  con  una 
coppia  di  pane  ed  una  mezzetta  di  vino  :  e  fecero  il  miglior 
carnevale  che  li  sette  ottavi  della  Città.  Per  la  famiglia  (per- 
chè le  galline  crono  troppo  care  )  fece  comprare  un  quarto  di 
fave  grosse  (  costorno  scudi  uno  d'oro);  e  cotte  lesse,  ne  mandò 
una  scudella  per  ciascuno,  senza  pane  e  senza  vino:  e  con 
quelle  fecero  il  carnevale.  Venne  un  capriccio  ad  uno  delli 
Signori,  ed  il  primo  di  quaresima  prese  un  carbone  e  ne  fece 
ricordo  alli  necessarj  di  Palazzo,  dove  per  fino  ad  oggi  si  può 
vedere,  se  non  è  stato  guasto. 

Alli  27  detto,  circa  le  23  ore,  tornò  maestro  Ambrogio 
Nuli  di  Fiorenza,  e  scavalcò  a  Palazzo;  e  subito  si  ragunorno 
li  Otto  della  Guerra,  e  jicr  la  sera  non  s'intese  cosa  nessuna, 
né  buona   né  ria. 

Alli  28  detto,  parti  di  Siena  il  detto  maestro  Ambrogio  Nuli 
per  la  volta  di  Roma,  spedito  ambasciatore,  con  notula  nella 
(luale  s'intendevano  ambasciatori  li  tre  nominati:  il  Reveren- 
dissimo Cardinal  Mignanelli,  messer  Pier  Anton  Pecci,  e  messcr 
Amerigo  Amerighi.  Di  più ,  fu  scritto  a  nome  della  Repubblica 
alla  Santità  di  papa  Giulio  III,  pregandolo  che,  come  padre  e 
pastore  della  cristianità,  si  contentasse  d'interporre  in  questo 
negozio  tanto  arduo  e  così  importantissimo  la  sua  autorità,  e 
far  quel  favore  alla  povera  ed  alTlitta  città  di  Siena,  die  fusse 
possibile.  E  di  più  fu  scritto  in  detto  nome  al  Reverendissimo 
VIignanello  (1),  che  come  buon  compatriotta  e  ambasciatore,  fusse 

del  Concistoro.  Trovo  ne' libri  pubblici,  dio  Alessandro  Amerighi  aveva 
allora  lai  carico.  Lo  scotliere  (  parola  anc'  oggi  viva  pei  Senesi  ),  era 
diverso  dallo  spendilore,  il  quale  insieme  col  cuoco,  col  canovaio  ec, 
facea  parte  delle  persone  slipcndiate  por  servizio  del  Palazzo. 

(1)  Di  questo  dolio  prelalo,  di  nome  Fabio,  crealo  Cardinale  da 
Giulio  III  nel  l3ol,  parla  il  digli  nel  suo  Diario.  |»ar.  II,  pag.  107. 

Aucu.St.  Ir.  Vor.il.  48 
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alli  piedi  di  sua  Santità,  pregandola  cordialmente  j)er  questa 
sua  e  nostra  Città,  acciò  per  mezzo  di  quella  fuggisse  ed  evi- 
tasse una  sì  chiara  e  manilesta  ruina;  e  similmente,  che  fusse 
insieme  con  li  altri  ambasciatori  a  supplicare  gli  Agenti  del 
He  Cristianissimo,  che  non  volessero  acconsentire  che  la  Città 
di  Siena  perisse  d'un  si  atroce  ed  obbrobrioso  sterminio. 

-  .\larzo  155/».  >  :  l 

A  di  primo  di  Marzo,  essendosi  ridotti  quasi  tutti  li  Spa- 
gnoli nel  campo  della  (Certosa  ,  vennero  fino  sotto  i  bastioni 
accanto  alla  Torta,  perchè  avevano  latte  assai  imboscate  per 
quelle  case  intorno  alli  Angeli,  di  S.  Chiara  e  dell'Ognissanti. 
Uscirono  di  Siena  più  squadre  delli  soldati  pagati  e  della  Città, 
e  a|)piccorno  grande  scaramuccia,  nella  quale  morsero  cinque 
de' li  di  dentro,  e  dieci  ne  tornorno  feriti  ;  e  degl' Imperiali  ne 
morsero  pochi,  e  quelli  di  bólle  d'artiglieria:  e  tiravano  di 
rado,  per  disordine  di  non  avere  in  punto  polvere  e  palle. 

Alli  2  detto,  pensando  li  Franzesi  che  gl'Imperiali  volessero 
fare  quello  che  avevano  fatto  il  giorno  avanti,  si  munirono  di 
palle  e  polvere,  e  condussero  molti  moschettoni  sopra  il  Tor- 
razzo della  Porta  Nuova  e  sopra  le  mura,  e  di  più  certi  sa- 
gretti nel  Forte  fuore  di  detta  l'orla.  Vennero  gl'Imperiali, 
come  il  giorno  avanti,  ed  in  maggior  numero:  fu  scaricato  un 
sagro  del  Forte  suddetto,  e  fece  buona  bòtta,  perchè  ne  am- 
mazzo tre  ad  un  tratto:  subito  cominciorno  ad  allargarsi,  ed 
imboscare  per  quelle  case  ;  e  li  di  dentro  vi  addirizzorno  l'ar- 
tiglieria ,  e  durò  questa  scaramuccia  in  una  a  due  ore  :  dove 
che  fu  il  rivescio  (1)  del  giorno  passato,  perchè  furono  visti 
portar  via  dagl'Imperiali  circa  trenta  morii,  e  molti  feriti; 
e  delli  Franzesi  ne  morse  uno  appunto.  È  ben  vero  che  crepò 

(1)  l  MSS.ilolla  Bi))li(il.  (Il  Sieiui,  ììverrio.  i      t  i 
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una  moschetta,  o  jruastò  una  coscia  al  Corsetto,  Fiorentino;  e 
un  archibusone,  tornando  addietro  (1),  fece  balzare  uno  della 
terra  dalle  mura  dalla  banda  di  dentro,  e  per  buona  sorte  sua 
cascò  in  una  macchia,  e  non  morse  :  dove  che  detti  Spagnoli 
comincioro  a  stare  più  in  cervello ,  e  non  venivano  tanto 
spesso  a  far  le  baje,  come  per  l'addictro. 

AUi  4  detto,  si  ordinò  di  fare  scaramuccia  fuore  di  Porla 
a  Camullia  in  la  Valle  di  Malizia  ;  per  il  che  fumo  cavati 
molti  soldati  pagati,  e  particolarmente  uscì  il  (Capitano  (]apa- 
guzzo,  Perugino,  con  la  sua  compagnia,  e  molti  della  Città  :  si 
appiccò  detta  scaramuccia  ,  nella  quale  sgraziatamente  fu  da 
uno  delli  suoi  soldati  ammazzato  il  detto  Capitano  Capaguzzo; 
la  morte  del  quale  dispiacque  a  tutta  la  ('ittà,  e  tanto  più 
quanto  fu  morto  dalli  suoi  soldati,  e  non  dagl'Imperiali.  Fu 
subito  portato  nella  Città,  e  fatto  sparare:  e  con  salvocondotto 
del  Marchese,  si  mandò  uno  in  poste  a  Perugia  per  due  suoi 
fratelli,  che  venissero  alla  sepoltura. 

Il  5  detto,  fu  per  l'Illustrissimo  Concistoro  fatta  proposta, 
se  pareva  di  radunare  un  Consiglio  naturale  (2),  ed  in  quello 
generalmente  proporre,  siccome  si  vedeva  per  cosa  manifesta, 
che  si  correva  rischio  di  perdere  quel  d'ognuno  :  nel  (]ual 
Concistoro  non  si  posse  mai  ottenere  ;  per  la  qual  discordia 
molti  sbigottirno,  dubitando  che  l'Altisssimo  Iddio  non  ci  vo- 
lesse dare  un  ultimo  gastigo  generale,  per  le  nostre  discordie 
e  dissensioni.  Fino  a  questo  giorno  le  vettovaglie  crono  arrivato 
a  questo  prezzo:  il  vino  scudi  lo  d'oro  la  soma;  olio, 
scudi  16  d'oro  la  soma  ;  capponi,  scudi  10  d'oro  il  pajo  ;  gal- 
line ,  scudi  5  d'oro  il  pajo  ;  carne  salata  ,   soldi  iO  la  libbra  ; 

(1;  Qui  viene  chiaramenle  indicalo  il  rinculare  di  quei  piccolo  pezzo 
di  artiglieria;  laddove  il  reflesso,  notalo  a  pajr.  360,  esprime  laripercu-- 
sione  fattasi  nell'aria  pel  tiro  di  un  pezzo  più  grosso,  e  tale  ria  poter 
produrre  la  cadula  di  un  tetto. 

(2)  Cosi  hanno  concordenienlo  i  MSS.  Forse  qui  coiisiglin  naiur<dr 
vuol  dire  consislio  ordinario,  conmelo:  cioè  quello  al  quale  lnlervenivan(» 
soltanto  quelli  ctie  secondo  gli  statuti  erano  obbligati  di  adunarsi. 
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formaggio,  soldi  50  la  libbra  ;  piccioni  grossi,  scudi  uno  e  mezzo 
il  paro;  e  ova,  soldi  18  la  coppia:  e  di  tutte  queste  cose  non 
se  ne  trovava  se  non  poche,  e  quelle  di  sogguattoni.  ''" 

Alli  6  dello,  il  signor  Piero  Strozzi  mandò  in  Siena  un 
Ermes  Palavisino  da  Montalcino  (1)  con  lettere  alli  signori  Otto 
della  Guerra;  nelle  quali  li  diceva,  che  per  salvare  la  Città, 
dovessero  mandar  fuora  tutti  li  vecchi,  le  donne  e  li  putii; 
perchè  per  tutto  il  mese  d'Aprile  prossimo  il  Re  saria  padrone 
della  campagna,  che  si  vettovagliaria  Siena  (2).  Il  che  fece  perder 
Julia  la  speranza  al  popolo  d'avere  a  fuggire  tale  esterminio: 
jìorò  tal  Consiglio  non  solo  non  si  messe  in  esecuzione,  ma  in 
tal  Magistrato  non  se  ne  parlò:  solo  se  ne  ragionava  per  le 
piazze;  né  credo  che  a  tal  lettera  se  ne  desse  risposta. 

Alli  7  detto,  a  bonissim'ora,  furono  trovate  attaccate  con 
pasta  alle  colonne,  che  sono  per  la  Città,  alcune  polizze  sati- 
riche; la  sustanza  delle  quali  era,  che  diccano  molto  malo 
(lolli  signori  Otto  della  Guerra  e  del  signor  Piero  Strozzi ,  col 
dire  che,  se  non  si  provvedeva  che  la  generalità  avesse  del  pane 
per  li  suoi  denari,  che  si  faria  tumulto.  Dicevano  ancora,  che 
si  dovesse  fare  un  Consiglio  generale  sopra  il  negozio  dell'ac- 
cordo, acciocché  ciascuno  sapesse  quello  che  si  trattava;  atteso 
che  si  giocava  (3)  in  questo  fatto  il  pubblico  ed  il  particolare  , 
e  in  conseguenza  quello  d'ognuno. 

Alli  8  detto,  si  risolverono  li  Otto  della  (iuerra  rispondere 
al  signor  Piero  per  il  dello  suo  mandato;  e  gli  risposero,  in 
(|uanto  al  tenersi  tutto  il  mese  d'Aprile,  die  non  solo  era  dif- 
lìcilissimo ,  ma  impossibile  :  conciossiaché  la  Città  non  avesse 


(1)  Mandò  da  Monlalcino  In  Siena  Ermes  Pallavicino 

(2)  Intendi,  in  modo  che  Siena  sarebbe  vetlovagliala. 

(3)  Giocare,  in  questo  senso  di  avventurare,  è  traslato  comune  nel 
linguaggio  familiare  ;  ed  ei^prime  la  vicenda  della  fortuna  ;  chi  vince , 
cbl  perde.  Giocarsi  una  bella  fortuna  ,  un  bel  posto,  son  modi  dell'  uso  ; 
e,  nel  tempo  perfetto ,  indicano  perdita.  Deputali  al  Decamerone  :  «  Si 
«  giucarono  facilmente  la  grazia  universale  ». 
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da  vivere  se  non  fino  alli  25 ,  o  al  più  fino  alli  28  di  Marzo  ; 
pregando  sua  Signoria  che ,  trattandosi  d' accordo  con  sua 
Maestà  Cesarea  e  col  signor  Duca  di  Fiorenza ,  non  Io  volesse 
sturbare  con  le  fortezze  che  aveva  in  mano  delli  Senesi  ;  e 
massime  che  la  Città  era  vicina  a  un  tale  sterminio  per  la 
speranza  presa  delle  sue  parole.  E  fu  fatto  accompagnare  (1)  da 
una  squadra  di  soldati,  e  se  ne  andò  alla  volta  di  Montalcino. 
11  di  detto,  fu  per  li  Otto  della  Guerra  deliberato,  e  pub- 
bhcaraente  fatto  bandire,  che  qualunque  abitante  nella  Città, 
tanto  secolare  quanto  ecclesiastico,  che  (2)  nel  termine  di  due 
giorni  abbia  fedelmente  denunziato  alli  signori  dell'Abbondanza 
ogni  quantità  di  grano,  farina  e  legumiebiadumi,  incheluogo 
si  ritrovino  dentro  in  la  Città,  con  pena  di  quello  che  dopo  detto 
tempo  sarà  trovato  non  denunziato,  di  perderlo,  e  di  più  pa- 
gare scudi  4  d'oro  per  staro;  e  passato  detto  tempo,  chi  ac- 
cuserà o  denunzierà  grano,  farina,  legumi  o  biadumi  d'altri 
non  denunziati,  ne  guadagni  il  quarto,  da  esserli  dato  subito 
dalli  Quattro  dell'Abbondanza.  Di  più  ,  fecero  bandire  che  al- 
cuno, come  di  sopra,  non  possi  vendere  grano  non  denunziato, 
più  di  lire  12  lo  staro,  e  la  farina  lire  13  Io  staro,  e  il  pane 
soldi  6  la  libbra,  sotto  pena  del  loro  arbitrio.  Di  più,  fecero 
per  il  detto  bando  notificare,  come  avevano  creati  quattro  Com- 
missarii  a  fare  la  ricerca  per  ogni  casa,  di  grano,  farina,  le- 
gumi e  biadumi  non  denunziali,  facendo  notificare  che  alli 
detti  quattro  deputati  fussi  portata  obbedienza,  ed  a  loro  ri- 
chiesta aprire  qualsivoglia  stanza  o  cassa;  avvertendo  come  si 
era  data  autorità  alli  detti  quattro  Commissarii,  che  in  evento  (3) 
gli  fosse  disdetto  quanto  di  sopra,  potessero  fare  scassare  e 
rompere  qualsivoglia  porta,  muro  o  cassa,  senza  alcuna  pena; 


(1)  Il  mandalo  sopra  dello  (  pag.  preced.  ver.  4-5  ). 

(2)  Il  che,  come  lanl' altre  volte,  soprabbonda.  '' 

(3)  Soppresso  il  che,  per  evitare  una  troppo  prossima  ripetizione. V. a 
pag.  170,  ver.  14  e  no.i. 
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e  chi  in  tali  scassi  e  rompimenti  userà  parole,  fatti  o  cenni 
ingiuriosi  contro  li  detti  deputati,  subito  incorra  in  pena  della 
vita;  e  che  ciascuno  si  guardi  dalla  mala  ventura.  Li  quattro 
deputati  a  fare  tal  ricerca  fumo  questi  :  Pietro  Cenni,  Taviano  (1) 
Taviani,  Giovan  Batista  Lotti  e  Nero  Pinocci  ;  quali  subito  co- 
minciorno  a  cercare.  Il  dì  detto,  circa  mezzanotte,  fumo  visti 
cenni  nella  rócca  di  Montalcino,  quali  mostravano  essere  ar- 
rivato lì  di  Roma  l'Ambasciatore  maestro  Ambrogio  Nuti. 

Alli  9  detto,  presso  a  notte,  arrivò  in  la  Città  il  detto  Am- 
basciatore maestro  Ambrogio  Nuti;  dopo  l'arrivo  del  quale  si 
congregorno  li  signori  Otto  della  Guerra,  e  sterno  quasi  tutta 
la  notte  radunati  a  leggere  lettere  di  molti  Cardinali  Franzesi, 
e  delli  Ambasciatori  della  Repubblica.  Vedendo  li  signori  Otto 
della  Guerra  il  negozio  camminare  a  mal  fine,  e  non  secondo 
il  desiderio  loro ,  in  quella  stessa  notte  risolverno  mettere  un 
ricordo  al  Concistoro  di  ciò  che  si  era  trattato  fino  a  questo 
giorno ,  con  la  copia  della  notula  fatta  all'Ambasciatore ,  e  le 
lettere  ricevute  di  Roma  ;  e  che  il  Concistoro  si  contentasse 
radunare  il  Consiglio  del  Popolo,  acciocché  fusse  consapevole  di 
quanto  di  sopra  e  detto,  come  principe  e  come  padrone  (2)  della 
Città  e  suo  Dominio.  Porto  il  ricordo,  fu  dal  Concistoro  appro- 
vato, e  deliberato  il  Consiglio  per  il  giorno  seguente. 

Alli  10,  in  Domenica,  fu  scritto  (3)  il  Consiglio,  e  dopo  vespro 
sonato  in  lungo,  si  radunò  subito  in  numero  di  519  Consiglieri  ; 
nel  quale  fu  per  il  Priore  del  Concistoro  fatta  proposta  sopra 


(1)  Apocope  di  Ottaviano  e  Oltaviani. 

(2)  I  MSS.,  Palrone. 

(3)  Per  disposizione  degli  Statuii  si  ordinava  il  Consiglio  in  questo  mo- 
do. Sì  scrivevano  in  prima  i  nomi  de' Consiglieri  da  un  donzello,  il  che 
dicevasi  scrivere  il  Comiglio  ;  poi  per  pubblico  banditore  si  faceva  noto 
nei  più  l'requenli  luoghi  delia  Città  ;  il  che  fatto,  suonavasi  la  campana, 
e  questo  era  il  suonare  a  Consiglio:  e  se,  cessalo  quel  suono,  non  erano 
gli  iscrilti  intervenuti,  dopo  che  per  il  nolajo  del  Concistoro  ad  alfa  voce 
erano  chiamali,  si  segnavano  i  loro  nomi,  o  (secondo  l'espressione  degli 
Statuii ,  si  puntavano),  obbligandoli  a  pagare  la  multa  di  due  lire. 
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lai  ricordo  ;  od  anco  per  il  segretario  delli  Otto  della  Guerra, 
inesser  Adriano  Fondi ,  fu  letta  la  copia  della  notula  fatta  all'  Ira- 
basciatore  maestro  Ambrogio  Nuli  a  Roma  ;  quale  satisfece  molto 
a  tutti  li  Consiglieri. Furono  per  il  medesimo  segretario  lette  molte 
lettere  :  cioè,  del  Reverendissimo  di  Ferrara,  del  Reverendissimo 
Armignach,  del  Reverendissimo  Bollai,  del  Reverendissimo  Migna- 
nello,di  Monsignor  de  Silva;  ed  erono  tutte  quasi  d'un  medesimo 
tenore  :  cioè,  che  se  la  Città  si  posseva  tenere  senza  fare  accordo 
per  tutto  il  mese  d'Aprile  ,  che  speravano  liberarla  da  tale 
infortunio  ;  e  caso  che  a  far  questo  non  fusse  possibile ,  che 
tutti  si  contentavano  si  tentasse  accordo,  pur  che  la  Città  non 
andasse  a  quello  esterminio  ed  eccidio  maggiore,  al  quale  già 
molto  propinqua  si  ritrovava  :  e  perchè  a  tal  negozio  non  desse 
fastidio  che  le  fortezze  e  piazze  della  Città  fussero  in  le  mani 
del  signor  Piero  Strozzi,  che  il  Reverendissimo  di  Ferrara,  come 
V^icerè  del  Cristianissimo  in  Roma  ,  se  le  chiamava  in  mano 
da  disporne  secondo  la  volontà  del  Senato ,  e  non  altrimenti. 
Quali  cose  non  dispiacquero  al  Consiglio,  e  si  cominciò  alquanto 
a  respirare. 

Appresso  montò  in  aringhiera  [1)  il  detto  ambasciatore  mae- 
stro Ambrogio  Nuli,  e  a  viva  voce  narrò  tutto  quello  che  aveva 
negoziato  in  Montalcino  con  il  signor  Piero  Strozzi ,  e  a  Belcaro 
con  il  Marchese  di  Marignano,  e  in  Roma  con  tutti  li  Agenti 
reali,  e  con  sua  Beatitudine:  per  il  che  si  conobbe  manifestissi- 
mamente che  il  Papa  ci  era  in  tutto  contrario,  avendo  risposto  al 
nostro  Ambasciatore,  che  in  nessun  modo  posseva  ajutare  la  (]ittà 
di  Siena  ,  nò  tampoco  si  conosceva  buon  mezzo  a  possere  far 
venire  gl'Imperiali  ad  accordo  nessuno;  imperocché  lo  aveva 
tentato  più  volte,  e  che  gì'  Imperiali  stavano  sul  grande ,  e  non 


(1)  Di  qui ,  prima  per  difetlo  di  scrittura  o  di  pronunzia,  ringhimi  ; 
f-tie  poi  divenne  anclìe  nel  senso  alTatlo  degenere,  quando  l' uso  di  arin- 
sare  al  popolo  fu  caduto  in  dimenticanza- 
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volevano  la  Città  di  Siena,  se  non  a  discrezione.  Visto  il  detto 
maestro  Ambrogio  che  sua  Santità  «on  voleva  ajutare  la  Città 
nostra,  gli  domandò  consiglio  come  la  Città  se  ne  avesse  a 
governare:  rispose  sua  Santità  che  per  adesso  non  gli  sovve- 
niva altro  modo  che  tentare  se  con  una  liberalità  si  potessero 
quietare  gli  Agenti  di  sua  Maestà  Cesarea  col  mandargli  un 
foglio  bianco  sottoscritto ,  accettando  ora  per  allora  queir  ac- 
cordo che  in  esso  foglio  sarà  da  loro  scritto  (1). 

Il  che  udito,  il  Consiglio  si  turbò  tutto,  e  molti  ad  alta 
voce  dicevano  queste  parole  :  Prima  morire  con  l'arme  in  mano, 
(;he  fare  tanta  sciocchezza.  Essendo  sopra  ciò  fatta  proposta  , 
fumo  resi  varii  consigli ,  ed  in  varii  modi  (quali  per  brevità 
non  scrivo);  ed  alla  flne  fu  deliberato,  che  avanti  che  il  Con- 
siglio si  partisse ,  si  facesse  elezione  di  quattro  Ambasciatori 
per  distribuzione  di  Monte ,  ai  quali  fusse  fatta  notula  dalli 
signori  Otto  della  Guerra,  e  con  quella  avessero  ampia  autorità, 
quanto  tutto  il  Senato,  di  negoziare  accordo,  dove  e  con  chi 
faceva  di  bisogno  ;  e  particolarmente  con  il  signor  Duca  di 
Fiorenza,  al  quale  (2)  sua  Eccellenza  si  mostrava  molto  inclinata  ; 
e  quanto  prima  concludere  ,  acciò  la  Città  campasse  un  altro 
sacco  ed  cslerminio  della  roba  (3),  della  vita  e  dell'onore. 

Subito  si  venne  alii  scontrini  delli  nominati ,  e  restorno  per 
le  più  voci  li  sottoscritti  quattro  per  distribuzione  di  Monte  : 
per  il  Popolo,  il  signor  Alessandro  Guglielmi ,  allora  in  Pa- 
lazzo ;  per  Gentilomini ,  mcsser  Girolamo  di  raesser  Bernardo 
Malevolti  ;  per  Riformatore,  Scipione  Chigi  ;  per  Nove,  messer 

(1)  Consiglio  die,  dove  non  suppongasi  messo  innanzi  politicamente 
per  tentar  la  costanza  e  spuntar  la  durezza  dei  Senesi ,  non  farebbe 
alcerlo  buon  rilratlo  della  carità  né  della  prudenza  di  quel  pontefice. 

(2)  Al  quale  accordo. 

(3)  Sacco  Cd  estcrminin  della  roba,  se  non  per  il  modo,  almeno  per 
n\i  effetti,  chiama  il  Sozzini  le  lunghe  miserie  dell'assedio,  le  quali  sa- 
rebbero cresciute,  se  entrali  a  forza  gì'  Imperiali  in  Città,  le  avessero 
(lato  un  vero  sacco.  ..        ,.    .    .    . 
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Girolamo  di  (ihino  Bandinelli  :  ai  quali  per  (al  negozio  liiriit» 
assegnati  scudi  2000  d'oro,  e  che  dovessero  con  la  maggior 
prestezza  che  fusse  possibile,  essere  in  ordine:  per  i  quali  il 
detto  maestro  Ambrogio  aveva  portato  salvocondotto ,  e  per 
quel  numero  maggiore  di  Ambasciatori,  e  per  quante  volte 
faceva  di  bisogno  di  andare  innanzi  e  indietro  per  trattare  tale 
accordo;  e  di  più  aveva  portata  resoluzione,  come  sua  Maestà 
Cesarea  si  contentava  si  negoziasse  in  Fiorenza ,  dove  aveva 
ordinato  chi  aveva  da  essere  per  sua  Maestà  Cesarea  a  stipu- 
lare tale  accordo. 

Era  quasi  tutta  la  generalità  sbigottita,  e  si  vedeva  espres- 
samente (se  punto  si  indugiava)  apparecchiata  una  strema  ruina; 
imperocché  non  era  pane  nella  Città  (che  si  sapesse)  più  che 
per  fino  alli  20  del  presente  mese  di  Marzo;  e  già  tutti  i  religiosi 
(lei  monasterj  si  morivano  di  fame,  e  gli  dell'Abbondanza  non 
gliene  potevano  dare  ;  a  tale  che  ciascuno  stava  come  morto. 
Solo  era  restata  un  poca  di  speranza  e  di  fiducia  nella  bonlà 
del  grande  Iddio,  per  la  intercessione  della  gloriosa  Madre  sua 
sempre  Vergine  Maria,  Patrona,  Avvocata  e  Prolettrice  della 
Città  di  Siena:  e  si  fece  deliberazione  (ancorché  altre  volte  si 
fusse  fatto  )  che  per  la  Signoria  lusserò  di  nuovo  donate  le 
chiavi  della  Città  alla  Nostra  Donna,  con  quelle  cerimonie  che 
a  lor  Signorie  parranno  più  opportune  ;  esortando  ciascun  cit- 
tadino a  disporsi  con  il  cuore  a  perdonare  l'uno  all'altro  tutte 
le  passate  ingiurie,  deporre  tutti  i  rancori  (considerando  a  che 
termine  la  Città  di  Siena,  per  tante  fazioni  fatte  in  essa,  oggi 
si  ritrovi),  e  raccomandandosi  a  Dio,  pregandolo  per  sua  infinita 
bontà,  e  non  per  alcun  merito  nostro,  si  degni  scamparla  da 
tal  ruina  ed  esterminio  preparatoli. 

Fu  ancora  deliberato,  che  a  nome  della  Repubblica  si  scri- 
vesse al  Collegio  de' Cardinali   in    Roma,  e  per  via  delli   tre 
Ambasciatori  che  ivi  erano,  gli  lusscr  presentate  le  lettere,  con 
pregare  le  lor  Keverendissimc  Signorie,  che  volessero,  in  quello 
Akcii.St.It.  Voi.  II.  'ii> 
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che  potessero,  pig^liar  la  protezione  della  Città  di  Siena;  atteso 
che  con  speranze  di  soccorsi  vani  era  già  condotta  all'ultimo 
della  sua  ruinu.  Ancora,  che  fussc  scritto  del  medesimo  tenore 
al  signor  Duca  di  Ferrara,  alli  Signori  Veneziani,  con  buttarsi 
nelle  lor  braccia  per  uomini  morti  ;  che  si  scrivesse,  e  si  man- 
dasse per  uomo  a  posta  al  gran  Marescial  Brisach ,  Generale 
dell'esercito  in  Piemonte  (1)  ;  e  il  medesimo  uomo  passasse  dalla 
corte  del  Re  Cristianissimo,  narrando  a  sua  Maestà  quanto  si 
è  detto  di  sopra.  E  se  bene  si  conosceva  che  questi  rimedj  non 
sariano  stati  in  tempo,  almeno  serviriano  in  dimostrare  a  tutto 
il  mondo  come  la  ('ittà  avria  faHo  il  debito  suo  e  quanto  per 
lei  fare  si  posseva. 

Appresso  fu  letto  nel  medesimo  Senato  un  ricordo,  porlo  da 
alcuni  amorevoli  cittadini,  che  saria  stato  bene,  per  dimostrare 
qualche  segno  di  gratitudine  a  Monsignor  di  Monluch,  tanto 
affezionato  alla  Città  di  Siena,  che  fusse  accettato  e  fatto  citta- 
dino Senese,  come  se  fusse  riseduto  di  bendoni  (2),  con  participare 
tutti  li  onori  ed  utili  che  li  altri  cittadini  e  gentiluomini,  e 
fusse  (esente  da  qualsivoglia  carico  o  gravezza  che  fusse  imposta 
per  il  Palazzo  ;  e  consigliato  che  tal  ricordo  si  mandasse  a 
scontrino ,  fu  vinto  (juasi  neminc  discrepante. 

Alli  12  detto,  circa  mezzo  giorno,  partirono  della  Città  li 
quattro  Ambasciatori,  con  un  giovine  e  un  servitor  per  uno; 
ed   andorno  per  l' ordinario  tino    a   Belcaro  dal    marchese  di 

(1)  Tutti  i  MSS.  Iianno,  per  errore  evidente,  in  Toscana.  Del  resto, 
leggeremo  più  iniiiiiizi ,  come  il  maresciallo  Strozzi,  vero  generale  del 
Crislianissimo  in  Toscana,  lusingasse  i  Senesi  di  essere  soccorsi  dall'eser- 
cito regio  che  guerreggiava  nel  Piemonte,  dopo  die  il  Brisac  ebbe  preso 
Casale  di  Monferrato. 

(2)  Perchè  il  Capitano  di  Popolo,  olire  la  veslc  di  drappo  cremisi 
lunga  lino  al  collo  del  pie,  portava  anche  un  cappuccio  di  velluto  cremisi 
con  i  bendoni,  e  perché  a  questa  niagislralura  era  eletto  uno  degli  Otto 
Priori  del  Concistoro;  cosi  il  Sozzini,  per  mostrare  che  la  civiltà  donata 
al  Monluc  era  straordinaria  e  più  onorifica  ,  abilitandolo  a  risiedere  nel 
supremo  magistrato,  e  riconoscendolo  altresì  come  uno  di  quel  corpo,  si 
6  servilo  (b'IIa  espressione  :  mmc  sr  fosse  risieduto  di  bendoni. 
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Marignano,  e  di  li  montonio  in  poste  per  la  \olta  di  Fiorenza: 
e  per  lor  cancellieri  (1)  andò  ser  Carlo  Forti,  nolaro  da  Pian- 
castagnajo. 

AHI  13  detto,  venne  la  nuova  di  Montalcino  come  era  pas- 
sato di  questa  all'altra  vita  il  signor  Enea  delle  Papesse  Pic- 
colomini ,  e  seppellito  con  grandissima  pompa  ed  onore  :  la 
morte  del  quale  dispiacque  molto  alla  Città ,  per  essere  stato 
giovine  molto  animoso  e  valoroso  nell' arme ,  e  per  essersi  ope- 
rato assai  per  la  liberazione  della  patria  sua. 

AUi  15  detto,  fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra  deliberato, 
e  pubblicamente  fatto  bandirò  (atteso  che  molti  erano  disubbi- 
dienti nel  far  le  guardie,  chi  per  stracchezza,  chi  per  indispo- 
sizione ,  e  chi  per  non  volere  obbedire  ;  per  il  che  ne  poteva 
succedere  qualche  disordine;    imperocché    il    campo  di    fuora 
ingrossava  ogni  giorno),  però  fecero  bandire  che  ciascuno  indif- 
ferentemente andasse  a  far  le  sue    guardie    la    notte    che    gli 
toccava,  sotto  pena  di  esserli  tolto  il  pane  della  parrocchia,  e  di 
scudi  uno  per  la  prima  volta;  e  per  la  seconda,  di  esser  man- 
dato fuori  per  bocca  disutile  :   il    che    fece  buona   operazione, 
che  dove  prima  ne  mancava  quaranta  per  cento,  dipoi  ne  man- 
cavano pochissimi;  e  quelli,  vecchi  e  mal  sani, 

Alli  16  detto,  avendo  li  (>ommissarii  sopra  il  cercare  i  viveri 
non  denunziati  trovatone  assai  buona  somma  in  varii  luoghi 
ed  in  varii  modi  nascosti ,  e  desiderando  lor  Signorie  di  avere 
ristessa  verità  di  quanti  ne  fussero  nella  Città,  fu  per  essi 
deliberato  e  pubblicamente  fatto  bandire  ,  che  qual  si  voglia 
persona,  di  qual  si  voglia  stato,  grado  o  condizione,  tanto  seco- 
lare come  ecclesiastica,  che  avesse  nascosto  alcuna  quantità  di 
grano,  farina,  legumi  e  biadumi  non  denunziati,  fusse  assoluta 
da  qualsivoglia  pena  per  li  bandi   passati   imposta  ;   che  intra 


(I)  Cosi  ha  il  Capponiano,  e  somiglia  a  gonfalonieri,  dispensieri  ec. 
(V.  pag.  233  e  338). 
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due  giorni  prossimi  l'uliiri  debba  (1)  averne  fatta  real  denunzia 
al  notaro  dell'Abbondanza;  notificando  a  ciascuno,  che  passali 
detti  due  ti^iorni,  se  ne  farà  diligenlissima  ricerca  ;  e  se  ne  sa- 
ranno trovati,  il  padrone  caschi  in  pena  di  perdersi  li  viveri, 
e  di  scudi  10  per  slaro,  e  dell'arbitrio  di  lor  Signorie  ;  e  di  più, 
sotto  pena  di  ribellione,  e  di  esser  cacciato  della  Città  per  per- 
sona disutile  ;  notificando  come  contro  li  trasgressori  si  proce- 
derà rigidamente,  senza  alcun  rispetto;  e  chi  ne  sarà  accusatore, 
ne  guadagni  la  quarta  parte  di  qual  si  voglia  cosa  che  manife- 
sterà, e  similmente  il  quarto  della  pena  pecuniaria.  Il  dì  detto, 
circa  le  22  ore,  arrivò  nella  t^ittà  messer  Girolamo  Malcvolti, 
uno  delli  quattro  Ambasciatori  :  scavalcò  a  Palazzo,  e  subito  si 
radunorno  li   Otto  della  (juerra  ,  e  di  poi  fecero  Consiglio  di 
richiesta,  e  sterno  fino  alle  due  ore  di  notte  radunati;  e  per' 
!a  sera  non  si  penetrò  cosa  alcuna  di  quello  che  aveva  portato  : 
però  si  desiderava  venisse  presto  il  giorno  per  possere  intendere 
qualcosa  di  buono. 

AUi  18  detto,  arrivò  nella  Città  uno,  quale  veniva  di  Mon- 
talcino.  Era  passato  allato  de' corpi  di  guardia  degl'Imperiali, 
con  banda  rossa,  e  col  cantare  in  lingua  spagnola,  quale  pos- 
sedeva benissimo;  e  referì  a  Monsignor  di  Monluch,  qualmente 
aveva  lassato  presso  all'Osservanza  un  contadino,  detto  Carlotto, 
con  lettere  del  Signor  Piero  Strozzi ,  e  si  era  imboscato  in  un 
boschetto  da  pigliar  tordi,  di  Claudio  Zuccantini;  al  quale  doves- 
se (2)  fare  scòrta  di  soldati ,  acciò  potesse  più  sicuramente  pas- 
sare. Per  il  che,  presso  a  sera  furono  cavati  fuor  di  Porla  a  Ovile 
molte  squadre  di  soldati  alla  volta  della  gabbionata  di  Ravac- 
ciano,  e  appiccorno  scaramuccia  :  al  qual  rumore  detto  Carlotto 
uscì  del  boschetto,  e  passò  correndo  senza  impedimento  alcuno  ; 
presentò  le  lettere,  ed  ebbe  buona  mancia  :  nella  quale  scara- 

(1)  I  MSS.,  devi,  con  idiotismo  men  frequente  di  deva. 

(2)  Cioè  :  al  quale  esso  monsignor  di  Monluch  dovesse  fare  (  man- 
dare, far  comodit;)  di  una)  scòria  di  soldati,  ec. 
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niuccia  morse  d'archibusata  messer  Tommasino  Ricci,  dottoro 
Fontebrandesc,  la  morte  del  quale  dolse  a  tutta  la  Città,  per 
essere  stato  valentuomo  tanto  nell'arme  quanto  nelle  leggi;  e 
di  quelli  di  fuore  morsero  otto  Spagnoli,  e  quindici  feriti:  e 
se  ne  ritornorno  dentro. 

Il  dì  detto,  circa  mezzo  giorno,  fu  radunato  il  Consiglio 
del  Popolo,  in  numero  di  506  Consiglieri  ;  dove  fu  letta  la 
notula  fatta  dalli  signori  Otto  della  Guerra  alli  quattro  Am- 
basciatori ;  e  di  più  fu  letta  la  lettera  delli  tre  Ambasciatori 
rimasti  in  Fiorenza:  e  di  poi  messer  Girolamo  Malevolti,  loro 
collega,  montato  in  a  ringhiera  (1) ,  dette  a  bocca  pienamente 
ragguaglio  di  tutto  quello  avevano  con  sua  Eccellenza  negoziato. 
Quale  in  sustanza  fu  questo  :  che  essendo  introdotti  per  avere 
audienza  da  sua  Eccellenza  Illustrissima,  lei  gli  disse,  che  doman- 
dassero quello  che  desideravano  a  nome  della  Città  loro.  Gli  rispo- 
sero detti  Ambasciatori,  che  a  nome  del  Senato  ricercavano  accordo, 
per  fuggire  un  ultimo  esterminio,  e  per  salvezza  di  tutta  la 
Toscana  ,  e  forse  di  tutta  l' Italia.  Rispose  sua  Eccellenza ,  che 
domandassero  in  spezie  quello  che  vorrieno  per  far  questo  :  gli 
dissero  che  vorrieno  la  libertà  di  Siena,  che  fusse  levato  il  campo 
imperiale,  e  restituitoli  tutte  le  sue  terre  tolteli  dagl'Imperiali,  e 
occupate.  Replicò  sua  Eccellenza  Illustrissima,  che  questa  doman- 
da era  appunto  da  chi  avesse  vinto,  o  che  fusse  in  procinto  di 
vincere  ;  e  se  non  fusse  la  grande  affezione  che  sempre  aveva 
portata,  portava  e  porteria  alla  Città  di  Siena,  e  perchè  sua 
Eccellenza  Illustrissima  desiderava  il  ben  essere  di  essa ,  gli  di- 
ria  che  se  ne  tornassero  senza  dargli  altra  risposta.  Perocché  (2) 
non  voleva  sbigottirli,  né  che  loro  si  diffidassero  di  sua  Eccel- 
lenza ,  che  gli  proponeva  due  cose  per  fondamento  dell'  accordo 
da  farsi,  in  corrispondenza  delle  tre  da  loro  domandate:  prima, 

(1)  Vedi  a  pag.  383  ,  ver.  20  e  no.  l. 

(2)  Da  intendersi  come,  ma  perchè,  li  Sozzini  cosi  scrivendo  senlì- 
vasi  brulicar  dentro  la  signiQcazione  avversativa  del  però. 
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che  la  Città  aveva  da  procurare  la  salvezza  dello  stato  suo; 
seconda,  restituire  l'onore  a  sua  Maestà  Cesarea.  Domandatoli 
dalli  Ambasciatori  in  che  modo  queste  due  cose  si  avessero  da 
fare,  rispose  sua  Eccellenza  che  la  sua  sicurezza  si  procureria 
quando  in  tutto  si  mandassero  i  Franzesi  fuore  del  Dominio 
Senese  ;  e  che  l'onore  a  sua  Maestà  Cesarea  si  renderla  quando 
la  Città  ritornasse  sotto  il  suo  imperio ,  col  riconoscere  la 
libertà  da  sua  Maestà  Cesarea,  non  dai  Franzesi,  con  sicurezza 
che  essa  non  faria  più  Castello. 

Avendo  il  prefato  Ambasciatore  acconciamente  esposto  quanto 
di  sopra  fu  per  il  Concistoro  sopra  ciò  fatta  proposta ,  fu  con- 
sigliato a  lungo  da  molti  sapientissimi  consultori  (quali  consigli 
per  brevità  si  lassano).  Fu  alla  fine  deliberato,  che  fusse  data 
ampia  autorità ,  quanto  a  tutto  il  Consiglio ,  alli  signori  Otto 
della  Guerra,  che  dovessero  far  nuova  notula  alli  sopradelti 
Ambasciatori  che  negoziassero  con  sua  Eccellenza  Illustrissima 
tale  accordo  ;  che  si  facessero  dichiarare ,  se  in  altro  modo 
si  posseva  render  tale  onore  a  sua  Maestà  Cesarea,  e  venire  a 
particolari  convenzioni  con  sua  Eccellenza  Illustrissima,  e  di 
poi  al  concludere  si  rimettesse  al  consiglio  del  Popolo,  e  che  per 
tal  negozio  fusse  subito  spedito  alla  volta  di  Fiorenza  il  detto 
messer  Girolamo  Malevolti.  Il  di  detto,  a  un'ora  di  notte,  gli 
Imperiali  fecero  in  tulli  i  lor  luoghi  gazzarre  d' archibusi  ed 
artiglieria;  e  gridando  dicevano,  che  era  stato  rotto  l'esercito 
Franzese  a  Casale  di  Monferrato,  sotto  il  marescial  Brisach  : 
il  che  die  mollo  fastidio  alli  Agenti  del  Re,  ed  a  tutti  gli 
uomini  della  Città. 

Alli  19  detto,  a  mezzo  giorno,  fu  spedito  messer  Girolamo 
Malevolti  quarto  Ambasciatore ,  ed  uscì  di  Siena  per  la  volta 
di  Fiorenza.  II  dì  detto,  circa  un'ora  di  notte,  monsignor  di 
Monluch  ebbe  notizia  vera,  che  l'allegrezza  degl' Imperiah  era 
finta;  ma  l'avevano  ftilla  per  atterrir  la  Città  e  li  Franzesi, 
non  elio  avessero  avuta  notizia  d' alcuna  vittoria  di  quelle  bande  : 
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e  chiamati  lutti  li  Capitani,  gli  comandò  che  facessero  met- 
tere in  ordine  tutti  li  lor  soldati  intorno  intorno  su  per  le 
mura,  con  molte  sorte  di  strumenti  da  far  strepito,  come  ba- 
cini, padelle,  pajoli,  campanacci,  corni,  tegole;  e  che  al  cenno 
d' un  pezzo  d'artiglieria,  tutti  dessero  dentro.  Quando  fu  sparato 
il  pezzo  dell'  artiglieria,  tutti  dettero  dentro  (1).  Ora,  chi  avesse 
sentito  un  tale  strepito  (e  di  notte,  come  lo  sentii  io),  veramente 
saria  rimasto  stupefatto  a  considerare  il  gran  fiacco  (2)  che  fa- 
cevano :  perchè  io  non  credo  che  quel  di  Mongibello  Sterope  e 
Bronte  lo  facciano  maggiore ,  con  grida  gagliardissime  scor- 
gendo (3)  gì'  Imperiali  dell'  allegrezza  fatta  la  notte  passata  per 
non  niente. 

Alli  22  detto,  partirno  della  Città,  con  licenza  delli  Otto 
della  Guerra,  per  la  volta  di  Montalcino  gl'infrascritti  quattro 
cittadini  ,  con  bonissimc  guide  :  niesser  Orazio  d'Agnolo  Male- 
volti,  cavaliere  Annibale  Capacci,  Fabio  di  Niccolò  Piccolomini, 
ed  Orazio  di  Niccolò  Borghesi ,  bene  in  ordine ,  e  con  buona 
somma  di  denari.  Quando  furono  quasi  un  miglio  lontano  della 
Città,  si  trovorno  fra  due  imboscate,  e  restorno  tutti  prigioni. 
Furono  condotti  all'Osservanza,  e  postoli  di  taglia  scudi  2000, 
infra  tutti  quattro  :  il  che  non  dispiacque  a  troppi ,  perchè 
avevano  voluto  abbandonare  la  lor  Città  in  tanto  bisogno. 

Alli  2ì  detto,  in  Domenica,  la  vigilia  dell' Annunziazionc 
della  beata  gloriosa  Vergine  Maria,  andorno  al  Duomo  li  Ma- 
gnifici Signori ,  Capitano  di  popolo  ,  Gonfalonieri ,  e  tutti  li 
Ordini,  senza  suoni  di  trombe,  con  mantelli  di  pavonazzo,  con 


(1)  Dettero  dentro  a  picchiare,  per  fare  Io  strepilo  che  volevasi. 

(2)  Fiacco,  spiega  la  Crusca,  per  rovina,  distruzione.  Qui  è,  romor 
grande  come  di  rovina  ;  rovinio.  Il  Polii!,  invece  di  fiacco,  pone  nel  suo 
vocabolario  Fiacca,  colla  spiegazione  di  strepilo,  fracasso, 

(3)  Scorgendo,  pare  che  qui  valga,  deridendo,  beffando,  o  f.icendo 
scorgere.  È  noto  che  farsi  scorgere  è  frase  pei  Toscani  usitalissima,  nel 
senso  di ,  farsi  beffare.  Per  non  niente ,  cioè ,  per  nulla ,  senza  alcuna 
cagione. 
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10  stendardo  di  Nostra  Donna ,  ed  in  un  bacino  d' argento  le 
chiavi  delle  porli  della  Città;  e  giunti,  non  sederne  nei  tribunali, 
per  umiltà,  ma  in  quei  cori  sotto  la  cappella  della  musica  (l); 
e  sì  udirno  la  messa  della  Beata  Vergine  senza  la  musica  e 
suono  d' organi  ;  quale  messa  fu  cantata  dal  reverendo  Canonico 
messer  Bernardino  di  Girolamo  Maccabruni.  Finita  la  Messa, 
fu  per  il  Priore  di  Concistoro  presentato  il  bacino  coi  le 
chiavi  della  Città  alla  gloriosa  Vergine  Maria,  Avvocata  della 
Città  di  Siena  (qual  Priore  era  il  signor  Girolamo  Tantucci  ) 
con  alquante  parole  onorate,  quali  per  brevità  lasso;  alle 
quali  parole  il  sopraddetto  messer  Bernardino  rispose  acconcia- 
mente (2). 

(i;  Sotto  la  cantoria,  o  loggia  dove  si  canta  a  cappella. 

(2)  Ecco  un  saggio  delle  orazioni  che  in  questa  occasione  furono  pro- 
nunziate, le  quali  non  gioverebbe  riferire  per  intero,  giacché  i  più  dei 
lettori  possono  agevolmente  indovinare  quelle  parli  che  noi  sopprimeremo. 

11  Tantucci,  nell'alto  di  offerire  le  chiavi  dinanzi  all'aliare  della  Vergine  , 
dopo  un  breve  preambolo,  disse  così:  «  Rilorniamo  di  nuovo  ai  vostri 
«  pietosissimi  piedi  nella  maggior  necessità  che  mai  avesse  questa 
«  infelice  Città ,  dal  primo  giorno  che  si  ritrasse  all'ombra  del  vostro 
((  gloriosissimo  manlo ,  inflno  ad  oggi.  Eccovi  dunque  di  nuovo ,  per 
'(  le  mie  mani,  ancorché  minime  di  tulle,  a  nome  pubblico,  e  per 
'<  pubblico  decreto  dell'amplissimo  Senato,  le  chiavi  di  questa  nostra 
('  misera  Città,  le  quali  altre  volle  da  noi  offertevi  e  donatevi,  non  pos- 
«  son  più  per  cosa  nostra  presenlarvisi  ;  ma  come  da  voi  riposteci  in 
<i  mano,  ritornarle  oggi  di  nuovo  in  poter  vostro:  umilissimamente  sup- 
((  plicandovi,  che  essendo  noi  inabili  a  maneggiarle,  avendo  per  li 
«  peccati  nostri  perduto  il  potere  e  il  sapere,  Voi  saggia  e  potentissima 
«  vi  degniate  accettarle,  e  tenerle  custodite,  e  governarle  come  richie- 

«  dono  oggi  le  misere  necessità  nostre.  Chiudete  con  esse le  porte 

«  di  questa  Patria  alia  guerra  ,  apritele  alla  pace;  serratele  a'vostri  e 
«  nostri  nemici ,  apritele  a'  nostri  amici  ;  chiudete  le  menli  di  lutti  I 
<(  cittadini  alle  pestifere  discordie,  apritele  all'  unione,  acciocché  i  danni 
«  ricevuti  dagli  odii,  s'emendino,  con  l'introduzione  dell'amore  ce.  »  — 

Il  Canonico  Maccabruni  rispose «  Io  son  certo,  che  avendoli  (aM.V.)Voi 

((  offerte  le  chiavi  de'cuori  vostri  insieme  con  queste  materiali  di  questa 

«  Città, risguardando  all'umile  vostra  preghiera  ,  ed  alla  grande  ed 

'<  estrema  necessità  di  questa  misera  Patria ,  non  mancherà  appresso  il 
.<  Padre  ed  il  Figliuolo  impetrar  per  voi  remissione  e  perdono  ;  ed  insieme 
'<  ottener  grazia ,  che  essendo  liberi  da  cosi  gran  flagello,  per  l'avvenire 
'<  viviate  in  pace ,  libertà ,  e  nel  santo  timor  di  Dio .  come  a  una  Città 
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Dopo  questa  ccremonia  il  dello  sacerdote  comunicò  tulio  il 
(Concistoro,  tulli  gli  Ordini  e  tutta  la  famiglia  di  Palazzo,  con 
grandissima  umiltade  e  devozione  e  contrizione  ;  per  la  qual 
cerimonia  moltissimi  uomini  e  donne  lacrimorno  per  tenerezza; 
0  di  più,  si  comunicò  gran  numero  d'uomini  e  donne.  Essendo 
la  Signoria  ancora  in  Duomo,  arrivò  di  Fiorenza  il  signor 
Alessandro  (juglielmi,  uno  delli  quattro  Ambasciatori  :  scavalcò 
a  Palazzo,  e  subito  si  radunorno  li  Otto  della  Guerra,  e  les- 
sero le  lettere  delli  altri  Ambasciatori,  e  iidirno  a  bocca  dal 
detto  signor  Alessandro,  e  deliberorno  di  mettere  ogni  cosa  al 
Senato:  ed  arrivati  li  Magniflci  Signori  al  Palazzo,  subito  ca- 
vatisi i  mantelli  fecero  (Concistoro,  e  deliberorno  il  Consiglio 
per  il  giorno  medesimo;  e  subito  sonò  a  Consiglio. 

Radunossi  il  (Consiglio  dopo  desinare,  in  numero  di  471  Con- 
siglieri: nel  quale  fu  per  il  segretario  delli  (3tlo  della  Guerra, 
raesser  Adriano  Fondi,  letta  la  copia  della  notula  già  data  a 
messer  Girolamo  Malevolti,  uno  delli  quattro  Ambasciatori  ul- 
timamente a  Fiorenza  mandali;  il  tenore  della  quale  molto 
satisfece  a  tutto  il  Consiglio,  ed  in  sustanza  conteneva  questo: 
(be  li  detti  quattro  Ambasciatori  offerissero  a  sua  Eccellenza 
Illustrissima  questi  partili  :  clic  li  Franzesi,  per  sicurezza  di  sua 
Eccellenza,  ci  restiluirieno  le  nostre  piazze  e  fortezze,  e  che  in 
lutto  si  partirieno  dalla  Città  dì  Siena  e  suo  Dominio,  facendo 
però  la  Città  un  accordo  onoralo  ;  e  che  in  quanto  all'onore 
di  sua  Maestà  Cesarea,  che  la  Repubblica  non  sapeva  in  nessun 

'(  nobile,  libera  e  devota  di  essa  Vergine  si  conviene  ».  Poi,  nell'aiii- 
rainislrare  ai  Magistrati  Fa  SS.  Comunione,  soggiunse  :  «  l'oicbc  con  ren- 

.(  dere  le  chiavi  della  vostra  Città  alla  Regina  del  Cielo ,  avole  mo- 

'(  strato  conoscere  la  debolezza  delle  forze  vostre,  quali  in  verilà  sono 
«  cosi  debilitate  ,  e  in  tal  modo  mancale,  e  quasi  ridoUe  a  niente,  che 
'<  pazzia  sarebbe  il  confidarsi  in  quelle  :  perù  avete  voluto  con  lai  attf> 
«  ricercare  il  divino  favore,  e  della  celeste  grazia  essere  armali  e  for- 
'(  tiflcali  :  di  qui  è  ec.  »  {Donagioni  falle  in  diversi  Icmpi  dai  Senesi  della 
Cillà  e  Sialo  di  Siena  a  Maria  Vergine.  MSS.  presso  il  marchese  Gino 
Capponi ,  e  in  altri  luogtii  ). 

AncH.ST.lT.  Voi.,  il.  .-,0 
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modo  averla  offesa ,  ma  solo  essersi  dalli  aggravii  che  sua 
Maestà  Cesarea  gli  faceva,  difesa.  Di  qui  era,  che  la  (^iltà  non 
sapeva  né  si  posseva  immaginare  qual  fusse  questo  onore  che 
da  sua  Eccellenza  Illustrissima  si  chiedca;  ma  che  per  mostrare 
a  sua  Eccellenza  Illustrissima,  e  a  lutti  li  Principi  Toscani  e 
Italiani,  e  a  tutto  i!  mondo  ancora,  che  dalla  Città  di  Siena 
non  restava  di  fare  accordo  per  spegner  le  guerre  in  Toscana, 
e  forse  in  Italia,  gli  offerissero  a  nome  della  Repubblica  il 
rimettersi  liberamente  in  sua  Beatitudine,  ne' signori  Veneziani 
0  nel  Duca  di  Ferrara  :  ed  in  evenlo  che  alcuno  di  questi  non 
accettasse,  si  rimetleria  in  quelli  o  in  quello  che  accettava; 
quali  o  quale  avesse  a  dichiarare  che  cosa  fussi  quest'onore 
di  sua  Maestà  Cesarea,  e  in  qual  modo  la  Repubblica  Senese 
glielo  avesse  a  restituire;  offerendo,  per  osservanza  di  quanto 
sarà  giudicato,  dare  in  lor  mani  tutte  le  fortezze  della  Città, 
e  ricevere  in  essa  tutto  quel  presidio  die  a  loro  paresse  espe- 
diente. Dopo  questo,  fu  letta  una  lettera  delli  tre  Ambasciatori 
in  Fiorenza,  quale  non  altro  conteneva,  se  non  che  a  tutto 
<|ucllo  che  a  bocca  direbbe  il  signor  Alessandro  Guglielmi  loro 
collega,  gli  prestassero  indubitata  fede,  come  a   loro  stessi. 

Parlò  il  detto  signor  Alessandro,  ed  espose  assai  a  lungo;  ma 
in  sustanza  disse,  che  avendo  fatta  l'offerta  a  sua  Eccellenza 
Illustrissima,  come  nella  notula,  gli  fu  risposto,  che  questo  non 
si  posseva  fare  in  nissun  modo:  prima,  perchè  sua  Santità  era 
aggravata  da  infermità,  o  che  stava  quasi  in  extremis;  e  di 
poi,  che  il  mellerc  in  compromesso  l'onore  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea, die  lui  noi  posseva  fare,  e,  possendo  ,  non  lo  farla  in 
alcun  modo;  sicché,  volendo  venire  ad  accordo  nessuno,  facea 
di  bisogno  senza  più  compromessi  venire  all'  individuo  (1). 

(1)  Cioè,  venire  al  caso  individuo,  particolare.  Questo  modo,  filoso- 
flco  e  giurisprudenziale,  è  stato  finora  omesso  nei  nostri  Vocabolarii. 
.\essuno ,  noi  verso  di  sopra,  per  alcuno;  come  più  volte  altrove  alcuno 
per  nessuno. 
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lleplicorno  li  Ambasciatori,  che  non  capivano  a  elio  individuo 
venire,  se  prima  sua  Eccellenza  Illustrissima  non  gli  dichiarava 
come  lei  intendeva    il   render   l'onore  a   sua  Maestà  Cesarea. 
Sua  Eccellenza  Illustrissima  gli  rispose,  che  glielo  diria,  cioè:  che 
la  Città  di  Siena  e  suo  Dominio  tornassero  alla  sua  devozione; 
e   che   in    tatto    si    levassero  della   Città  e  Dominio  li  Agenti 
Pranzasi ,   e   suo   esercito  ;    e  domandarli    venia ,    perchè   sua 
Maestà  Cesarea,  che  era  clementissima,  gli  aria  perdonato;  e 
che   di   tanto  sua  Eccellenza  Illustrissima  si  prometteva.  Alla 
quale  replicorno  li  Ambasciatori,  che  questo  era  diflìcilissimo 
e  forse    impossibile  a   farlo  ;    conciossiachc    mai    vorrebbe   la 
Città  di   Siena  ritornare  alla  sua   devozione.   E  ne  addussero 
molte  ragioni,  infra  le  quali   questa  fu  la  potissima:  che.  sa- 
pendo la  Città  come  sua   Maestà  Cesarea   l'aveva   trattata  nei 
tempi  a  dietro  che  lei  gli  era  stata  fedelissima  (  come  tutto  il 
mondo  ne  può  far  fede  delli   servizii   ed   onori   die  continua- 
mente riceveva  ),  nientedimeno  fuor  d'ogni  suo  merito  gli  aveva 
fatto  un  Castello,  e  toltoli  la  sua  antica  e  dolce  libertà  ;  e  che, 
oggi  che  lei  si  tiene  offesa,  e  reputa  la  detta  Città  per  nemica, 
ciascuno  va  pensando  che  invece  d'un  Castello  ne  sia  per  far 
quattro,  ed  in  cambio  di   confinare  quattro  gentiluomini,  sia 
per  confinarne  quaranta,  e  forse  tagliarli  la  testa  :  sicché  per 
tal  timore  la  Città  non  coscenderia  (1)  mai  a  questo.  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  replicò,  che  quando  la  Città  facesse  tal  com- 
missione (2),  che  lei  aria  promesso,  e  sicurata  la  Città  di  Siena  e 
suoi  abitatori,  che  sua  Maestà  Cesarea  aria  fatta  un'assoluzione 
generale  al  pubblico  e  al  privato:  e  di  più,  che  non  gli  saria 
fatto  né  Castello  né  Cittadella;  ma  che  lassaria  la  Città   nella 

(1)  Coscendere  e  conscendere ,  per  condescendere ,  sebbene  usato  anche 
dagli  scrittori,  non  fu  mai  della  lingua  più  oieKa.  Trovasi  parecriiie  volle 
anche  nelle  Stanze  del  Nini,  e  in  altri,  fra  i  Documenti  aeaiunti  a  questo 
volume. 

(2)  Facesse,  cioè  desse  in  iscritto  a' suoi  ambasciatori,  lai  commis- 
sione; cioè  di  rimettere  la  Città  sotto  la  devozione  di  Cesare. 
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sua  pristina  libertà,  pure  die  essa  la  conosca  da   sua  Maestf? 
Cesarea,  e  non  dalli  Franzesi. 

Replicorno  li  Ambasciatori  :  che,  insomma,  era  impossibile 
il  far  questo  ;  imperocché  avendo  li  Franzesi  la  maggior  parte 
delle  piazze  e  fortezze  in  lor  potere,  non  le  restituirìano  mai 
per  andarsene,  e  veder  ritornar  gì'  Imperiali.  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  rispose,  che  volendo  la  Città  fare  tale  accordo,  else 
lassassero  averne  la  cura  a  lei,  che  in  breve  tempo  per  forza 
d'arme  ne  li  cavaria.  Fu  per  li  nostri  Ambasciatori  a  tal  cosa 
risposto,  che  la  Città  non  ci  acconsentirebbe  mai:  imperocché 
in  cambio  di  spegnere  le  guerre  ,  le  faria  molto  maggiori  ; 
perché,  avendo  da  una  banda  li  Franzesi  e  dall'altra  gl'Impe- 
riali nel  suo  Dominio,  lei  si  ritrovarla  nel  mezzo  a  leccar  dei 
calci  (1)  ;  per  il  che  giudicavano  che  a  questo  la  Città  non  con- 
sentirebbe giammai.  Replicò  sua  Eccellenza  Illustrissima,  che  il 
fondamento  di  trattare  l'accordo  era  questo;  e  non  avendo  detti 
Ambasciatori  commissione  di  negoziare  sopra  tal  modello  (2),  che 
essi  se  ne  poteano  ritornare  a  Siena:  e  fumo  licenziati  dall' au- 
dienza.  Dove  partitisi,  ed  avuto  colloquio  infra  di  loro,  delibe- 
rorno  mandare  qua  il  detto  signor  Alessandro  Guglielmi  a 
esporre  al  Senato,  se  si  contentava  che  si  negoziassi  l'accordo 
con  quel  fondamento  di  ritornare  sotto  sua  Maestà  Cesarea,  e 
che  di  nuovo  gli  fussi  fatta  notula;  altrimenti,  essi  domandavano 
licenza  di  tornarsene  :  imperocché  conoscevano  che  sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  era  indurata  ed  ostinata  a  non  volere  trattarne 
in  altro  modo.  E  così  fece  flne  al  suo  ragionamento  :  qual  fu 
<!a  tutto  il  Senato  ascoltato  con  silenzio,  e  con  grandissima 
attenzione,  benché  molti  persero  la  speranza  d' accordo. 


(1)  Buscare  o  toccar  calci;  melaforicamenle,  per  offese  e  danni. 
Leccare  diccsi  anch'oggi  cosi  assoluto  in  Siena,  per  toccare  delle  busso 
0  percosse. 

(2)  Modello,  come  ognun  sa,  ò  diminutivo  di  modo  :  e  qui  vale  norma; 
0,  come  il  nostro  autore  dirà  poco  apjiresso ,  il  fondamento  dell'accordo. 
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Fu  letta  ancora  nel  Senato  una  lettera  del  signor  Maresciallo 
(lelli  Strozzi  di  Montalcino;  per  la  quale  mostrava  che  subito 
che  ebbe  in  Roma  la  spedizione  e  denari,  che  non  mancò  di 
spedire  quarantacinque  Capitani,  oltra  li  due  Senesi  (il  Capi- 
tano Niccodemo  Fortegucrri,  ed  il  Capitano  Pier  Maria  Ame- 
righi),  e  che  aveva  mandato  uomo  a  posta  al  gran  Maresciaì 
Brisach,  che  subito  facesse  marciare  il  suo  esercito  alla  volta 
di  Toscana  nel  Fiorentino;  e  pensava,  al  più  lungo,  per  tutto 
il  mese  d'Aprile  fusse  arrivato,  e  massime  che  aveva  lettere 
di  là,  che  lui  aveva  preso  Casale  di  Monferrato,  e  di  poi  la  for- 
tezza, e  fatto  prigione  il  signor  don  Giovanni  di  Luna,  ed  il 
Principe  d'Ascoli ,  ed  il  Figarola  era  scappato  con  grande 
astuzia  travestito:  sicché  noi  dal  canto  nostro  ci  sforzassimo 
di  provvedere  da  vivere  sino  a  quel  tempo,  con  il  cavare  della 
Città  più  bocche  disutili  che  fusse  possibile  ;  perchè  lui  mo- 
streria  alla  giornata  quello  che  esso  era  per  fare  in  favore 
della  Città  nostra.  Alla  qual  lettera,  sottosopra,  da  tutto  il  Se- 
nato li  fu  data  poca  credenza  ;  perchè  quasi  ognuno  era 
ristucco  di  tante  loro  carote ,  e  se  ne  facevano  beffe ,  né 
più  volevano  darli  fede  alcuna.  Ed  essendo  sopra  il  ragiona- 
mento del  signor  Alessandro  fatta  proposta,  andò  in  arin- 
ghiera.  Monsignor  di  Monluch  ,  come  gentiluomo  Senese  fatto 
pochi  giorni  avanti  (1),  e  consigliando  disse,  che  per  la  Città 
si  facesse  diligentissima  ricerca  di  grano,  farina,  biadumi  e 
legumi,  sembole  e  sembolelli  (2)  :  e  trovati,  calculasse  se  poteano 
bastare  tutto  il  mese  d'Aprile ,  al  qual  tempo  si  rendea  cer- 
tissimo che  il  soccorso  saria  arrivato:  ed  essendocene  abba- 
stanza, si  licenziassero  li  Ambasciatori  di  Fiorenza  ;  atteso  che 
l'Eccellenza  del  Duca  non  voleva  venire  a  un  accordo  onorato: 
con  avvertire,  che  l'Imperator  Carlo  V  era  il  più  vendicativo 

(1)  Vedi  a  pag.  386,  ver.  13  e  seg. 

(2)  Modo  di  pronunzia  usilato  nell'Umbria,  nel  Ducato  d'Urbino  ce, 
per  semola  e  semolello,  che  i  Fiorentini  dicono  crusca  e  Irilello. 
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uomo  del  mondo,  e  che  sotto  mille  fedi  faria  di  poi  quello 
che  bene  li  tornasse  :  e  se  trovavano  che  detti  viveri  non  gli 
bastassero  fino  a  quel  tempo,  col  ristringersi  forte,  mangiando 
legumi  e  biadurai ,  sembole  e  sembolelli,  che  in  quel  caso  il 
lie  Cristianissimo  non  voleva  la  nostra  desolazione,  ma  che  si 
cercasse  di  (aro  accordo  in  quel  miglior  modo  che  si  posseva. 

Fu  per  altri  consultori  consiglialo  poi,  attesoché  alla  fine 
del  presente  mese  spirava  il  magistrato  delti  signori  Otto  della 
Guerra,  che  s'intendessero  confermi  (1)  li  presenti  per  tutto  il 
mese  prossimo  d'Aprile,  con  piena  autorità  di  fare  di  nuovo 
notula  alli  Ambasciatori  in  Fiorenza,  che  negoziassero  con  sua 
Eccellenza  Illustrissima  tale  accordo,  e  concludessero  in  quel 
miglior  modo  che  conoscessero  esser  manco  dannevole  alla  loro 
Repubblica,  reservando  l'approvazione  al  Consiglio  del  Popolo; 
altrimenti,  non  valesse  e  tenesse.  E  partiti  (2)  più  volle  questi 
due  consigli,  non  fumo  mai  vinti. 

Di  poi  in  detto  Consiglio  fu  accettato  per  gentiluomo  Se- 
nese il  signor  Cornelio  Bentivogli,  per  via  d'un  ricordo  pòrto 
da  alcuni  gentiluomini  amorevoli,  mostrando  che  lui  se  ne  con- 
tentava assai;  e  si  ottenne  largamente.  E  fu  licenziato  il  Con- 
siglio, del  quale  uscirno  gli  uomini  più  morti  che  vivi;  e,  così 
malcontenti,  chi  se  ne  andò  a  dormire,  e  chi  alle  guardie. 

Alli  25  detto,  1555,  fu  per  li  signori  Otto  della  Guerra 
deliberato  e  pubblicamente  fatto  bandire,  che  se  ci  fusse  al- 
cuno che  non  avesse  fe-delmente  denunziato  ogni  sorte  di  viveri, 
gli  lussi  perdonalo;  e  che  per  tutto  il  dì  27  del  presente  avesse 
Icmpo  a  denunziare  ;  e  passato  detto  tempo,  facendosi  la  ri- 
cerca,  se  ne  sarà  trovati  non  denunziati,  caschi  in  pena  il 
[)adrone  di   essi  di   perderli,  e  di  più  in  pena  della  vita,  con 


(1)  Confermali.  V.a  pag.  334-5  e  337. 

(2)  A  pag.  212:  «  Fu  partilo,  e  non  si  oUenne  »  ;  e  213:  Per  esser 
lale  consiglio  fuori  della  proposta,  non  fu  partito  »  ;  e  sotto  il  dì  6  d'Aprile, 
dove  pur  troveremo:  «  E  partita  la  sua  domanda,  fu  oltenuta  ». 
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esserli  tagliala  la  lesta ,  o  secolare  o  ecclesiastico  che  sia  ;  no- 
tificando per  l'ultima  volta,  come  se  ne  farà  diligcntissima 
ricerca,  e  rigida  esecuzione.  Il  dì  detto,  si  sparse  una  voce  per 
la  Città ,  ma  non  aveva  origine  di  buon  luogo ,  che  Papa 
Giulio  III  era  passato  all'altra  vita. 

In  questo  tempo  crono  le  persone  in  la  Città,  sì  uomini 
come  donne,  tutti  trasfigurali,  magri  e  pallidi  per  li  continui 
disagj,  e  per  patire  del  vivere;  a  tale  che  si  posseva  dire  con 
effetto,  che  in  tutta  la  Citta  non  ci  fussero  (cosa  notabile  a 
sentirla)  più  che  tre  o  quattro  donne  nella  sua  prima  effigie, 
e  tutte  l'altre  fatte  assai  disformi  (1}  di  quello  che  crono  prima. 
Ne  moriva  assai  di  tutti  i  gradi  e  di  tutte  l'età,  e  con  brevis- 
simo male  ;  imperocché  eron  mancate  alli  speziali  tutte  le 
cose  di  suslanza,  come  zuccheri,  giulebbi,  mòle  e  confezione, 
con  li  quali  un  ammalalo  si  posseva  alquanto  confortare,  seb- 
bene crono  carissime  :  per  il  qual  mancamento  era  necessario 
che  subito  che  l'uomo  ammalava,  non  avendo  da  confortarsi 
con  altro  che  con  pane  assai  bruno,  e  con  un  poco  di  aceto 
annacquato  ,  si  morisse  :  ed  era  cosa  molto  compassionevole  a 
vederla. 

AUi  26  detto,  circa  mezzogiorno,  sonò  a  Consiglio,  e  su- 
bito fu  radunato  in  numero  di  466  Consiglieri;  nel  quale  fu 
falla  proposta  sopra  il  modo  di  rifare  li  Otto  della  Guerra,  o 
di  raffermare  i  presenti  per  tutto  il  mese  d'Aprile  ;  e  similmente 
sopra  il  fare  la  notula  al  signore  Alessandro  Guglielmi,  e  alli 
compagni  Ambasciatori  per  ritornare  a  Fiorenza.  Sopra  le 
(juali  proposte  furono  resi  varii  consigli;  ed  avanti  si  procedesse 
alli  scontrini,  entrò  in  Consiglio  Cacciaguerrino  Cacciaguerri, 
e  parlò  nell'orecchio  a  Monsignor  di  Monluch;  e  disse  sotto 
voce,  ma  volse  esser  sentito  ancora  da  altri,  come  il  campo 
imperiale  era  tulio  in  arme  :  per  il  che  subilo  si  rizzò  (2),  e  prese 

(1)  I  MSS.  difforme.  Segue  una  compassionevole  esposizione. 

(2)  Il  signor  di  Monluc. 
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licenza.  Si  sparse  una  voce  in  Consiglio,  che  la  Città  aveva  dato 
all'arme,  e  che  faceva  più  di  bisogno  menar  le  mani  che  la 
bocca  :  il  Consiglio  si  abbattine  (1) ,  e  uscì  dietro  al  detto  Mon- 
signor di  Monluch ,  e  non  si  posse  deliberare  cosa  alcuna  ;  e 
uscito  il  Consiglio,  si  trovò  che  la  Città  era  queta,  né  tampoco 
era  la  verità  che  il  campo  fusse  in  arme.  Fu  da  molti  giudi- 
cato che  quello  t'usse  stato  un  pulsone  (2)  balestralo  da  quelli 
ch6  non  volevano  si  facesse  accordo  :  e  di  qui  fu  fallo  discorso 
che  la  povera  Città  di  Siena,  per  le  discordie  delli  suoi  cittadini, 
devesse  in  breve  andarsene  in  una  estrema  ruina.  E  dubitando 
Monsignor  di  Monluch ,  per  li  tanti  capannelli  che  vedeva 
fare,  che  la  notte  non  nascesse  alterazione  infra  il  popolo,  fece 
condurre  in  un  subito  parecchie  bocche  di  fuoco  nella  loggia 
delli  Offiziali  della  Mercanzia,  e  vi  fece  stare  un  grosso  corpo 
di  guardia  :  un  altro  ne  fece  fare  nel  cortile  del  Capitano  di 
(liustizia,  e  si  fecero  per  la  Città  tutta  la  notte  continue  ronde, 
e  si  stè  con  gran  sospetto  d'alterazione;  e  pochi  della  Città,  sì 
uomini  come  donne,  in  tal  notte  si  spogliorno.  Il  dì  detto,  ar- 
rivò in  Siena  il  signor  Romolo  Petronj,  relassato  dagl'Imperiali 
rispetto  al  grado  di  signore,  quale  fu  fatto  prigione  quando  fu 
preso  il  castello  del  Bagno  a  Petriolo;  e  disse,  come  nel  camjK) 
si  diceva  per  cosa  certa,  che  era  morto  Papa  Giulio:  ed  ancora 
per  (juesto  (3)  non  si  credeva  liberamente,  dubitando  non  fusse 
(jualche  finzione.  "  - 

Alti  27  detto,  si  radunò  di  nuovo  il  Consiglio,  in  numero 
di  516  Consiglieri,  con  Monsignor  di  Monluch  ed  il  signor 
(Cornelio   Bentivogli;  nel   quale  (benché  ditTicilmente  )   furono 

(1)  Abbui linar si ,  quasi  far  defezione  flngli  ordini,  o  «semplicemenle 
tumultuare;  significati  che  il  Voc;il).  non  noia  sotto  i  più  comuni  nbbot- 
linare ,  ammulinare. 

(2)  Cosi  iianno  i  migliori  Codici  e  seml>ra  dello,  con  figuralo  senso, 
invece  di  bolzone:  slanlecliè  l'addiellivo  balcMralo  par  faccia  ostacolo  ad 
una  interpretazione  per  altro  più  naturale;  come  sarebbe  punzone. 

^3)  Cioè,  per  essere  quella  notizia  venula  dal  campo  imperiale. 
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conrermi  li  signori  Otto  della  Guerra  per  tulio  rnese  d'Aprilo 
prossimo  futuro;  e  in  luogo  di  niesser  Pier  Antonio  Petci  as- 
sente, fu  eletto  Callisto  Borghesi,  al  presente  magniflco  Capi- 
tano di  Popolo.  Ancora  fu  deliberato  in  detto  Consiglio,  che 
lì  Otto  della  Guerra  avessero  autorità  di  far  la  notula,  e  spe- 
dire il  signor  Alessandro  Guglielmi  quanto  prima  alla  volta  di 
Fiorenza  alli  altri  Ambasciatori,  con  darli  autorità  ampia  di 
negoziare  con  l'Eccellenza  del  signor  Duca  sopra  l'accordo  da 
farsi  (avendo  però  sua  Eccellenza  Illustrissima  il  mandato  da 
sua  Maestà  Cesarea,  o  che  ivi  fusse  altri  che  l'avesse)  e  di 
capitolare  più  a  benefizio  o  manco  a  danno  della  Città  che 
sia  possibile:  e  che  avanti  che  il  detto  Ambasciatore  parta  dalla 
Città,  li  signori  Otto  della  Guerra  abbino  dalli  Quattro  dell'Ab- 
bondanza la  verità  dei  viveri,  per  posscr  discorrere  il  tempo 
che  possino  bastare;  e  sopra  quel  tempo  ne  piglino  un  minore, 
e  in  quel  tempo  promettino  a  sua  Eccellenza  Illustrissima,  o 
che  il  Senato  approverà  quanto  in  quel  tempo  sarà  stalo  ne- 
goziato e  concluso,  ovvero  che  lo  recuserà  (imperocché  il 
Senato  si  era  riservata  l'ultima  mano  del  sottoscrivere  tutto 
quello  che  sarà  per  li  quattro  Oratori  concluso);  con  fare  in- 
tendere alli  Agenti  reali,  che  se  dentro  a  quel  tempo  la  Città 
sarà  con  effetto  soccorsa,  che  il  detto  accordo  non  si  appro- 
verà: caso  che  non  sia  soccorsa,  che  lo  accetterà,  per  fug- 
gire Pultimo  esterminio,  e  per  non  perder  la  vita,  la  roba  e 
l'onore.  Qual  deliberazione  piacque  a  molti,  pensando  che  per 
tal  via  si  avesse  in  breve  a  venire  ad  accordo ,  o  veder  con 
effetto  i  presidj  Franzesi ,  già  lungo  tempo  promessi  e  non 
venuti. 

Alli  28  detto  ,  arrivorno  in  Siena  certi  pochi  vivandieri  di 
Montalcino ,  e  dissero  che  vi  era  pubblica  voce  e  fama  che  il 
Papa  era  morto  ;  e  che  il  signor  Piero  ne  dava  avviso  per  letten; 
scritte  al  Governo,  mandate  per  Carlotlo  suo  apportatore  di  let- 
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(ere,  quale  il  giorno  medesimo  fu  preso  dagl'Imperiali  vicino  alla 
Città,  e  appiccalo  per  la  gola  a  un  albero  :  per  il  qual  seniore  si 
fecero  molle  scommesse  se  era  vero  o  no.  Il  dì  detto,  li  signori 
Olio  della  Guerra  deliberorno,  e  pubblicamente  fecero  bandire, 
che  tulle  quelle  persone  scritte  e  precettate  dal  signor  cava- 
liere de'  Donali,  che  si  dovessero  partire  della  Città,  e  che  non 
l'ussero  partile,  cìie  per  tutto  il  presente  mese  di  Marzo  doves- 
sero essere  uscite  fuore  della  Città,  sotto  pena  della  frusta, 
e  d'esser  cavati  i'uora  per  forza;  intendendosi  compresi  in  questo 
bando  latte  quelle  persone  forestiere  venute  in  la  Città,  da  due 
anni  in  qua,  tulli  li  poveri  e  povere  che  vanno  accattare,  e 
tutte  le  pubbliche  meritrici ,  e  le  private ,  ancor  che  native 
nella  Città,  e  tutti  li  contadini  e  contadine  refuggite,  tutte  le 
serve  e  servitori  di  persone  non  risedute ,  né  discese  da  risie- 
duti (1)  ;  concedendo  alli  risieduti  di  tenere  una  serva  ed  un 
servitore  e  non  più  ;  eccettuando  ancora  in  detto  numero  lutti 
li  soldati  stipendiati,  e  la  làmiglia  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
della  Scala.  .  <, 

Alli  29  detto,  a  ore  16,  partì  di  Siena  l'Ambasciatore,  il  (2) 
signor  Alessandro  Guglielmi,  con  notula  ed  autorità  di  negoziare 
l'accordo,  come  fu  nel  Senato  deliberato,  il  dì  detto,  si  parlirno 
alcuni  conladini  e  della  terra,  compresi  nel  precetto  delle  bocche 
disutili  ;  ed  essendo  poco  lontani  dalla  Città  furono  presi  da- 
gl' Imperiali;  e  tagliatoli  il  naso  e  li  orecchi,  li  rimandorno 
dentro  nella  Città  ,  coti  precello  che  se  ne  uscissero  più ,  che 
gli  fariano  appiccar  per  la  gola  (3).  Ora,  chi  avesse  visto  un  lai 
fallo,  e  non  avesse  pianto  per  compassione  dei  poveri  cristiani 
cosi  maltrattati ,  averla  avuto  il  core  di  duro  acciajo  ,  ovvero 
di  diamante.  • 


(1)  V.  la  no.  2  a  pag.  338. 

(2)  Quasi  a  (lire:  l'ambasciadore ,  che  era  il  ec. 

(3)  Ecco  raodi  di  guerra  ordinali  dal  prudente  Cosimo,  e  praticali 
iliììVinvUio  Marchese  di  Marignano  ! 
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La  sera,  la  rócca  di  Montalcino  f(^ce  assaissimi  conni  con 
fuoco,  e  non  fumo  mai  intesi,  né  entrò  alcuno  nella  Città  che 
ne  potesse  dare  alcuna  relazione.  Cominciorno  in  questi  giorni 
gì'  Imperiali  a  far  grossi  corpi  di  guardie  intorno  alla  Città  di 
notte,  e  dormivano  il  giorno  ;  a  tale  che  non  entrava  più  alcuno 
in  Siena,  né  con  vettovaglie  né  lettere,  benché  pochi  vivandieri 
erano  restati  vivi  ;  imperocché  si  ebbe  notìzia  per  un  tamburino, 
che  fino  a  questo  giorno ,  fra  il  Marchese  ed  il  signor  Chiap- 
pino, quali  pagavano  a  chi  li  faceva  prigioni  un  testone  dell'uno, 
ne  avevano  fatti  appiccare  fino  a  170,  né  si  trovava  più  alcuno 
che  volesse  fare  il  vivandiere.  Il  dì  detto  sonò  a  Consiglio  per 
fare  la  nuova  Signoria  e  Capitano  di  popolo ,  e  non  si  posse 
radunare. 

Alli  30  detto,  risonò  a  Consiglio  per  far  quanto  di  sopra  : 
la  gente  aveva  altro  che  pensare  di  far  la  Signoria ,  e  non  si 
radunò.  Il  dì  detto,  la  rócca  di  Montalcino  fece  di  nuovo  cenni 
con  fumo ,  né  si  posse  dichiarare  ;  per  il  che  Monsignor  di 
Monluch  stava  in  collera,  che  non  entrava  alcuno  nella  Città. 
Il  dì  detto,  tornorno  in  Siena  li  cavalli  che  aveva  menati  il 
signor  Alessando  Cuglielmi .  ed  avvisò  per  cosa  certa  la  morte 
del  Pontefice  ;  per  la  qual  cosa  quelli  che  avevano  scommesso 
in  contrario,  cederno  alle  scommesse  (1).  Il  dì  detto,  non  essendo 
entrato  alcuno  nella  Città,  né  sapendosi  cosa  nessuna  di  fuore 
delle  mura,  Monsignor  di  Monluch  fece  uscire  a  Porta  Nuova 
e  a  Tufi  molte  squadre  di  soldati ,  e  fece  appiccare  grosse 
scaramucce ,  e  gli  avvertì  che  facessero  quanti  prigioni  che 
potevano:  in  le  quali  fumo  fatti  prigioni  due  Spagnoli  e  con- 
dotti nella  Città,  e  ne  furono  ammazzati  assai;  e  delti  di  dentro 
fu  morto  uno  soldato,  e  assai  ne  tornorno  feriti.  Il  dì  detto, 
essendo  l'ultimo  del  mese,  ed  il  giorno  seguente  dovevano  entrare 

(1)  Sembra  da  intendersi  come,  perderono  ie  scommesse.  Qtiosla 
frase  non  ò  ,  che  noi  sappiamo,  dell'uso  vivente;  e  la  sua  ragione  è  forse 
da  desumersi  dalla  più  remola  latinità.  V.  Porcellini,  ver.  Cedo,  g.  26. 
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li  nuovi  Signori  in  Palazzo  ,  e  non  essendo  ancora  creali,  Cu 
scritto  il  Consìglio  per  quel  giorno,  sotto  pena  a  quelli  che  non  vi 
saranno  quando  si  leggeranno, di  scudi  quattro  d'oro  per  ciascuno, 
da  pagarsi  di  fatto,  senza  rispetto  alcuno;  e,  così  radunato,  fu 
creato  per  Capitano  di  Popolo ,  per  il  Terzo  di  S.  Martino , 
ordine  del  Popolo ,  il  signor  Mario  Bandini  de'  Piccolomini  ;  li 
Signori,  per  S.  Martino,  Gentiluomo,  Jacomo  Venturi  ;  Riformato- 
re, Alessandro  Corti;  per  Camullia,  Nove,  messer  Carlo  Cinughi  ; 
Popolo,  Fabio  Spannocchi  ;  Gentiluomo,  Annibale  Tolomei  ;  per 
Città,  Riformatore,  Annibale  Savini  ;  Nove,  Ventura  della  Ciaja  ; 
Popolo,  Giovan  Bittista  Tandaroni;  quali  la  mattina  seguente 
entrorno  in  Palazzo  con  calze  nere,  per  non  avere  avuto  tempo 
a  farle  rosse. 

In  questo  mezzo,  il  prezzo  de'viveri  fu  questo:  cioè,  vino 
scudi  trenta  d'oro  la  soma;  olio,  scudi  sette  d'oro  lo  stajo  ; 
capponi,  scudi  sette  d'oro  il  paro;  galline,  scudi  cinque  d'oro 
il  paro;  carne  salala,  soldi  cinquanta  la  libbra:  formaggio 
soldi  settanta  la  libbra  ;  piccioni  grossi ,  lire  dodici  il  pajo  ;  e 
l'ova,  soldi  venti  la  coppia.  ^    .: 

Aprile  1555. 

Il  di  primo  d'Aprile  1555,  entrata  che  fu  la  nuova  Signoria 
in  Palazzo ,  il  cavalier  de'  Donati  vendè  al  loro  spenditorc  una 
l)ottc  di  tre  some  di  vino,  e  gliela  fece  portare  con  stanghe  da 
facchini  fino  alla  porta  del  Palazzo,  e  detto  spenditore  gli  contò 
per  il  prezzo  delle  tre  some  dette  scudi  100  d'oro  in  oro:  cosa 
veramente  da  essere  scritta  nelle  croniche.  Il  dì  detto,  si  stava 
in  la  Città  in  grande  ammirazione  ;  imperocché  non  ci  entrava 
alcuno,  né  si  posseva  immaginare  quello  che  volessero  signi- 
licare  tanti  cenni  che  ogni  notte  faceva  la  rócca  di  Montalcino; 
ed  ancora  dava  assai  maraviglia  per  non  venire  alcuno  man- 
dato   dalli    nostri   Ambasciatori   a  dare  notizia   dello   accordo. 
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Dair  altra  banda  non  era  gran  fatto  che  non  potesse  entrane 
alcuno:  imperocché,  dissero  quelli  Spagnoli  che  furon  fatti  pri- 
gioni, che  ogni  notte  entrava  in  guardia  la  metà  dell'esercito; 
e  che  d' intorno  alle  mura  di  Siena  facevano  106  corpi  di 
guardia,  con  le  sentinelle  lontane  cinque  braccia  l' una  dall'al- 
tra. Il  dì  detto  ,  gì'  Imperiali  non  fecero  mai  altro  che  tirare 
alle  case  con  due  pezzi  d'artiglieria,  per  il  che  si  fece  giudi- 
zio che  avessero  cattive  nuove ,  e  già  si  presentiva  che  il 
signor  Piero  Strozzi  aveva  fatta  una  fazione  in  Valdichiana  , 
ma  non  si  poteva  sapere  il  vero  :  per  il  che,  Monsignor 
(li  Monlucli  volse  dare  scudi  cinquanta  d'oro  a  chi  voleva 
andare  fino  a  Montalcino  senza  lettere  ,  solo  ad  intendere  la 
verità  e  riportarne  risposta;  e  dopo  un  lungo  cercare,  non 
trovò  uomo  che  ci  volesse  andare.  Il  dì  detto,  arrivò  in  la 
Città  un  putto  d'  anni  dieci  incirca  ,  quale  abitava  poco  fuore 
di  Fiorenza ,  e  veniva  a  vedere  sua  madre ,  quale  stava  in 
Siena.  Fu  menato  a  Monsignor  di  Monluch,  quale  si  maravigliò 
assai  che  fusse  passato  sicuro,  ed  entrando  in  Siena  un  putto 
nel  tempo  che  non  ci  possevano  entrare  gli  uomini  coraggiosi 
e  barbati  (1).  Però  interrogatolo  di  quello  si  faceva  in  Fiorenza, 
rispose  che  tre  giorni  erano  state  serrate  le  porte  di  Fiorenza . 
delle  quali  non  usciva  né  entrava  alcuno  ;  e  che  di  fuori 
si  diceva,  che  il  Duca  di  Fiorenza  era  stato  avvelenato,  e 
che  stava  in  caso  di  morte.  Le  quali  parole  derno  più  ma- 
nifesto segno  a  monsignor  di  Monluch  che  tal  putto  fusse 
mandato  dagl'  Imperiali  per  vendere  le  carote  ;  ma  non  ci  fu 
chi  ne  volesse  comprare ,  perchè  tal  cosa  non  si  crese  mai  ;  e 
si  mandò  tal  putto  a  casa  di  sua  madre,  e  fu  pregata  che  da 
sé  e  lui  lo  domandasse  di  dove  1'  aveva  saputo ,  e  lo  riferisse 
a  qualcuno   che  Io  dicesse    a    monsignor  di  Monluch  :  quale 

(1)  Il  Capponiano,  nbbarbali. 
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putto  confessò  alla  madre,  che  glielo  avevano  detto  li  soldati 

del  campo,  ma  che  lui  non  ne  sapeva  niente. 

Alli  2  detto,  gl'Imperiali  non  tirorno  come  il  giorno  avanti, 
eccetto  che  un  poco  la  mattina  a  buon'ora;  per  il  che  molti 
pensavano  che  l'artiglieria  fusse  stata  portata  via,  né  si  vedeva 
più  venir  di  Fiorenza  le  some  della  vettovaglia  come  per  il 
passato,  anzi  pochissime.  E  così  nella  Città  ancora  si  cominciò 
a  stentare  allegramente.  E  la  maggior  parte  delle  famiglie, 
ancor  che  nobili ,  per  risparmio  del  pane  coceano  della  malva 
in  varii  modi ,  e  ne  facevano  varie  vivande ,  pur  che  facesse 
ripieno  :  e  di  questo  expertus  loquor. 

Alli  3  detto ,  gì'  Imperiali  cominciorno  a  tirare  con  molti 
pezzi  di  artiglierie,  per  il  che  dimostrorno  che  1'  artiglieria  non 
era  partita  ;  e  per  Gno  a  questo  giorno  ancora  non  era  entralo 
alcuno  nella  Città,  né  si  posseva  intendere  nuova  nessuna,  né 
tampoco  ci  era  avviso  dalli  Ambasciatori  di  Fiorenza ,  ed  il 
tempo  passava ,  il  pane  si  consumava  ,  né  per  denari  se  ne 
trovava  ;  a  tale  che  ciascuno  stava  di  malissima  voglia ,  ed  io 
sentii  da  più  amici  miei,  domandandoli  come  stavano,  rispon- 
devano: M'è  venuto  a  noja  il  vivere. 

Essendo  quasi  in  tutto  mancato  il  pane  allo  Spedale  di 
Santa  !\Iaria  della  Scala  ,  le  citolc  grandi  non  possevano  più 
vìvere,  ed  ogni  giorno  ne  moriva  di  stento.  Sì  risolverno 
tutte  insieme  di  andare  a  bussare  li  usci  delti  dentiluomini,  e 
domandare  un  boccon  di  pane  per  l'amor  di  Dio;  ed  era  cosa 
certissima,  che  avanti  si  risolvessero  a  far  questo,  non  si  crono 
lassate  niente ,  ed  avevano  venduto  fino  ai  panni  di  dosso  ;  ed 
a  questo  disordine  il  Palazzo  non  ci  provvedeva  ;  a  tale  che, 
molli  di  Dio  timorati  dubitavano  che  per  tal  disordine  non  ne 
seguisse  l'ultima  destruzione  e  mina  della  Città. 

Alli  k  dotto,  circa  mezzo  giorno,  arrivorno  in  la  Città  li 
quattro  Ambasciatori  della  Repubblica  stati  in  Fiorenza  a  nego- 
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/iare  l'accordo  con  sua  Eccellenza  Illustrissima;  e  subito  sca- 
valcati, si  radunorno  li  Otto  della  Guerra,  ed  ebbero  udienza. 
Stava  ciascuno  attento  per  sapere  le  nuove  che  avevano  portate. 
Le  prime  fumo  che  alli  23  del  passato  era  morto  il  Papa  ;  e 
che  del  veleno  del  signor  Duca  non  era  niente,  ancorché  tanto 
si  credeva  :  e  del  restante  non  si  potè  penetrare  cosa  nessuna, 
il  di  detto,  circa  mezza  notte,  partirne  della  Città  per  Montalcino 
messer  Giulio  Vieri  Gonfaloniere  di  Camullia ,  Giuseppe  Pal- 
mieri, ed  un  figlio  d'Andrea  Landucci  :  ed  acciò  passassero 
sicuri,  furono  cavati  fuora  a  farli  scorta  500  soldati,  a  rompere 
il  corpo  della  guardia  ;  e  così  passorono  per  forza ,  ed  andorno 
innanzi. 

Alli  5  detto,  a  buon'ora,  partirno  della  Città  messer  Giro- 
lamo Malevolti ,  e  messer  Alessandro  Guglielmi  (duedelli  Am- 
basciatori j,  ed  andorno  alla  volta  di  Belcaro  a  negoziare  con  il 
Marchese  alcune  cose  spettanti  all'  accordo  da  farsi  :  andorno 
per  ordine  delii  signori  Otto  della  Guerra,  e  di  Monsignor  di 
Monluch.  Il  di  detto,  sopra  il  negozio  dell'accordo  trattato  in 
Fiorenza  dalli  quattro  Ambasciatori  con  sua  Eccellenza  Illu- 
strissima ,  fu  intimato  Consiglio  di  richiesta;  e  la  Città  tutta 
stava  di  malissima  voglia  per  essersi  intese  certe  capitolazioni 
pericolose  dell'osservanza  (1)  di  sua  Maestà  Cesarea  :  per  la  ijual 
cosa  molti  mettevano  insieme  più  denari  che  possevano  per 
partirsi  con  li  soldati  Franzesi.  Fu  ancora  detto,  che  in  dette 
convenzioni  vi  era  un  capitolo,  che  li  soldati  Franzesi  e  Italiani 
si  dovessero  partire,  con  tutte  le  lor  armi  e  robe,  a  bandiere 
piegate ,  salvi  e  sicuri  ;  eccetto  che  i  ribelli  di  sua  Maestà 
Cesarea,  e  di  sua  Eccellenza  Illustrissima  :  cioè.  Milanesi,  Napo- 
letani e  Fiorentini.  Di  qui  è,  che  la  notte  seguente  tutti  li 
ribelli  delle  dette  nazioni ,  quali  erono  buon   numero ,  fecero 

(1)  Che  portavano  pericolo  di  n<in  essere  osservate  da  ec. 
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una  testa  con  il  favore  di  una  scorta  di  Guasconi  e  Franzesi , 
per  ordine  di  monsignor  di  Monluch,  e  si  partirno  della  Città 
per  campar  la  vita;  e  passati  al  sicuro,  ciascuno  prese  la  via 
a  suo  vantaggio. 

Alli  6  detto,  sonò  a  Consiglio,  e  si  radunò  in  numero  di 
500  Consiglieri;  nel  quale  arrivò  monsignor  di  rJonluch  avanti 
si  facesse  proposte  ,  ed  espose  al  Concistoro  qualmente  aveva 
mandati  li  due  Ambasciatori  a  Belcaro  al  Marchese  di  Mari- 
gnano  a  negoziare  tre  cose  importantissime  a  benefizio  suo , 
come  ancora  della  Città  ;  e  che  tornati  che  fumo,  gli  avcvan 
referto  come  il  Marchese  aveva  spedilo  a  Fiorenza  in  poste, 
e  che  il  giorno  seguente  ne  aria  mandata  la  resoluzione  :  per 
il  che  pregò  molto  loro  Illustrissimi  Signori  a  sospendere  per 
quel  giorno  il  Consiglio.  E  partita  (1)  la  sua  domanda,  fu  otte- 
nuta ;  e  fu  licenziato  il  dello  Consiglio  per  quel  giorno ,  ed 
intimato  per  il  seguente,  sotto  pena  di  scudi  quattro  d'oro  per 
chi  mancasse. 

Neil' uscir  di  Consiglio  molti  esclamavano  giù  per  le  scale, 
e  per  la  Piazza,  dicendo,  che  queste  crono  lunghezze  e  carote 
per  far  capitar  male  la  Città  e  li  abitatori  di  essa  ;  perchè  il 
tempo  di  fare  accordo  spirava  per  tulio  il  dì  10  del  presente: 
e  ciascuno  si  partì  mal  consolato,  sempre  pensando  che  la  cosa 
dovesse  andar  male. 

Alli  7  detto,  la  Domenica  delle  Palme,  essendo  la  Signoria 
nella  Chiesa  Cattedrale  a  udire  la  messa  secondo  il  solito,  il 
Marchese  di  Marignano  mandò  a  monsignor  di  Monluch  la  rcsolu- 
zione  in  queste  tre  cose  (2).  Subilo  il  detto  Monluch  se  ne  andò  al 
Duomo,  accostossi  al  Capitano  di  Popolo,  gli  presentò  la  lettera 
del  Marchese;  quale  come  l'ebbe  Iella,  ordinò,  avanti  si  partisse 

(1)  V.  per  tutte  la  nota  2  a  pag.  398. 

(2)  Cosi  nel  più  aniico  Cod.  della  BiblioI,  senese.  Gli  allri  hanno  in- 
vece :  rcsoluzionc  in  scriplis. 
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di  Duomo,  che  si  scrivesse  il  Consiglio  per  quel  giorno  delle 
Palme:  e  molli  dicevano  :  Oggi  aremo  l'ulivo  due  volte  (1);  una 
in  Duomo,  e  l'altra  in  Palazzo.  Il  di  detto,  circa  ore  20,  comin- 
ciandosi a  radunare  il  Consiglio,  entrò  in  la  Città  un  giovine 
Senese,  quale  era  passalo  securo  con  la  banda  rossa,  mandato 
dal  signor  Piero  Strozzi;  e  andò  subito  a  parlare  a  Monsignor 
di  Monluch,  e  gli  disse,  qualmente  aveva  visto  con  li  suoi  proprii 
occhi  intorno  alla  città  di  Pienza  circa  10,000  fanti  de'Franzesi, 
e  300  cavalli;  e  che  tuttavia  ne  venivano  degl'altri;  e  che  il 
signor  Piero  aveva  avviso  che  era  arrivata  a  Porlercole  l'  ar- 
mata del  Re.  Cominciossi  a  sparger  tal  voce  per  la  Città  :  li 
("apilani  e  fanti  pagati  coniinciorno  a  stare  allegri,  e  si  vedeva 
correre  or  di  qua,  e  or  di  là,  come  se  avesser  vinto  ;  ma  simili 
carote  entravano  a  pochi ,  e  massime  a  quelli  che  avevano 
consumato  ogni  cosa  per  vivere ,  e  non  avevano  più  niente , 
desiderando  che  per  via  d' accordo  si  aprissero  le  strade  per 
non  morir  di  fame  con  le  lor  famiglie  :  e  così  in  un  medesimo 
tempo  tutta  la  Città  stava  parte  di  mala  voglia,  e  parte  allegra; 
e  per  il  giorno  fu  dismesso  di  nuovo  il  Consiglio;  e  sopra  tali 
soccorsi  furono  falle  assai  scommesse,  e  di  assai  portata,  da 
i^enli  che  non  li  credevano.  Il  dì  detto,  uscì  della  Città  una 
buona  squadra,  tutta  di  giovani  Senesi,  con  spada  e  rotella  e 
morione,  ed  andorno  assaltare  un  corpo  di  guardia  degl'Impe- 
riali nel  fiume  della  Tressa ,  e  gli  colsero  all'  improviso ,  e 
ne  ammazzorno  quattro  ;  e  subilo  si  ritirorno  senza  impedi- 
mento alcuno. 

La  notte  seguente ,  la  lócca  di  Montalcino  fece  assai  cenni 
con  fuoco  e  con  artiglieria  ,  ed  entrò  in  la  Città  un  Capitano 

(i)  Con  questa  espressione  alludevano  forse  que'oilladini  aila  pace 
(la  essi  tenuta  ormai  certa,  per  la  conclusione  dell'accordo.  Comunque 
sia,  <?iova  sapere,  che  costumavasi  in  Siena  di  dar  l'olivo , 'come 'segno 
(li  pace  ,  tanto  ai  condamiali  a  morie,  quanto  ai  prigioni  che  venivano 
liberati  nella  festa  dell'  Assunzione  di  M.  V.  Di  che  vedi  anche  a  pag.  158  , 
ver.  :?0  e  seguenti. 

asch.St.  IT.  Vnr,.ll.  ói 
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Flaminio  forestiero,  con  leltere  del  signor  Piero  a  monsignor 
di  Monlucli.  (Ili  fu  domandalo  quanti  mazzi  aveva  portati  : 
domandando  di  che,  gli  fu  risposto:  Di  carote. 

Alli  8  detto,  li  soldati  Francesi  andavano  spargendo  tali 
finti  soccorsi  per  tutta  la  Città,  con  dire  che  era  molto  meglio 
aspettare  e  patire  un  poco,  che  andare  a  discrezione  degl'Im- 
periali. E  già  si  ragionava  di  metter  li  soldati  pagali  uno  per 
casa  a  discrezione,  con  una  libbra  di  pane  per  uomo  il  giorno; 
e  questo  fece  levare  la  maggior  parto  della  Città  in  cavaglioni  (1), 
0  si  dubitava  di  tumulto  :  si  sclamava  per  le  piazze  e  per  le 
strade:  Il  Consiglio,  il  Consiglio;  né  si  vedeva  ordine  o  pre- 
paramento di  farlo.  In  tal  giorno  si  stè  con  grandissimo  so- 
spetto di  alterazione,  considerando  che  non  ci  erano  più  che 
(hie  giorni  di  tempo  ad  accettare  le  capitolazioni  fatte  in  Fio- 
renza infra  li  nostri  Ambasciatori  e  sua  Maestà  Cesarea,  per 
mezzo  dell'Eccellenza  del  Duca  Cosimo  de'  Medici  ;  e  che  pas- 
sali li  due  giorni,  si  correva  risico  di  perdere  in  un  medesimo 
tempo  la  roba,  la  vita  e  l'onore,  e  tutta  la  Città:  per  il  che 
molli  andavano  per  le  strade  sclamando  :  Il  Consiglio,  il  Con- 
siglio. Il  dì  detto,  stando  la  (]ittà  tutta  di  mala  voglia,  ne 
vedendo  si  desse  ordine  a  far  Consiglio,  molti  artigiani  scla- 
mavano per  le  piazze,  dicendo:  Se  ci  voglion  dare  di  queste 
carote,  faccino  che  le  mangiamo  col  pane,  o  si  faccia  l'accordo 
per  non  perir  di  fame  con  le  loro  famiglie.  Di  qui  nacque  che, 
temendo  di  tumulto,  la  sera  fu  scritto  il  Consiglio  per  il  giorno 
seguente,  che  sarà  il  dì  9;  e  per  questo  la  gente  cominciò  a 
«luietarsi  alquanto.  Il  dì  detto,  di  notte,  arrivorno  lettere  alli 
signori  Otto  della  (iuerra,  di  Roma  e  di  Monlalcino,  da  più 
diverse  persone:  da' Cardinali  e  Ambasciatori,  dal  signor  Piero 
Strozzi,  e  del  Commissario  della  Repubblica. 


(1)  Intendi,  cavalloni,  o  fiulli  ili  m.ir   Icmpesloso  :  trasferiti   a   si- 
giiifìcare  gnippi  di  popolo  concilalo,  e  prossimo  a  tumnlluare. 
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II  9  detto,  circa  ore  20,  si  radunò  il  Consiglio  del  Popolo 
in  numero  di  54G  Consiglieri;  nel  quale  fu   per   il   Segretario 
delli  signori  Otto  della  Guerra,  messer  Adriano  Fondi,  letta  la 
notula  ultimamente  fatta   alli  quattro  Ambasciatori,  e  portata 
a  Fiorenza  da  messer  Alessandro  Guglielmi;   quale  satisfece 
alla  maggior  parte  del  Consiglio.   Dipoi  fu  letto  il  memoriale 
pòrto  a  sua  Eccellenza    Illustrissima  dalli  nostri  Ambasciatori 
(perchè  sua  Eccellenza  Illustrissima  gli  disse  che  mettessero  in 
carta),  quale  fu  lottato  da  tutto  il  Consiglio.  Dipoi  fu  letta  la 
risposta  di  sua  Eccellenza  Illustrissima,   nel  modo  che  voleva 
capitolare  con  la  Città  a  nome   di   sua   Maestà  Cesarea,  dalla 
quale  disse  aveva  ampio  e  pieno  mandato,  insieme  con  il  signor 
Don  Francesco  di  Toledo  (  uomo  a  posta  mandato  da  sua  Maestà 
Cesarea);  il  tenor  del  quale  non  piacque  molto.  Dipoi  furono 
lette  molte  lettere  piene  di   borra,  del  Cardinale  Armignach, 
del  Cardinal  Mignanello,  delli  Oratori  della  Repubblica  in  Koma; 
cioè  di  messer  Pier  Antonio  Pecci ,  e  di  messer  Anìerigo  Ame- 
righi;  del  signor  Piero  Strozzi,  del  Commissario  della  Repub- 
blica Alfonso   Tolomei,  e  di  messer  Sallustio  Mandoli  :  per  li 
quali  s'intendeva  quasi   una  cosa  medesima,  per   esser  tutti, 
quando  le  scrissero,  andati  a  una  medesima  scuola  (1),  dicendo 
che  la  Città  si  tenesse  senza  fare  accordo  dieci  o  dodici  giorni 
più;  injperocchè  l'armata  era  arrivata  in  Corsica,  e  che  a  Por- 
tercole  crono  arrivati  tre  navilii  carichi  di  grano  di  Provenza: 
di  più,  che  il  signor  Piero  aveva  messo  in  campagna   il  signor 
Aurelio  Fregoso  con  trenta  insegne  di  soldati,  e  che  contiima- 
mente  ne  venivono  dell'altre,  e  che  in  breve  si  aspettava  il 
Capitano  Pier  Maria,   mandato  dal   signor  Piero  al  gran  Ma- 
rescial  Brisach,  al  (jualc  aveva  fatto  intendere  che   subito   spi- 
gnesse  l'esercito  alla  volta  di  Toscana;  con  il  persuadere  alla 
Città,  che  avendo  lei  patito  tanto,  e  fatto  spendere  tanti  denari 

(1)  Il  Capponiano,  a  una  medesima  regola. 
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al  Re  Cristianissimo,  che  ora  non  volesse  per  sì  pochi  giorni 
perder  lei  slessa,  e  far  perdere  al  Re  un  (al  piede  in  Toscana: 
sopra  le  quali  cose,  e  sopra  lo  capitolazioni,  fu  fatta  general 
proposta.  Furono  resi  varj  consigli,  con  varj  e  sottili  discorsi, 
dicendo  che  in  tal  sera  la  Città  s'aveva  da  risolvere  di  pigliare 
uno  delti  due  partiti:  cioè,  non  facendo  accordo  e  non  essendo 
soccorsi,  incorreva  nel  fuoco,  nel  sacco  e  nel  coltello;  dal- 
l'altra banda,  facendo  un  tale  accordo,  come  per  le  capitolazioni 
tanto  dubbie  e  aspre  appariva,  s'incorreva  sotto  la  fune  e  sotto 
il  giogo  d'una  perpetua  servitù  (cosa  in  vero,  sì  l'una  come 
l'altra,  brutte  e  spaventevoli  );  nientedimeno,  per  esser  la  Città 
ridotta  a  tal  termine,  che  le  lettere,  le  nuove  de' soccorsi  e 
provvisioni  per  mare  e  per  terra,  più  non  li  giovavano,  ma 
solo  aveva  bisogno  di  effettuare  il  presente  soccorso,  rispetto 
che  crono  mancati  li  viveri  (che  non  ce  n'era  più  che  per  Ire 
giorni  ),  però  bisognava  conscenderc  (1)  non  a  prendere  il  meglio 
(  che  tutti  due  erano  pessimi  ),  ma  di  pigliare  il  manco  dan- 
noso e  nocivo,  e  a  quel  male  attenersi  quale  ci  posseva  più 
aprire  la  strada  di  andare  a  stare  altrove.  E  così  fu  consigliato, 
che  la  capitolazione  si  accettasse  come  la  stava  per  il  di  10  del 
presente,  e  che  si  mandassero  Ambasciatori  a  nome  del  Senato 
a  stipularla  e  solidarla  :  qual  Consiglio  mandato  a  partito,  non 
si  ottenne. 

Fu  da  un  altro  consultore  consigliato  (  che  tanti  concorre- 
vano in  uno),  che  noi  dovessimo  esser  soccorsi,  e  che  in  breve 
se  ne  vedriano  gli  effetti  ;  e  volersi  in  tutto  buttare  in  le  mani 
del  nemico  per  morti ,  era  cosa  bruttissima  ;  perocché  era  bene 
non  diffidarsi  prima  di  Dio,  e  poi  del  soccorso  del  Re,  quale 
si  dice  esser  così  propinquo  ;  ed  ancora  non  escludere  il  ne- 
gozio dell'accordo,  in  ogni  evento  che  (2)  tal  soccorso  non  fussc 

(1)  Vedi  la  no.  1  a  pag.  395. 

(2)  Ecco  un'altra  modificazione,  ma  non  so  se  mollo  proflcua,  di 
quel  bel  modo,  in  evento  che.  V.  pag.  170  e  181. 
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venuto.  E  così  consigliato,  fu  deliberato  e  vinto,  che  la  capito- 
lazione fusse  e  s'intendesse  dal  Senato  accettata   sotto  questa 
condizione:  che  li  signori  Otto  della  Guerra  rimandassero  li 
quattro  Ambasciatori  già  deputati,  e  con  quattro  più  (  da  eleg- 
gersi per  distribuzione  di  Monte)   alla    volta    di   Fiorenza,  ed 
accettare  detta  capitolazione  con  quella  dilazione  di  tempo  che 
a   loro   Signorie   parrà   e  piacerà.  Rendendosi  certo  ciascuno, 
che  sua  Eccellenza    Illustrissima,  sapendo   che   ci    sono   date 
parole  di  soccorsi,  facilmente  conscenderà  a  qualche  dilazione 
di  tempo  ;  il  qual  tempo   sia   preso   dalli    signori  Otto  della 
Guerra  secondo   che   vedranno   l'ultima   descrizione  de' viveri 
che  sono  nella  Città,  connumerandosi,  oltre  il  grano,  biadumi 
e  legumi,  sembole  e  sembolelli:  e  vedendo  che  sua  Eccellenza 
Illustrissima  non  ci  voglia  conscendere,  allora  la  Città  stia  di 
buon  animo,  che  i  soccorsi  son  veri  ;  ed  in  questo  mezzo,  non 
si  manchi  con  devoti  preghi  e  orazioni,  pubbliche  e  private  (1), 
pregare  l'onnipotente  Iddio,  e  la  gloriosa  Madre  sua  sempre  Ver- 
gine Maria,  patrona  e  protettrice  di  questa   Città,  che    spiri 
nei  cuori  degli  uomini  a  pigliare  il  manco  nocivo  partito,  a 
beneflzio   e   salute   della   Repubblica   e  dell'anime  nostre.  Fu 
ancora  deliberato,  che  li  Magnifici  Signori  avessero  autorità  in 
questa  settimana  santa  di  dispensare  scudi    100  d'oro  in  ele- 
mosine,    e    far    pregare    Dio    per  questa  Citta;  e  che  li  detti 
scudi  100  gli  potessero  cavare  a  dove  ;2Ì  gli  parrà  e  piacerà. 
Ancora  fu  deliberato,  che  per  anni  quattro  futuri  fussero  dati 
alla  Pia  Casa  dello  Spedale  della   Scala   fiorini  2000  per  cia- 
schedun  anno,  da  trarsi  dell'entrate  pubbliche,  per  maritarne 
tante   citole   di   detto    Spedale  ;   e    dipoi    fu    data    licenza    al 


(1)  1  Codici  hanno,  pubblici   e  privali,   accordando  col  nome  man 
prossimo ,  preghi. 

(2)  Modo,  come  si  è  notato,  famiiiarissimo  al  nostro  autore.  Qui 
vale  di  dove,  o  d'onde. 
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Consiglio,  quale  uscì  assai  quieto  e  satisfatto  di  quanto  si  era 
deliberato  e  fermo. 

La  notte,  circa  le  sei  ore,  entrò  nella  Città  Scipione  Zon- 
dadari,  quale,  quando  il  signor  Piero  andò  a  Lucca,  restò  li 
ammalato,  e  passò  per  Montalcino  :  disse  esser  partito  di  lì 
la  Domenica  delle  Palme,  e  portò  lettere  del  signor  Piero  alli 
Otto  della  Guerra,  qualmente  era  arrivata  l'armata  in  Corsica, 
ed  una  parte  a  Portercole;  colla  quale  era  il  Reverendissimo 
Farnese,  e  di  lì  era  andato  a  Roma  in  poste,  rispetto  alla 
nuova  creazione  del  Pontefice,  per  fare  un  Papa  Franzese,  che 
favorisse  la  Città  di  Siena.  Disse  ancora,  come  erono  arrivati 
500  cavalli  a  Gubbio  (1)  usciti  dello  stato  d'Urbino;  e  che  già 
nella  corte  di  Pienza  era  assai  buona  massa  di  fantaria  :  e  di  più 
portò  un  cartone  delle  predette  cose,  sottoscritto  da  tutti  quei 
gentiluomini  che  erono  in  Montalcino,  acciò  la  Città  tutta 
prestasse  più  fede  alle  lettere  del  signor  Piero,  che  forse  non 
faceva.  Per  le  quali  nuove  tutti  li  soldati  pagati  si  cominciorno 
a  rallegrare;  dicendo  che,  mancandoli  il  pane,  volevano  vi- 
vere otto  o  dicci  giorni  di  erbe  per  non  se  ne  andare  vitupe- 
rosamente ,  avendo  tanto  stentato  in  questo  assedio  :  alle  quali 
nuove  la  Città  gli  dette  la  medesima  credenza  che  alle  passate. 
Fumo  dalli  Otto  della  Guerra  deputati  alcuni  gentiluomini  a 
fare  descrizione  di  tutti  quelli  gentiluomini  e  artigiani  amore- 
voli, che  volevano  dare  un  poco  di  pane  il  giorno  alli  soldati 
per  soldi  10  la  libbra  ;  a  tale  che  ne  trovorno  tanto  (da  chi  una 
libbra,  da  chi  due,  e  il  più  fumo  insino  a  tre  libbre),  che 
bastava  giorni  dieci  a  600  bocche,  perchè  molti  ne  avevano 
del  nascosto. 

Alli  10  detto,  li  Otto  della  Guerra  spedirno  a  Belcaro  al 

Marchese  di  Marignano  messer  Scipion  Chigi  e  messer  Giovanni 

♦ 

(1)  1  Manoscritti,  Gobbio. 
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Placidi  a  farli  intendere,  come  il  Senato  aveva  accettate  le 
capitolazioni  fatte,  e  che  in  breve  si  manderieno  imbasciatori 
a  Fiorenza  a  stipularle:  e  ritornorno  nella  Città  circa  le  tre  ore 
di  notte.  Circa  a  mezzanotte,  la  rócca  di  Montalcino  fece  cenni 
dal  signor  Pietro  deputati  per  sue  lettere  (1),  per  fare  intendere 
quando  l'armata  fusse  arrivata  a  Portercole  :  del  che  di  sopra 
se  ne  prese  assai  piacere;  ma  ognuno  li  diceva  il  proverbio 
che  disse  colui  che  mangiò  un  fico  con  una  cicala  dentro,  che 
essendo  passato  il  gargalone  (2),  cominciò  a  cantare,  e  lui  gli 
disse  :  tardi  cantasti. 

Alli  11  detto,  li  signori  Otto  della  Guerra,  per  l'autorità 
datali  dal  Senato,  crcorno  quattro  Ambasciatori  più,  quali  do- 
vessero andare  insieme  con  li  primi ,  e  furono  questi  :  per 
Popolo,  messer  Niccolò  Sergardi  ;  per  Gentiluomo,  il  conte 
(Camillo  d'Elei;  per  Riformatore,  Agostino  Bardi;  per  Nove, 
messer  Lelio  Pecci  :  ai  quali  fu  detto  che  si  mettessero  in  or- 
dine quanto  prima  per  andare  con  li  altri  alla  volta  di  Fio- 
renza, per  stipular  li  capitoli  fatti  dell'accordo  con  sua  Maestà 
Cesarea.  Il  dì  detto,  elessero  Ambasciatore  per  la  volta  di  Roma 
maestro  Ambrogio  Nuli  alli  Agenti  reali,  a  mostrare  a  quelli 
che  non  si  era  mancato  d'aspettare  tutti  quei  soccorsi  che 
con  parole  avevano  dimostrato,  e  con  tutti  quei  tempi  da  loro 
dimandati  ;  e  che  oggi  essendo  la  Città  ridotta  all'estremo  della 

(1)  Forse  vuol  dire,  cenni  già  prima  promessi  o  anticipatamente 
spiegati  dal  signor  Piero.  Del  che  di  sopra  significa,  delle  notizie  (uUe 
partecipate  dallo  Strozzi  con  le  leltere  mandale  per  mezzo  di  Scipione 
Zondadari. V.  pag.  preced,,  ver.  3-13. 

(2)  Idiotismo ,  invece  di  gorgozzule,  gargozza.  In  alcuni  luoghi  si 
proferisce  gargarone,  e  sembra  nascere  dal  Ialino  curcuUo.  La  novelletta 
che  qui  si  accenna,  è  sostanzialmente  d'origine  provenzale;  e  Giovanni 
Cavalcanti  fu  forse  il  primo  a  raccontarla,  cosi  come  segue,  in  nostra 
lingua:  «  E'  fu  uno  che,  per  torsi  la  sete  sotto  gli  ardori  de!  solliono, 
«  cacciò  il  ceffo  in  un  piccolo  rio  d'acqua  ;  con  la  quale  bevilura  gli 
«  venne  bevuta  una  ranocchia,  la  quale,  sentendo  il  caldo  dell'umano 
'(  stomaco,  cominciò  forte  a  gracidare.  Alle  quali  voci  il  bevitore,  in 
«sua   lingua,   disse:  Tardi  cianlcs  ».  Stor.  Fior.  Lib.  IH.  Gap.  27. 
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vita,  per  fuggire  l'ultimo  esterminio,  era  conscesa  (1),  beiiclu^ 
mal  volonlieri,  a  ritornare  sotto  la  devozione  e  protezione  di  sua 
Maestà  Cesarea;  e  pregar  loro  Signorie,  che  voglino  restituire 
alla  Città  tutte  le  sue  terre  e  piazze,  acciò  non  s'incorga  (2) 
in  peggior  guerra  della  passata.  E  fu  stabilito  che  partisse  il 
giorno  seguente,  che  sarà  Venere  santo. 

Circa  le  due  ore  di  notte,  gl'Imperiali  cominciorno  a  far 
gazzarra  d'archibusi  e  di  artiglierie,  facendo  grandissimi  fuo- 
chi a  Munislero,  alla  Certosa,  all'Osservanza,  e  alli  Forti  di 
Camullia,  con  trombe  di  fuoco  lavorato,  con  sì  grande  strepito 
di  trombe  e  di  tamburi,  che  facevano  stupire  tutta  la  Città, 
non  sapendo  la  causa,  e  durorno  di  far  gazzarra  più  di  due 
ore.  Domandate  alcune  delle  lor  sentinelle  della  cagione,  rispo- 
sero: Per  la  creazione  del  nuovo  Pontefice;  che  era  il  Cardinal 
Santa  Croce,  e  che  per  essere  da  Montepulciano,  si  faceva  tanta 
allegrezza  :  nientedimeno  a  tai  parole  fu  data  poca  fede.  Circa 
le  tre  ore  la  cavalleria  imperiale  andò  verso  la  Coroncina,  e 
tre  grosse  battaglie  di  fantaria  si  missero  infra  Munistero  e 
S.  Abbondio:  una  delti  Spagnoli,  una  delti  Tedeschi,  l'altra 
degl'Italiani;  pensando  talora  che  il  signor  Piero  Strozzi  venissi 
quella  notte  alla  volta  di  Siena,  imperocché  tutta  la  notte  la 
rócca  di  Montalcino  fece  molti  cenni:  ma  non  crono  intesi. 

Alli  12  detto,  che  fu  il  giorno  sacratissimo  della  passione 
del  Nostro  Signor  Cesù  Cristo,  all'aurora  si  levò  ima  così  gran 
tempesta  di  vento  a  cielo  sereno,  di  tal  sorte  che  non  si  pos- 
seva  andar  per  le  strade:  levava  i  docci  dai  tetti,  rompeva  le 
finestre  delle  case,  ed  era  cosa  assai  itotabile  ;  per  il  che  molli 
facevano  giudizio  di  qualche  futura  fazione,  e  ciascuno  stava 
timoroso  ed  avvertito:  e  si  cominciava  a  patir  grandemente  di 
pane,  perchè  era  mancato,  e  non  se  ne  dava  più  alle  parrocchie. 

(1)  Participio  del  verbo  consccndere.  V.  pag.  39o  ,  ver.  23  e  no.  1  ; 
F)ag. 412  ver.  16;  e  pag. 413  ver. 9  e  14. 

(2)  Plebeismo  di  pronunzia  anche  questo,  per  dire,  s'incorra. 
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li  (lì  (Ietto,  partirò  della  Città  parte  delli  olio  Ambasciatori 
per  Fiorenza,  per  difetto  di  cavalli,  che  non  ce  n'era  tanti 
potessero  andar  tutti  insieme:  ed  essendo  nel  flumc  della  Trcssa, 
sì  derno  in  un  corpo  di  guardia,  e  mostroli  il  salvocondotlo, 
perchè  non  crono  lutti,  furono  fatti  tornare  addietro;  e  simil- 
mente maestro  Ambrogio  Nuti,  che  andava  alla  volta  di  Roma. 
In  questo  mezzo  venne  nuova  certissima  della  creazione  del 
Papa,  che  era  il  Cardinal  Cervino  di  Montepulciano;  per  la 
quale  tutta  la  Città  si  rallegrò,  per  esser  da  canto  di  donne  di 
sangue  Senese  :  e  aggiunsero  li  Otto  della  Guerra  alla  notula 
degì'Imbasciatori,  non  stipulassero  così  presto  le  capitolazioni 
dell'accordo  senza  lor  nuovo  avviso,  per  vedere  se  il  nuovo 
Pontefice  ci  avesse  favorito  in  detto  accordo,  si  come  tutta  la 
Città  sperava. 

Alli  13  detto,  che  fu  il  Sabato  santo,  partirono  della  Città 
tutti  li  otto  Ambasciatori  per  Fiorenza,  e  maestro  Ambrogio 
Nuti  per  Roma,  benché  male  a  cavallo  ;  perchè,  perla  carestia 
di  essi,  furono  forzati  a  pigliare  di  quei  cavallacci  che  voltano 
i  mulini;  e  arrivorno  a  Relcaro  dal  Marchese  di  Marignano. 
Il  dì  detto,  uscì  di  Siena  Scipione  Zondadari,  con  lettere  della 
Repubblica  e  di  ^Monsignor  di  Monluch,  alla  volta  di  Montalcino 
al  signor  Piero  Strozzi;  e  passò  di  lungo  per  esser  solo,  senza 
strepito.  Il  dì  detto,  essendo  mancato  in  tutto  e  per  tutto  il 
pane  alle  citole  dello  Spedale,  fecero  tre  squadre  di  tutte  le 
dette  citole,  e  ogni  squadra  andava  per  un  Terzo  della  Città 
in  persona  bussando  gli  usci,  a  domandare  un  boccon  di  pane 
per  l'amor  di  Dio,  accompagnate  dagli  uomini  di  detta  casa  , 
che  pigliavano  il  pane,  e  se  altro  gli  era  dato;  e  trovorno 
assai  limosine  :  imperocché  era  una  pietà  grande  a  vederle  tutte 
distrutte  e  defunte  (1),  ed  esser  condotte  a  patire  di  (juello  che 

(1)  Supponendo  sincera  questa  lezione  flei  nostri  Codici ,  e  non  piut- 
tosto an  errore  de' copisti  invece  di  consunte,  sarebbe  da  ricordare,  che 
Arch.St.1t.Vol.  II.  53 
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por  li  tempi  addietro  ne  davano  a  lutti  li  poveri  della  Città  e 
del  Dominio.  11  dì  dello,  alla  Gloria  della  Chiesa  cattedrale,  so- 
iiorno  tutte  le  campane  della  Città,  delle  chiese  e  della  Torre 
di  Piazza;  fumo  scaricale  molte  hocche  d'artiglieria  in  Piazza, 
e  nella  Cittadella  :  il  che  fece  rallegrare  ognuno  :  imperocché 
non  crono  state  più  sonale  dall'altro  Sabato  santo,  passato  già 
un  anno.  La  quale  allegrezza  e  suon  di  campane  mosse  tanta 
tenerezza  nel  popolo,  che  molti,  vólto  il  capo  ai  muri,  lacri- 
mavano dirottamente:  ed  io  non  vorria  aver  niente  al  mondo, 
ma  solo  d'entrata  tanti  scudi  l'anno,  quanti  ne  viddi  lacrimare 
il  giorno.  Dopo  che  le  campane  delle  chiese  ebbero  restalo, 
quello  della  Torre  sonorno  tutto  il  giorno  ad  allegrezza  per 
la  nuova  creazione  del  nuovo  Pontefice,  pensando  che  dovesse 
esser  favorevole  alla  nostra  Città;  e  molti  suoi  amicissimi  fe- 
cero l'armo,  e  la  mossero  alle  lor  case. 

Alli  14  detto,  per  gente  del  campo  imperiale  si  ebbe  notizia 
(•omo  il  Ponlofice  nuovo  si  era  posto  nome  Innocenzo  Nono  : 
di  li  a  due  ore  vennero  lettere  di  Roma  come  si  ora  posto 
nome  .Marcello  Secondo. 

Alli  15  dotto,  essendo  mancato  il  pano  alle  parrocchie  (e 
por  denari  non  se  no  trovava  ),  li  poveri  hottogari  non  volevano 
far  più  le  guardie;  e  andorno  unitamente  a  sdamare  appiedi 
il  Palazzo  della  Signoria  che  si  morivano  di  fame,  e  che  non 
si  maravigliasse  alcuno  se  facevano  cosa  che  non  stesse  bene. 
Dubitando  quelli  deirAbbondanza  di  qualche  tumulto  ,  gli  fecero 
chiamare,  e  gli  fecero  patenti  a  tutte  le  parrocchie,  che  andas- 
sero personalmente  allo  case  do' cittadini,  e  di  quelli  che  pen- 
savano che  avessino  del  grano  o  farina;  e  trovandone  nascosto 
non  denunziato,  lo  pigliassero  senza  pagarlo;  e,  senza  dcnun- 


ilcfunclux  in  Ialino  non  vuol  dir  sempre  rnorlo ,  ma  piuttosto  colui 
clic  lia  fìnilo  (li  fare  ruflìciosuo.  Qui  (luii(|ue  defunte  potrebbe  spiegarsi 
rifìnUe;  (piasi  per  indicare,  che  (lucile  citole  avevano  lìnilo  di  esser  cosi 
liolle  e  fiorcnli  come  (Mano  \n\v  lo  iiinan/i. 
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zìarlo  (1),  no  pigliassero  la  metà,  o  lo  pacassero  a  ragione  di 
lire  20  lo  slaro.  Acciocché  non  li  fusse  fatta  resistenza,  asse- 
gnorno  due  birri  per  parrocchia,  e  così  andavano  uniti  insieme, 
e  ne  frovorno  del  nascosto,  e  lo  presero  senza  pagare;  e  del 
denunziato,  pagandolo,  e  così  la  lor  furia  quetò  alquanto;  ed 
ogni  parrocchia  ne  spianava,  e  faceva  il  pane  di  oncie  6  per 
14  quattrini. 

Alli  16  detto,  la  rócca  di  Montalcino  tutta  notte  fece  coìini 
non  fuoco,  ed  in  varj  modi,  e  la  Torre  di  Piazza  gli  rispondeva; 
ma  non  s'intesero  mai  quello  che  volessero  significare  tali  gi- 
randole. 

Alli  17  detto,  essendo  mancato  il  pane  alli  soldati,  per- 
chè quelli  che  avevano  promesso  darne  un  tanto  il  giorno 
molli  non  osservavano;  a  tal  che  Monsignor  di  Monluch,  per 
quietarli  alquanto,  fece  ammazzare  il  suo  cavallo  grosso,  che 
valeva  meglio  di  scudi  100,  e  lo  fece  distribuire  infra  di  loro, 
con  darli  ancora  mezza  libbra  di  biscotto  per  uno;  e  gli  quetò 
alquanto. 

Alli  18  detto,  il  Marchese  di  Marignano  venne  da  Belcaro 
a  S.  Lazzaro  con  molti  Colonnelli  e  Capitani  Imperiali  ;  dove 
sotto  la  sua  fede  vi  andò  monsignor  di  Monluch,  ed  il  signor 
Cornelio  Bentivogli ,  il  Conte  di  dajazzo  ed  altri  «Capitani ,  e 
fecero  parlamento  insieme:  ed  il  detto  Marchese  disse,  che  li 
Ambasciatori  Senesi  sarieno  di  ritorno  infra  due  giorni,  e  che 
l'accordo  era  concluso  e  stipulato  in  Fiorenza,  e  che  era  in 
tal  modo  che  tutta  la  Città  se  ne  possea  contentare.  E  fatte 
le  solite  cerimonie  che  si  usano  infra  i  grandi,  ciascuno  ritornò 
alla  sua  abitazione. 

Si  mettevano  in  ordine  assaissimi  della  Città  per  partirsi 
con  li  soldati  Franzesi,  e  mettevano  molta  roba  incassata  nello 


(1)  Cioè,  senza  die  essi  bottegai  scopritori  fossero  tenuti  a  denun- 
ziarlo  agli  otncialì  dell'Abbondanza. 
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Spedale  p^rande,  acciò  tornando  se  ne  potessero  valere.  Il  di 
dello,  lornò  di  Fiorenza  il  conte  Camillo  d'Elei,  uno  (Jelli 
Ambasciatori,  con  le  capitolazioni  approvate,  del  tenore  come 
in  fine  di  questo,  nuni."  20  (1)  :  e  disse  che  gli  altri  tre  torne- 
rieno  infra  due  giorni. 

Alli  19  detto,  essendo  andato  il  grano  a  scudi  quattro 
d'oro  lo  staro  (e  non  se  ne  trovava)  li  soldati  tollevano  il  pane 
de' cittadini  quando  tornava  dal  forno:  dove  che  li  Otto  della 
Guerra,  per  evitare  qualche  disordine  clie  nascer  potea,  deli- 
bororno  e  pubblicamente  fecero  bandire ,  che  ciascuno  potesse 
vendere  pane,  vino,  grano,  olio,  carne  salata,  formaggio,  legu- 
mi, e  qualsivoglia  altra  cosa  per  il  villo  umano;  echi  l'aveva 
nascosta,  la  potesse  cavar  fuora  senza  esser  incorso  in  alcuna 
pena,  e  vendere  ogni  cosa  pubblicamente  a  quel  prezzo  mag- 
giore che  potessero ,  e  c!ie  a  loro  paresse.  Ter  il  qual  bando 
subito  Al  portalo  il  pane  in  Piazza,  de' legumi,  del  vino;  e 
benché  il  giorno  avanti  si  fusse  venduto  otto  carlini  il  boccale, 
si  dava  per  soldi  cinquanta  e  manco  :  e  così  ogni  cosa  calò  di 
pregio;  a  tale  che  li  poveri  si  cominciorno  a  rallegrare;  e  li 
polli  scescero  un  grande  scalone  (1);  che  il  giorno  avanti  si  crono 
venduti  scudi  cinque  d'oro  il  paro:  si  davano  per  lire  quat- 
tordici ,  e  non  se  ne  vendea ,  perchè  ognuno  sapeva  che  infra 
due  giorni  dovea  finir  l'assedio. 

Alli  20  detto,  fu  pubblicato  nel  campo  imperiale,  come  era 
stipulato  r  accordo  ;  e  che  più  non  si  scaramucciasse ,  ma 
si  intendeva  finita  la  guerra  :  per  il  che  vennero  assai  de- 
gl' Imperiali  a  spasso  per  prato  a  Camullia  ,  senz'arme;  ed 
uscirno  molli  giovani  della  Città  a  passeggiare  e  ragionare  con 
loro.  Furono  menati  nei  Forti,  e  gli  fumo  l'alte  carezze,  ed  un 
cugino  di  sua  Eccellenza    Illustrissima    gli    dette  desinare,   e 


(1)  Tra  i  Documenti  agi!itinli  a  questa  istoria,  num.  XIX. 

(2)  Cioè,  rinviliarono  di  molto. 
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dipoi  gli  fece  donativo  di  alcuni  agnelli  grassi;  e  se  ne  tornorno 
alla  Città  assai  ben  carichi.  Vennero  molti  Fiorentini  a  vedere 
la  Gastellaccia,  ed  ancora  in  Siena;  e  cosi  il  giorno  si  vedevano 
insieme  misliate  bande  rosse  e  bande  bianche  :  e  li  Franzesi  si 
mettevano  in  ordine  per  marciare  il  giorno  seguente.  11  dì 
detto,  gli  Otto  della  Guerra  fecero  levare  tutte  le  bandiere  dalle 
colonne,  nelle  quali  era  dipinta  la  Nostra  Donna,  e  l'arme  del 
Re  di  Francia.  Il  dì  dello,  li  Otto  della  Guerra  fecero  intendere 
all'Operajo  della  Chiesa  Cattedrale,  che  facesse  levare  il  drap- 
pellone del  Re  Cristianissimo,  e  vi  mettesse  quello  dell'Im- 
peratore :  e  per  altre  cagioni  non  fu  levalo  ;  a  talché  la  mattina 
seguente,  che  li  Spagnoli  entrorno  in  la  Città,  ed  andati  al 
Duomo,  come  lo  veddero,  cominciorno  a  sclamare:  a  tale  che 
fu  levato  subito.  Il  dì  detto,  molli  gentiluomini  che  avevano 
nelle  faccie  delle  lor  case  l'arme  del  Re  di  Francia,  le  fecero 
levare  e  nascondere,  acciò  non  fusser  viste  dalli  Spagnoli,  quali 
dovevano  entrare  la  mattina  seguente.  La  sera  al  tardi  fu 
mandalo  (1)  da  parte  di  monsignor  di  Monluch,  che  li  sol- 
dati di  tutte  le  compagnie,  tanto  Guasconi  come  Italiani,  che  la 
mattina  all'aurora  fussero  in  piedi,  con  le  lor  armi  e  bagaglie 
per  marciare. 

Alli  21  detto,  a  bonissim'ora,  si  dette  ne' tamburi ,  e  tutti 
li  soldati  furono  alle  loro  insegne;  e  di  poi  messi  in  battaglia, 
passorno  per  la  Piazza,  ed  andorno  alla  Porta  Nuova  :  ed  avanti 
che  uscissero  della  Città,  si  radunorno  tutte  le  compagnie ,  che 
crono  sei  di  Guasconi  e  cinque  d' Italiani  ;  con  li  quali  crono 
molti  Senesi ,  che  avean  preso  soldo ,  e  chi  andava  fuore  per 
sue  faccende.  Era  un' antiguardia  di  Italiani  imperiali  dal  con- 
vento degli  Angeli,  di  numero  150,  e  quando  li  Franzesi  usci- 
rono alla  Porta,  essi  si  avviorno  innanzi.  Era  di  poi  messa  in 
ordine  una    battaglia    grossissima   di    Tedeschi  poco   fuore  di 

(1)  Mandare  (termine  della  legislazione  francese)  per  comandare,  è 
usalo  anche  dal  Villani,  dal  Boccaccio,  e  da  altri. 
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squadra  per  retroguardia,  e  passati  li  Franzesi,  li  seguirno;  ed 
era  ordinata  la  vettovaglia  a  Lucignano  di  Val  d'Arbìa. 

Non  furono  prima  usciti  fuora  li  soldati  Franzesi,  che  erano 
in  ordine  tre  battaglie  di  soldati  imperiali;  cioè,  una  di  Spagnoli, 
una  di  Tedeschi  e  una  d'Italiani,  di  sette  insegne  per  bat- 
taglia ;  ed  entrorno  nella  Città  in  ordinanza  quietamente  ;  ed 
arrivati  in  Piazza,  fecero  grandissima  gazzarra.  Subito  comin- 
ciorno  a  sonar  le  campane  di  tutte  le  chiese  e  della  Torre  per 
allegrezza.  Subito  entrati,  arrivò  il  Marchese  di  IMarignano,  con 
molti  Capitani  e  Colonnelli,  e  bellissima  guardia  di  labardieri  (1) 
Tedeschi,  ed  andò  di  posta  alla  Chiesa  Cattedrale  a  udir  messa;  e 
di  poi  scavalcò  nel  palazzo  Papeschi  dal  Chiasso  Largo.  Perchè 
per  inavvertenza  non  si  era  ancor  levato  di  Duomo  il  drappellone 
del  Re  di  Francia,  gli  Spagnoli  cominciorno  a  bravare  e  mi- 
nacciare di  stracciarlo  :  il  signor  Oporajo  lo  fece  levar  subito, 
e  nasconderlo  che  più  non  fusse  visto. 

Dopo  che  il  campo  imperiale  fu  entrato  in  Siena ,  compar- 
sero in  Piazza  tante  some  di  vettovaglie,  che  fu  uno  stupore; 
cioè,  grano,  vino,  pane,  carne  fresca  e  carne  salata,  ed  ova  : 
e  benché  ogni  cosa  fusse  cara,  nondimeno  rispetto  a  quattro 
giorni  innanzi  parevano  honissima  derrata,  e  che  quasi  ogni 
cosa  si  donasse  ;  imperoccliè  li  capponi ,  che  per  1'  addietro  si 
erono  venduti  scudi  dieci  il  paro  ,  si  davano  por  lire  quattro  ; 
il  viuD,  che  si  era  venduto  scmli  (rentatrè  e  un  ferzo  la  soma,  si 
dava  per  scudi  tre;  e  l'ova,  che  due  giorni  avanti  si  erono  vendute 
soldi  ventuno  la  coppia,  si  davano  soldi  due;  il  pane  si  vendeva 
soldi  quattro  la  libbra ,  ma  era  bianco  come  neve  ;  a  talché 
non  sì  presto  un  turbine  arrivando  in  una  piazza,  rotando  le 
sue  forze,  da  ogni  immondizia  la  spazza,  come  li  poveri  Senesi 
nell'assedio   stati,  neltorno  la    Piazza  di  dette   vettovaglie;   e 

(1)  Lab'irdiere  per  alabardiere,  come  l' islinto  dell'eufonia  dettò  al 
popolo  di  liiro  labarba  invece  di  alabarda.  È  Ira  le  voci  omesse  dalla 
Crusca,  e  non  supplite  dal  Grassi. 
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ancor  nettorno  le  lor  borse  di  denari  ;  e  cominciorno  a  stare 
allegri. 

Il  giorno,  uscì  della  Città  a  porla  Camullia  più  della  metà 
delti  Senesi  per  vedere  i  Forti  del  campo,  e  comprorno  capretti, 
carne  salata,  salciccioni,  ed  altre  cose  da  mangiare;  a  tale  che 
veramente  si  potea  dire  che  parevano  usciti  della  Torre  della 
fame  (lì.  La  sera  il  Marchese  di  Marignano  se  ne  tornò  a  Belcaro, 
dove  dovevano  arrivare  li  Ambasciatori  Senesi,  quali  venivano  da 
Fiorenza  da  stipulare  le  capitolazioni  dell'  accordo  fatto.  Circa 
un'  ora  di  notte  fumo  fatti  fuochi  nella  Piazza ,  e  nella  Torre 
furono  scaricale  molte  code  di  ferro,  e  diessi  a  sonare  tutte  le 
campane  per  fare  allegrezza  :  quale  a  molti  non  penetrava 
troppo  addentro,  ma  fingendo  si  rallegravano. 

Alli  22  dello,  non  quelavano  li  Spagnoli  se  non  si  levavano 
in  lutto  le  croci  bianche  del  Duomo,  quali  erano  nell'insegna 
e  nelle  casse  de' Capitani  morti:  però  fu  consigliato  il  signor 
Kettor  dell'  Opera  che  le  facesse  levare ,  per  fuggire  qualche 
futuro  inconveniente.  Subilo  fumo  levale  le  insegne  del  Capi- 
tano Serarisla,  e  del  Capitano  Cesare  Ascolano,  e  lo  stendardo 
e  la  cassa  del  velluto  negro  con  le  croci  bianche  del  signor 
(iiovannino  Benlivogli  già  morto  in  Yaldichiana,  e  depositalo 
in  Duomo  dal  signor  (Cornelio  suo  fratello.  Il  dì  detto,  arrivò 
alla  Città  il  conte  Sforza  di^  S.  Fiore,  come  Cenerale  e  uomo 
dell'Eccellenza  del  Duca  di  Fiorenza,  di  tutta  la  fantaria 
che  aveva  da  stare  in  Siena,  sì  italiana  come  tramontana;  e 
gli  fu  dato  per  alloggiamento  il  palazzo  del  signor  Antonmaria 
Piccolomini  dal  Chiasso  Largo.  Il  dì  detto  ,  furono  consegnale 
le  scuole  grandi  della  Sapienza  al  Commissario  Ducale  per 
tener  le  farine  e  la  salina,  quali  sua  Eccellenza  Illustrissima 


(1)  Ugolino  presso  Dante  (se  non  è  pedanteria  ricordar  tali  cose)  : 
<(  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda.  La  qual  per  me  ha  il  lilol  della 
lame,  ec.  ». 
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mandava  alla  Città;  e  se  ne  dava  a  tutl'uorao  (1)  per  lire  quindici 
il  cento  e  la  salina  bianca  a  soldi  quattro  la  libbra. 

Era  in  due  giorni  moltiplicata  la  vettovaglia  in  la  Città, 
che  più  non  si  posseva  passeggiare  la  Piazza  dalle  bestie  e 
dalle  genti  (2)  ;  e  tutta  la  notte  stava  la  piazza  piena  :  impe- 
rocché erono  piene  tutte  l' osterie,  le  taverne  e  li  banchi  delle 
botteghe  sotto  li  tetti  ;  per  il  che  a  molti  li  facea  di  bisogno 
dormire  a  mezzo  della  Piazza  ,  tanto  erano  moltiplicati  li  vi- 
vandieri :  cosa  veramente  stupenda  al  vederla. 

Alti  23  detto  ,  fu  referto  al  signor  Conte  Sforza  ,  come  il 
signor  Operajo  delia  Chiesa  cattedrale  aveva  fatta  levare  la 
cassa  di  velluto  del  signor  Giovannino  Bentivogli  con  lo  sten- 
dardo, stocco  e  morione  e  manopoli;  il  che  ebbe  per  male, 
e  fece  intendere  al  signor  Operajo  che  vi  facesse  rimettere 
ogni  cosa,  e  nel  medesimo  luogo,  perchè  di  tanto  si  conten- 
tava ;  e  che  li  Spagnoli  avessero  pazienza,  promettendo  al  primo 
che  la  molestasse,  farlo  appiccare.  Il  dì  detto,  nacque  rissa 
infra  uno  Spagnolo  e  un  Fiorentino  nella  Piazza,  rincontro  a 
S.  Giovanni:  cacciorno  mano  (3),  e  restò  morto  il  Fiorentino. 
Per  il  che  la  Nazione  florentina  cominciò  ad  alterare,  e  saria 
successo  qualche  inconveniente  grande,  se  presto  non  era  da 
chi  posseva  riparato  ;  a  tale  che  li  Fiorentini  non  possevano 
più  patir  di  vedere  li  Spagnoli  ,  e  sempre  gli  miravano  con 
brutte  sguardature  (4),  stando  sempre  in  cagnesco.  Avanti  che 


(1)  .1  lull'uomo,  frase  viva,  come  a  dire,  con  tutte  le  forze  dell'uomo. 
Lavorare  a  (utt'uomo.  Qui  vale,  in  gran  copia  ;  quasi,  quanto  l'uomo  po- 
teva chiederne  o  darne. 

(2)  Cioè,  per  la  moltitudine  delle  bestie  e  delle  genti. 

i'.i)  Cacciorno  mano,  vi  s'intende  alla  spada.  Questo  luogo  conduce 
a  credere  non  istrano  l' altro  passo  del  Berni  citato  dalla  Crusca  ;  del 
quale  alcuno  avendo  fatta  non  buona  imitazione,  ne  fu  agramente  deriso 
da  alcun  altro  :  e  il  supporre  che  ivi  il  metro  e  qui  la  negligenza  del 
ii)pisla  sieno  cagione  del  difetto,  è  veramente  un  po' troppo, 

U)  Voce  non  registrata,  ma  qui  alcerlo  più  espressiva  di  guardatura. 
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veuisse  il  campo  a  Siena,  e  di  molti  anni  innanzi,  si  era  tro- 
vale due  profezie:  una  di  Santa  Brigida,  e  l'altra  di  S.  Ber- 
nardino, quali  non  erano  bene  intese  si  come  si  sono  intese 
poi  ;  e  per  chi  le  vorrà  vedere  saranno  in  fine  di  questo  :  cioè 
quella  di  Santa  Brigida  al  num."  27,  e  quella  di  S.  Bernardino 
al  num.°  28  (1). 

AUi  25  detto,  1'  Eccellenza  del  signor  Duca  di  Fiorenza,  e 
don  Francesco  di  Toledo,  uomo  di  sua  Maestà  Cesarea,  creorno 
il  Magistrato  del  Governo  e  della  Balia  in  numero  di  venti  per 
distribuzion  di  Monte,  e  ne  mandorno  lista,  con  l' autorità  sopra 
le  cose  dello  stato;  e  furono  questi:  per  Popolo,  messer  Ales- 
sandro Guglielmi,  Conte  Massaini ,  Scipione  Verdelli,  Camillo 
Campana  e  Lattanzio  Docci  :  per  Gentilomo ,  messer  Marian«> 
Sozzini,  Marcantonio  Cinuzzi,  messer  Orlando  Marescotti,  Am- 
brogio Spannocchi  ed  il  conte  Camillo  d' Elei  :  per  Riforma- 
tore, messer  Marcello  Biringucci ,  Scipione  Chigi ,  Marcello 
Tegliacci ,  Francesco  Sozzini  e  Ferrando  Benvoglienti  :  per 
Nove,  messer  Marcantonio  Borghesi,  messer  Girolamo  di  Ghino 
Bandinelli,  Alessandro  Bulgarini,  messer  Giulio  Santi  e  Ber- 
nardino Francesconi  ;  e  cancelliere  e  segretario  messer  Camillo 
di  Cristofano  Celsi ,  quale  ebbe  tanto  per  male  detto  uffizio , 
che,  per  fuggire  degli  altri  per  1' avvenire,  si  fece  prete  e  cantò 
messa.  11  quale  magistrato ,  acciò  più  facilmente  si  avesse  a 
radunare,  staluirno  che  tre  potessero  deliberare,  vincendo  la 
deliberazione  per  due  lupini  bianchi  ;  quel  costituzione  dette 
gran  fastidio  all'  universale  della  Città. 

Si  erono  ritirati  nella  Città  di  Montalcino ,  dopo  l'accordo 
fatto,  fino  al  numero   di    settantotto  gentilomini,   infra' quali 


(1)  Omettiamo  ambedue  questi  frainmenli  poetici,  l'uno  di  versi  91, 
l'altro  di  soli  20;  il  primo  perchè  mollo  oscuro,  sebbene  con  qualche 
sapor  di  lingua;  il  secondo  perchè  troppo  moderno  di  stile  e  di  concelli, 
0  da  non  potersi  credere  (come  vorrebbe  il  suo  lilolo)  composto  da  San 
Bernardino  nel  I4o0. 
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era  messcr  Mario  Handini ,  clic  aveva  piantato  (1)  il  Palazzo 
di  Siena  per  esser  Capitano  di  Popolo,  ed  il  signor  Fabio  di 
(iirolanio  Spannocchi,  (piale  si  partì  con  il  detto  Capitano;  e 
tornando  maestro  Ambrogio  Nuli ,  come  Ambasciatore  della 
Hcpubblica  ,  di  Roma  arrivò  a  Montalcino  per  venire  alla  volta 
di  Siena,  e  non  lo  lassorno  partire,  dicendoli:  Ubi  Cives,  ibi 
patria.  E  stando  lì  come  liberi ,  per  non  si  esser  voluti  sottomet- 
tere alle  capitolazioni  fatte  con  sua  Maestà  Cesarea  e  del  signor 
Duca  di  Fiorenza,  aspettavano  tuttavia  di  essere  assaliti  da  un 
campo  imperiale  ;  per  il  cbe  attendevano  a  fortificarsi:  il  nome 
de'quali  per  brevit.i  non  scrivo,  perchè  sono  notorii  a  tutta 
la  Città  (2).  Subito  arrivato  il  (Capitano  di  Popolo  niesser  Mario 
Randini,  lo  confermorno  per  Capitano,  e  il  signor  Fabio  Span- 
nocchi per  uno  do' Signori,  e  creorono  delli  altri  per  distribu- 
zione di  Monte:  fecero  il  Magistrato  della  Balia,  e  li  Otto 
della  Ciuerra,  e  spedirne  Ambasciatore  a  Roma  nella  creazione 
del  nuovo  Pontefice.  Aprirno  la  zecca,  e  Agnolo  Fraschini  la 
guidava:  battevano  d'ogni  sorte  di  monete  d' argento  e  d' oro, 
con  lettere  intorno  che  dicevano:  La  Repubblica  di  Siena  ri- 
tirata IN  Montalcino.  Delle  (juali  cose  molti  se  ne  ridevano, 
che  il  corpo  di  una  Repubblica  non  arrivasse  a  ottanta  uomini: 
e  facendo  bonissimc  guardie,  stavano  sicuri   (3). 

(!)  Cioè  abbanflonato  il  Palaz/.o  delia  Signoria  di  Siena,  dov'egli  abi- 
(ava  per  esser  Capitano  di  Popolo. 

(2)  Do|)o  la  capitolazione  di  Siena  si  ritirarono  in  Montalcino  435  po- 
liolani,  Milli  armali,  colle  loro  mogli  e  figliuoli,  e  2^t2  gentiluomini;  fra 
i  (inali  furono  i  principali,  Mario  IJandini,  Girolamo  e  Camillo  Spannocchi, 
Ambrogio  Nuli,  Giulio  Vieri,  Mario  Cacciaguerra,  Andrea  e  Panfilo  Lan- 
(Uicci,  Muzio  l'iccolomini,  Emilio  Tolomei,  Attilio  Hellarmali,  Giulio  Gal- 
lerani ,  Scipione  Zondadari  e  Cesare  Vajari.  Dai  disagj  e  dalla  fame  ,  i 
(|uaranlamila  abitatori  della  Città  furono  ridotti  a  seimila  :  nò  minore  fu 
la  desolazione  e  lo  sperpero  delle  campagne,  le  quali  anche  oggi,  dopo 
tanl'anni,  mostrano  i  segni  di  questa  guerra  feroce. 

(3)  Cioè,  quei  derisi  sellanlollo  uomini,  che  poi  seguiti  da  più  altri 
(V.  la  noia  precedente)  e  secondali  dai  Montalcinesi,  poterono  far  rispet- 
tare per  ben  (piallo  anni  le  gloriose  reliquie  della  loro  libertà  .  e  ne  usci- 
rono alfine  con  onorevole  capitolazione.  , 
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Alli  27  detto,  il  Conte  Sforza  da  S.  Fiore,  dencral  dell'arme, 
fece  pubblicamente  bandire,  che  tutti  quanti  li  soldati,  di  qual- 
sivoglia nazione,  che  non  erano  sotto  l'insegne  deputate  a  slare 
nella  Città,  dovessero  per  tutto  il  presente  giorno  essere  usciti 
della  Città  e  ritornati  all'insegne  loro,  sotto  pena  della  forca: 
per  il  che  si  fé'  giudizio  avessero  presto  a  marciare. 

Alli  28  detto,  il  detto  signor  Conte  mandò  un  altro  bando, 
che  tutti  li  Spagnoli  del  terziero  (1]  di  Napoli  si  mettessero  in 
ordine  con  le  loro  armi  e  bagaglie  per  marciare  la  mattina 
seguente. 

Alli  29  detto,  partirono  tutti  li  eserciti  Imperiali  quali  crono 
accampati  attorno  Siena;  cioè  di  Montecchio,  dell'Osservanza, 
della  Certosa,  di  Vignano,  di  Santa  Reina  e  d'altri  luoghi  forti 
dove  faceva  grossi  corpi  di  guardia,  e  marciorono  tutti  alla 
volta  dell'Arbia  Rotta  ;  e  molti  pensavano  che  andassero  alla 
volta  di  Valdichiana. 

Alli  30  detto,  li  signori  di  Balia  fecero  pubblicamente  bau- 
dire,  che  ciascuno  dovesse  portare  a  S.  Domenico,  nella  camera 
imperiale,  tutta  l'arme  offensiva  e  difensiva,  eccetto  che 
spada,  pugnale  e  giacco,  e  maniche  e  surata  (2',  solto  pena 
dell'arbitrio. 

Maggio  1555. 

A  di  primo  di  detto,  fu  rimessa  la  vena  dell'acqua  nella 
fonte  di  Piazza,  quale  era  stata  molti  mesi  asciutta;  della  quale 
tutto  il  popolo  ne  fece  festa  ed  allegrezza. 

Alli  3  detto,  fu  messo  nella  Chiesa  cattedrale  il  drappellone 
di  Papa  Marcello   II ,   nuovo  PonteGce.  Occorse  un  caso   no- 


(1)  Terziero  non  è  nel  Grassi ,  ma  è  certo  da  intendersi  come  terzo 
(spagn.  lercio],  che  corrisponde  presso  a  poco  al  moderno  rcggimcnlo. 

(2)  Un  altro  Cod.,  serrala,  e  un  altro,  scorda.  Ma  il  vocabolo  pre- 
scello  sembra  ancora  il  più  inlelligibile,  come  derivalo  dal  lal.sura,  per 
significare  armatura  delle  gambe. 
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labilissimo  ;  che  subito  solidato  (1)  come  aveva  da  slare  con 
bonissiraa  corda  nuova  rinforzata ,  avanti  che  il  sagrestano 
ed  io  partissimo  di  chiesa,  sentendo  far  romore,  tornando  ad- 
dietro ,  trovammo  che  la  corda  si  era  spezzata,  e  cascato  in 
terra.  Successe  un  caso  maggiore  ;  che  vennero  le  nuove  da 
]{oma  che  il  Pontefice  era  passato  a  miglior  vita;  e  avuta  la 
verità  del  giorno  e  dell'ora  ,  si  trovò  che  fu  in  quel  giorno 
0  quell'ora  che  il  detto  drappellone,  rompendo  la  corda,  cascò: 
veramente  caso  notabilissimo,  non  più  sentito  al  mondo.  Il  dì 
detto,  l'Eccellenza  del  signor  Duca  di  Fiorenza  mandò  del  suo 
stato  gran  numero  di  guastatori  per  guastare  i  Forti  di  Ca- 
mullia,  e  li  alloggiamenti  de' soldati.  Il  dì  detto,  li  signori  di 
Balia  deliberorno,  e  fecero  pubblicamente  bandire,  che  nessuno, 
di  qualsivoglia  stato,  grado  o  condizione,  potesse  scriver  lettere 
a  ÌMontalcino  o  in  altri  luoghi,  se  prima  non  si  portavano  in 
Palazzo  a  farle  leggere  e  marcare,  sotto  pena  di  scudi  50 
per  ciascuno  e  ciascheduna  volta. 

Alli  4  detto,  li  medesimi  signori  di  Balia  fecero  bandire, 
che  nessuno  dcUi  abitanti  della  Città  potesse  uscire  di  essa 
per  alloggiar  fu  ore,  senza  loro  espressa  licenza,  sotto  pena  di 
scudi  50  d'oro,  e  dell'arbitrio. 

Alli  5  detto,  era  qualche  notizia  nella  Città  della  morte 
del  nuovo  Pontefice ,  ma  non  venia  di  buon  luogo.  Occorse 
questo  caso  ;  che  morse  il  vicario  dell'Arcivescovo  (  quale  era 
il  signor  Decano  )  per  la  morte  del  quale  la  Chiesa  cattedrale 
sonò  a  morto  col  doppio  maggiore,  sette  volte.  Sentendo  il 
popolo  della  Città  sonare  a  morto  tante  volte,  tutti  pensorno 
fussi  arrivato  il  cavallaro  di  Roma  con  la  nuova  vera  ;  il  che 
era  molto  verosimile  ,  ma  in  breve  tempo  fu  detto,  che  era 
sonato  per  il  signor  Decano. 


(1)  Fermalo,   assicuralo.  Il   Yocab.  non  lia  esempio  die  a  questo 
equivalga. 
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Alli  6  detto,  li  magnifici  signori  di  Balia  rinfrescomo  il 
bando,  che  chi  non  aveva  portata  l'arme  di  sopra  nominata  a 
S.  Domenico,  la  dovesse  aver  portata  infra  (juattro  giorni, 
notificando  come  si  era  perdonato  alli  trasgressori  ;  e  che  dal 
detto  tempo  in  là  se  ne  farla  diligente  ricerca  ,  e  rigida 
esecuzione  di  scudi  50  per  pezzo  ;  e  che  ciascuno  si  guardi 
della  mala  ventura:  e  questo  fu  fatto,  perchè  a  S.  Domenico 
ne  era  stata  portata  pochissima,  e  si  sapea  che  nella  Città  ne 
era  grandissima  copia. 

Alli  7  detto,  il  Conte  Sforza  di  S.  Fiore,  generale  dell'arme, 
fece  di  nuovo  bandire  che  tutti  li  soldati  di  qualsivoglia  na- 
zione, tanto  a  piedi  come  a  cavallo,  che  non  avessero  la  loro 
insegna  in  Siena,  devessero  per  tutto  il  presente  giorno  esser 
partiti  e  ritornati  alle  loro  insegne,  ed  ivi  fermarsi,  sotto  pena 
della  vita. 

Alli  8  detto,  partì  dall' Arbia  Rotta  tutto  l'esercito  imperiale, 
e  fermò  a  Buonconvento  :  molti  fecero  giudizio  dovesse  andare 
in  Valdichiana ,  ed  altri  pensavano  che  andassi  verso  Roma  , 
rispetto  alla  nuova  creazione  da  farsi  del  nuovo  Pontefice. 

Alli  9  detto,  partì  il  detto  esercito  da  Buonconvento,  ed 
andava  alla  volta  di  Pienza.  Ne  ebbe  sentore  il  signor  Cornelio 
Benlivogli  ;  usci  di  Montalcino ,  anzi  mandò  uno  squadrone 
di  archibusieri  a  uno  stretto  passo  dove  bisognava  passasse 
detto  esercito,  e  l'assaltorno,  e  gli  fecero  un  malo  scherzo. 
Oltre  che  ne  ammazzorno  molti,  gli  tolsero  some  settanta  di 
vettovaglia,  e  si  ritirorno  in  Montalcino;  quale  esercito  pas- 
sando più  innanzi  si  accampò  a  Sarteano  con  tre  pezzi  di 
artiglieria. 

Alli  lo  detto,  l'esercito  imperiale  partì  da  Sarteano,  e  andò 
alla  volta  di  Chiusure;  e  passando  sopra  a  Montalcino,  andò 
alla  volta  di  Porlercole  assai  in  fretta  :  per  il  che  si  fece 
giudizio  che  fusse  arrivata  l'armata  del  Principe  Doria,  e  che 
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avessero  qualche  intendimento  con  quelli  di  dentro  ;  imperocché 
vi  era  andato  di  Montalcino  il  signor  Piero  Strozzi. 

Alli  19  detto,  si  sparse  una  voce  per  la  Città,  che  era 
ì:reato  il  nuovo  Pontefice,  e  che  era  il  Cardinal  Farnese;  ran 
non  era  nuova  certissima,  se  non  per  alcuni  che  dicevano  di 
nver  veduti  correre  li  cavallari  fuori  della  Città  a  portar  tal 
nuova  in  varii  luog^hi  :  e  questa  era  cosa  maravigliosa,  che  si 
avesse  a  sapere  prima  la  creazione  d' un  Papa ,  avanti  che 
venisse  il  cavallaro  della  Sedia  Apostolica  a  dare  la  nuova  della 
morte  del  precessore,  siccome  intervenne  nella  morto  di  Pap;i 
Giulio,  che  avanti  venisse  il  cavallaro  con  la  nuova  della  morte, 
si  seppe  la  creazione  di  Papa  Marcello  II.  Molti  lo  credevano 
ancora,  perchè  la  sera  furono  visti  fuochi  nella  rócca  di  Mon- 
talcino, e  nella  Torre,  e  per  la  Città  far  gazzarra  con  archi- 
busi  e  artiglieria. 

Alli  20  detto,  arrivò  in  Siena  il  cavallaro  della  Chiesa  Apo- 
stolica con  la  nuova  della  morte  di  Papa  Marcello,  quale 
marciò  (1)  troppo  presto  ;  e  subito  la  Chiesa  cattedrale  e  l'altre 
chiese  sonorno  dodici  volte  a  doppio  per  tal  morte.  Il  dì  detto , 
si  fece  un  abbattimento  in  Pienza  infra  due  gentiluomini  Spa- 
gnoli; e  quello  che  uscì  di  Siena ,  ebbe  vittoria.  Entrò  a  Porta 
Nuova  pomposamente  con  tutte  le  sue  armi  e  quelle  del  ne- 
mico, quale  aveva  morto  con  una  stoccata  nell'occhio  dritto 
passata  da  banda  e  banda:  al  quale  andò  rincontro  il  Colon- 
nello delli  Tedeschi,  ed  altri  signori  e  gentiluomini  amici  suoi. 

Alli  22  detto,  vennero  lettere  di  Montalcino,  quali  dicevano 
che  vi  era  arrivato  un  cavallaro  con  la  nuova  die  era  ftitto 
Papa  il  Reverendissimo  Cardinal  Farnese;  e  che  il  signor  Mario 
Bandini,  Capitano  di  Popolo  (2Ì,  aveva  dato  per  mancia  al  detto 

(1)  Se  ne  andò,  ini)ri;  colla  qual  metafora  pare  che  il  Sozzini  abbia 
voluto  giocherellaro  sul  nome  di  Marcello. 

(2)  Della  repubblica  rilirata  in  lUonkUcino.y.  a  pag.  426. 
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cavallaro  il  vestono  (1)  di  drai)po  che  aveva  addosso,  ed  il  sig^nor 
<^ornelio  una  collana  che  aveva  al  collo;  e  che  vi  si  erano  falli 
fuochi  più  sere  con  grandissima  allegrezza,  per  essere  un  Papa 
Frauzese;  e  che  in  Montalcino  eran  venute  nuove,  che  lo  slato 
di  Farnese  era  andato  a  sacco  dalli  suoi  sudditi  per  tale  alle- 
grezza. Il  campo  imperiale,  che  si  partì  da  Pienza,  andò  alla 
volta  della  Maremma:  passò  per  la  Montagna  alta,  ed  ebbe 
passo  e  vettovaglia  come  amico. 

Alli  2i  detto,  vennero  nuove  da  Roma,  come  non  era  an- 
cora creato  detto  Papa;  e  che  il  cavallaro  che  aveva  portata 
la  nuova  di  Farnese,  n'era  stato  cagione  un  servitore,  quale 
essendo  andato  a  portar  la  provvisione  d'un  Cardinale,  fece 
briga  (2)  con  un  ragazzo  e  servitor  di  Farnese,  ed  essendo  da 
quell'altro  superato  con  le  pugna,  volendo  essere  ajutato,  gridò 
forte  :  Farnese,  Farnese  ;  alla  qual  voce  li  cavallari  che  stavano 
in  ordine  con  li  cavalli  insellati ,  senza  intender  la  verità , 
snonlorno  in  sella,  e  sparsero  tal  Onta  nuova.  Essendo  spirato 
il  tempo  del  portar  l'arme  proibita  a  S.  Domenico,  li  Signori 
(li  Balia  mandorno  il  bargello  con  li  scassatori  (3),  ed  il  giudice 
del  Capitano  di  Giustizia,  a  cercar  minutamente;  e  trovorno  delli 
archibusi  e  delle  celate,  e  qualche  arme  in  asta  :  furono  tutti 
li  padroni  di  esse  condennati,  né  gli  fu  dato  relasso  (4)  d'un 
soldo. 

Alli  25  detto,  vennero  nuove  di  Montalcino,  come  intendeano 
che  Farnese  non  era  Papa  (  il  che  fece  imbianchire  (5)  il  signor 


(1)  Vestane  trovasi  nelle  antiche  carie  della  repubblica  senese  nel 
significalo  di  Ioga.  Anche  il  Lasca  senobra  averlo  usalo  per  veste  ma- 
gnifica e  da  magistrali.  V.  la  Crusca. 

(2)  Venne  a  rissa,  si  azzulTò.  V. no.  2  a  pag. 317. 
(.3)  Genie  da  scassare  o  rompere  ripostigli. 

(i)  Remissione.  V.  nel  Vocab.  di  Verona  Tldassare,  e  lìclassazione. 

{ìi)  Fare  imbianchire  o  imbiancare  alcuno,  è  lo  stesso  che  farlo  re- 
slare  con  un  palmo  di  naso,  farlo  restar  confuso;  come  spiega  il  Varchi 
nell'Ercolano. 
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Mario  Bandirli  Capitano  di  Popolo,  od  ii  signor  Cornelio  delia 
semplicità  loro),  e  che  si  diceva  ciie  era  l'atto  il  Cardinal  Chietino; 
ma  elle  per  non  ci  esser  colli  un'altra  volta,  non  lo  credeano. 

Alli  27  detto,  li  magniGci  8ignori  di  Balia  creorno  due  Am- 
basciatori a  sua  Maestà  Cesarea,  e  gli  fecero  notula;  e  fumo 
due  del  Collegio,  cioè  messcr  Giulio  Santi  e  Camillo  Campana; 
quali  si  messcro  in  onìine,  ed  in  pochi  giorni  partirno.  Il 
giorno  medesimo  creorno  messer  (Girolamo  di  niesser  Bernardo 
Malevolti  per  Ambasciatore  al  Ile  Cristianissimo  di  Francia: 
quale  egsendo  in  ordine,  menò  per  suo  segretario  messer  Ales- 
sandro di  Ercole  Borghesi.  ■■.■"., 

Alli  28  detto,  venne  in  Siena  nuova  certissima  di  Roma, 
come  era  creato  il  nuovo  Pontefice,  il  Cardinale  Teatino,  e  che 
si  era  posto  nome  Paolo  IV,  uomo  vecchissimo  e  indisposto; 
e  che  si  faceva  giudizio  che  non  dovesse  vivere  un  anno  intero. 

Alli  30  detto,  il  signor  Conte  Sforza  di  S.  Fiore  ebbe  nuove, 
come  gl'Imperiali  aveano  preso  per  i'orza  un  forte  di  Porter- 
cole  assai  importante,  per  esser  quello  che  guardava  rac(jua 
dolce,  senza  la  quale  Portercole  era  assediato;  ma  che  detta 
presa  gli  era  costata  troppo  cara  :  atteso  che  vi  erano  morii 
assai  (Capitani,  ed  altri  uomini  valorosi,  e  circa  mille  soldati. 

Csiugno  1555. 

Alli  3  di  detto,  li  Signori  di  Balia  mandorno  di  nuovo  a 
far  ricerca  dell'armo  proibita,  e  ne  Irovorno  alquanta  nello 
case  de' bottegari  ;  a' quali  fu  data  la  fune  alle  finestre  di  Pa- 
lazzo, per  non  avere  ii  modo  a  pagare  la  pena.  La  notte  se- 
guente furono  buttale  molte  armature  dalla  cavina  (1)  di  Diaccelo 
in  le  Coste  di    Fontebranda,    e  la   maggior  parte  corsaletti  e 


(1)  V.pag.85  no.  l,  e  pag. 87  ver.  10.  Còlle,  due  versi  appresso,  per 
raccoUe  :  modo  non  imitabile. 
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morìoni  :  furono  cólte  dalli  Tedeschi  che  faceano  la  guardia  in 
Piazza,  e  ne  armorno  quei  santi  di  marmo  intorno  alla  Cap- 
pella ;  a  tale  che  il  giorno  li  ragazzi  ebbero  grandissimo  tra- 
stullo, e  inflne  dclli  uomini  grandi  si  ridevano  di  tal  burla:  e 
sterno  così  armati  molti  mesi. 

AUi  18  detto,  gli  Agenti  imperiali  ordinorno  che  si  partis- 
sero la  maggior  parte  delli  Tedeschi  e  delti  Spagnoli  che  erano 
in  Siena;  e  fu  mandato  bando  che  chi  gli  aveva  preste  (1)  robe, 
se  le  facesse  restituire,  perchè  dovevano  partire  infra  tre  giorni. 

AUi  20  detto,  arrivò  di  Fiorenza  la  nuova  al  signor  Conte 
Sforza  di  S.  Fiore,  come  gl'Imperiali  avevano  preso  Portercole: 
fece  subito  sonar  le  campane  della  Torre  ad  allegrezza  ;  per 
il  che  si  vedeva  un'allegrezza  grande  infra  li  Tramontani 
e  Fiorentini,  ma  gli  uomini  della  Città  stavano  attoniti  e  sbi- 
gottiti, non  sapendo  risolversi  se  era  meglio  o  peggio.  La  sera, 
dopo  le  2i  ore,  furono  fatti  fuochi  nella  Torre;  sonoronsi  le 
campane  ;  si  cavorno  di  S.  Domenico  molti  pezzi  di  artiglieria , 
e  si  sparorno  più  volte;  si  fecero  gazzarre  in  Cittadella,  a 
S.  Domenico,  alla  Castellaccia,  e  dove  si  faceano  altri  corpi 
di  guardia  ,  facendo  grande  strepito  di  grida,  tenendo  questo 
successo  per  grandissima  vittoria.  Venuta  la  nuova  della  presa 
di  Portercole ,  benché  non  si  sapea  per  ancora  il  modo ,  fu 
dismessa  la  partita  delli  Tedeschi  e  Spagnoli  ;  e  quelli  che 
avevano  riavute  le  robe,  e'  l'ebbero  a  riprestarle  (2]  ;  a  tale  che 
si  fece  giudizio  vero  che  dovessero  andare  a  Portercole. 

Alli  24  detto,  dovendosi  far  la  nuova  Signoria,  Capitano  di 
Popolo,  e  Gonfalonieri,  ed  altri  Ordini,  fu  mandala  la  lista  a 
Fiorenza  a  sua  Eccellenza  Illustrissima,  delli  sottoscritti  uffizii; 
e  prima:  il  Capitano  di  Popolo,  per  Camullia,  (jcnliluomo, 
Ambrogio  Spannocchi;  li  Signori,  Popolo,  messer  Francesco  di 


(1)  Prestalo.  V.  a  pag.  331  no.  2  :  pag.  308  no.  1  ;  ec. 

(2)  Prestarle  di  nuovo. 

ARCH.ST.1t.  VCL.  II.  .i."» 
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niessor  (iiovanni  Palmieri  cavaliere,  e  Giovanni  di  Giulio  Tc- 
gliacci  ;  per  rientiluomo,  messer  Mino  Gelsi,  ed  Ugo  di  Agnolo 
Azzolini  ;  per  Ri  formatore,  messer  Buoninsegna  di  messer  Bar- 
lolonimeo  Buoninsegni,  ed  Agostino  Chigi  ;  per  Nove,  Giovan 
Balista  Orlandini,  e  Porfirio  Cinughi  :  li  tre  Gonfalonieri,  per 
Città ,  Gentiluomo,  messer  Giovan  Batista  d'Agnolo  Piccolo- 
mini  :  S.  Martino;  Riformatore,  Francesco  de' Vecchi  ;  Camullia, 
Nove,  Paris  di  Belisario  Bolgarini  :  e  mandò  a  dire  sua  Ec- 
cellenza Illustrissima,  che  il  restante  dei  Magistrati  si  creassero 
in  Palazzo,  come  era  solito  per  il  passato.  Il  dì  detto,  il  signor 
Conte  Sforza  fece  metter  bando  che  tutta  la  nazione  Tedesca 
si  mettesse  in  ordine  per  marciare;  e  subito  si  die  nei  tamburi, 
e  di  dieci  insegne  che  crono  nella  Città,  ne  marciorno  otto; 
ed  uscirno  a  Porta  a  Fontebranda,  ed  andorno  alloggiare  a 
Rosia,  né  si  seppe  dove  andavano. 

AUi  28  detto,  si  ebbe  notizia  vera  che  andavano  alla  volta 
di  Portercolc  a  congiungersi  con  li  altri  per  imbarcare  per 
la  volta  di  Piemonte;  e  la  nazione  Spagnola  imbarcò  per  la 
volta  del  Regno  di  Napoli. 

Ora,  essendo  io  eletto  dal  magnifico  messer  Azzolino  di  Mu- 
ciatto  Cerretani,  Operajo  del  Duomo,  per  cancelliere,  scrittore 
e  camarlingo  (quali  offizii  vogliono  un  uomo  intero),  son 
forzato  abbandonar  l'impresa  (1):  laonde,  benigno  lettore, 

Se  più  non  scrivo,  chieggio  a  te  perdono. 
Poi  eh' obblisjato  a  scriver  altro  io  sono. 


(1)  Di  scriver  cioè  gli  altri  successi  di  questa  guerra,  il  cui  naturai 
termine  sarebbe  stalo  la  capitolazione  di  Montalciuo,  e  T  infeudazione 
dello  stalo  di  Siena  ne!  Duca  di  Firenze. 
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Lettera  di  Ambrogio  Politi  «Tommaso  suo  Fratello,  quando 
questi  era  in  carcere  per  ordine  di  3on  Diego  {*). 


Carissimo  Fratello.  ^ 

Jissendo  io  venuto  qua  per  ajulo  e  consolazione  vostra,  non  manco 
del  primo  ofTìzio  in  ajularvi  quanto  io  posso  per  la  liberazione  vostra  ; 
e  non  voglio  de!  secondo  mancare  di  darvi  quella  consolazione  che 
posso,  almeno  per  via  di  lettere,  non  potendo  a  bocca.  Prego  II  Signore 
che  vi  apri  le  orecchie  del  cuore. 

É  un  primo  e  perniziosissimo  errore  nelli  uomini  il  non  avere  viva 
e  vera  fede  ;  perché  di  qui  nasce  che  si  ama  più  il  mondo  che  Dio  ; 
ed  amandosi ,  più  ancora  si  cura  il  ben  mondano  e  caduco  che  il  ce- 
leste ed  eterno,  e  co.si  si  pospone  la  salute  dell'anima  a  quella  del 
corpo:  il  che  è  cosa  perversa  e  piena  di  morte,  non  temporale  ma 
eterna.  Dubitando  adunque  io ,  che  per  diabolica  fraude ,  non  sia  in 
voi  questo  defello  di  viva  fede ,  per  essere  io  sollecito  della  perfetta 
salute  vostra,  affalicandomi  molto  sopra  quella  del  corpo,  non  ho  vo- 
luto lasciare  la  principale,  che  è  quella  dell'anima:  e  perciò  ho  voluto 
restringere  in  brevi  sentonzie  molte  cose. 

(*)  Produciamo  questa  e  la  sc^uenle  lellera  non  tanlo  por  la  loro  in- 
trinseca importanza  ,  quanto  in  rispetto  alla  faina  del  loro  autore.  Frate 
Ambrogio  Caterino  (  già  Lancellotto  Politi  ,  senese  ]  dell'Ordine  de'  Predi- 
catori, fu  uno  dei  primi  che  scrivessero  contro  le  dottrine  di  Lutero,  e  dei 
seguaci  di  lui.  Ebbe  natura  impetuosa,  battagliera  od  acre.  Mandato  al  con- 
cilio di  Trento,  mostrò  grande  acume  e  sottigliezza  d'ingegno  nelle  di- 
spute teologiche;  ma  insolTerente  di  rontrasti  e  di  opposizioni,  ruppe  lie- 
vissima guerra  in  prima  al  P.  Bartolommeo  Spina  Domenicano  ,  e  poi  al 
cardinale  Gaetano  ,  solenni  teologi  di  quei  tempi.  Fu  vescovo  di  Minori 
oMInuri,  nel  R.  di  Napoli  )  nel  15i7,  ed  Arcivescovo  di  Consa  nel  1552; 
mori  in  Napoli  il  10  di  Novembre  del  1553,  in  età  di  <iC  anni. 


43G  T)  O  C  U  M  E  N  J  I 

La  prima  sentenzia  è,  che  le  trasgressioni  e  scelleratezze  sono 
quelle  die  allontanano  !'  uomo  rlalla  grazia  di  Dio  ,  e  togliono  il  lume 
della  fede  in  lutto,  e  lo  rendono  morto  e  hiefTicace,  come  quello  delli 
demonj,  i  quali  credono,  e  tremano. 

La  seconda  è,  cl»e  stando  in  questo  sialo,  l'uomo  si  trova  subietto 
alla  volontà  delli  demonj,  ed  alla  propria  concupiscenzia  :  e  perciò  va 
continuando  di  male  in  peggio,  nò  lia  in  sé  sles<o  potenzia  di  ravve- 
dersi, e  tornare  alia  via  di  lungo  smarrita  della  sua  salute. 

La  terza  è,  che  esso  sommo  Padre  il  quale  dette  l'unigenito  Fi- 
gliolo suo  alla  morte,  e  morte  di  croce,  procurata  dal  diavolo  e  dai 
peccatori ,  risguardando  ai  meriti  di  quel  prezioso  Sangue  ,  il  quale 
esclama  nel  cielo  misericordia  per  noi,  non  volendo  Dio  la  morte  del 
peccatore  ma  si  converta  e  viva,  usa  molli  mezzi  per  ammirandi  modi, 
ora  occulti  ed  ora  palesi,  a  trarre  a  sé  il  peccatore,  mostrandoli  la 
colpa  sua,  chiamandolo  e  indirizzandolo  alla  via  della  salute. 

La  quarta  é,  che  Ira  gli  altri  mezzi  uno  è  questo,  il  quale  ha 
usato  con  voi ,  ed  usa  con  quelli  che  vuol  salvare,  cioè  la  verga  ed  il 
flagello;  certo  segno  che  lui  vuole  che  il  peccalore  cosi  sveglialo  ed 
excitato,  si  riconosca  ,  e  ritorni  al  vero  e  salutifero  sentiero. 

Le  sopraddette  sentenzie  sono  chiarissime  per  il  testimonio  della 
pania  scrillura,  e  gloriosi  scriltori  ;  e  però  non  mi  distenderò  in  pro- 
varle altramente  :  ma  applicandole  al  proposito,  parlerò  con  voi,  con 
quella  fiducia  ch'io  devo,  e  con  cerla  speranza  della  vita  vostra. 

Considerate  prima  e  vedete,  quale  è  slata  la  vita  vostra  in  questo 
mondo,  e  quanto  lontana  dal  viver  cristiano,  e  dai  comandamenti  di 
Dio  e  della  Chiesa  santa  sua  ;  e  condannandovi  la  vostra  propia  con- 
scien/.ia  a  morte  eterna  (  come  certo  è  vi  condanna  ),  considerate,  che 
non  è  altro  rimedio  che  licorrere  a  Dio  per  mezzo  del  sangue  di  Jesù 
Cristo,  che  é  apparecchialo  a  perdonarvi. 

Dopo  questo  considerale,  carissimo  Fratello,  le  condizioni  di  questo 
ultimo  errore  e  peccato  voslro,  le  quali  dichiarano  manifestamente, 
«he  l'onnipdtenle  Dio,  avendovi  sottratto  la  grazia  sua  e  lassalo  alle 
tentazioni  diaboliche,  ha  permesso  che  voi  cadiate  in  tale  errore,  nel 
qual  nessuno  poteva  incorrere  usando  solamente  il  lume  della  ragione; 
imperocché  avele  volulo  tendere  e  scoccar  l'arco  contro  di  altri,  ed 
avete  tratte  le  saette  contro  di  voi  istesso  :  la  qual  cosa  non  è  uomo 
si  sciocco  che  non  la  potessi  antivedere,  tanto  più  voi  che  avete  avuto 
da  Dio  ingegno  e  discorso  naturale  non  volgare,  ma  (  come  ancor  si 
dice)  raro  e  ailmirando:  e  però  potete  concludere,  che  siete  incorso 
con  ogni  vostro  ingegno  in  una  estrema  pazzia  ;  e  perché,  come  ben  disse 
S.  Jeronimo,  fruslra  nili,  ci  nihU  aliud  quaercrc  quam  odium,  exlrema 
(temenlia  esl. 

Che  adunque  vi  ha  spinto  in  tanta  stoltizia  se  non  quel  maligno 
Satana,  e  quell'inimico  della  natura  nostra,  il  quale  oscurandovi  l' in- 
Iclletto  per  la  passione,  e  latentemente  suggerendo  fallace  discorso,  vi 
ha  condotto  in  tanto  precipizio ,  acciò  vi  conduca  ancora  ad  estrema 
disi)eraziono,  e  vi  guadagni  in  perpetuo? 
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Ma  non  sia  cosi,  Fratello  carissimo,  non  sia  cosi;  ma  alzate  la 
lesta,  e  considerale  alla  clemenzia  e  provvidenzia  di  Dio,  e  smisurata 
honlà  sua;  rendendovi  certo,  che  senza  la  sua  volontà  e  permissione 
non  cade  un  passerino  in  terra,  né  si  muove  una  foglia  dell'arbore; 
e  lutto  vuole  e  permette  a  buon  flne. 


Siate  grato  a  Dio  ;  e  delle  cose  temporali  e  mondane  levatene 
o2;ni  pensiero,  perché  questo  deve  essere  il  principale.  Non  fate  come 
il  vulgo  imprudente,  che  perversamente  prima  attende  al  corpo  e  di 
poi  all'anima  :  fate  al  contrario,  perchè  chi  cura  l'anima,  cura  il  corpo. 
Non  vi  dico  questo,  cosi  Dio  m'aiti!  perchè  io  sappi  che  sia  disperala 
la  causa  vostra  di  non  ottener  grazia,  che  si  dimanda;  ma  perchè  in 
ogni  evento  si  deve  far  cosi  :  questo  è  1'  ordine  il  quale  (  per  essere  io 
religioso)  non  posso  né  voglio  trasgredire.  Quello  che  a  voi  dico  in 
questo  fatto,  lo  direi  similmente  in  qualunque  tempo  di  prosperità 
(se  però  io  fussi  udito);  anzi  in  quel  tempo  molto  più  bisognerebbe, 
perchè  (come  si  dice)  vexalio  dal  inlellectum. 

Carissimo  Fratello,  non  scriverò  più  lungo.  Leggiarele  e  rileggia- 
rete  quel  che  vi  scrivo;  e  dite  quel  miserere  spesso,  e  quelli  versetti 
di  continuo  sileno  in  bocca  vostra  :  Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  ci 
spirilum  recium  innova  in  visccribus  meis.  E  se  il  demonio  ve  lo  proi- 
bisce, come  talvolta  suol  fare,  sforzatevi,  e  ricorrete  al  benefìzio  della 
Croce,  e  non  dubitale.  Siale  magnanimo;  e  quelle  parole  di  S. Favolo 
vi  si  scolpischino  nel  cuore  :  Sire  vivimus,  sive  morimur,  Domini  siimus. 

Spero  certo  nella  misericordia  di  Dio.  e  nella  provvidenza  vostra, 
che  non  averò  scritto  in  vano,  Fratello  carissimo.  E  qui  finisco  nelle 
parole  del  Signore:  Coìifidile  in  me,  ci  ego  vici  mundum:  non  perdete 
tanta  occasione  di  tanta  vittoria  contro  il  demonio ,  il  mondo  e  la 
carne.  A  bocca  o  altramente,  spero  ancora  ,  piacendo  a  Dio,  di  con- 
solarvi :  benché,  se  farete  quello  che  vi  ho  proposto,  non  averele 
bisogno  di  mia  altra  consolazione,  perchè  averele  il  vostro  Angiolo 
appresso,  che  farà  interiormente  molto  più  che  io  possi  con  la  voce 
esprimere. 

In  Siena,  il  26  di  Marzo  lo49. 

Leggete  diligentemente  e  più  volte;  e  non  v'  ingannate  nelle  vostre  fan- 
tasie, né  pensale  aver  fatto  bene  quel  che  evidentemente  è  male; 
dicendo  Isaia  Profeta  :  Veh  qui  dicunl  malum  bonum  ,  ci  bonum  malum. 

Vostro  fratello,  al  quale  siete  sempre  nel  cuore  ed  in  presenzia, 
Frate  Ambrogio  Politi,  Vescovo  di  Minori. 
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Seconda  Lettera  del  Vescovo  Politi  a  Tommaso  suo  fratello, 
quando  questi  era  stato  sentenziato  alla  morte. 


Ancorché  lo  desideravo,  come  carissimo  fratello,  esser  presente 
al  passaggio  vostro  di  questa  misera  e  travagliosa  vita  (  il  qual  pas- 
saggio si  domanda  Pasqua;  perchè,  come  dice  la  scrittura  santa, 
Pasqua  non  è  altro  che  un  transito,  ovvero  un  passaggio),  non  ho 
possuto  trovarraici  per  attendere  alla  liberazione  vostra  del  corpo;  ed 
ho  lasciato  questa  epistola  in  cambio  delia  presenzia  mia,  per  vostra 
consolazione  e  conforto.  Sicché  vi  saluto,  e  vi  impreco  la  buona  Pa- 
squa, cioè  passaggio  buono;  il  quale  si  fa  con  il  mangiar  l'Agnello 
nostro  vero,  cioè  Cristo,  intrando  in  lui  con  sincera  fede,  e  speranza 
certa  della  salute  eterna.  Questo  è  quel  punto  e  passo  di  molto  pe- 
ricolo, se  l'uomo  non  si  arrende,  e  non  si  trova  essere  ebreo  spiritual- 
mente: il  che  significa  quello  che  è  liberalo  per  mezzo  del  sangue 
dell'Agnello  da  Faraone,  cioè  dal  demonio  tiranno,  e  dall'Egitto,  cioè 
dall'afflizione  e  miseria  di  questo  mondo.  Non  vi  lassale  contaminare 
dalli  sofismi  del  tentatore  ;  il  quale,  per  due  vie  camminando,  in  questo 
passo  inganna  molti.  L' una  è  il  sottrar  la  fede,  e  mostrar  che  di  là  è 
niente.  Fratello  mio,  domandate  fede  con  tutto  il  cuore  ,  e  saravvi 
concessa  e  donata;  e  se  ci  è  fede,  come  è  da  credere,  dite  con  li  santi 
Discepoli:  Domine,  adauge  mihi  (idem  (cioè,  accrescimi.  Signore,  la 
fede),  e  non  dubitate.  Ed  a' sofismi  diabolichi,  se  pure  vi  paresse  che 
vi  facesser  forza,  usate  quel  prudente  rimedio  che  dice  S.Pavolo,  cat- 
tivando l'intelletto  vostro,  e  dicendo:  va  via,  maligno,  perchè  voglio 
credere  in  quello  che  crede,  e  comanda  che  si  creda,  la  santa  madre 
Chiesa.  Ricordatevi  del  glorioso  S.Tommaso  Apostolo,  al  quale  spesso 
vi  ho  raccomandato;  che,  per  esser  duro  di  testa,  come  savio  del 
mondo,  alfine  li  fu  concesso  il  lume,  e  disse:  Dominus  meiis,el  Deus 
meus  ;  e  così  fu  salvo.  L'  altra  via  del  demonio  è  la  disperazione  per  II 
gran  peccali  fatti.  Questa  rovinò  Caino  e  Giuda  :  abnH  che  la  si  trovi 
in  voi,  e  che  voi  veniale  in  tanta  stoltizia,  e  che  non  consideriate  al 
valor  del  sangue  del  Crocifisso.  State  dunque  in  fede;  con  la  speranza 
certa  ribattete  i  colpi  del  nemico;  e  non  dubilale,  perchè  io  vi  pro- 
metto e  giuro ,  che  non  posso  dubitare  che  la  bontà  di  Dio  non  vi 
abbia,  per  sua  volontà  e  permissione,  condotto  in  cotesto  stato  non 
misero  ma  felice,  se  sarete  savio  per  la  salute  vostra.  Ecco,  in  vostra 
volontà  è  posta  la  benedizione  o  la  maladizione.  Se  vorrete  la  maladi- 
zione,  sarà  vostra,  ed  in  eterno  sarete  dannato  ;  ed  io  con  la  maladi- 
zione di  Dio  aggiungo  ancor  la  mia  :  ma  se,  come  spero  in  Dio  e  nella 
prudenzia  vostra,  umilmente  abbassando  il  capo,  eleggerete  la  bene- 
dizione ,  sarà  vostra  ;  e  sarete  come  quel  buon  ladrone  che  disse  :  Ncs 
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quidein  digne  ;  ille  autem  nihil  mali  fecit.  Non  abbiate  alcnn  pensiero 
de' vostri  figliuoli,  perchè  son  miei,  e  saranno  in  buona  guardia.  Non 
ho  che  scriver  altro.  Gesù  con  voi,  Gesù  con  voi,  Gesù  con  voi,  e  la 
gloriosissima  Madre  sua.  Scritta  con  molle  lacrime  di  cuore,  ma  con 
chiara  speranza  della  certissima  salute  vostra  eterna.  Amen. 

Vostro  carissimo  fratello 
Frate  Ambrogio  Politi  Caterino,  Vescovo  di  Minori. 


in.° 


Ricordo  pòrto  dalli  Magnifici  Signori  di  Balia  allo  Illustrissimo 
Concistoro,  il  dì  21  di  Luglio  looO,  e  dal  Concistoro  in 
Consiglio  (*). 


Signori  Illustrissimi  ed  Eccelsi. 


Avendo  l'Illustrissimo  signor  Don  Diego  di  Mendozza,  Oratore 
Cesareo,  fatto  noto  al  Magistrato  degli  Officiali  di  Balia,  e  Conserva- 
tori della  libertà  della  vostra  Repubblica,  figli  e  servitori  delle  Signorie 
Vostre  Illustrissime,  come  la  Cesarea  Maestà,  per  il  dispiacere  che 
grandemente  ha  avuto  fra  li  suoi  cittadini,  e  desiderando  che  per  l'av- 
venire non  abbino  più  a  succedere,  con  molta  considerazione  e  maturo 
consiglio  ,  non  ha  trovato  modo  che  tutti  li  cittadini  possine  insieme 
sicuramente  vivere,  la  giustizia  abbi  da  essere  in  maggiore  osservanza, 
e  la  libertà  della  Repubblica  si  conservi  in  pace,  e  per  levare  le  spese 
che  Sua  Maestà  tiene  in  la  Città  ,  eccetto  che  in  quella  fare  un  Ca- 
stello; e  questo  medesimo  hanno  scritto  ancora  li  magnifici  Oratori 
vostri  a  sua  Maestà,  messer  Lelio  Pecci  e  messer  Alessandro  Guglielmi  ; 
e  advenga  che  questa  sia  determinata  volontà  di  Sua  Altezza,  non- 
dimeno, sperando  nella  benignità  sua  ed  amore  che  porta  alla  Città  , 
pensano  che,  quando  si  trovasse  altro  modo  e  ordine,  mediante  il 
quale  ne  seguisse  la  pace  e  sicurezza  de' cittadini,  l'osservanza  della 
giustizia,  e  conservazione  della  Città,  che  la  Sua  Altezza,  che  solo  per 
questo  buono  effetto  si  muove,  potrebbe,  in  cambio  di  detto  Castello, 
accettarlo  :  però ,  con  ogni  debita  reverenza ,  è  parso  ofiìzio  loro  il 
tutto  fare  intendere  alle  Signorie  Vostre  Illustrissime,  ricordando  a 
quelle,  che  si  degnino  proporre  all'amplissimo  Senato  sopra  il  trovare 

*)  Per  questo  e  pei  seguenti  numeri  IV."  e  V.°  vedasi  la  nota  i)u>la 
al  Documento  Vill.'^ 
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qualche  altro  raodo  opporluno,  che  fusse  manco  molesto  alla  Città,  e 
arrecasse  il  medesimo  elTedo  delia  quiete  e  sicurezza  de' cilladini,  che 
la  giustizia  stesse  nel  suo  vigore,  e  la  libertà  delia  vostra  Città  si  con- 
servasse; del  che  satisfacendosene  Sua  Altezza,  si  levasse  dalla  suddetta 
determinazione  :  e  per  possere  sopra  ciò  rendere  conveniente  risposta 
a  la  sua  Eccellenzia,  la  quale  con  instanzia  domanda,  e  da  lei,  per  la 
protezione  che  ne  tiene  de  la  Città,  si  spera  possibile  e  conveniente  fa- 
vore ed  ajulo. 

In  oltre  ritrovandosi  la  Repubblica  vostra ,  per  la  infelicità  delli 
anni  passati  e  di  questo  presente,  in  difetto  di  grano,  è  stato  neces- 
sario di  mandare  per  grani  forestieri  ;  e  questo  anno  maggiormente  fa 
di  bisogno  provvederne,  e  farne  condurre  per  sovveniniento  de'  poveri , 
e  necessità  della  Città  e  Dominio,  dove  si  vede  manifestamente  grossa 
perdita  e  scapito  ;  per  riparare  che  li  grani  non  salghino  a  maggior 
prezzo,  però  fa  di  bisogno,  per  questa  cagione,  e  per  le  paghe  ordi- 
narie ed  altre  spese  di  soldati,  di  buona  provvisione  di  denari,  che  le 
cose  dette  solamente  importano  meglio  di  ducati  12,000;  né  cono- 
scendosi altra  via  o  modo  per  la  provisione  che  di  venire  alla  vendita 
delle  entrate  e  cose  publiche  : 

Ricordano,  con  la  medesima  reverenzia  alle  Signorie  Vostre  Illu- 
strissime, che  piaccia  loro  proporre  allo  stesso  amplissimo  Senato,  quale 
più  delli  delti  due  modi  si  contenti  per  la  provvisione  detta  :  e  che  in 
tutte  le  cose  contenute  nel  presente  ricordo,  e  ciascheduna  di  esse, 
s'intendi  sien  per  essere  e  sieno  salve  e  reservate  le  fedi  date-  Balle 
Signorie  Vostre  Illustrissime  si  raccomandano,  pregando  nostro  Signor 
Dio  che  le  prosperi ,  ed  in  somma  felicità  conservi. 


IV.« 


Primo  Ricordo  al  Senato  pòrto  per  li  Otto  Cittadini  deputati 
sopra  il  trovar  modo  di  evitare  la  Cittadella. 


Lt'ì  otto  Cittadini  eletti  dall'  amplissimo  Senato  a  pensare  e  trovar 
modo  e  far  provvisione  sopra  la  determinazione  fatta  da  la  Cesarea 
Maestà  del  Castello,  e  quelle  porgere  allo  stesso  Senato,  desiderosi  di 
satisfare  al  carico  cosi  grave  imposto  loro;  avendo  prima  ricorso 
all'ajuto  di  Dio  e  dell' immaculatissiraa  Vergine  Maria,  Padrona  no- 
stra, come  è  noto;  e  con  ogni  fede  dipoi,  e  opera  e  diligenzia ,  esa- 
minato e  considerato  sopra  il  negozio,  e  più  volte  congregati  : 

Atteso  che  la  Maestà  Sua  si  è  mossa  a  questa  resoluzione  princi- 
palmente per  conservazione  delia  Città,  sicurezza  e  pace  de' cittadini, 
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e  por  osservanzia  della  giustizia,  e  per  lorsvla  le  spese  insopporlablii, 
e  per  altri  buoni  eiTelti  per  il  bene  universale  della  Cidà  ;  e  non  pa- 
tendosi altrimenti  sperare  dalla  Maestà  Sua  per  l'amore  ed  affezione 
che  ne  ha  dimostro  sempre  : 

Veduto  appresso  la  molestia  che  questa  determinazione  in  utìiver- 
sale  e  particulare  porla  a  ciasclieduno,  per  la  viva,  sincera  e  salda 
fede  della  Repubblica,  e  devozione  per  natura  osservata  sempre  in 
verso  di  Sua  Maestà  e  del  Sacro  Imperio,  del  che  l'opere  slesse  no 
rendono  vero  testimonio,  e  nella  fronte  di  ciascheduno  cittadino  indif- 
ferentemente si  dimostra  : 

E  perchè  appresso  del  mondo  non  si  avesse  a  dubitare  di  questo, 
hanno  giudicato  a  proposito  e  necessario  ricorrere  a  quella  invilUssiraa 
Maestà,  e  come  fonte  vivo  ed  abbondante  di  bontà,  cortesia  ed  amore; 
con  ferma  speranza,  che  avendo  sempre  ri«;guardato  a  questa  cesarea  Re- 
pubblica con  l'occhio  paterno  e  di  vero  amore,  e  tante  volle  difesa  e  con- 
servata, così  ancora,  per  sua  benignità,  non  abbi  da  mancare  con  altro 
rimedio  consolar  la  Cillà,  provvedendo  ali!  buoni  concelli  suoi  per  il 
ben  esser  nostro: 

Ed  a  quesl' effelto  li  suddetti  Olio  Cittadini,  figli  e  servitori  delle 
Vostre  Illustrissime  Signorie,  con  quella  riverenzia  che  conviene,  so!H) 
in  questa  opinione,  da  prnporsi  a  Consiglio  : 

E  primo,  che  per  il  Senato  amplissimo  si  faccia  elezione  di  uno 
Oratore  o  più,  da  mandarsi  e  spedirsi  a  Sua  Maestà  Cesarea,  come 
parrà  allo  stesso  Senato  ,  e  quanto  più  presto,  con  l'autorità  di  supplì 
care  in  nome  di  tulta  la  Repubblica  a  Sua  Maestà,  che  sia  servita  di 
non  voler  njettere  in  esecuzione  la  resoluzione  fatta  intorno  alla  cosa 
della  Cittadella;  mostrando  la  fede  e  devozione  della  Città,  e  quanto 
in  pace  ed  unione  e  conservazione  della  giustizia,  viva  per  opera 
dell'Illustrissimo  signor  Don  Diego  suo  Oratore;  ed  appresso,  la  molestia 
che  universalmente  arreca  questa  resoluzione,  potendo  proporre  ali,; 
Maestà  Sua  delli  altri  modi  e  rimedii  che  lo  llorn)  paresse;  e  quando  la 
Maestà  Sua  non  si  contentasse  delli  modi  che  gli  saranno  proposti, 
supplichino  alla  medesima  si  degni  ajutare  la  Repubblica  a  pensare 
altri  modi  e  rimedj  per  conservare  la  Città  e  li  cittadini  in  sicurtà  , 
pace  e  buona  giustizia,  e  per  altri  buoni  etTelti  che  muovino  la  Maestà 
Sua  ;  al  che  si  vede  ognuno  [ironto  e  disposto  al  servizio  della  medesima: 

E  con  autoiità  sopra  ciò  ,  quanto  per  la  prudenzia  loro  giudiche- 
ranno conveniente,  e  a  proposito  per  il  pubblico  benefizio,  rimettendosi 
sempre  al  prudenlissimo  giudizio,  e  mollo  sapere  delle  Illustrissime 
Signorie  Vostre;  alle  quali  raccomandandosi  in  buona  grazia  loro, 
pregano  Nostro  Signore  Dio  che  gli  prosperi ,  ed  in  somma  felicilà 
conservi. 


arch.St.It.  Voi,.!!. 
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Secondo  Ricordo  pòrto  al  Senato  dalli  Otto  Cittadini 
sopradetti. 


(*) 


A  questo  efToUo  ii  suddetti  Otto  Cittadini,  figli  e  servitori  delle 
Signorie  Vostre  Illustrissime,  con  quella  reverenzia  che  conviene,  unita- 
mente sono  il)  questa  ferma  opinione,  che  per  il  Senato  Amplissimo  si  facci 
elezione  di  un  Oratore  o  più,  da  mandarsi  e  spedirsi  a  Sua  Maestà 
('esarea,  come  parrà  all'  istesso  Senato,  e  quanto  più  presto,  con  l'autorità 
di  supplicare  in  nome  di  tutta  la  Ilepuhblica  a  quella,  che  sia  servita  di 
non  voler  mettere  in  esecuzione  la  determinazione  fatta  intorno  la 
causa  della  Cittadella;  mostrando  la  fede  e  devozione  della  Città,  e 
quanto  in  pace  ed  unione  viva  per  opera  dell'illustrissimo  signor  Don 
Diego  suo  Oratore  ;  ed  appresso  la  molestia  e  il  dispiacere  che  in  uni- 
versale arreca  questa  resoluzione,  polendo  proporre  a  Sua  Maestà  Ce- 
sarea altro  modo  e  rimedii  che  farebbero  il  medesimo  effetto, come  è: 

Di  pigliare  la  lede  ed  obbligo  dei  cittadini ,  disponendo  delle  armi 
pubbliche  e  private ,  come  parrà  a  Sua  Maestà,  per  la  conservazione 
della  observanzia  della  giustizia,  dalla  quale  ne  segue  la  quiete  e  pace 
de' cittadini,  ed  ogni  sicurtà  loro  ;  e  vi  abbi  da  essere  un  Capitano  di 
Giustizia,  coti  l'autorità  ordinata,  da  eleggersi  per  ordine  di  Sua 
Maestà  volendo,  e  per  quel  tempo  che  alla  stessa  parrà  e  piacerà: 

Che  nella  Città  stia  la  guardia  in  quel  numero  di  fanti  che  parrà 
a  Sua  Maestà,  pagandone  la  Repubblica  secondo  la  possibilità  sua;  sup- 
plicando alla  Maestà  Cesarea  si  conlenti  di  quest'altri  modi  e  rime- 
dii,  per  conservare  la  Città  e  li  cittadini  in  sicurtà  e  pace,  e  buona 
giustizia,  e  per  altri  buoni  ofTetli  che  nmovano  la  Maestà  Sua:  al  che 
si  vede  ognun  pronto  e  disposto,  a  servizio  della  medesima. 

E  quando  la  Maestà  Sua  non  si  satisfacesse  delli  suddetti  modi , 
supplichino  a  quella,  si  degni  con  paterno  aCfel lo  ajulare  la  Repubblica 
a  pensare  altri  modi;  e  con  autorità  di  negoziare  sopra  ciò  quanto  per 
la  prudonzia  loro  giudicheranno  conveniente,  e  a  proposito  per  il  pub- 
blico benefizio  : 

Rinieltendosi  però  sempre  al  prudentissimo  giudicio  e  molto  sapere 
di  Vostre  Illustrissime  Signorie  ,  alle  quali  raccomandandosi  in  buona 
giustizia  loro,  pregano  Iddio  che  le  pros|)eri ,  ed  in  somma  felicità 
conservi. 

Ci  Si  omelie  r  inlrodu/.ione ,  ossia  i  motivi  di  questo  secondo  atto, 
come  inlcramenle  simili  a  (piclli  del  primo  Uicordo  che  qui  precede. 
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Orazione  recitata  in  Duomo  dal  Priore  di   Concistoro , 
Claudio  Zuccantini,  del  mese  di  Novembre  1550  (*). 

oe  mai  nei  tempi  addietro,  Imraaculata  Madre  di  Dio,  Padrona  ed 
Avvocata  nostra ,  con  pietosi  preghi  apristi  le  viscere  di  misericordia 
dei  tuo  Unigenito  verso  questa  tua  devotissima  Città,  piacciati  oggi  più 
che  in  altra  età  aprirle  maggiormente;  però  che,  se  hen  l'hai  salvata 
molte  volte  da  varii  accidenti  e  guerre  spaventevoli,  come  da  quella  di 
monte  Aperto  e  quell'altra  ultima  di  Camuilia,  non  gli  soprastè  mai 
egual  travaglio  a  questo  d'oggi,  quando  che  dal  suo  unico  benefattore  e 
protettore  Carlo  Quinto,  è  ricerca  di  farvi  in  essa  un  Castello  ;  dove  non 
può  né  vuole  con  altro  mezzo  resisterli,  che  con  gli  accetti  preghi  tuoi 
appresso  del  tuo  diletto  Figlio,  che  gì'  infonda  più  benigno  spirito  verso 
questa  sua  devotissima  Città,  non  avendo  massime  ella  mai  fallilo  contro 
di  Sua  Maestà  né  del  Sacro  Imperio. 

Levali  per  pietà  si  fatto  pensiero,  non  convenevole  alla  sincera  fede 
nostra  ;  e  quale  porta  seco  la  dcslruzione  dell'onore,  della  dignità,  della 
cara  libertà  nostra,  conservala  fino  ad  oggi  sotto  la  gran  tutela  e  pia 
tua  protezione. 

Eccoti,  Sacratissima  Vergine,  presenti  i  cuori,  gli  animi  del  tuo 
Popolo  Senese,  pentiti  d'ogni  suo  passato  errore,  genuflessi  e  prostrali 
dinanzi  al  trono  tuo  a  domandar  misericordia,  e  la  liberazione  dal  di- 
segnato Castello.  E  io,  come  minimo  di  tutti,  e  servo  tuo,  a  nome  della 
Repubblica,  per  decreto  dell'Amplissimo  Senato,  li  fo  perpetuo  voto,  che 
mentre  che  durerà  per  lua  intercessione  la  cara  e  dolce  libertà  nostra, 
si  mariteranno  ogni  anno  a  pubblica  spesa  cinquanta  povere  verginelle, 
con  dote  di  fiorini  venticinque  per  una,  a  maggior  lua  gloria  ed  onore. 
Consacroti  inoltre  la  Città  :  li  presenlo  di  nuovo  le  già  relassaleci  chiavi, 
come  a  più  sicura  e  più  potente  per  custodirle. 

Apri  con  esse  il  cesareo  cuore,  rimuovendone  il  non  necessario 
disegno  ;  disponlo  più  tosto  a  conservarloci  per  quei  devoti  e  fedeli  che 
siamo  stati,  e  che  saremo  sempre  a  Sua  Maestà  Cesarea  ed  al  Sacn» 
Imperio.  Tolli  in  ultimo  da  questo  tuo  devotissimo  Popolo  ogni  memoria 
di  particolari  offese,  e  congiungilo  con  eterna  pace  e  concordia;  acciò 
che  cosi  pacifico  e  congiunto,  possa  servire  a  Dio,  ed  a  Te  stessa,  ed  a  Sua 
Cesarea  Maestà;  e  godere  senza  fine  la  nostra  pregiata  libertà.   Dixi. 

(*)  Oltre  le  due  del  l.i.iO  e  155 i,  riferite  dal  nostro  Sozziti!,  registrano 
gli  storici  ben  altre  tre  donazioni  della  Città,  fatte  dai  Senesi  a  Maria  Ver 
gine  in  tempi  di  grandissimi  pericoli.  Alla  più  antica,  infatti,  e  più  celebre 
del  1260,  accaduta  poco  innanzi  la  ballagiia  di  Montaperli,  successero  (piellc 
del  1483  e  del  1520;  l' una  per  le  minacce  dei  fnornscili  dell'ordine  dei 
Nove,  i  quali  armata  mano  assaltando  il  contado  Senese,  tenlavano  di  ri 
tornare  in  patria;  l'altra  noll'occasionn  dell'assedio  posto  fuori  della  Porta 
Camuilia  dall'esercito  di  Clcnienle  VII  e  de' Fiorentini. 
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Risposta  fatta  da  messer  Antonio  Benzi  Canonica, 
alla  precedente  Orazione. 

Lia  grande  e  profonda  umiltà  vostra  ,  Signori  Illustrissimi,  dimostra 
essere  fondata  sopra  della  fede ,  della  speranza  e  della  carità.  La  feile 
si  dimostra  per  il  desiderio  d'unirvi  con  il  giustissimo  Salvator  Nostro, 
ricevendo  nell'anima  vostra  il  suo  Santissimo  Corpo  :  la  speranza  si 
dimostra  per  la  consegnazione ,  e  resliluzione  delle  cJiiavi  della  Città 
vostra,  alla  Gloriosissima  Regina  de' Cieli:  la  carità,  per  il  voto  delle 
fanciulle  da  maritarsi  in  perpetuo  dalla  vostra  lilicra  Repubblica. 

Noi ,  beiicbè  indegni  di  tanto  offizio,  in  nome  di  Cristo  Benedetto 
e  deli'lmmacuiata  Sua  Madre,  accettiamo  li  voti  e  obblazioni  vostre; 
e  vi  ricordiamo,  che  la  fede  senza  le  opere  si  dice  esser  morta  ;  che  chi 
confida  in  Dio  di  puro  cuore,  sarà  immobile  come  il  monte  Sion  ;  e 
che  la  carità  ci  unisce  con  Dio.  Però  abbiale  viva  fede,  ferma  speranza 
e  ardente  carità;  acciò  conseguiate  il  desiderio  vostro ,  e  sia  la  vostra 
Città  conservata  in  vera  libertà  ,  ad  onore  di  Dio  e  dell'  Immaculata 
Vergine  Maria,  Avvocata  Nostra,  e  di  tutto  il  fedel  popolo  cristiano. 
Diaci. 


Memoriale  pòrto  dalli  quattro  Ambasciatori  a  S.  M.  Cesarea, 
sottoscritto  da  mille  cittadini  (*). 

Sacra  e  Sanla  Cesarea  Maestà. 

Lia  Città  di  Siena  ,  devola  e  obseqiienf  issima  figlia,  e  obbedientissiraa 
serva  dell'alta  Maestà  Vosira,  che  dalli  assalii  delti  inimici  suoi  non  ebbe 
mai  nò  cercò  mai  d'avere  altro  ricorso  in  (erra  che  al  benigno  ccsc'vreo 

(*)  Già  ncll'aalmo  di  (^arlo  V  era  forma  la  deliberazione  dolCaslcllo  ; 
e  perciò  ogni  altro  modo,  o  partilo  da  proporsi  o  proposto  dalla  Uopiibblica 
per  i  suoi  ambasciatori,  fu  vano.  —  L'Ordine  de' Nove  ,  che  iiesli  ultimi 
mutamenti  del  (loverno  aveva  più  d'ogni  altro  patito  nella  roba,  nella  vita 
e  nell'autorità,  istigava  segretaniciilo  l' Imperatore  a  tpiesta  risoluziorie  ;  e 
da  una  lettera  di  Alessandro  Sanst'donj,  oratore  a  Koma,  si  ritrae  die  non 
meno  di  200  cittadini  avevano  consiglialo  e  sottoscritto  in  làvore  del  Ca- 
stello. At  che  sembra  alludere  aiuite  il  Nini  ,  laddove  scrive:  «  L'Orator 
«  Sansedonio  n'e  cagione  Scrivendo  al  signor  Diego  ,  che  negato  Non  saria 
«  '1  Iren  da  ludo  le  persone  ».  V.  il  Documento  X.° 
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e  paterno  suo  favore,  mediante  jl  quale,  dopo  quello  d' Iddio  e  di  Maria 
Vergine  vera  Regina,  si  è  conservata  fino  a  questo  tempo  in  libertà  e 
ne' suoi  antichi  onori  ;  oggi  assalita  da  non  pensata  sventura,  è  costretta  di 
ricorrorre  a'  piedi  di  Vostra  Maestà  benigni^sima.  per  impetrarne  quella 
salute  che  non  la  bontà  vostra  ma  la  sorte  infelice  le  divieta.  E  come 
ella  conosce,  che  solo  per  grande  amore,  come  pietoso  padre,  si  è 
mossa  a  provvedere,  per  la  conservazione  della  sua  libertà  e  pace,  nel 
modo  che  gli  è  parso  al  suo  male  rimedio  più  opportuno;  cosi  spera  e 
confida,  che  non  vorrà,  per  risanarla,  contra  del  suo  benigno  intento 
usare  sì  aspra  medicina  che  gli  distrugga  il  corpo  e  consumi  la  vita; 
come  fuor  d'ogni  dubbio  sarebbe  la  determinazione  del  Castello,  quando 
la  bontà  vostra  consentisse  effettuarsene  l'esecuzione.  La  quale  (an- 
corché grave  e  dura)  se  di  sua  natura  fusse  tale  che  avesse  tempo 
preciso  e  determinato  a  finire ,  potrebbe  sopportare  con  pazienza  tal 
peso;  come  per  suo  servizio  molte  volte  ha  fatto,  e  per  l' innanzi  è 
pronta  di  fare.  Ma  considerando  noi,  che  nei  fondamenti  di  quello  abbi 
da  star  sepolta  in  eterno  la  reputazione,  l'onore  e  la  gloria  del  nostro 
nome,  e,  con  la  libertà,  ogni  altro  nostro  bene  ;  e  disonorati  e  vilipesi. 
doviamo  essere  a  tutto  il  mondo  in  considerazione  di  sospetti,  ed  infe- 
deli all'idolo  nostro  {cosi  nei  lesti). 

Qual' altra  infermità,  qual  infortunio  potrebbe  avvenirci  maggiore, 
se  la  Città  nostra.  Felicissimo  Augusto,  fusse  perita  quando  dai  suoi  ne- 
mici fu  assalita  in  tempo  che.  per  li  suoi  gran  travagli,  la  Maestà  Vostra 
non  li  possea  dare  soccorso:  e  ci  convenne,  volendo  perseverare  nella' 
nostra  naturale  fede  in  devozione ,  richiedendolo  co.-i  la  condizione  di 
quei  tempi,  mettere  a  sbaraglio  le  proprie  persone,  con  tutte  le  pub- 
bliche nostre  e  private  fortune?  Non  piccolo  conforto  ci  sarebbe  stato, 
in  tanta  estrema  mina,  avere,  per  un  sì  glorioso  principe  e  tanto  amo- 
revol  padre,  per  singoiar  grazia  e  dono  di  Dio,  eletto  in  quei  tempi 
al  governo  della  Terra,  spesa  la  libertà,  la  patria  e  i  figli,  e  la  sustanzia 
e  il  proprio  sangue.  Ed  ora  che,  dopo  tante  sue  vittorie,  ciascun  potea 
ragionevolmente  stimare,  che  sotto  l'ale  della  sua  felicità  e  grandezza, 
avendo  noi  participato  delli  disagj  e  delli  affanni,  liberi  e  sicuri  doves- 
simo sedere  alla  mensa  della  sua  felice  fortuna  ;  vedendo  ora  nuova- 
mente, fuor  d'ogni  umana  credenza,  aprirsi  per  questa  via  la  porta  alla 
nostra  desolazione  e  rovina  .  né  polendosi  ciò  con  lì  animi  quieti  sop- 
portare ,  ci  scusi  la  Maestà  Vostra  invida  ,  e  ci  perdoni,  se  dalla  sua 
gran  bontà  e  clemenza  appelliamo  alla  sua  stessa  demenza  e  bontà  : 
e  se  contra  del  suo  pietoso  amore  paterno  chiediamo  soccorso  allo 
stesso  suo  paterno  amore,  acciocché  la  bontà  sua  resti  vinta  da  quella 
stessa  bontà,  che  con  infiniti  privilegj  e  segni  d'  amore  Lei  e  li  suoi 
Antecessori  ci  hanno  lungo  tempo  fatto  conoscere  per  liberi  e  fedeli. 

Lassi  adunque  nelle  mani  nostre  Vostra  Maestà  quelle  chiavi  che 
hanno  sempre  chiuse  le  porte  alli  avversarli  suoi ,  e  per  sé  ritenga 
quelle  delli  animi  nostri,  coirai  di  ferma  devozione  e  pura  fede.  Con- 
tentisi il  magnanimo  regio  suo  splendore ,  che  di  spontanea  ,  libera  e 
generosa  servitù ,  che  molto  più  della  forzata  è  da  stimarsi ,  gli  sien 
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suggelli;  né  vogli  consenlire  l' Imperiai  Grandezza  Voslra,  ciie  a  più 
duro  partilo  siamo  ora  che  ci  posiamo  nel  suo  grembio ,  che  già  fra 
le  crude  spade  de'  nimici  siamo  slati.  Non  si  rivochi  in  dubbio  quella 
fede,  che  col  principio  dell'esser  nostro  ci  ha  impressa  la  natura,  e  per 
si  chiara  e  lunga  esperienza  a  lutto  il  mondo  è  nota  :  né  ci  sia  maculata 
quella  liberlà  ,  della  quale  il  vivo  oracol  vostro  ci  ha  promessa  molle 
volle  la  conservazione. 

La  Città  dunque  tutta,  ancorché  assente  e  lontana  dall'Alta  Maestà 
Voslra ,  la  supplica  umilmente,  e  con  preghi  e  con  lacrime  la  domanda, 
della  determinazione  del  Castello,  tanto  abborrila  da  tulli  li  servi  suoi, 
esser  per  vera  clemenza  liberata,  ed  in  allro  modo  provvisto,  col  suo 
servizio ,  alla  sua  salute  e  pace. 

Viva  lungo  tempo  felice  la  Sacra  Maestà  Voslra,  e  Nostro  Signore 
Iddio  gli  accresca  ,  secondo  i  meriti ,  il  suo  grandissimo  valore  ,  insieme 
con  r  imperiai  felicità  e  gloria. 

Del  nostro  Palazzo,  il  di  3  del  mese  di  Novembre,  1S50. 


IX.« 


Stanze  di  messer  Giovan  Batista  Nini  alla  Maestà  Cattolica, 
quando  si  cominciò  a  fabbricare  la  Cittadella  (*). 


Spinto  dal  vero  e  naturale  amore 
Della  materna  e  dolce  patria  mia. 
Vissuta  sempre  in  libertà  maggiore 
Che  l'empio  fato  adesso  non  d'sia; 
Movo  la  penna  piena  di  dolore 
Alia  cesarea  ed  alta  monarchin, 
Acciò  che,  per  l'immensa  suo  boutade, 
Si  mova  a  giusta  e  singoiar  pietade. 

Infra  l'artico  e  il  tropico  vicino 
Giaco  un  bel  clima,  sotto  il  qual  risiede 
SI  leggiadro,  sì  vago  e  sì  divino 
Contorno,  cìi' invaghisce  ogni  uom  che  il 
(vede; 


Nel  centro  di  Toscana,  alma,  serena, 
Ov'è  la  bella  ed  infelice  Siena. 
Bella  per  tante  doli  di  natura, 
Che  in  silo  all'altre  superior  la  fanno; 
Infelice  per  poca  industria  e  cura, 
Seguendo  gli  odi  che  fremendo  vanno. 


Le  discordie  civil  e' han  declinato 
L'alto  imperio  Roman  tanto  famoso. 
A  Siena  ancor  non  hanno  perdonato, 
Privandola  di  i]uielc  e  di  riposo. 


(*)  Di  questo  lungo  componimento  ,  che  si  distende  sino  a  stanze  71  ,  pubblichiamo  tutto  quello  che  ci 
sembra  caratteristicn  del  soggetto  e  del  tempo,  della  persona  di  chi  scrive,  e  dell'indole  de' suoi  concittadini: 
talché  le  soppressioni  fatte  cadono  o  sopra  cose  non  necessarie  al  proposito  ,  o  sopra  ripetizioni  procedenti  dalla 
prolissità  del  medesimo  autore.  Io  quanto  alla  lezione,  non  esitammo  a  seguir  quella  del  Codice  esistente  nella 
pubblica  Biblioteca  Senese,  segnato  H.  i.  7.,  siccome  la  più  genuina  e  primitiva;  avendo  osservato  nelle  copie 
che  vanno  attorno,  non  poche  varianti  introd)tte  forse  dallo  stesso  Nini  per  mitigare  l'acerbità  delle  parole  usale 
contro  Carlo  V  e  contro  i  suoi  ministri  ;  e  specialmente  in  tutti  ([ue'  luoghi  dov'  è  ribadito  il  concetto  ,  che  le 
false  e  maligne  infornnzioni,  più  che  la  propria  iuclinazionc  o  volontà,  avean  mosso  l'imperatore  a  decretar  contro 
Siena  l'odialo  giogo  della  Cittadella. 
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Perso  ha  11  decor,  perso  ha  la  potestade 
Che  a  servizio  di  Cesar  sempre  ha  spesa; 


Occupar  vede  ogni  sua  iibertade, 
E  non  osa  pur  dir  quanto  li  pesa: 
Che  dal  giusto  dolor  oppressa  e  vinta  , 
Di  sospetti  e  timor  d'intorno  é  cinta. 


Ma  sì  giusta,  sì  pia  e  sì  clemente 
È  la  Cesarea  ed  alta  raaeslade, 
Che  un  popol  sì  fedele  ed  innocente 
Reportar  non  ne  può  se  non  pleiade: 
Purché  informata  sia  più  veramente 
Dell'innocenzia  e  fé  della  Cittade, 
Non  fia  ingrato  Cesar  né  crudele 
A  tutto  un  popol  come  noi  fedele. 

La  giustizia  di  Cesar  m'assicura 
Che  non  darà  principio  all'empio  freno; 
Sperando  ancor  ch'alzandosi  le  mura  , 
Da  lui  meglio  informato  estinte  sieno  : 
Che  un'empia  informazion,  sinistra  e  dura 
Piena  di  tòsco  e  colma  di  veleno, 
S'oppon  che  Cesar  indurato  nieghi 
Quel  che  convincon  nostri  giusti  preghi. 

Me! l'alta  intercession  si  speri  poi 
Del  sagace  Orator,  che  moderando 
Il  centro  di  Toscana,  è  sol  per  noi. 
Se  a  rispetti  d'altrui  anco  dà  bando. 
Quesl' è  colui,  che  con  i  gesti  suoi 
Paternamente  i  popoli  emendando, 
Tante  eccelse  virtudi  in  sé  raccozza, 
Che  sopra  il  ciel  va  il  nome  di  Mendozza. 

Tu  magnanimo,  eccelso,  trionfante. 
Cesareo  Carlo  Quinto,  e  primo  e  solo 
Per  le  tue  giuste  imprese,  e  per  le  sante 
Vittorie  avute  all'uno  e  l'altro  polo; 
Ricordati,  da  pria  che  fusser  tante, 
Quando  l'aquila  avea  più  basso  il  volo, 
Siena,  per  allargar  sue  lunghe  penne. 
Prima  e  sola  il  tuo  nome  estolse  e  tenne. 

E  s'ella  avesse  avuto  in  tal  dimora. 
Briglia  che  alli  nimici  allor  potenti 
Restassi  in  man,  lei  non  poteva  allora 
Aprir  la  strada  alle  cesaree  genti  : 
>'é  la  sua  tanta  fé'  merita  ancora 
Tanl' aspro  fren  che  i  popoli  spaventi; 
E  per  crearne  un  giogo  universale. 
Far  che  un  privato  error  sia  generale. 

E  se  quindici  o  venti  hanno  fallilo, 
Che  colpa  n'hanno  le  mlgliara,  poi 


Che  non  sol  t'hanno,  Cesar,  obbedito, 
Ma  i  loro  antichi  alll  altri  antichi  tuoi? 


Se  l'ambizione  e  sete  de' privati. 
Che  di  pubblico  latte  son  nulrili, 
Con  arte  d'empi  lor  governi  e  stati 
Il  pubblico  e  'I  privato  han  subvertitl  ; 
Gli  altri  innocenti,  in  Cesar  confidati 
Come  compositor  di  tante  liti, 
In  cambio  di  paterna  correzione. 
Non  mertan  fren  d'eterna  suggezione. 


Sentir  la  propria  liberta  macchiata, 
Turba  la  mente,  alTligge  tanto  il  core, 
Che  vedendo  la  patria  soggiogata. 
S'abbandona  e  si  lassa  per  dolore: 
Che  una  nazion  che  in  liberlade  é  nata, 
Non  vuol  giojo,  padron  né  superiore, 
Che,  con  titol  di  bene,  quiete  e  pace, 
Riesca  empio,  crudel,  falso  e  rapace. 

E  se  fosse  divin,  celeste  e  raro, 
Perché  non  seguon  tali  in  ogni  etade, 
Per  non  darsi  in  qualch'empio,  atroce  e  avaro, 
Chiediam  la  nostra  antiqua  liberlade; 
Che  viver  non  è  più  limpido  e  chiaro, 
Che  sotto  la  sua  propria  potestade  : 
E  chi  la  propria  libertà  non  cura 
Nemico  è  di  sé  slesso  e  di  natura. 


E  s(!  il  tuo  fren  talor  ne  fia  mostrato, 
Acciò  che  per  sua  tema  e  gelosia. 
Si  conscenda  a  grandezza  o  principato 
Ch'esalti  nuova  o  vecchia  tirannia; 


Rompi  lu,  Cesar,  l'empio  suo  disegno. 
Salvando  nostra  liberlade  e  regno. 


Salva  la  nostra  liberlade  antica, 
E  seco  salverai  la  tua  promessa  : 
Deh  !  conservala,  acciò  che  non  si  dica 
Che  per  fidarsi  sol  lu  liibbi  oppressa. 
S'una  Cittade,  o  Cesar,  tant'amica 
In  nuova  suggezione  e  fren  (ia  messa, 
Può  dir  che  sia  cagion  del  suo  gran  male 
L'esser  troppo  fedele  e  imperiale. 

IJaslava  a  far  di  noi  sicura  impresa 
Il  Tempio  preso  dalli  Agenli  tuoi. 
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Forliflcati  In  la  superba  chiesa, 
<:on  tutti  I  forti  siti  e  luoghi  suoi. 
Dell'arme  che  per  te,  Cesar,  s'è  presa. 
Se  privarcene  alOn  tu  vogli  e  puoi, 
<;i  dorrà  sol  se  nelll  tuoi  frangenti, 
VA  sarem  poco  esperti  e  troppo  lenti. 

in  tuo  servizio,  Cesar,  non  conviene 
Suggiogar  quei  che  sì  fedel  son  stati  : 
Né  si  può  dir  clie  sia  per  nostro  bene, 
Che  non  é  bene  l'esser  soggiogati. 
Chó  se  il  tuo  fren  in  altrui  man  perviene, 
Siam  privi,  tu  e  noi,  de'  nostri  stati  ; 
Né  si  può  con  tal  giogo  relevarsl. 
Come  altre  volle,  e'n  tuo  favore  armarsi. 

Chi  corre  la  campagna,  agevolmente 
D'ogni  fortezza  tua  si  fa  padrone  : 
Provoca  l'empio  fren  tanto  ogni  gente. 
Che  in  odio  ti  si  volta  ogni  affezione. 
Se  tu  lo  perdi,  come  è  contingente, 
Non  ti  rimane  amor  né  devozione. 
Per  racquislarti  i  nostri  ameni  colli, 
Con  quella  libertà  che  tu  ci  toUi. 


Né  per  salvar  la  libertà  si  dica 
Mettere  un  fren  che  ce  la  lolle  e  spianta, 
Senza  rispetto  della  fede  antica  , 
Per  cui  Siena  si  gloria,  esalta  e  vanta  ; 
Ed  or,  come  sospetta  ed  inimica. 
Scorge  del  giogo  suo  la  crudel  pianta. 
Che  gli  minaccia  carcere  e  tormento, 
Rsiglio,  sangue,  sacco,  morte  e  stento. 

l'I  se  per  fede  delli  Agenti  tuoi 
A'  tempi  nostri  questo  non  succede, 
Chi  ne  promette  che  noi  lacci  poi 
Un  castellan  del  tuo  futuro  crede. 
Che  in  un  tempo  rivenda  lui  e  noi 
A  tuoi  nemici,  qual  di  nostra  fede 
OlfesI  e  fastiditi,  pronti  sieno 
Gasligarla  coll'empio  e  duro  freno? 

K  se  pur  qneslo  non  succede  mai, 
Il  temer  sol  che  possa  intervenire, 
È  cagion,  Cesar,  che  tu  vedcral 
I  clltadin  dalla  Città  partire  ; 
E  In  cambio  di  Ciltà,  possederai 
rn  silo  vóto  da  poter  capire 
Nuova  genie  ,  ch'assai  so  ne  ritrova  , 
i*1a  non  fedel  come  slam  noi  per  prova. 

\é  poliam  darli,  o  <:esar,  cambio  eguale 
Al  fren  proposto  per  tua  sicurlade, 
("he  non  ne  spinili  al  tuo  bel  nome  l'ale, 
V.  tronchi  a  noi  l'antica  liberlade. 


Se  per  timor  del  fren  che  non  raertlamo, 
Conscendesslmo  a  cosa  che  turbassi 
La  libertà  ,  che  dalli  antichi  abbiamo 
Perché  alli  ultimi  posteri  si  lassi  ; 
Ingiustamente  quel  d'altrui  ti  diamo  : 
E  se  tu.  Cesar,  lo  consenti  e  passi. 
Quel  che  é  d'altrui  da  noi  pigliando  altiero, 
Perdi  il  nome  di  giusto  e  di  severo. 


La  perfezion  della  tua  mente  è  tale 
Che  fa  divin  ciò  ch'entro  vi  germoglia; 
Ma  l'altrui  'nformazion  è  diseguale. 
Per  non  aver  egual  boutade  e  voglia. 
E  se  il  pensier  del  fren  empio  e  mortalo 
Nasce,  Cesar,  da  te  (ben  [benché]  ci  dia  doglia) 
Forz'è  che  sia;  ma  se  d'altronde  viene, 
Cosa  è  contraria  al  tuo  e  al  nostro  bene. 

Se  l'interesse  di  aquistarti  poi 
Maggior  arbitrio  in  soggiogarti  Siena, 
Ed  imperar  sotto  il  tuo  nome  a  noi , 
Che  del  tuo  ossequio  slam  fontana  e  vena, 
Non  sospignesse  i  nostri,  eh'  hanno  a'  tuoi 
La  mente  e '1  petto  di  sospetti  piena; 
Non  del  Castello,  che  cotanto  nuoce. 
Non  saria  sparsa  l'aspra  ed  empia  voce. 

Gran  numer  di  signori  e  cavalieri, 
Che  non  han  carco  ai  merli  lor  condegno. 
Si  sottopongon.  Cesar,  volentieri 
Per  esser  primi  al  nuovo  slato  e  regno  : 
E  chi  t'acquista  un  stato,  par  che  speri 
D'esserne  lui  governalor  più  degno; 
Che  il  governo  d'un  nuovo  regno  e  stalo 
Al  primo  autore  suo  pare  obbligato. 


Noi  vuol  ragion,  né  il  giusto,  né  il  dovere, 
Né  nostra  fede  ancor,  né  tua  promessa, 
Dicendo  già  volerci  mantenere 
La  libertà,  se  mai  la  fusse  oppressa  : 
Né  con  tre  freni  si  potria  tenere 
La  Città,  che  si  llen  sol  per  sé  stessa  : 
In  sul  tufo  alle  mine  sottoposta, 
Non  ha  sito  da  fren,  né  in  pian  né  in  costa. 

Non  ha  sito  nessun  che,  per  alzarlo, 
(ili  altri  edilìzi  tulli,  in  pianto  e  lutto. 
Non  si  ruinin,  sol  per  elevarlo, 
A  potere  spiantare  il  resto  tutto  : 
Ogni  conlorno  poi  s'  ha  da  sbassarlo, 
("on  lauto  spendio  p  tanto  poco  frullo. 
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'  <  he  in  diservizio  di  tua  Maesladc, 

I  Per  una  ròcca  guasti  una  Cittado. 

j         Nei^alo  il  sito  suo  della  Gittate; 

I  Negai  la  terra,  il  cielo  e  la  natura  ; 

Negai  la  tua  promessa  e  tua  bontale; 
Negai  la  nostra  fé  sincera  e  pura. 
Fero,  rinformazion  che  li  son  date. 
All'interesse  lor.  Cesar,  procura; 
Che  l'interesse  d'altri  si  nasconde 
Con  quel  che  alla  tua  gloria  corrisponde 

'         Sotto  color  di  tuo  servizio  spesso. 

Per  propri  suol  disegni  e  intelligenza, 
Per  propria  gloria  e  proprio  suo  interesso, 
SI  può  far  torto,  ingiuria  e  violenza. 
Però  fidato,  Cesare,  in  te  stesso. 
Relassato  nell'alta  Provvidenza, 

.  Non  voler  per  l'alimi  'nforraazione 

'  Quel  che  non  hai  per  propria  inclinazione. 


Sii  tu  il  padron  della  campagna  bella; 
Che  s'  altri  la  corrisse,  alfin  vedresti 
Levarsi  in  aria  ogni  tua  Cittadella; 
15  tu  d'averci  olTesi  ti  dorresti. 
Temendo  non  li  fosse  poi  ribella 
L'antica  fé  che  fedel  sempre  avesti  : 
Che  chi  ne  offende,  con  ragion  sospetta 
Cheognorsia  il  tempo  dell'altrui  vendetta 


Né  ci  mioca  se  noi  non  reclamiamo 
Quanto  détta  II  dolor  del  nostro  giogo; 
<;i»è  per  la  fé  che  in  le.  Cesare,  abbiamo 
Non  pensiam  mai  vederlo  In  nessun  luogo 
E  l'empie  informazion  dove  noi  siamo, 
Sperlam  die,  dopo  un  falso  line  e  sfogo 
In  cambio  d' impetrar  per  lor  mercede, 
Accreschin  noslr'  antico  amore  e  fede. 

Né  ci  nuoca,  o  magnalmo  Imperatore, 
Se  contra  noi  già  fosse  decretalo: 
<:hé  il  rimutarsi  é  molto  più  onore 
Che  in  un  pensier  sempre  essere  ostinalo 
Tu  sei  lontano,  e  puoi  a  tulle  l'oro 
Da  discorsi  e  pensieri  esser  variato. 
Non  sol  dalla  mercede  ch'aspettiamo, 
Ma  dall'amor  che  in  le  trovar  soliamo. 


Non  ci  tór,  Cesar,  quel  che  non  ci  hai  dato: 
La  nostra  libertà  del  cielo  ò  dono; 
E  quanti  contro  a  questa  han  disegnalo 
Tanti  pentiti  in  sul  disegno  sono  ; 


Perché  la  guardia  e  il  peso  II  ciel  n'ha  dato 
Alla  Regina  del  celeste  trono. 
Clic  con  materna  prolezione  e  cura, 
Dall'insidie  e  gli  assalti  l'assicura. 

E  tu  celeste  e  splendida  Regina, 
Che  del  tuo  Figlio  a' piedi  genuflessa , 
Con  grata  intcrcession,  la  sua  divina 
Grazia  ne  porge  a  noi  da  te  reflessa  ; 
L'alta  mente  di  Cesar  volgi  e  incliina 
A  quella  libertà  ch'ei  ci  ha  promessa, 
Acciò  che  la  cesarea  fé  disdetta 
Non  sia  dall'osservanzia  se  gli  aspetta. 

Tu  splendido,  benigno  ed  eccellente 
Mendozza,  che  in  Toscana  reggi,  e  mostri 
Quanto  il  braccio  di  Cesare  é  potente  ; 
Refngio  delli  afllitli  animi  nostri  ; 
Mitiga,  prego,  la  cesarea  mente, 
Per  la  pietà  che  da'  celesti  chiostri 
Traesti  d'ampia  grazia  e  virtù  piena. 
Di  liberar  l'aUlitla  e  mesta  Siena. 

Voi,  generosi  Cavalier  di  Spagna, 
Che  per  natio  valor  tanto  splendete. 
Che  scontro  non  trovale  alla  campagna, 
E  'I  mondo  a  Cesar  conquistalo  avete; 
Udite  Siena  che  si  duole  e  lagna 
Del  duro  fren  che  fabl)ricar  vedete, 
E  pel  giusto  e  pel  ver  dall'  inQnita 
VosU'alta  e  gran  virtù  domanda  alta. 

Tu  misera  e  infelice  patria  mia, 
Che  in  servi  tute  estrema  già  ti  veggio. 
Invidia  or  hai  a  clii  suggello  sia 
A  Signor  nato  nel  suo  propio  seggio. 
La  varietà  d'aver  ministri  fia 
Rnina  e  distrnzion  di  male  in  peggio. 
Con  una  apppllazion  tanto  lontana. 
Ch'ogni  ragion  fia  tarda,  mula  e  vana. 

E  voi,  che  fedelmente  deputati 
Per  eseguire  il  duro  giogo  sete, 
Del  grave  peso  a  che  slam  destinali. 
Fede  dinanzi  a  Giove  in  ciel  farete; 
Perché  a  Cesare  essendoci  appellati. 
Se  non  ascolla  quel  che  voi 'ntendele, 
A  Dio  ce  n'  appelliamo  a  voce  viva. 
Acciò  che  il  tempo  al  giusto  non  prescriva. 

E  voi,  mie  basse  e  mal  composte  rime. 
Nate  da  quel  dolore  e  quell'afTanno 
Che  giuslamenle  in  ogni  cuor  s'imprime 
Di  quei  che  in  libertà  si  sterno  e  stanno; 
Ile  sicure  e  liete  a  quel  sublime 
Carlo,  refugio  d'ogni  ingiuria  e  danno; 
Che  se  per  rozze  e  basse  non  vi  sprezza^ 
Altra  volta  direm  di  sua  grandezza. 
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Stanze  di  Giovan  Batista  Nini,  quando  fu  messo  in  carcere 
...:.        ;;.  :  K''  ordine  dì  Don  Diego  (*). 


^Sommerso  in  ozio  acerbo  e  violento, 
Clic  della  propria  libertà  mi  spoglia, 
I>a  giusto  sdegno  mio  commosso  e  spento, 
Scrivo  per  isl'ogar  mia  pena  e  doglia. 


l'oiché  quel  che  s'ottenne  in  un  Senato, 
Per  mia  persuasion  forse  si  crede, 
In  senso  lutto  opposito  e  variato 
Dal  ver  notato  già  'n  pubblica  fede; 
S'io  non  mi  fussi  in  prosa  dichiarato. 
In  rima  ridirò  dal  capo  al  piede 
Le  calugne  e  la  falsa  informazione 
<;iie  mi  fanno  or  di  Cesare  prigione. 

l'or  sedizioso  in  carcere  mi  trovo, 
Sol  per  persuader  l'ampio  Senato 
(he  a  Cesar  si  ricorra  in  l'aspro  e  nuovo 
«Jiogo  allatriilla  Lupa  deputato: 
IModo  di  liberarmi  ancor  non  trovo; 
<"hè  della  liberta  che  il  ciel  m'ha  dato, 
Senz'esserne  la  patria  sollevata. 
Per  la  pubblica  ho  perso  la  privata. 

Per  sedizion  si  allega  aver  proposto 
Che  a  Cesar  fedeltade  ognun  giurasse; 
Va]  or,  come  congiina,  di  nascosto 
Si  biasma,  e  dissuade  a  chi  'I  pensasse. 
«)  interesse  uman  tanto  discosto 
l>al  giusto  e  dal  dover,  chi  'I  ponderasse  ! 
Poich'è  detta  congiura  e  sedizione 
Giurar  a  Cesar  fede  e  devozione. 

(Consiglio  d'un  per  casa  non  usato, 
L'Oralor  Sansedonio  n'è  cagione, 
Scrivendo  al  signor  Diego  ,  che  negato 
Non  saria   1  fren  da  tutte  le  persone: 
Orul'io  credendo  a!  Signor  fusse  grato. 
Lo  persuasi,  e  non  per  sedizione  ; 
Chò  in  cospetto  di  tanti  Senatori 
Non  s'ordiscon  tumulti  uè  rumori. 


Per  dir  che  si  trattasse  nel  Senato 
Del  giogo  che  concerne  ogni  persona, 
Non  fu  però  proibito  al  privato 
Suaderlo  per  cosa  giusta  e  buona; 
E  sol  si  fé  ribelle  il  magistrato 
Che  sopra  ciò  delibera  e  ragiona , 
Acciò  che  pochi  non  avesser  via 
Decider  quel  eli'  a  tutti  con  venia. 

Sperimentar  la  voglia  generale 
Del  Castello  fu  bene,  e  fu  lodato 
Negarlo,  per  escluder  tanto  male, 
Appellandosi  a  Cesar  manco  irato. 
Pena  di  ribellion  poco  mi  vale, 
Se  a  Cesare  il  giudizio  é  riservato; 
Che  stando  in  Cesar  sol  l'appellazione, 
Hompe  ogni  nostra  legge  e  ribellione. 

Parole  non  fec'  io  di  tanta  altezza 
Da  interrogar  se  un  altro  le  dettava; 
E  se  parve  la  mia  troppa  caldezza,     ,  |;., 
A  clii  reggeva  più  se  n'aspettava: 
Che  non  è  cosa  di  maggior  gravezza 
Che  l'esser  servo,  a  chi  liber  regnava; 
Che  il  nome  sol  di  servitù  spaventa 
A  chi  la  propria  libertà  contenta.        .,> 


Per  giusto  scarco  della  mia  nazione, 
Che  della  briglia  lieta  era  chiamata, 
M'aggrada  se  sol  io  so  (sono)  in  opinione 
D'aver  tal  briglia , chiesta  e  domandata: 
Ma  ricordo  non  lio,  nò  ci  è  cagione 
Che  si  chieggia  una  cosa  tanto  odiala  ; 
E  se  lo  dice  chi  non  suol  mentire. 
Io  noi  posso  alTerraar  né  contradire. 
E  s' io  dissi  al  Gallego ,  che  il  porliglio 
Fatto  per  suo  soccorso  e  suo  timore. 
Noi  altri  assicurava  dal  periglio 
Di  non  poter  uscire  in  un  remore  ; 


(*)  Nel  Codice  della  Biblioteca  pubblica  di  Sicni  segnato  1  xi.  37,  e  cosi  negli  altri  MSS.  ,  questo 
l'omponimento  ha  stanze  40.  Ci  è  parso  di  doverne  sopprimere  tutto  ciò  che  riguarda  U  materia  del  Castello', 
ilrl  quale  era  già  detto  abbastanza  ne'  precedenti  versi ,  producendone  sol  quello  che  l'Autore  dice  intorno  a  sé 
medesimo,  ed  alle  discordie  dei  cittadini ,  dalle  quali  fu  prima  cagionata  la  soggezione  e  quindi  la  servitù  delU 
vopubbHca. 
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Per  questo  non  chles'  lo  già  mai  casliglio, 
Se  in  Senato  il  detrassi  a  tulte  l'ore; 
Ne  me  l'imputerà  prima  né  poi, 
Sé  no  '1  Mendozza  coi  seguaci  suoi. 

Se  il  farsi  forte  nel  superbo  Tempio 
Mi  piacque,  fu  perchè  bastasse  quello, 
Per  non  venire  alla  ruina  e  scempio 
Che  nasce  ovunque  s'usa  il  far  Castello. 
Chi  brama  il  giogo,  di  sé  stesso  é  empio, 
E  d'  ogni  bel  pensier  si  fa  ribello; 
Ch'ogni  bell'alma  al  proprio  nido  e  luogo 
Non  può  soffrir  né  suggezion  né  giogo. 

Di  mia  villa  interesse  non  mi  mosse. 
Che  fuor  dell'empio  giogo  rimanea. 
Né  si  stimava  ancor  dove  si  fosse 
Il  sito,  che  da  Cesar  dipendea; 
Ma  la  ruina,  il  strazio  e  le  percosse 
Della  disolazion  che  si  vedea, 
MI  mosse  a  diro  il  torto  empio  e  crudele, 
Di  far  suggella  una  Città  fedele. 

Queste  son  le  mie  colpe  pubblicate 
Da  chi  poteva  nel  maggior  Senato, 
Quand'ero  suo  prigione,  in  deputate 
Career,  non  advertito  e  non  citalo: 


Dunque  non  sono  in  sedizion  trascorso 
Se  in  man  di  Cesar  lasso  sempre  il  morso. 


Non  manca  an'ambizion  maligna  e  quela. 
Che  sordamente  detraendo  fuora , 
Senza  alcun  fren,  senza  misura  o  meta, 
Il  falso  contro  il  ver  sempre  colora  : 
Inetta,  inabii,  pigra,  inassuèla, 
Detti  e  fatti  d'altrui  sempre  minora  ; 
Che  chi  non  può  gloriarsi  da  per  lui, 
Cerca  le  lodi  in  biasimare  altrui. 


Ma  chi  teme  ribelle  esser  chiarito 
Per  aver  contr' a  Cesar  macchinato, 
Quel  che  dissi  in  contrario  subverlilo. 
M'ha  della  propria  libertà  spogliato. 


E  se,  per  iscampar  sua  colpa  vecchia. 
Alcun  della  sua  palria  è  traditore; 
Novo  gastigo  all'empio  s'apparecchia 
Per  refrigerio  del  comun  dolore. 


Per  fuggire  il  gastigo  suo  privato , 
Proposto  ha  il  nostro  giogo  e  il  nosdo 
(danno. 

Ma  mi  confido,  e  vivono  contento, 
Pigliandone  più  spirto  e  più  vigore, 
t:he  se  a  Cosare  piace  il  tradimento, 
Alfin  dispiaceralli  il  traditore. 
0  volpi  simulale  fuori  e  drcnlo. 
Da  tutti  conosciute  dentro  e  fuore. 
Vie  più  indugiate,  tanto  più  v'aspell;: 
Del  tradimento  voslro  aspra  vendetla  .' 

O  lupi  pien  di  sete  e  pien  di  fame, 
D'empi  governi  scellerati  e  bui. 
Ecco  vostre  orditure  e  vostre  trame. 
Tessute  sempre  in  devorar  l'altrui  ! 
Vostre  voglie  divise,  e  vostre  brame, 
Senza  rispetto  mai  di  chi  né  cui  , 
Privan  l'afllitla  e  misera  Cillade 
D'onor,  di  nome  e  d'ogni  sua  beltadc. 

Che  lìa  dipoi,  con  tanta  vostra  sete. 
Con  tante  rabbie  e  tante  divisioni. 
Che  per  empi  interessi  mantenete. 
Con  tanti  Monti  e  tante  gran  fazioni; 
Se  non  che  con  noi  altri  perderete 
La  libertà,  per  quelle  suggezioni 
Che  con  tante  discordie  procacciale. 
Mentre  le  parli  e  gli  odi  fomentate? 

Se  d'  un  medesmo  ceppo  sete  usciti, 
K  d'  un  medesmo  sangue  generati, 
E  d'un  medesmo  latte  poi  nutriti  , 
Nella  medesnia  patria  imparentati, 
Dalle  medesme  mura  circuiti, 
Dalle  medesme  leggi  conservati, 
Perchè,  per  varietà  di  nomi  e  Monti, 
Siete  a  distrugger  voi  si  presti  e  pronti  ' 


Subbietti  non  volete  rimanere, 
Liberi  non  sapete  quietare; 
Fren  si  modesto  non  potete  avere. 
Che  non  vi  piaccia  sempre  l'alterare  ; 
Le  vittorie  tra  voi  son  da  temere. 
Che  i  nemici  fan  troppo  disperare; 
E  la  disperazion  provvede  poi 
Uuina  e  servitude  a  loro  e  a  voi. 

Voi  pur  cercale  d'arricchir  ciascuno. 
Con  strugger  l'altro  in  chi  v'insanguinale; 
E  'I  bel  dominio,  ove  non  posa  alcuno. 
Disabitato  e  inculto  lo  lasciate; 
E  quella  libertà  che  grida  ognuno. 
Sempre  in  tanta  licenzia  la  voltate, 
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Che,  non  volendo  giogo  o  suggczioni, 
Fate  empietà,  tirannide  e  slorsioni, 
Storslon  eh'  hanno  rivolto  e  rovinato 
La  Cittade  e  il  Dominio  interamente  ; 
In  tanti  pezzi  e  parti  dilaniato, 
r.liogni  ricchezza  si  risolve  in  niente: 
Cili  empi  tumulti  vostri  lian  cagionalo 
Riiina  al  vincitore  ed  al  perdente, 
Se  l'uno  e  l'altro  sono  in  condizione 
D'una  par  servilude  e  suggezione. 


IVon  aspiri  ciascuno  a  governare. 
Che  a  tutti  non  convicn  l'alto  decoro; 
Dove  non  debba  alcun  perpetuare 
Per  non  privare  altrui  del  grado  loro  ; 
Né  ciascun  vegli  il  pubblico  usurpare; 
ISè  si  facci  a  speranza  di  ristoro , 
Ma  per  disobbligarsi  da  quel  greve 


Debito  ch'altri  alla  sua  patria  deve.  -,q 

Of* 

Le  troppe  division  tra  voi  lassate 
Degli  Ordini  e  de' Terzi,  che  vi  fanno 
Elegger  chi  di  poi  vi  vergognale 
Vederli  ascesi  al  più  sublime  scanno. 
Temp'  è  ,  signori,  ormai,  che  vi  spogliale 
Dell'  interesse,  per  fuggir  quel  danno; 
Che  se  non  ha  l'union  per  medicina. 
Il  pubblico  e  'I  privato  si  rovina. 

E  voi,  mie  basse  rime,  derivate 
Dal  giusto  mio  dolor,  non  di  me  stesso 
Ria  dell'antica  nostra  libertade, 
Di  che  parlarne  più  non  m'  ù  concesso; 
Doletevi  se  vivo  mi  vediate  ^, 

Uscir  dal  career  dov'  io  sono  adesso; 
Chù  vita  non  fu  mai  a  sì  bel  segno. 
Quanto  un  morir  per  la  sua  patria  è  degno. 


XI.*» 


Lettera  di  Giovan  Batista  Nini  a  Papa  Giulio  III,  colla  quak 
gli  mandò  a  donare  le  sopra  scritte  Stanze  (*). 


Acciò  la  Santità  Vostra  (  maternamente  discesa  dalia  mal  fortunata 
Città  di  Siena  )  possa  a  supplimento  suo  più  particolarmente  obbligarsi 
con  noialtri  insulTìcienti  al  debito  contratto  con  l'Eccellenza  del  signor 
Don  Diego  di  Mendozza ,  Oratore  Cesareo;  io,  ancorché  minimo  di 
tutti ,  per  notificare  almeno  in  parte  le  potenti  ragion!  e  mezzi  che 
giustamente  obbligano  e  sua  Eccellenza  e  lutti  quelli  che  son  discesi 
o  alTezionati  all'  infelice  Città  di  Siena  (  lassando  i  maggiori  argomenti 
e  luoghi,  ove  io  non  ho  possulo  col  basso  ingegno  penetrare),  sotto 
umil  querimonia  alla  Maestà  Cesarea  ho  raccolto  in  parte  di  quei  mi- 


{*)  Questa  lettera  dimostra  anche  meglio  le  intenzioni  colle  quali  fu 
scritto  il  componimento  di  cui  producemmo  la  miglior  parte  sotto  il  nu- 
mero IX.o  La  poca  chiarezza  però  dell'  esposizione  che  il  Nini  usa  verso  il 
Pontelìce,  dà  pure  indizio  che  la  sua  coscienza  non  Io  assicurava  abbastanza 
di  aver  ottenuto  l'intento  propostosi:  il  quale  eradi  disporre,  accarezzan- 
dolo, il  Mendozza  a  tollerare  le  acerbe  lagnanze  già  fatte  In  quel  versi 
contro  r  imperatore. 
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norl  mezzi  e  motivi,  con  i  quali  penso,  e  per  benignità  sua  mi  pro- 
metto, clic  l'Eccellentissimo  signor  Don  Diego  di  Mendozza,  come 
principal  capo,  guida,  protettore,  padre  e  benefattore  della  Città  di 
Siena,  abbi  eflìcacissimamenle  usati  con  sua  Maestà  Cesarea,  per 
evitare  e  differire  la  Cittadella,  che  adesso  gli  bisogna,  dopo  la  prima 
pronunzia  di  sua  Maestà  ,  come  fedelissimo  e  accuratissimo  Agente  suo, 
farla  mettere  in  esecuzione,  contro  la  voglia  sua,  contro  la  fede  no- 
stra ,  e  contro  il  costume  di  sua  Maestà,  solita  per  le  sue  leggi  im- 
periali ad  ogni  causa  concedere  due  giudizii  :  e  nondimeno  non  ha  possuto 
sua  Eccellenza  operare  tanto  a  benefizio  nostro,  che  s'aspetti  la  seconda 
sentenzia  d'appellazione  all'istessa  Maestà  Cesarea;  come  a  ferven- 
tissimo  Agente  suo,  gli  è  bisognalo  eseguirla  prima,  dando  principio 
alla  prefata  Cittadella.  Laonde  io ,  per  non  soffrire  che  tutti  siamo  in- 
grati ricognoscitori  del  buon  animo  suo,  ancorché  con  debile  e  bassa 
voce ,  in  basso  stile  diffusa  e  slesa ,  ne  drizzo ,  e  mando  un  picciol 
sunto  dedicato  a  Vostra  Santità;  pregandola,  che  col  suo  divino  manto 
la  ricopra  contro  i  detrattori ,  se  alcuno  però  ne  fusse  che  così  bas- 
samente pensasse  farsi  bersaglio  e  mira  di  rime  tanto  rozze  e  debili , 
quanto  son  queste  che  m' insegnano  il  dolore  e  1'  amore  dovuto  all'  in- 
felice patria  nostra  :  la  quale  umilmente  raccomando  in  privato,  poiché 
in  pubblico  non  si  può  né  debbe  più  contradire  né  replicare. 


X1I.° 


Sonetto  in  nome  della  Città  di  Siena  alti  suoi  Cittadini, 
quando  furono  cacciati  li  Spagnoli. 


Poi  che  dall'alto  ciel  ,  giusto  e  cortese, 
In  voi  grazia  discese  e  poteslade 
D'aver  vote  le  vostre  alme  contrade 
Di  gente  tramontana,  irapia  e  scortese; 

Naschin  dunque  da  voi  lodale  imprese. 
Mosse  da  giusto  zelo  e  da  boutade. 
Acciò  l'antica  e  dolce  libeitade 
Ritorni  in  voi ,  ch'altro  cammin  già  prese. 

E  se  del  negro  augel  da'  Deri  artigli 
Ritratti  sete,  dimandale  aita 
Al  gran  valor  dei  tre  dorati  gigli  : 

Perché  ciascun  di  voi,  con  mente  unita. 
Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e  i  (igli , 
Avendoci  da  morte  posti  in  vita? 
£  da  voi  fìe  sbandita 

Quell'anabizion  che  v'  ha  tenuti  oppressi , 
£  falli  omicidial  sol  di  voi  stessi  : 
Né  più  si  gravi  eccessi 

Naschino  in  voi ,  come  già  pel  passalo  ; 


Ma  sia  con  vero  amor  ciascun  rinato. 
Deh  !  voglia  il  vostro  fato, 
E  del  Sommo  Fattor  la  Genitrice, 
Che  Siena  delta  sia  Città  felice; 
E  per  ogni  pendice 
Si  senta  di  vostr'opre  il  Iniono  odore. 
Fatte  con  pace  e  con  sincero  amore; 
E  che  del  Gran  Motore 
Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  discoso. 
Più  non  sia  bestemmialo  e  vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ha  preso, 
Senz'aura  insligazion  subilo  il  renda, 
E  per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 
Credo  che  ognun  inlend.i 
Queste  brevi  parole  e  mal  dettate. 
Da  vero  amore  ed  afiezion  li  rate. 
Se  allin  desideralo 
La  fortuna  del  elei  vi  sia  propizia, 
Fate  che  desta  e  in  piò  stia  la  giustizia. 
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Atto  della  donazione  e  consegna  dell' cdifizio  della  Cittadella , 
fatte  dagli  Agenti  del  Re  Cristianissimo  alla  Signoria  di 
Siena  (*). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisli ,  eiusque  Gloriosissimae  sem- 
per  Virginis  Malris  Mariae,  Amen.  Anno  ab  eiusdem  salutifera  incar- 
nalione  Millesimo  quingenlesimo  quinquagesimo  secundo ,  indiclione 
decima,  secundum  slilum  notariorum  universilatis  inclitae  Civilalis  Se- 
narura,  die  vero  Veneris,  quinta  mensis  AugusU  ,  Julio  Terlio  Ponlifice 
Maximo.  Universis  et  singulis  praesens  publicum  Instrumentum  inspecla- 
ris,lecturisparileretaudituris,nolumsil,qualilerllluslrissimusDominus, 
Dominus  Lodovicus  de  Sancto  Gelasio,  Dominus  de  Lansach,  unus  ex  No- 
bilibus  Camerae  Regis  Chrislianissimi,  deslinatus  ab  eo  ad  restituendum 
et  prò  restituendà  liberiate  Reipublicae  Senensi  ;  praesenlibus  Reverendo 
Domino  Honofrio  Camaiano,  Agente  Sanctissimi  Domini  Nostri  Julii 
Terlii  summi  Ponlifìcis;  Reverendo  Domino  Petro  Gelido,  Agente  Illu- 
strissimi ac  Reverendissimi  Domini  Cardinalis  Ferrariensis;  Reverendo 
Domino  Francisco  Coscio ,  Reverendissimi  Domini  Archiepiscopi  Se- 
nensis  Vicario  Generali;  Illustrissimo  Domino  JEneà  Piccoloraineo ,  et 
Magnifico  Domino  Hieronimo  de  Pisis ,  Milite  suae  Cbrislianissimae 
Maiestatis  praefatae  ;  ingressus  Arcem ,  quam  Cittadellam  dicunt , 
constructam  ab  Agenlibus  Caroli  Quinti  Imperaloris  extra  et  prope 
moenia  Civitatis  Senesis ,  in  loco  qui  vulgariler  dicitur  di  San  Pro- 
spero et  possessionem  Arcis  ,  seu  Cittadeliae  huiusmodi  adeplus  , 
eiectisque  inde  militibus  eiusdem  Caroli  Quinti  Imperaloris;  et  adve- 
nientibus  illuc  lllustrissimis  ac  Excellenlissimis  DD.  Prioribus,  Guber- 

(')  Ippolito  da  Correggio ,  mandalo  a  Siena  dal  Duca  Cosimo  per  trat- 
iare dei  capiloli  dell'accordo  fra  i  Senesi  e  gli  Spagnoli,  già  ritirali  ed 
assediali  nella  Ciltadella,  aveva  dopo  qualche  dìfTicoltà  concluso,  che  le 
genti  spagnole  e  liorentine,  resUlnite  in  prima  lo  armi  e  le  munizioni 
pubbliche,  uscissero  sicure  della  Città  e  del  Dominio  di  Siena,  ed  abban- 
donassero le  terre  (ino  dal  15  Lusrlio  di  quell'anno  1552  occupale.— Quando 
il  Lansac ,  a  nome  del  Re  di  Francia,  donò  ai  Senesi  la  Cittadella  ,  era  Ca- 
pitano del  Popolo,  come  da  qnest' allo  si  ritrae,  Giulio  Salvi  ,  «scilo  da 
quella  famiglia,  che,  e  per  le  discordie  fra  l'ordine  de'  Nove  e  de'  Popolari, 
e  per  il  favore  del  Duca  d'Amalli.  ministro  in  Siena  per  Carlo  V,  era  salita 
a  grandissima  autorità  nella  Hepnbhiica.  Nella  congiura  contro  i  Francesi, 
guidala  segretamente  dal  Duca  Cosimo  per  mezzo  di  Leone  Rlcasoll  suo 
ambasciatore,  vedesi  il  Salvi  ,  rivestito  ancora  di  quell'aulorilà  ,  esserne  il 
capo;  e  ,  perchè  privo  di  quell'audacia  e  di  <|uella  fermezza  d'animo  che 
In  simili  imprese  si  ricerca,  essere  scoperto  e  preso,  e  con  altri  complici, 
per  volontà  e  comando  del  Kc  di  Francia,  miseramente  decapitalo.  (V.Soz- 
zini,  pag.  1-29  e  14-2. 
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naloribos ,  et  Capitaneo  Popoli  inclilae  Civilatis  Senensfs ,  adsociatls  ab 
universo  Clero   Senensi ,  ab  amplissimo  Baliae  Collegio,  et   ab  alils 

•y\V*''   raagislratibus  ,  iusdicentibus,  ofiìcialibus,  et  universo  Populo  eiusdem 

5^    Reipublicae  Senensis;  vice  et  nomine  suao  Christianissiraae  Maieslatis, 

et  ut  exequatur  ipsius  mandatum:  benigna  ac  hilari  fronte  gratias  per 

(     prius  agens  Omnipotenti  Deo,  et  invocalo  nomine  Sanctissiraae  et  In- 

v,"  ■  dividuae  Trinilatis,  Arceni  et  Citladellara  huiusmodi ,  titulo  et  causa 
donationis,  ex  mera  regia  benignilale,  et  animi  liberalilate,  dedit, 
donavit ,  cessit  et  concessit,  et  aclualiler  assignavit  et  consignavit, 
cura  omnibus  et  singulis  iuribus  et  perlinentiis  suis,  cum  tormenlis, 
et  omnibus  aliis  inslruraentis  bellicis,  et  aliis  quibuscumque  rebus  et 
bonis  in  eà  existentibus,  Senatui,  Populoque  Reipublicae  Senensi  ;  et  prò 
eo,  dietis  lllustrissimis  et  Excellenlissimis  Dominis  Prioribus,  Guber- 
natoribus  et  Capitaneo  Populi  ;  praesentibus,  recipientibus  et  acceptan- 
tibus  magnifico  et  generoso  Equite.  Domino  Julio  Salvio,  dignissimo 
et  illustrissimo  Domino  et  Illustrissimo  Capit;ineo  Populi  ;  nec  non 
Marco  Antonio  de  Avvedulis,  Alexio  de  Pasqualibus,  Deifebo  de  Por- 
rinis,  iEmylio  Beccarino,  Georgio  de  Vieris,  Domino  Adriano  Burghesio, 
et  Caesare  de  Pasquinis,  in  praesentia  lllustrissimis  Dominis  diclae  Rei- 
publicae Senensis  ;  praesentibus,  recipientibus,  stipulanlibus  prò  Senalu, 
Populoque  Reipublicae  praedictae:  dedilque  eis  licenliam,  et  omnimodam 
potestatera,  ut  tamquam  veri  et  propri!  Domini  ,  de  eà  Cittadella  praedi- 
età,  sive  Arce  ,  devastandi ,  destruendi,  et  disponendi  ;  et  modo  et  forma 
quibus  ipsi  voluerint,  et  eis  placebit  :  et  immortale*  gratias  agentibus 
Omnipotenti  Deo,  et  immacolalissirnae  ae  gloriosi^simae  eius  Mairi, 
semper  Virgini  Mariae,  et  suae  Cliristiariissimae  Maiestati:  cuiu>  beni- 
gnilalì  et  altiludini  prò  tam  immenso  munere  et  beneficio,  vice  et 
nomine  Reipublicae  praedictae  perpeluam  devolionein  promitlenlibus, 
seque  perpetuo  et  liberos  et  grat^is  fore.  et  esse  erga  eamdem  Cbri- 
stianissimam  Maieslatem,  omnibus  melioribus  modo,  via,  iure,  causa 
et  forma  quibus  poluerunt  ;  rogantes  me  Nolarium  publicum  infrascri- 
ptam,  quod  de  praedictis  omnibus  publicum  conficerem  Instrumentum. 
Actum  in  Porla  principali  Ciltadellae  praedictae.  coram  et  praesen- 

•i-ic"  tibus  Magnificis  Dominis  Comite  Camillo  de  Comilibus  de  Ilcio;  Domino 
Francisco  Tantuccio,  equite  Hierosoliraitano;  Andrea  de  Spannoccliiis; 
Domino  Calisto  Cerino;  jEneà  Savino;  Domino  Juanne  Placido,  et 
Jeanne  Baptistà  Bellantio,  patriliis  Senensibus,  testibus  vocalis,  adhi- 
bitis,  etrogalis.Ego  Lucas  Salvinus,  Notarius  publicus  Senensis,  de  prae- 
dictis requisilus,  rogalus  scripsi.  _  ,         .     r  :. 


/I-56 


-hn  .  ''.'v^n'Mi- 


DOCUMENTI 


Sonetto,  che  mandò  il  Mangia  della  Torre  del  campo  {*)  a  maestro 
Riccio  Pittore  a  Pisa,  per  far  ritrarre  Don  Diego  di  Mendozza. 


Tre  parziali  occulti,  e  sei  spioni, 
Due  commissar,  tre  corrieri,  un  rulTiano 
Di  quel  Don  Frate  Urtado  arcimarrano, 
Son  oggi  messi  in  gran  tribulazioni. 

Son  mancati  i  maneggi  e  le  storsioni, 
Ed  ogni  ior  poter  n'è  gito  in  vano; 
Né  gli  é  punto  giovato  il  tener  mano 
Di  far  castelli  in  aria  e  provvisioni. 

Ma  perché  speran  che  presto  ritorni 
Quest'aspe  sordo,  incantato  animale, 
Dicon  che  sarà  qui  fra  pochi  giorni. 

E  perchè  l'aspettare  assai  gli  cale. 
Non  potendo  patir  che  più  soggiorni, 
Lo  voglion  far  ritrar  del  naturale: 

E  a  me,  come  sensale, 

Ed  uom  che  servo  il  pubblico  e'I  privalo, 
N'han  datoassunto,e  mollo  m'han  pregato, 
Sicché,  Riccio  onoralo  , 

Se  aveste  a  caro  mai  farmi  piacere , 
Serviteli,  e  farò  farvi  il  dovere. 
Voi  dovete  sapere 

Come  lui  sia,  poiché  di  quel  ritratto 
Che  vi  fé' far  non  v'ha  mai  satisfallo. 
Fatelo  adatto  adallo, 

Come  quando  era  in  Siena  il  traditore. 
Spesso  nel  vostro  Terzo  a  far  l'amore. 
Fatelo  un  po' minore 

D'ogni  uomo  giusto,  col  vestir  di  panno; 
La  barba  mostri  un  beccarci  d' un  anno  : 
Mostri  d'  aver  affanno 


Come  di  cosa  non  condotta  a  segno, 
Poiché  ci  ha  messa  ogni  sua  forza  e  inge- 
Fategli  il  viso  ursegno,    (gno. 
D'  un  moro  bianco,  con  l'occhio  porcino; 
Cera  proprio  di  furbo  e  d'assassino. 

0  buon  Pietro  Aretino, 
Dove  sei  ora?  o  tu  Niccolò  Franco, 
0  Ih  Marforio,  o  tu  Pasquino  almanco? 
Che  ognun  di  voi  sia  stanco 
D'avere  esposte  le  malizie  nuove, 
Che  in  lui  solo  son  tutte,  e  non  altrove? 
Ma  per  tornar  là  dove 
Vi  lasciai  ,  dico  che 'i  flngialc  tristo, 
Qual  Giuda  appunto  quando  Iradi  Cristo. 
So  che  1'  avete  visto 
Più  volle,  ancor  che  non  vi  mostri  il  viso. 
Questo  furfante,  ebreo  non  circonciso. 
Ancor  di  più  vi  avviso. 
Che  lo  non  vorrei  che  il  color  v'  ingannasse, 
Che  passa  cinquanl'nnni,  se  crepasse. 
Or  ,  perchè  non  si  lasse 
Quel  eh'  imporla  più  intorno  a  questo  fatto, 
Fate  questi  sei  versi  appiè  il  ritratto. 

Diego  Urtado  Mendozza,  arcimarrano. 
Nemico  a  lull'llalia,  al  ciclo,  e  al  mondo; 
Pensando  farsi  in  Siena  a  Dio  secondo. 
Fu  privo  de'  favor  ch'aveva  in  mano. 
Oggi  depinlo  è  qui ,  come  ogniui  vede, 
Senza  favor,  senz'arme  e  senza- fede. 


(*)  Quella  statua,  dapprima  di  bronzo,  poi  di  legno,  ed  in  fine  di  pietra  ,  la  quale  stara  sulla  sommità 
della  T'erro  di  Piazza  a  sonare  le  ore,  fu  chiamala  il  Mangia  ;  nome  che,  secondo  alcuni,  prese  dairartefice  che 
la  formò,  o  secondo  altri  da  un  campanajo  cosi  soprannominato.  Fu  tolta  dalla  Torre  nel  1780.  Era  ed  è  il  Man- 
pia  pei  ."senesi  quello  che  fu  e  sarà  pei  Romani  il  Pasquino  ed  il  .Marforio;  il  personaggio,  cioè,  al  quale  si 
fanno  dire  e  scrivere  poesie  e  motti  piacevoli  e  satirici  —  11  Riccio  (Bartolommeo  Neroni ,  senese),  genero  e  sco- 
laro del  .Sodoma  nella  pittura,  fu  ancora  architetto  civile  e  militare;  e  nell'ultima  guerra  venne  mandato  dalla 
Repubblica  a  ordinare  le  fortificazioni  di  Asinalunga.  di  Chiusi,  di  Massa  e  di  Monterotondo.  Caduta  la  patria, 
rifuggì  in  Lucca,  ove  per  molto  tempo  dimorl^.  Ritornato  in  Siena,  mori  nel  1373.  Sono  di  lui  molte  opere  ,  le 
quali  mostrano  una  servile  e  qualche  volta  felice  imitazione  del  maestro.  —  Per  quelli  de'  lettori  del  Diario,  ai 
quali  fosso  desiderio  di  sapere  alcuna  cosa  delle  azioni  di  questo  Don  Diego,  avanti  che  venisse  a  Siena  comò 
Ministro  ili  Carlo  V,  ci  è  parso  es-sere  questo  luogo  assai  opportuno  per  farlo  Fu  Don  Diego  Urtado  di  Men- 
dozza ,  bastardo,  ma  fratello  del  Viceré  dell'Indie  Occidentali ,  e  di  Don  Bernardino  Ammiraglio  delle  Galere  di 
Spagna.  Fu  nei  suoi  primi  anni  frate;  poi  ,  abbandonato  il  chiostro,  ottenne  alcune  pensioni  sopra  certi  benefizi! 
in  Spagna,  e  se  ne  venne  per  due  anni  a  studiare  a  Siena  ,  ove  prese  la  laurea  dottorale  :  e  di  lui  ò  nell'Archivio 
delle  Riformagioni  una  domanda  per  ottenere  un  qualche  impiego  nella  Repubblica,  presentata  nel  lo29.  Nella 
sua  dimora  in  Siena  ebbe  occasione ,  col  dimostrarsi  liberale  e  di  costumi  conformi  al  vivere  dei  Senesi ,  di 
acquistare  molle  amicizie,  ed  il  seguito  di  molti  giovani  che  vita  sciolta  menavano.  Andato  alla  corte  di  Carlo  V , 
riusci  uomo  di  spirilo  ed  assai  destro  nel  maneggio  delle  faccende;  per  la  qualcosa  Carlo,  che  sapeva  conoscere 
gli  uomini .  e  a  tempo  servirsene  con  utilit.T .  inviò  Don  Diego  Oratore  a  Venezia  .  e  poscia  a  Roma  presso  il 
l'onletice 
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Ode  fatta  in  lode  del  Cardinale  di  Ferrara, 
quando  venne  in  Siena  (*). 


Qìa  che  II  vago  augel  sacralo  a  Giove, 
Ha  lasciato  di  Frigia  il  nido  antico , 
E  vola;intorno  a' nostri  liti  amico, 

Con  piume  bianche  e  nuove; 

Pieni  di  speme  ormai  creder  potiamo, 
Chea'nostri  pregili  il  elei  benigne  oreccliie 
Porgesse,  ond'or  dalle  catene  vecchie 
Disclolti  in  tutto  siamo. 

Dall'Ispana  crudel  servitù  indegna 
Sciolti  or  viviam,  lieti  e  contenti  appieno  ; 
Ora  che  nuovi  lìor  ne  nasce  in  seno, 
E  vediam  nuova  insegna. 

Non  più  morti  ed  oltraggi,  ire  e  furori 
Si  donno  ora  temer,  poi  eh' a  difesa 
.\oslra  dal  del  l'Aquila  bianca  é  scesa, 
Colma  d' altieri  onori. 


Non  qual  poc'  anzi  con  sembiante  oscuro 
L'altra  mostrossl,  e  con  acuti  artigli. 
Per  far  noi  servi  suoi,  di  cari  figli  : 
Giogo  superbo  e  duro  ! 

Ella  di  doppia  fronte  e  doppio  rostro 
Ne  già  superba  con  il  guardo  altiero, 
Per  divorar  l'uno  e  l'altro  emisfero. 
Non  pur  qui  '1  terreo  nostro. 

Ma  questa  eh'  ora  con  le  bianche  ale 
D'ogni  intorno  ci  copre  e  ci  difende, 
So!  di  giovare  altrui  dolcezza  prende 
Al  mondo  non  eguale. 

Dunque,  lieta  e  felice  a  sì  dolce  ombra. 
Slena  si  goda,  e  viva  eterni  gli  anni; 
Poiché  sotto  di  lei  non  sono  inganni  , 
Anzi  da  noi  gli  sgombra. 


(•)  Questo,  come  il  solo  componimento  del  genere  eroico,  doveva  da  noi  conservarsi;   e  servirà  almeno 
a  provare,  che  non  sempre  le  grandi  rivoluzioni  fanno  i  grandi  poeti. 
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Memoriale  pòrto  dal  Reverendissimo  di  Ferrara  e  da  Monsignor 
di  Termes,  Agenti  del  Re  Cristianissimo,  al  Nunzio  di  Papa 
Giulio  TU,  quando  venne  in  Siena  a  trattare  Raccordo  (*). 

Avendo  Vostra  Signoria,  in  nome  di  Nostro  Signore,  mosso  ragionrs- 
menlo  d'accordo  circa  le  cose  di  questa  Città,  e  propostoci  per  principio 
(li  questa  negociazione,  che  Sua  Santità  desidererebbe  che  noi  dichia- 
rassimo se  noi  ci  conleiilaremmo  che  la  Città  di  Siena  restasse  in  sua 
libertà,  in  modo  che  ella  dipendesse  meramente  da  se  stessa,  e  con 
sicurtà  che  l'Imperatore  non  avesse  ad  occuparla  né  perturbarla,  né 
ora  né  mai ,  e  levando  via  l'arme  del  Re  Cristianissimo ,  e  la  prole- 
zione ;  abbiamo  giudicato  approposilo,  per  maggiore  salisfazione  di 
Nostro  Signore,  e  di  V. S.,  e  nostra,  darle  in  scritto  quella  risposta 
che  ella  ha  potuto  chiaramente  raccorrò  dai  nostri  ragionamenti. 

Diciamo  adunque,  che  sebbene  non  ci  è  cosa  nuova  che  Nostro 
Signore  ponga  tanto  studio  in  procurare  continuamente  la  pace  tra  i 
Principi  cristiani,  e  la  quiete  e  la  libertà  dei  popoli  (  officio  veramente 
conforme  alla  somma  prudenzia  e  bontà  sua,  e  degno  della  persona 
che  Sua  Santità  tiene  da  Padre  universale  )  noi  nondimeno  non  pos- 
siamo fare  che,  come  di  cosa  salutifera  al  popolo  cristiano,  e  gloriosa 
a  Sua  Beatitudine,  non  ne  sentiamo  incredibil  piacere,  e  specialmente 
in  questa  causa  di  Siena.  Onde,  se  noi  desiderammo  mai  grazia  da 
Dio  di  potere  sperare  in  cosa  alcuna  più  compiutamente  che  per  noi 
si  possa ,  in  questa  presente  occorrenza  certamente  l'abbiamo  noi  più 
che  in  altro  tempo  desiderala,  per  poter  satisfare  a  pieno  ed  alla  vo- 
lontà di  Sua  Beatitudine,  come  devotissimi  servitori  di  quella;  ed 
all'ofTizio  nostro,  come  ministri  di  Sua  Maestà  Cristianissima.  E  per  ciò, 
avendo  noi  ben  consideralo  la  qualità  di  questa  pratica,  e  la  proposta 
dì  V.S.,  arommo  desideialo  ch'ella  fosse  discesa  a  qualche  particolare 
(•ondizione  di  questo  parlilo,  per  aprire  più  la  via  della  negociazione  ;  e 
che  Ira  le  cose  principali,  le  quali  é  necessario  considerare  in  questa 
materia,  ci  avesse  dato  qualche  lume  della  qualità  e  del   modo  della 


{•)  Aveva  Giulio  MI,  iiell'Apiile  del  l.')53,  mandalo  in  Siena  il  vescovo 
Filippo  Fantozzi  bolognese,  per  liallare  dell'accordo  fra  gli  Agenli  Fran- 
resl ,  mosso  inassimamenle  dalle  istanze  di  Cosimo  ,  fallo  Umoroso  della 
vicinanza  loro.  Ma  lullo  le  praliche  si  ridussero  a  nienle,  nò  miglior  line 
ebburo  (inelle  riap()iccale  nel  Maggio  dello  slesso  anno  dal  Cardinal  Ser- 
monela.  Onesto  Uocnmenlo,  che  dagli  slorioi  di  quei  tempi  non  è  ripor- 
talo, e  dal  Pecci  riferito  soltanto  por  sommi  capi  nel  Tomo  IV  delle  Me- 
morie Storiche  di  Siena ,  ci  e  parso  il  più  imporlanlc  fra  quelli  che  dal 
Sozzini  furono  aggiunll  al  sno  Diario. 
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sicurtà,  solfo  la  qaale  questa  CiUà  avesse  a  poter  promettere  vera- 
mente la  conservazione  della  libertà  e  dello  Stato  suo  :  perchè,  sebbene 
noi  stimiamo  che  questa  cosa  si  possa  difiìcilmente  mettere  in  alto . 
nondimeno  potevano  forse  queste  simili  particolarità  facilitare  la  ri 
sposta  ed  il  maneggio  di  questo  negozio. 

Ma  poi  che  V.  S.  dice  non  aver  commissione  di  passar  più  oltre . 
e  s' è  fermala  sopra  il  punto  detto  di  sopra;  noi  considerando  quanto 
Sua  Maestà  ha  confidato  in  noi,  e  che  nissuna  condizione  può  cadere 
in  questa  pratica  che  sia  di  maggior  momento  di  questa  alla  satisfazione 
Cd  onore  di  quella .  non  veggiamo  come  noi  possiamo  salvare  il  ri- 
spetto che  noi  debbiamo  a  Sua  Maestà,  e  quel  che  riguarda  l'oflìzio 
nostro  come  suoi  ministri,  se  non  con  il  rispondere,  che  non  dovendo 
noi  dichiarare  questa  importantissima  condizione,  resta  che  noi  la  ri 
serviamo  alla  determinazione  di  Sua  Maestà;  perchè,  sebbene  ci  è 
stata  data  quell'ampia  autorità  di  convenire,  non  ci  è  però  stata  data 
acciò  che  noi  l'usiamo  in  modo  che  ne  potesse  nascere  alcun  pregiu- 
dizio della  volontà  e  dell' onor  suo:  parendoci  ancora,  che  siccome  è 
permesso  a'ministri  usare  qualche  volta  largamente  l'autorità  limitata 
per  servizio  dei  padroni .  così  essi  debbono  parci-simamente  usare 
l'autorità  assoluta  nelle  cose  che  tocchino  la  sostanza  del  servizio  e 
dell'onore  di  quelli.  Il  che  credo  che  facilmente  ciascuno  confesserà 
accadere  ora  a  noi  sopra  questa  considerazione  che  V.  S.  ci  ha  proposta  : 
circa  la  quale  ci  convien  procedere  tanlo  più  riservatamente,  quanto 
noi  abbiamo  a  credere  nissuna  cosa  in  questa  materia  poter  esser  più 
nuova  e  più  conlra  ogni  opinione  ed  aspettazione  di  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima,  che  volere  ch'ella  deponga  quella  protezione  la  quale, 
con  tanto  benefizio  e  satisfazione  di  questa  Città,  e  con  tanto  onor 
suo,  ha  si  prontamente  presa.  Nò  sappiamo  come  noi  potessimo  fuggire 
una  giustissima  imputazione,  e  da  Sua  Maestà  e  da  ciascuno,  se  in 
cosa  di  tanto  momento  prendessimo  ardire  di  fare  alcuna  dichiarazione 
di  nostra  autorità:  oltre  che,  quando  pure  noi  venissimo  a  dichiararla 
f  il  che  certamente  ogni  ragione  ci  proibisce  di  fare),  noi  non  possiamo 
per  questo  conoscere  dove  avesse  a  riuscire  questa  negociazione. 

Concludiamo  adunque,  che  nello  cose  le  quali  noi  potremo  per  noi 
stessi  onestamente  e  trattare  e  risolvere.  Sua  Santità  ci  troverà  sempre 
tanto  pronti  a  satisfare  al  desiderio  suo,  quanto  ella  può  considerare, 
e  noi  sappiamo  convenirci  :  ma  se  quelle  cose  quali  noi  non  potremmo 
determinare  senza  incorrere  in  pericolo  di  qualche  pregiudizio  dell'onore 
di  Sua  Maestà  e  dell' otTìzio  nostro  come  suoi  ministri,  le  reserveremo 
alla  deliberazione  di  quella  (come  convien  fare  sopra  questo  punto  della 
protezione);  supplichiamo  Sua  Beatitudine,  con  ogni  umiltà  e  reve- 
renza, che  non  voglia  attribuirlo  a  mancamento  di  quella  devotissima 
volontà,  che  è  e  sarà  sempre  in  noi  verso  di  Sua  Santità.  —  Diximus.  — 
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Lettera   scritta  dal  Duca  di  Firenze  al  suo  Ambasciatore 
in  Roma  sopra  le  cose  di  Siena,  a  dì  12  Maggio  1554  (*). 

Il  fin  nostro  di  questa  impresa  di  Siena  (come  Dio  sa,  e  da  prin- 
cipio fu  dichiaralo  per  nostre  lettere  ai  Senesi  propri!  ),  non  è  stato 
per  altro  che  per  liberar  quello  stato  dall'oppressione  de' Franzesi ,  e 
ridurlo  nell'antico  esser  suo,  e  conservare,  per  conseguente,  il  nostro. 
Con  il  medesimo  fine  seguitiamo  la  guerra  ;  non  senza  un  infinito  e 
continuo  dispiacere  di  veder  ruinare  e  distruggere  quel  paese,  che  ci 
fu  sempre  a  cuore  e  in  animo  di  conservare  come  il  nostro  proprio:  tutto 
per  colpa  di  loro  stessi,  e  cagione  di  chi  li  pasce  di  vane  speranze  ;  e 
si  studia  di  persuadere,  che  il  perdere  sia  vincere  ;  che  le  forze  nostre, 
quando  ogni  ora  crescono,  sieno  deboli;  e  che  l'aver  circondata  la 
Città  e  posta  in  assedio,  non  sia  nulla  ;  promettendo  gagliardi  soccorsi , 
con  finte  provvisioni,  e  sino  con  dire,  che  l'abbruciare  il  paese  sia 
segno  che  l'esercito  si  abbia  a  levare;  quando  questo  vien  fatto  dalla 
nazione  Spagnola  non  per  altro  che  per  esser  senza  alcuna  legittima 
cagione  stati  essecutati  (**)  alcun  di  loro:  oltre  che  non  solo  essi,  ma 
tutte  l'altre  nazioni,  per  l'inusitato  procedere  di  chi  ha  il  governo 
della  guerra  in  mano  dalla  lor  parte,  vengono  provocati  a  fare  il  peggio 
che  possono  ;  onde  ne  segue  l' estrema  lor  rovina ,  e  li  miseri  non  se 
ne  accorgono. 


(*)  Fa  ribrezzo  il  sentire  dalla  bocca  di  Cosimo  chiamare  Iddio  in 
testimonio  della  dirilturn  delle  sue  intenzioni  nella  guerra  di  Siena  ,  e  che 
quegli  che  aveva  assodata  la  tirannia  nella  propria  patria,  e  senza  vergo- 
gna,  con  ogni  arlilìzio  ed  inganno  cercalo  di  allargare  il  proprio  stalo  , 
voglia  far  credere  al  mondo  di  essersi  mosso  a  guerreggiare  i  Senesi  per 
il  bene  loro  e  della  loro  libarla  ,  e  per  toglierli  dalla  oppressione  dei  Fran- 
cesi. A  queste  menzogne  rispondono  i  latli  ,  e  quel  che  avvenne  dopo  la 
resa  di  Siena.  Avanti  a  questo  Documento  era  dal  Sozzini  riportata  la  lei 
tera  di  Cosimo  ai  Senesi  ,  e  la  loro  risposta:  i  ([uaii  documenti,  perchè 
pubblicali  per  le  slampe  ,  e  nelle  Lettere  de'  Principi,  e  nelle  Memorie  del 
Pecci,  e  in  ultimo  dal  Moreni  fra  le  noie  alla  Storia  della  Guerra  Senese 
scrina  in  Ialino  dal  Bargeo,  abbiamo  credulo  bene  di  tralasciarli  ,  e  di 
aggiungere  invece  due  lettere  in  risposta  a  (piesla  del  nuca  :  una  di  Piero 
Strozzi  traila  dal  Diario  MS.  di  Annibale  Sinioni,  che  la  riporta  apag.277 
e  scg.  ;  e  l'allra  di  Alessandro  Piccolomini  ,  vescovo  di  Pienza  ,  e  Oratore 
appresso  il  Papa,  copiala  da  un  MS.dnlla  Bibliolcca  senese,  segnato  K.  IV.  36, 
a  fo.8l. 

(**)  1  MSS. hanno  fissegiiitati,  inesplicabile  in  questo  luogo;  laddove 
il  francesismo  al  quale  il  scuso  ci  persuase  di  dar  luogo,  è  giustiflcalo  e 
chiaramente  spiegalo  per  queste  parole  della  seguente  Lettera  di  Piero 
Strozzi:  «  Dell' esociizione  falla  contro  alli  Spagnoli  non  meritiamo  di  es- 
«  sere  ripresi ,  perche  ec.  ». 
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Noi  siamo  stali  d'animo,  sondo  ora  in  procinto  di  far  dare  il  gua- 
sto al  paese  loro,  di  scrivere,  come  da  principio  facemmo,  per  esortarli 
alla  loro  salute  :  ma ,  considerato  die  le  lettere  vanno  in  mano  sola- 
mente di  quelli  che  sono  appassionati,  e  non  pensano  che  ai  proprii 
interessi,  curando  poco  del  ben  pubblico,  ed  interpretando  le  cose  al 
contrario,  abbiamo  giudicato  esser  meglio  scrivere  a  Voi,  perchè  siate 
alli  piedi  della  Santità  di  Mostro  Signore,  per  dichiarare  e  confermare 
a  Sua  Santità  il  tìn  nostro  della  guerra;  e  insieme  far  scusa,  che  se 
nel  dare  il  guasto  seguiranno  incendii,  rapine,  ruine  e  morti,  sarà  per 
non  volere  i  Senesi  conoscerla  lor  salute,  e  per  colpa  di  chi  gì' inganna 
e  conduce  all'estrema  ruina  ;  non  senza  fine  ed  animo  di  privarli  al 
tutto  della  loro  libertà,  e  dominare  quello  stato  per  altri,  come  da 
molti  segni  possono  aver  cognosciuto.  Acciò  che,  piacendo  a  Sua  Bea- 
titudine, come  padre  universale,  fare  ofTicio  con  l'Ambasciatore  di 
quella  Repubblica,  e  con  li  cittadini  di  essa.  Io  possa  fare,  dimostrando 
loro  gl'inganni,  le  vane  speranze  delle  armale  ed  eserciti,  de' quali 
non  si  vede  motivo  alcuno;  ed  il  mal  fine  che  hanno  quelli  che  mo- 
strano di  volerli  proteggere,  soccorrere  e  defendere;  acciò  possino 
pigliar  parlilo  alla  lor  salute,  prima  che  ne  segua  la  total  loro  rovina: 
considerando  che  nel  nuovo  ricollo  (  se  presto  non  si  muteranno  ) 
possono  ormai  poco  sperare  :  e  che  mancando  di  esso ,  resteranno  del 
tutto  persi,  e  privi  anco  della  speranza  (conducendosi  all'estremo)  di 
ritrovar  clemenzia  nell'Imperatore,  ed  in  noi  la  volontà  che  abbiamo 
d' aiutarli,  per  conservazione  dello  stato  loro.  E  Dio  vi  conservi. 

DI  Fiorenza,  alli  12  Maggio  1334  . ,  ,,,,.. 

Il  Duca  di  Fiorenza. 


Risposta  alla  precedente  Lettera,  mandata  da  Piero  Strozzc 
air  Oratore  Francese  in  Roma. 


■■'-■•  Monsignore  Illuslrissirao. 

lo  ho  visto  la  canzona  del  Duca  di  Fiorenza  delli  xri  di  Maggio  , 
diritta  al  suo  ambasciatore;  la  quale  è  piena  di  insolenzia  e  imprudenzia, 
perchè  il  scriver  con  tanta  falsità,  e  senza  rispetto  d'un  si  gran  prin- 
cipe, come  è  il  Re  nostro,  denota  arroganzia  troppo  insopportabile:  e 
voler  poi  demostrare  di  fare  la  guerra  a  ques;ta  Repubblica  per  libe- 
rarla, è  cosa  non  meno  imprudente  che  ridicula  ;  perchè,  oltre  al 
non  essere  verisimile,  che  uno  oppressore  della  libertà  della  patria 
sua,  nella  quale  non  è  giustamente  se  non  eguale  agii  altri  cittadini, 
desideri  quella  delle  città  vicine,  si  veggono  ancora  in  questa  impresa 
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li  efTeUl  totalmente  contrarii  alle  sue  parole;  procedendo  esso  contro 
questo   Stalo   con   lutti   i   modi  che   sono  consueti   per  distruggere  e 
annichilare  un  paese,  dandolo  a  fuoco  e  fiamma  tutto,  e  tormentando 
e  impiccando  li  abitatori  di  esso,  se  alcuno  per  sua  mala  fortuna  gli 
capita  nelle  mani.  Fanno  vero  testimonio  del  fine  che  esso  ha  in  questa 
guerra,  le  patenti  commesse  da  molti  suoi  ofiìziali  alli  poveri  contadini , 
che  sforzatamente  son  fatti   giurare  di  osservare  fedeltà  ed   essere 
buoni  sudditi  suoi.  Quanto  alla  parte  che  tocca  a  me,  ove  dice,  che 
si  fa  credere  a  quei  Signori  che  il  perdere  sìa  vincere,  confesso  libera- 
mente, aver  lor  fatto  credere  che  io  avevo  rotto  e  disfatto  il  generale 
della  cavalleria  del  Duca,  e  preso  prigione  il  generale  della  sua  fanteria 
con  sedici  insegne,  e  spesso  aver  dato  qualche  buona  strotta  alli  Ini- 
mici,  quando  all'infanteria   italiana    e  quando  alla  spagnola;  e    cosi 
essendo  andato  intertenendo  li  inimici  di  questo  popolo,  a  fine  che  più 
volentieri  avessi  a  combattere  per  la  difesa  della   libertà  sua,  e  per 
l'onore  e  grandezza  del  mio  principe.  Confesso  anche  l'aver  persuaso 
a  questi  Signori,  che  sino  al  dì  d'oggi  io  non  avevo  perduto  il  minimo 
de' loro   castelli,  né  avere  perduto  né  insegne  né  fanti   né  cavalli,  né 
ricevuto  danno  alcuno;  e  che  io  ho  detto  di  non  essere  assediato,  e 
che  tutto  il  mondo  entrava  e  usciva  di  giorno  e  di  notte  a  suo  piacere. 
Mi  accuso  similmente  colpahile  in  aver  pasciuto  di  vane  speranze  circa 
il  soccorso:  pur  son  degno  di  scusa,  perchè  anco  io  mi  son  creduto  che 
dovesse  venire;  ma  conoscendo  ora,  per  la  medesima  canzona  di  Sua 
Eccellenza,  eh' è  bene  avvisata  d'ogni  parte,   non  esser  verità  che  si 
muova  persona  per  soccorrer  questa  Repubblica  ,  me  ne  dolgo  infinita- 
mente; e  starommene  senza   dir   più   motto,  aspettando  insieme  con 
questi   poveri   ciMadini   quel  soccorso  sicuro  e  certo  eh' è  solito  venir 
da  Dio,  per  conservare  la  giu-lizia  e  la  ragione  fra  nV\  uomini  :  per  il 
qual  mezzo  si  spera  di  non  avere  a  capitare  alle   mani  delia  pietà  di 
Sua  Eccellenza.  Della  esecuzione  fatta  contro  agli  Spagnoli  non  meri- 
tiamo d'essere  ripresi,  perchè  Sua  Eccellenza  ha  dato  principio,  e  noi 
abbiamo  tollerato  un  pezzo  quanto  s'è  potuto:  in  ultimo  ha  desiderato 
voler  fare  a  mala  guerra,  e  particolarmente  con  li  Senesi,  per  conser- 
vazione deli!  quali  noi  siamo  qui  ;  come  appare  per  la  forma  della  ca- 
pitolazione che  ci  ha  fatta  inviare  Sua  Eccellenza  ,  la  quale   ha    torto 
a  voler  dar  giudizio  del  mio  procedere  nella  guerra  ,  non  essendo  pur 
una  volta  stato  in  queste  sue  fortincazioni  :  cosa.  Monsignore,  che  mi 
fa  sperare  ancora  ,  ciie  sua  eccellenza   potrebbe  ridursi  al  segno  della 
ragione,  parendomi,  che  questo  modo  di  procedere  tiri  al  cammino 
di  un  buon  Gonfaloniere  di  Giustizia,  piuttosto  che  d'un  gran  principe 
assoluto,  come  Sua  Eccellenza  ha  voluto  far  credere  al  mondo  fino  ad  ora. 

Pi  Siena,  alli  24  di  Maggio  1354. 
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Altra  risposta  alla  Lettera  del  Duca  di  Firenze  ,  diretta  dall'Oratore 
della  Repubblica  Senese  a  Papa  Giulio  III. 

Bealissirao  Padre. 

■Trovandomi  qui  per  mantenere  la  grazia  di  Vostra  Santità  alia 
mia  Repubblica  di  Siena  ,  sempre  stala  religiosa  e  devotissima  alla 
Sedia  Apostolica  Romana  ;  ed  avendo  veduto  una  lettera  del  Duca  di 
Fiorenza  al  suo  Oratore,  quale  si  va  leggendo  per  tutta  Roma,  scu- 
sando i  mali  portamenti  suol  nella  guerra,  e  li  ingiusti  molivi  con  il 
continuare  di  fare  distruggere  il  paese  nostro  a  guisa  e  peggio  di  Tur- 
chi ,  non  perdonando  agli  abbruciamenti  delle  chiese,  a'  vilipendii  dei 
Sacramenti,  né  a  rubamenli  di  campane  e  altre  cose  sacre,  oltre  al 
taglieggiare  le  donne,  spargere  il  sangue  delle  piccole  creature,  pre- 
dare, ammazzare  bestiami  e  persone  che  vengono  a  Roma  ,  con  rofug- 
a:irsi  i  malfattori  nello  stalo  ecclesiastico  e  su  gli  occhi  di  Vostra 
jJealitudine  ;  e  volendo  con  parole  vane  riverciar  la  colpa  sopra  i 
Senesi,  dicendo  che  non  s'avvedono  del  bene  ch'egli  cerca  di  farli,  e 
liberarli  dalle  forze  francesi  :  mi  è  parso,  come  buon  cittadino  di  quella 
patria  e  fedele  Oratore,  pregarla  con  questa,  che,  come  giustissimo, 
voglia  intendere  l'altra  parte;  e  quella  parte,  che  per  via  di  madre 
ha  dato  origine  a  Vostra  Santità,  e  che  sempre,  non  pur  ora,  è  stata 
alTezioiiata  e  desiderosa  di  far  servizio  a  quella ,  e  tutta  casa  sua. 

E  per  dire  prima  ,  secondo  la  verità  e  buona  coscienzia  .  è  possi- 
bile che  il  Duca  di  Fiorenza  si  persuada  che  le  azioni  sue  non  sieno 
siale  vedute  non  solo  da'  Senesi  e  dal  Re  Cristianissimo  e  da  lutti  i 
suoi  devoti,  ma  da  lutto  il  mondo?  Che  sotto  colore  di  certa  capitulala 
confederazione,  facendo  promettere  a' Senesi  che  mai  darebbe  ajuto 
contra  di  loro  (perii  che  messer  Leone  da  Ricasole,  suo  oratore,  in 
consiglio  di  Siena  voleva  depositare  la  testa  ),  non  pur  l'anno  passato 
diede  passo  e  vittuaglie  all' esercito  imperiale,  ma  artegliaria.  salmaria, 
guastatori,  e  piallo  al  Viceré,  ed  in  ultimo  genti  con  le  baiule  della  sua 
insegna,  e  tulli  favori  che  arebbe  fatto  e  fa  oggi  all'esercito  suo. 
Dipoi ,  per  vie  di  corruzioni  e  d'  uomini  tristi  e  poveri .  come  si  trova 
in  ogni  terra  .  ordinò  trattati  di  pigliare  e  incendere  di  notte  furtiva- 
mente Siena.  La  quale,  sebbene  ha  avuto  dalla  magnanimità  di  En- 
rico II  Cristianissimo  Re,  protezione  e  ajuto  ,  non  però  han  mai  quelle 
genti  messo  pur  un  passo  nel  dominio  suo  ;  perfino  che  di  poi  si  sco- 
jierse  un  altro  trattalo  per  via  di  soldati  forestieri ,  come  egli  voleva 
pigliare  la  Città,  o  almeno  i  Forti  fabbricali  fuori  di  quella,  che  non 
si  guardavano:  ed  in  ultimo,  con  forse  seimila  fanti,  una  notte,  es- 
.sendo  molto  vicino  il  suo  connno,  venne  a  pigliarli  senza  che  i  Senesi 
se  ne  guardasseno,  confidati  nella  capiluiazione  ,  e  nelle  sue  buone 
promesse  ,  e  nella  loro  innocenzia  di  non  averli  mai  dato  causa  nò 
veduto  che  li  fosse  data  dalle  forze  Iranzesi  ,  quali  i  Senesi  per  defen- 
sione   della  libertà   loro  hanno  ricevuto  molto  volontieri.    E   poiché 


464  DOCUMENTI 

a' 26  di  Gennaro  fece  (al  motivo,  abbi  perseveralo  nel  danneggiarli, 
e  cercalo  con  tulle  le  forze  e  ingegni  di  sacclieggiarli ,  si  pensi  di  dare 
ad  intendere  a  tulio  il  mondo ,  con  una  lettera  mascherala ,  di  farlo 
per  loro  bene,  incolpando  delle  crudeltà  la  nazione  Spagnola ,  quale 
si  è  portala  ad  uso  di  soldati  non  volendo  obbedire  a' suoi  Coramissarii 
e  altri ,  che  centra  a  ragione  hanno  impiccato,  bruciato  e  minato  le 
case  per  pigliar  i  chiodi ,  ed  altre  cose  che  forse  a  chi  sia  lontano 
non  sono  referte  ;  e  di  più ,  tentare  di  darlo  ad  intendere  a  Vostra 
Beatitudine,  eh' è  Dio  nostro  in  terra,  come  se  Ella  e  Quel  de' cieli 
non  avessero  occhi  a  vedere  il  tulio,  e  cognoscere  i  segreti  del  cuore, 
non  tanto  questi,  ormai  che  sono  palesi  ad  ognuno.  Io  non  posso  certo 
se  non  maravigliarmi  e  restare  stupefallo,  come,  atteso  i  portamenti 
fatti  da  questo  suo  esercito,  de'  quali  non  si  usorono  mai  i  più  ingiusti 
a'  di  di  cristiani ,  né  più  scellerati  al  tempo  di  Telila  o  d'Attila ,  si 
pensi  ora  di  persuadere  a'  Senesi  di  volerli  far  bene ,  e  liberarli  ;  e 
volere  che  vadino  alle  mercè  sue,  che  sempre  gli  ha  ingannati;  e  del- 
l'Imperatore,  che  cosi  di  fresco  li  volse  fabbricare  la  Cittadella,  e  poi 
distruggere.  £  sai  che  non  dice  :  che  se  presto  i  Senesi  non  si  rav- 
vedano, li  darà  il  guasto,  e  che  non  se  li  potrà  impedire.  Il  guasto, 
Padre  Santo,  che  ha  potuto  darci,  ce  l'ha  dato  ;  e  si  pensi  che  da  Dio 
ne  sarà  punito,  e  si  accorgerà  fra  pochi  di,  coli' esercito  del  Cristia- 
nissimo, che  sarà  in  campagna  a' suoi  danni ,  e  coli' armala  di  Marsilia 
già  comparsa  a'  porli  nostri ,  chi  averà  più  bisogno  di  riparo  alla  sua 
mina,  e  chi  sarà  slato  pasciuto  più  di  vento  e  di  vane  speranze.  Non 
si  avvede,  se  ben  questo  non  seguisse,  ch'egli  è  scritto:  Veh  homini 
per  quem  scandalum  venit  ;  e  che  con  tutta  la  sua  potenza  e  trattati,  fuochi 
e  ruine,  non  ha  mai  preso  una  terra,  e  che  i  più  deboli  hanno  preso 
delle  sue?  e  che  in  tutte  le  fazioni  successe,  i  mille  hanno  vinto  I 
diecimilia  ?  e  che  non  è  abitazione  cosi  grande  in  Siena  che  non  sia 
ripiena  de'  suoi  prigioni ,  senza  questi  soccorsi  che  sono  in  essere?  Me- 
glio sarebbe  ormai  che  si  ravvedesse  a  non  volere  opprimere  chi  non 
ha  dato  impaccio  a  lui,  chi  ha  osservalo  la  capitulazione  fino  ad  un 
punto,  e  chi  difende  la  sua  libertà  senza  danno  del  prossimo  ;  e  pensare 
di  ritrarsi  dalle  ingiuste  offese,  prima  che  venghino  tante  oppressioni 
del  suo  paese  ;  e  con  il  mezzo  del  buon  proponimento,  prima  innanzi 
a  Dio  e  di  Vostra  Santità,  procurare  che  si  ponga  fine  a  cosi  aspra  e 
vendicativa  guerra,  che  sarà  causa  che  più  facilmente  Ella  potrà  im- 
petrare clemenzia  dal  Cristianissimo  Re  per  le  cose  sue.  Ed  Ella  farà 
opera  pia  e  degna  di  lei ,  che  una  Città  molto  religiosa,  civile  e  devola 
della  Sedia  Apostolica  ,  quale  è  siala  già  bastione  di  Roma  contro 
a' Vandali  ed  altri  barbari,  possa  restar  nella  sua  quiete,  e  nel  suo 
antico  e  politico  vivere,  e  ajutare  e  servire,  secondo  il  poter  suo,  a 
Vostra  IJeatiludine  conlra  gl'infedeli,  ed  in  quelli  casi  ch'Ella  vorrà 
valersene  ;  e  porrà  in  pace  Italia  tutta,  e  cosi  tutto  il  mondo  aireserapio 
di  essa.  Che  Nostro  Signor  Dio  ne  le  conceda  grazia ,  e  le  dia  quel 
contento  che  desidera. 
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XV1II.« 

fletterà  del  Marchese  di  Marignano,  scritta  a  nome  del  signor 
Piero  Strozzi,  al  Capitano  Giannino  Zeti,  per  farlo  uscire 
di  Montereggioni  (*). 


Magnìfico  come  fratello  carissimo. 


Qc 


|aesU  nemici  sono  Iti  a  dare  il  guasto  In  Valdichlana,  e  confidati 
nei  lor  Forti,  hanno  levati  tatti  li  Spagnoli,  Todeschi  e  parte  della 
fantaria  Italiana ,  massime  la  migliore  ;  talché  hanno  indebolito  il 
campo  di  sorte,  che  spero  di  dargliene  ana  stretta,  con  la  quale  non 
solo  si  libera  Siena  e  questo  Stato,  ma  ancora  la  patria  nostra.  Per 
questo  effetto  saranno  qui  tutte  le  forze  nostre  circonvicine  stanotte 
all'ora  deputata  :  ed  io  che  vi  ho  avuto  compagno  alle  fatiche,  intendo 
che  vi  troviate  all'onore,  ed  all'utile  ancora.  Però,  lassate  costi  ott(« 
o  dieci  soldati  delli  meno  alti  a  camminare ,  con  quel  capo  che  vi 
parrà,  per  conservarvi  la  posta.  Verrete  con  il  restante  della  gente 
vostra,  incamiciala,  in  su  la  mezzanolle ,  al  Convento  de' Cappuccini 
sopra  Fonte  Becci  ;  dove  troverete  il  signor  Montauto,  con  Fustimano 
da  Faenza,  ed  altre  genti  similmente  incamiciate;  quali  hanno  ordine 
di  quello  che  loro  e  voi  avete  da  fare.  Ma  avvertite  di  coprir  le  corde 
per  il  cammino  più  che  voi  potete,  e  di  menare  poi  le  mani  come  so 
che  farete  più  che  potrete;  senza  trattenere  il  presente  villano,  ch(; 
va  a  Casole  al  signor  Mario  Santa  Fiore,  per  far  dal  canto  suo  qual- 
che buono  effetto.  Non  mancate,  e  mi  raccomando ,  che  Nostro  Signor 
Dio  vi  conlenti. 

Di  Siena,  il  di  ultimo  di  Maggio  ISS-f 

Come  fratello 
Piero   Strozzi. 


(*)  Non  erano  insolite  queste  frodi  nel  Marignano;  e  sebbene  in  questa 
occasione  non  ne  ritrasse  un  efTelto  corrispondente,  vedremo  in  seguito, 
che  Io  Zeli  vinto  dalle  promesse  di  rimetterlo  in  Firenze,  donde  era  stato 
bandito,  consegnava  agl'Imperiali,  ai  primi  colpi  d'artiglieria,  il  munitis- 
simo  castello  di  Monteriggioni.  Sono  fra  le  carte  dell'Archivio  senese  al- 
cune lettere  scritte  dallo  Zeli  alla  Repubblica  in  sua  gliistilìcazione  ,  od 
una  del  Marignano  stesso ,  la  quale  abbiamo  aggiunto  al  presente  Docu- 
mento ,  traendola  dal  suo  originale  che  trovasi  nell'Archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Siena ,  Filza  79. 
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IMlera  del  Mnrchcsp  di  Marignano  alla  Signoria  di  Siena, 
in  giustificazione  della  resa  di  Monlereggioni  (*). 


r  resenle  il  Capitano  Giovannino  Zeli ,  che  le  Signorie  Vostre  si 
Cogliono  di  lui,  e  di  Niccolò  Casini  da  Firenze,  suo  nepote  e  Luogote- 
nente, nella  dedizione  elio  ha  fatto  di  Montereggione  :  e  perchè  la  mala 
satisfazione  di  quelle  gli  pesa  sino  all'anima,  alTerraando  egli  d'avere  av- 
vertito e  le  Signorie  Vostre,  e  il  signor  Pietro  Strozzi  ancora,  delle  poche 
provvisioni  di  quel  luogo,  m'ha  pregalo  ch'io  voglia  far  lor  fede  de! 
vero.  Laonde  io,  sopra  l'onor  mio,  rendo  loro  indubitato  testimonio, 
che  in  Montereggione  non  era  acqua  per  una  sera  solamente,  né  punto 
di  vino.  Farina  non  s'è  Irov^ita,  sebbene  v' era  qualche  poco  di  grano , 
con  assai  trislo  ordine  di  duoi  mulini  a  braccia;  uno  de' quali  aveva 
già  tocco  qualche  cannonata  per  la  batteria  ;  ed  ancorché  la  muraglia 
fusse  difìficile,  accompagnata  con  la  scarpa  grande  ,  era  però  la  batteria 
di  sorte ,  die  si  sarebbe  sforzata  in  ogni  modo,  e  inlrato  dentro.  Con 
tutto  ciò  il  prefato  Capitano  e  Luogotenente  si  dimostrarono  di  ma- 
niera, che  vista  la  perdita  manifesta  del  luogo,  composero  per  la  sa- 
lute de'  soldati  ,  tanfo  onoratamente  quanto  si  possa  immaginare  ; 
anzi,  che  per  averlo  trovato  persona  valorosa,  da  bene  e  d'onore, 
ho  procurato  d'accomodarlo  al  servizio  di  sua  Maestà  Cesarea,  e  del- 
l'Illustrissimo ed  Eccellentissimo  signor  Duca  di  Fiorenza;  ed  egli  ha 
recusato  :  indizio  certo  della  sua  buona  mente.  Non  voglino  adunque 
le  Signorie  Vostre  imputarlo,  e  consentir  che  gli  sia  fatto  nota  alcuna, 
sendo  si  chiare  le  sue  justificazioni  ;  che  veramente  farebbono  cosa 
centra  ogni  onestà  e  dovere:  potendo  io  di  questo  render  conto  più 
d'ogni  altro,  si  come  renderò  sempre  dove  bisogni,  per  la  verità,  e 
per  la  sua  pura  justificazione  e  discarico.  Col  fine  del  che,  a  Vostre 
Signorie  mi  raccomando. 

Dal  felicissimo  esercito  Ducale  sotto  Siena ,  a  la  Certosa , 
il  di  primo  di  Settembre  MDLIIII. 

Di  Vostre  Signorie  Al  servizio  vostro 

.To.  Jacobo  de  Medesy. 


(')  La  perdita  di  ftlonlireggioni  fu  cagione  di  si  grave  cordoglio  alla 
Uepubblica,  che  scrivendone  a' suoi  minislri  usa  parole  dogliose  ed  incon- 
solabili. I»oslo  infatti  (piel  castello  sulla  strada  iiorcnlina,  dava  qualche 
comodila  d' introdurre  le  vettovaglie  in  Siena  ;  e  lanto  gagliardamente  era 
munilo  e  provveduto,  che  non  era  possibile  d' impadronirsene  con  altro 
mezzo,  che  col  tradimento.  Scrisse  lo  Zeli  alla  Uepubblica,  scusando  colla 
necessita  la  resa  di  Monlireggionl  :  alle  menzosne  sue  si  aggiungono  que- 
ste della  lettera  del  Marignano,  traila  dalla  Filza  7i  delle  Lettore  di  diversi 
nell'Archivio  delle  Uilormagioni.  Certa  cosa  é.  e  i  fatti  lo  confermarono, 
essere  pubblica  voce  in  Siena,  che  lo  Zeli  fosse  un  traditore. 
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Capitolazioni  fatte  tra  l' Imperatore  (^aiilo  (Jairito  e  la  Città 
di  Siena ,  colla  mediazione  del  Duca  di  Firenze ,  sotto  il 
.  dì  17  Aprile  looo  (*]. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Per  lioc  praesens  piiblicum  Instrumentum 
univer?i>  pateat  evidenter,  et  nolura  «it,  quod  anno  Doininicae  Incarna- 
tionis  MD?.V.  indictione  XIII  ,  die  vero  XVII  mensis  Aprilis.  Pontifìcalu^ 
Sanclissimi  in  Christo  Palris  et  Domini  Nostri  Marcelli  Secundi  anno 
primo,  Caroli!  Quinto  Imperatore  semper  Augusto  regnante. 

Agnoscentes  Respublica  Senensis,  et  eius  Cives,  quanta  incommoda 
et  detrimenta,  tam  pubbìice  lam  privatim,  passi  fuerint  ex  quo  a  devo- 
lione  et  prolectione  Maieslatis  Caesareae  et  Sarri  Romani  Imperii  di 
scesserunt  :  ac  propterea  cupientes  bello  ex  praedictis  causis  orto  fìneni 
iraponere ,  Patriaeque  eorum  saluti  et  incolumitati  consulere  ;  confi?! 
cleraentiae  Sacrae  Caesareae  Mafestatis ,  et  benignilati  Excellentissimi 
Domini  Ducis  Florentiae  ,  ad  cuiu«  Excellentiam  Illustrissimam  prò  recu- 
peratione  gratiae  et  proteclionis  Caesareae  confugerunt  :  Idcirco  praefatU' 
Illuslrissiraus  Dux ,  praediclae  Reipublicae  Senensis.  et  prò  eà  Magni- 


(*)  Pubblichiamo  quest'atto  di  Capitolazione  come  un  necessario  com- 
plemento alle  cose  discorse  In  questo  volume,  sebbene  il  testo  o  la  sostanza 
di  essa  si  trovino  già  più  volle  stampati:  dal  Pecci  cioè  ;  Memor.  Stor.  di 
Slena,  To.  IV,  pag.  219  ;  e  dal  Cantini  Vita  di  Cosimo  I.  pag.  613;  chela  rife 
riscono  per  intero,  ed  anche  dal  Malevolti  flstor.  di  Siena,  Par.  Ili,  pag.  1G6 
e  dal  Liinig  Codex  Ital.  Diplom.,  To.  Ili,  col.  162(5  ;  i  quali  ne  produssero 
quella  parte  che  concerne  i  patti  della  resa,  scritti  in  nostra  lingua,  e  che 
vennero  come  sembra  com|)ilati  dal  segretario  del  Duca  di  Firenze,  e 
consegnati  agli  ambasciatori  Senesi  quindici  giorni  prima  della  loro  for- 
male accettazione.  In  essa  prima  mimila  non  trovasi  né  l'ultimo  paragrafo 
che  riguarda  le  milizie  e  gli  Agenti  Francesi ,  e  incomincia  :  «  E  di  più 
convennero  e  premessero  ec.  »,  né  quelle  parole  che  si  leggono  al  principio 
del  paragrafo  3.°:  «Ancora  in  compagnia  delli  Agenti  Franzesi  del  Re  Cri- 
stianissimo, che  ora  ed  allora  in  Siena  si  troveranno  »;  ma  invece  si  ha 
memoria  delle  circostanze  seguenti,  nel  ricordo  aggiuntovi  da  chi  la  por- 
geva in  nome  di  Cosimo  ai  quattro  Ambasciatori  in  essa  nominati  :  «  Con- 
«  segnata  la  capitulatione  soprascritta  il  secondo  did'.\prile  155.5  a'  .Magni- 
«  liei  Signori  messer  Girolamo  di  messer  Ghino,  messer  Girolamo  .Alalavolli, 
<(  messer  Alessandro  Guglielmi  e  messer  Scipione  Chigi,  Ambasciadori  della 
«  Repubblica  di  Siena,  per  me  Bartolomeo  Concino,  Segretario  di  Sua  Ec- 
«  cellenza,  in  Firenze,  in  casa  che  si  dice  de"  Pitti  ;  per  testimonianza  delle 
«  quai  cose  ,  e  di  suo  comandamento  mi  sono  sottoscritto.  Itartolomen 
«Concino  Segretario».  —  Per  la  correzione  di  questo  Documento  ci  siamo 
anche  valsi  di  una  copia  che  diccsi  tratta  dall'originale  ,  e  trovasi  nel 
Cud.  A.  VI.  23.  della  Bibiiot.  pubblica  di  Siena. 
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flcorom  Oratorura  Ipsius,  videlicet  Domini  Hieronimi  Ghini  de  Bandi- 
nellis,  Domini  Nicolai  de  Sergardis,  Domini  Hieronimi  de  Malevollis, 
Domini  Comilis  Camilli  de  nobilibus  de  llcio ,  Domini  Leiii  de  Peccis , 
Domini  Auguslini  de  Bardis ,  Domini  Aiexandri  de  Guglieimis ,  et  Do- 
mini Scipioiiis  de  Cliigis  precilias  molus ,  nomine  eiusdem  Caesareae 
Maieslalis,  prò  qua,  una  cum  liluslrissimo  et  Reverendissimo  Domino 
Francisco  deToleto,  Caesareae  Maiestatis  Consiliario,  praesente,  ac  con- 
sentiente,  vigore  suae  cuiuscumqueauclorilatisetcommissionis;asserens 
etiam  dictus  lilustrissimus  et  Excellentissimus  Dominus  Dux  auctoritatem 
habere  a  dieta  Caesareà  Maiestale  talem  qua  potest  infrascripta  Tacere  ; 
ac  etiam  nomine  proprio  promisi! ,  quod  dieta  Caesareà  Maiestas  cuna 
efTeclu  observabit  omnia  et  singula  capilula  infrascripta,  eaque  congruo 
tempore  ,  saltem  duorum  mensium  ,  ralificabit  atque  approbabit,  et 
ita  se  facturum  et  curalurum,  quod  dieta  Caesareà  Maiestas  infrascripta 
confìrmabil  in  forma  valida;  noiens  se  excusari  dicendo  se  fecisse  omnem 
eius  exactam  et  exactissimam  diligentiam  curando  quod  fieret  conflrmatio 
huiusmodi,  sed  voluit  teneri  omnino  ad  observantiam  infrascriptorum, 
ac  nomine  proprio  eiusdem  praefiitae  Excellentiae  ex  una;  et  supra- 
scripti  Magnifici  Oratores ,  vigore  cuiuscumque  eorum  auctorilatis  et 
mandati,  et  praeserlim  instrumenti  sindacatus,  et  mandati  rogali  per 
ser  Franciscum  quondam  Pelri  Cosmi,  Civem  et  Notarium  publicum 
Senensem,subdie  nona  et  undecima  praesentis  mensis  Aprilisanni  1S5S, 
ex  aiterà  parte  ;  et  ex  certa  scienlià  eorura,  non  vi ,  dolo,  metu  aul  aii- 
quà  sinistra  suasione  circumvenli,  sed  sponte,  libere,  et  omni  meliori 
modo,  via,  iure,  causa  et  forma ,  quibus  magis  et  melius  fieri  potest  et 
debet  prò  honore  et  reverentià  dictae  Caesareae  Maiestatis  et  Sacri 
Romani  Imperii  ;  nec  non  etiam  prò  bono  pacis  et  quietis  dictae  Reipu- 
blicae  et  Civitatis  Senensis,  devenerunl  ad  infrjiscriptam  conventionem  , 
capilulationera  et  pacta;  quorum  tener  sequitur  ut  infra: 

Contenlerassi  la  Cesarea  Maestà  d'accettare  la  Città  e  Repubblica 
di  Siena  sotto  la  sua  protezione  e  defensione,  e  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, relassando,  ed  in  quanto  facci  di  bisogno,  di  nuovo  concedendo 
la  libertà  alla  Città  e  Repubblica  predetta. 

Rimetterà  e  perdonerà  Sua  Maestà  a  tulli  li  cittadini  e  abitatori 
di  quella  Città,  ed  a  qualunque  persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado  o 
condizione  o  dignità,  eccello  ai  ril)elli  de'  regni  e  stati  di  sua  Maestà 
Cesarea,  e  della  Maestà  del  Serenissimo  Re  d' Inghilterra,  e  dell'  Eccel- 
lenza dell'  Illustrissimo  signor  Duca,  ogni  e  qualunque  olTensione  e  pena, 
ancorché  di  ribellione,  incorsa  fino  al  giorno  che  sarà  fermala  la  pre- 
sente Capitolazione;  scancellando  ogni  colpa,  e  reslituendo  ciascuno 
de' predetti  nel  suo  pristino  slato;  con  amplia  e  generale  assoluzione  di 
quanto  si  pretendesse  fino  al  detto  giorno,  e  con  la  restituzione  e  con- 
servazione di  tulli  e  ciascheduni  lor  beni  stabili  e  mobili,  ragioni  ed 
azioni ,  eccello  le  robhe  mobili  predate  fino  al  di  sopradetto. 

Posslno  i  particolari  cittadini  ed  abitatori  della  Clltà  partire  di 
quella ,  andare  e  tornare ,  con  le  loro  famiglie  e  robbe ,  a  lor  piacere. 
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ancora  in  compagnia  cìelli  Agenti  Franzesi  del  Re  Crislianissimo,  die 
ora  ed  allora  in  Siena  si  troveranno  :  a' quali  cittadini  ed  abitatori  non 
si  possino  domandare  danni  o  spese  fatte  nella  guerra  presente:  e 
quanto  a  quelli  che  sono  prigioni  di  soldati,  si  farà  ogni  favore  possi- 
bile sopra  le  lor  taglie;  e  similmente  alti  altri  prigioni  del  Sanese. 

Debba  la  Città  e  Repubblica  predetta  accettare  la  guardia  conve- 
niente, di  quella  nazione  e  numero  che  da  Sua  Maestà  sarà  giudicata 
necessaria  e  opportuna  alla  conservazione  di  detta  Città  e  Repubblica, 
secondo  le  condizioni  de'  tempi  ;  e  si  debbi  pagare  da  Sua  Maestà  per 
irapotenzia  delia  Repubbliia. 

Contenterassi  ancora  Sua  Maestà  di  non  restaurare  o  di  nuovo 
fare  castello  alcuno  in  detta  Città ,  senza  consenso  o  volontà  di  detta 
Repubblica  e  del  suo  Consiglio  ;  e  si  guasteranno  li  Forti  ogni  volta 
che  sarà  finita  la  Guerra ,  o  iiriraa ,  se  sarà  espediente. 

Avrà  Sua  Maestà,  per  quiete,  sicurtà  e  benefìcio  di  delta  Città  e 
Repubblica,  salva  la  delta  libertà,  piena  e  libera  autorità  e  potestà  di 
reforraare  ed  introdurre  nella  della  Città  e  Repubblica  quel  modo  e 
forma  di  governo  che  a  quella  parrà  conveniente  ;  stando  fermo  il  com- 
partimento di  tutti  i  lor  Monli,i  quali  debbino  partecipare  delli  oflfizii 
ed  ordini  di  dello  Governo,  e  stante  fermo  il  magistrato  delli  Magnifici 
Signori  e  Capitano  di  Popolo:  nella  qual  reformazione  ancora  Sua 
Maestà  averà  considerazione  delli  privilegj  ed  entrate  e  lerre  di  delta 
Ciltà  e  Repubblica,  secondo  che  le  parrà  espediente;  salve  sempre  le 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio. 

Lasciarassi  uscire  di  della  Città  li  Agenti,  Capitani  Otiìziali  e  sol- 
dati, e  qualsivoglia  servitore  del  Re  Cristianissimo,  di  qualunque  nazione, 
stalo  0  grado  sieno ,  eccello  ribelli,  come  disopra,  di  regni  e  stati  di 
Loro  Maestà  Cesarea  e  Regia ,  e  di  Sua  Eccellenza  ;  senza  alcuno  im- 
pedimento, liberamente,  con  lutte  le  loro  insegne  spiegale,  armi,  de- 
nari, e  robbe  privale;  e  passare  per  il  Senese  e  per  il  dominio  di  Sua 
Eccellenza,  per  quella  via  che  più  piacerà  a  loro,  salvi  e  sicuri. 

Fermata  la  capitolazione,  si  rinnoveranno  le  convenzioni  e  li  arti- 
coli delle  confederazioni  fra  Sua  Eccellenza  e  delta  Repubblica  ,  in  quel 
modo  e  per  quelli  tempi  che  saranno  d'accordo. 

E  di  più,  convennero  e  promesser(f  i  prefati  Ambasciatori  in  detti 
nomi,  che  per  tutto  il  giorno  venliduc  del  presente  mese  saranno  levati 
di  detta  Ciltà  di  Siena  tulli  li  Capitani,  Agenti,  soldati  e  ministri  del 
Re  Cristianissimo,  ed  ogni  altro  soldato  dependenle  da  detta  Repub- 
blica ;  e  sarà  introdotta  e  ricevuta  dentro  alla  medesima  Città  quella 
guardia,  e  di  quel  numero  e  nazione,  e  con  quelli  Capitani  che  da  detta 
Sua  Eccellenza  Illustrissima  in  delti  nomi  sarà  ordinata  ,  conforme  al 
tenore  delli  Capitoli  precedenti  :  passalo  il  qual  tempo  senza  aver  pie- 
namente eseguito ,  per  la  parie  della  Città ,  e  delli  Agenti ,  ministri , 
Capitani  e  soldati  della  Maestà  Cristianissima ,  in  detta  Città  ora  ed 
allora  esistenti,  e  di  della  Repubblica,  in  lutto  e  per  tutto,  le  cose  ne! 
presente  capitolo  contenute,  e  ciascheduna  di  esse,  s' intende  esser 
mancata  per  della  Città  e  cittadini ,  e  finita  e  spirala  ogni  offerta  ed 
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obbligazione  di  detti  Capitoli  soprascritti  ;  e  sua  Eccellenza  Illustrissima 
restare  libera  da  quelle,  e  la  della  Cillàe  cittadini  rimanere  obbligati , 
e  in  tutti  li  pregiudizi  delle  conlrafTazioni  incorsi. 

Quae  omnia  et  singula  praefatus  Illustrissimus  et  Excellenlissimus 
D,  Dux  dd.  nn.,  una  cura  Illustrissimo  et  Reverendo  Domino  Francisco 
de  Toleto  Consiliario  ut  supra,  dd,  DD.  Oraloribus,  et  nobis  Notariis  prae- 
sentibus  et  acceptantibus  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest,  intere- 
ril,  aul  interesse  poterli,  quomodolibel  in  futurum  sincere  et  bona  fide  et 
cum  etTeclu ,  et  in  verbo  optimi  Principis  promisit  attendere  et  obser- 
vare,  et  conlra  non  facere,  dicere,  vel  venire  aiiquo  tempore,  de  iun; 
vel  de  facto,  in  judicio  vel  extra,  nec  aiiquo  modo,  directe  vel  indirecte. 
Itemque,  praefati  Magnifici  DD.  Oralores,  iisdem  quibus  ut  supra  nomi- 
nibus  promiserunl  eidera  Illustrissimo  et  Excellenlissimo  D.  Duci ,  et 
Illustrissimo  D.  Francisco  de  Toleto,  Consiliario  ut  supra,  praesenlibus 
et  acceptantibus  ,  et  nobis  simlliler  Notariis  ut  supra  acceptantibus , 
attendere  et  observare  sincere  et  fideliter,  et  bona  fide,  et  omnibus 
iuris  et  facli  exceptionibus  et  cavillafionibus  remotis  ;  renunciantes 
dictae  Partes  sibi  ad  invicem,  in  et  prò  praediclis,  exceplioni  non  faclae 
dictae  conventionis,  Capitulationis  et  obligationis  respeclive ,  rei  dicto 
modo  non  geslae,  non  sic,  vel  aliter  facti ,  seu  celebrati  contractus, 
aclioni  in  factum,  condilioni  sine  causa  et  iniuslà  causa,  doli  mali,  fori 
privilegio  ,  et  omni  alio  iuris  et  consuetudinis  ac  legum  auxilio,  bene- 
ficio et  favori  ;  obbliganles  se  ipsos  dd.  nn.,  eorumquc  baeredes  et  succes- 
sores,  ac  eorum  bona  praesentia  et  futura  iure  pignoris  et  hypotechae, 
sibi  ad  invicem  et  respective,  singula  singulis  congrue  referendo;  iurantes 
sponte  ad  sacrosanta  Dei  evangelia  ,  corporaiiler  manu  laclis  scripturis, 
supra  scripta  omnia  fuisse  et  esse  vera,  et  centra  ea,  vel  aliquod  eorum 
non  facere,  dicere  vel  venire  aiiquo  modo  ;  sed  attendere  et  observare, 
prout  superius  continelur,  et  scriptum  est.  Rogantes  dd.  Partes  Nos 
Ioannem  ser  Honufrii  de  Comitibus  de  Bucciano  ,  Notarium  publicum 
et  Civem  Florentinum ,  et  Nicolaum  Turinozium ,  Notarium  publicum 
et  Civem  Senensem,  et  quemlibet  nostrum  in  solidum,  quod  de  praediclis 
publicum  conficeremus  Instrumentum,  unum  vel  plura,  ad  plenum  el 
secundum  amplissimum  morem  et  stilum  Notariorura  tara  Civitatis  Flo- 
renliae  quam  Senarum. 

Ada  fuerunl  praemissa  in  Populo  Sancii  PelriScharadiideFlorentià, 
in  Palatio  Ducali,  et  in  camera  cubiculari  dicti  Domini  Ducis;  ibidem  prae- 
senlibus Excellenlissimo  legum  Doclore  Domino  Lelio  Taurello  de  Fano, 
Auditore  Generali ,  primo  Secretarlo,  et  de  Consilio  secreto  dicli  Domini 
Ducis;  Domino  Angelo  de  Niccolinis,  Cive  el  Advocato  Fiorentino,  nec 
non  de  diclo  Consilio  secreto  dicti  Domini  Ducis  ;  Reverendo  in  Christo 
Patre  Domino  Alfonlio  Torna  bone.  Episcopo  Burgi  S.  Scpulcri  ;  Illustris- 
simo Domino  Ioanne  Sabello  Tomacello  Romano  ;  Illustrissimo  Domino 
Laurentio  Malaspina,  Marchione  Fosdenovi  ;  Magnifico  Domino  Sforzia 
Almenio  de  Perusià ,  Cubiculario  secreto  dicli  Illustrissimi  Domini 
Ducis ,  el  Magnifico  Domino  Barlholoraaeo  Concino ,  eiusdem  D.  Ducis 
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.Secretario,  lestibus  ad  praedicta  omnia  et  singula  vocatis,  habitis  alque 
rogatis. 

Ego  Ioannes  olira  ser  Honufrii  Petri  de  Comitibus  de  Bucciano  , 
Civis  et  Notarius  publicus  Florentinus. 

Ego  iNicolaus  Turinozius ,  Civis  et  Notarius  publicus  Senensis. 

Nos  Dominicus  Ripa,  Civis  et  Notarius  publicus  Florentinus,  nec 
non  Proconsul  Artis  ludicum  et  Notariorura  Civitatis  Florentiae. 

Ego  Ioannes  olira  Barlholomaei  Ioannis  Leonardi  de  Barberino ,  Ci- 
vis et  Notarius  publicus  Florentinus,  nec  non  provisor  diclae  Artis, 
de  mandato. 


Tre  Memoriali  di  Cesare  Vajari  intorno  ai  modi  che  il  Re 
Cristianissimo  ha  per  soccorrere  la  Repubblica  di  Siena  (*). 

La  Città  di  Siena,  posta  nel  mezzo  della  Toscana,  domina  la  più 
bella  parte  e  la  più  fertile  die  vi  sia  ;  e  si  estende  il  suo  Dominio  più 
verso  il  mezzogiorno  dalla  parte  del  Tirreno,  e  da  levante  verso  il 
Perugino ,  che  da  quale  altra  parte  che  si  sia.  Ha  la  detta  Città  di 
Siena  molte   terre  murate  ,  fra  le  quali  sei  ce  ne  sono  con   titolo  di 

(*)  Cesare  Vajari,  del  quale  é  parlato  a  lungo  nel  Diario,  costretto  per 
timore  di  Don  Diego  a  fuggir  dalla  patria,  si  trovava  già  da  sei  anni  in 
Roma,  ove,  vestito  l'abito  clericale,  sperava  un  benefizio  ecclesiastico  ;  ap- 
poggialo nel  favore  del  Vescovo  Ambrogio  Politi,  suo  parente,  e  di  Felice 
Figliocci,  dimoranti  in  corte  di  papa  Giulio  111.  Sentendo  quivi  la  mala 
soddisfazione  dei  Senesi  per  la  fabbrica  del  Castello,  come  uomo  di  spiriti 
caldi  e  di  natura  inquieta  ,  cominciò  a  mulinare  tra  sé  il  modo  di  libe- 
rare la  patria  dalla  soggezione  spagnola.  Entrato  per  ciò  nella  Congiura 
guidata  da  Giovanmaria  Benedetti,  dal  Cavaliere  Amerighi,  da  Giulio  Vieri 
e  dagli  Agenti  Francesi,  fu  per  la  sua  imprudenza  scoperto,  e,  per  ordine 
di  Don  Diego,  preso  e  processato  prima  in  Roma,  e  poi  io  Siena.  —  Dal  suo 
Processo  originale,  ora  nell'Archivio  pubblico  di  Siena,  nella  Filza  89  delle 
Scritture  Concistoriali  ,  sono  tratti  i  tre  Memoriali  per  la  prima  volta  da 
noi  pubblicati  in  aggiunta  ai  Documenti  del  Diario:  il  primo  de' quali  , 
disteso  dal  Vajari  in  compagnia  di  Francesco  Bandini,  arcivescovo  di  Siena, 
e  copiato  dal  cavaliere  Amerigo  Amerighi,  Oratore  senese  presso  Don  Diego, 
fu  mandalo  da  Monsignor  di  Termes  al  Re  di  Francia  nel  xMarzo  o  nell'Aprile 
del  1551:  il  secondo  portato  in  Francia  dal  Segretario  Mchetto,  fu  sleso  e 
scritto  dallo  stesso  Vajari:  ed  in  fine  il  terzo  fu  scritto  dal  Vajari  sotto 
la  dettatura  di  Giovanmaria  Benedetti. 
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vescovado.  Li  popoli  tanto  della  Città  come  Dominio,  sono  più  dedili 
all'arme  che  agli  esercizi!  (  si  crede ,  per  la  fertililà  del  paese  )  ;  d' onde 
ne  sono  venuti  in  grandissime  fazioni  e  discordie ,  e  si  sono  per  esso 
in  tal  modo  indebilili ,  che  sono  poverissimi  di  denari.  Di  più,  si  sono 
talmente  l'uno  contra  l'altro  infiammati,  che  per  desiderio  di  vendetta 
hanno  chiamato  parte  di  loro  il  soccorso  imperiale  ;  né  si  sono  prima 
accorti  ,  che  li  Agenti  Imperiali,  toltogli  l'artiglieria,  arme  e  buona 
parte  di  forze ,  avendoci  messo  fino  a  loOO  Spagnoli ,  si  sono  con  tale 
arte  impadroniti,  che  al  comodo  loro  pensan  farci  un  Castello  per  più 
sicuramente  poterli  dominare.  D' onde  li  popoli ,  avvedutisi  del  loro 
errore ,  hanno  tentato  tutte  le  vie  e  mezzi  di  voltare  e  placare  sua 
Maestà  Cesarea;  e  visto  all'ultimo  essere  impossibile,  sono  ricorsi  alla 
Nostra  Donna ,  loro  antica  ed  unica  Padrona  ;  e ,  confirraata  con  le 
solite  cerimonie  l'antica  donazione,  l'hanno  pregata  li  vogli  liberare 
da  tanto  assassinamehto.  Per  il  quale  aggravio  sono  in  tal  modo  di- 
sperati ,  che  non  sperano  né  desiderano  altro  che  una  occasione  da 
potersi  tòr  da  questo  giogo  inusitato.  E  in  verità,  da  per  loro  stessi 
si  sarieno  mossi  quando  avessero  avuto  la  certezza  d'esser  soccorsi; 
ma  il  timor  di  peggio  gli  ha  ritenuti  a  migliore  occasione:  e,  sempre 
che  vedessero  uno  appoggio,  prontamente  si  movarieno.  Perchè,  oltre 
al  desiderio  di  quelli  delia  Città,  molto  maggiore  è  di  quelli  del  Dominio; 
quali  tulli  son  concitali  per  le  prede,  non  solo  de' presenti  tempi ,  ma 
ancora  delli  passati  ;  e  sono  per  la  ordinazione  della  milizia  tulli  armali  ed 
esercitati  ;  e  con  il  soccorso  farieno  più  che  se  fussero  pagati.  E  sempre 
che  il  Cristianissimo  si  risolvesse  dar  questo  sussidio,  per  la  solita  bontà 
sua  verso  tutta  la  Cristianità,  a  questa  misera  Città  ed  afflitti  popoli, 
con  grandissima  comodità  da  più  bande  ha  modo  e  via  da  poterci 
provvedere.  La  prima ,  per  mare  con  la  sua  armata  può  in  due  giorni 
arrivare  nel  Dominio  Senese,  ed  occupare  uno  delli  porti  del  detto 
Dominio  nel  Monte  Argentario;  de' quali  o  Talamone,  guardato  da 
poca  guardia ,  e  cosi  Porlercole  ;  ovvero  il  Porlo  di  Santo  Stefano , 
quale  è  nel  mezzo  de  li  detti  porli,  ed  é  senza  castello  o  altra  guardia. 
E  per  far  questa  impresa,  polria  dar  carico  sua  Maestà  Cristianissima 
al  Capitano  Sampiero  Corso  :  quale  saria  alto  a  sollevare  tutta  la  Ma- 
remma ,  perchè  per  la  più  parte  è  abitala  da'  Corsi  ;  tanto  quella  del 
Dominio  Sanese,  eh' è  grande;  quanto  quello  de  li  vicini,  come  voles- 
simo dire  Stalo  di  Piombino  e  del  Duca  di  Fiorenza  da  una  parte,  e 
dall'altra  il  Patrimonio  di  Roma.  E  tanto  più  movimento  potria  fare, 
quando  con  detta  armata  conducesse  due  o  tre  naviiii  di  grano;  perché 
detti  popoli  allettali  e  tirati  da  più  utili,  tanto  più  facilmente  si  move- 
rieno.  La  della  armala  si  polria  valere  di  vettovaglia  e  di  gente  dallo 
Stalo  di  Castro,  distante  dal  Monte  Argonlnro  IS  miglia  in  circa;  e 
da  quella  parte  vi  è  Caparbio,  Castel  de'Sanesi  fortissimo,  quale  tiene 
la  chiave  per  la  parte  di  quello  Slato.  Si  potria  valere  di  detto  Slato 
in  far  massa  di  quanta  gente  volessero,  perchè  averieno  la  comodità 
(li  lutti  li  Signori  e  Capitani  dello  sialo  di  Roma  di  parte  Eranzese; 
comò  Viterbo.  Orvieto.  Spoleto,  Io  stato  di  Casa  Orsina,  con  quello 
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anco  di  Farnese.  Ci  saria  Io  Slato  ancora  di  Santa  Fiore,  la  Monta- 
gnata  ,  vicino  a  18  miglia  incirca;  dove,  per  mezzo  del  signor  Priore 
di  Lombardia,  si  potriano  occupare  tutte  le  Terre  del  Sanese,  nella 
Montagnata  e  vicino  ad  essa,  per  porger  sussidio  all'esercito  di  tutte 
quelle  cose  che  sopra  si  sono  dette:  ed  essi  popoli,  purché  avessero 
il  favore,  da  per  loro  slessi  lo  farieno.  Si  polria,  preso  il  porto,  occu- 
pare la  Terra  di  Orbelello,  quale  sporge  vicino  al  Monte  Argentario, 
circondato  dalla  più  parte  da  uno  stagno  ;  Terra  fortissima  di  sito,  ma 
mal  guardata,  rispetto  che  le  fortificazioni  non  sono  finito,  e  la  ròcca 
che  prima  vi  era,  è  rovinata.  É  abitata  detta  terra  per  la  più  parie 
da'  Corsi ,  nemici  della  nazione  Spagnola  ;  e  perchè  vi  è  la  guardia  di 
SO  Spagnoli,  sono  nate  molte  quislioni  e  morti  e  ferimenti  fra  di  loro. 
Detto  silo  è  stimato  dagl'  Imperiali  per  esser  sito  da  farlo  inespugna- 
bile: e  Barbarossa,  avutosi  a  fermare,  aveva  deliberato  pigliarlo:  e 
già  la  bona  memoria  del  signor  Renzo  da  Ceri  la  volse  occupar  più 
volle,  con  dire,  che  vicino  alla  marina  non  ci  era  sito  più  forte  di 
quello  di  là  da  fiume.  Dalla  parte  di  Piombino,  vicino  al  mare  a  quattro 
miglia  sopra  del  fiume,  quale  si  navica,  ci  è  una  città  chiamata  Gros- 
seto; loco  importantissimo,  sì  per  le  vettovaglie,  che  n'è  abbondante, 
si  ancora  per  la  fortezza  del  sito.  É  abitata  ancora  da  Corsi  per  la  più 
parte,  e  non  è  guardata:  e  si  dice  per  proverbio  antico,  che  preso 
Grosseto,  è  presa  Siena;  percliè  la  maggior  parte  de' grani,  bestiami 
e  sali ,  vengono  alla  Città  da  questo  paese,  senza  li  quali  si  potria  dire 
che  il  capo  fosse  quasi  per  assediato.  Da  un'altra  parie,  verso  Perugia, 
ci  saria  comodità  di  fare  massa  di  meglio  di  sei  mila  fnnli  ;  e  questi 
nelle  terre  degli  signori  del  Monte  Santa  Maria,  vicini  alla  Valdichiana 
dieci  miglia  incirca  :  perchè,  oltre  a  quelli  signori ,  quali  sono  di  parte 
Franzese,  sono  con  lo  stato  loro  in  mezzo  al  Perugino,  al  Fiorentino 
e  Sanese,  e  vicino  ad  Urbino;  e  per  lutto  tengono  parentadi  ed  ami- 
cizie. Ci  sono  ancor  vicini  il  signor  Pavolo  e  Giovanni  Vitelli  da  Città 
di  Castello;  ci  è  il  signor  Giulio  Bufalino,  e  molli  altri  Capitani  di 
credilo.  Ci  sono  assai  ancora  signori  e  Capitani  Perugini,  quali  tulli 
dependono  da  parte  Franzese;  ed  il  signor  Ascanio  della  Cernia  è  dalla 
delta  parte  del  Monte  Santa  Maria.  Si  potria  mandare  insieme  con 
quei  signori  il  Capitano  Giovan  da  Turino,  per  essere  il  Borgo  vicinis- 
simo al  dello  stalo.  In  lutti  li  altri  stali  convicini  al  Dominio  della 
Città  ci  sono  infinitissimi  Capitani,  quali  non  accade  nominarli;  e  son 
di  credito,  né  aspettano  altro  se  non  la  occasione  della  guerra,  si  nel 
Fiorentino,  sì  nel  Lucchese,  paese  di  Roma,  Urbino  e  Perugia.  Resta 
al  presente  dire  e  dimostrare  il  termine  nel  quale  si  trova  la  Città  di 
Siena,  e  come  si  polria  { il  corpo,  dico)  facilmente  liberare. 

La  Città  di  Siena  sia  situata  sopra  sette  monti ,  con  le  sue  valli  profon- 
dissime ;  ed  a  ciascheduna  di  esse  valli  vi  è  una  porta;  né  vi  è  monte  al- 
cuno che  per  di  fuori  la  domini,  se  non  per  la  sesta  parte  ;  e  il  sito  che 
hanno  preso  per  fabbricare  il  Castello,  domina  molto  manco;  e  dentro  vi 
sono  e  monti  e  torri  e  campanili,  che  di  lungo  dominerieno  detto  luogo 
della  Cittadella.  Poi,  di  più  ,  detto  silo  è  suggello  alle  mine,  rispetto  alli 
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tufi  facilissimi  da  tagliare.  E  perchè  è  mollo  incomodo  il  fabbricare,  si 
per  li  tempi ,  si  per  la  poca  comodità  degli  ammannimi ,  e  per  il  man- 
camento di  essi,  e  per  la  difTicullà  del  portarli  se  non  per  via  di  uomini 
o  bestie  ;  si  sono  risoluti  questi  Imperiali  a  far  bastioni  di  terra,  e 
come  sieno  fatti ,  rivestirli  di  mattoni  :  e  a  questo  efTetlo  hanno  prin- 
cipialo a  dare  ordine  a  far  gran  numero  di  lavoro  a  più  fornaci;  dì 
più  ,  principiato  intorno  a  quel  poggio  far  fossi  di  quattro  braccia  di 
larghezza  ,  e  quella  terra  servirsene  per  li  bastioni.  E  con  tutto  che 
già  venti  giorni  abbino  comincialo  con  numero  di  800  guastatori  in  circa, 
non  hanno  fatto  150  braccia  di  fosso.  Vero  è,  eh' è  causato  disordine 
da  più  cause  ;  prima ,  che  le  piogge  hanno  minati  alcuni  luoghi  e  ri- 
pieno li  fossi;  l'altra,  per  il  mancamento  delle  vettovaglie:  benché 
dicano  che  a  questo  hanno  provvisto ,  e  che  hanno  dato  ordine  che  ci 
saranno  fra  pochi  giorni  fino  a  due  mila  guastatori,  e  pensano  aver 
fornito  per  tutto  Aprile  ;  ancorché  non  si  creda. 

Ora ,  per  tornare  al  modo  del  pigliare  ed  espugnare  la  Città ,  tengo 
che  sia  facilissimo  ;  perché  il  corpo  fa  meglio  di  ottomila  uomini  :  e 
sarà  impossibile  che  li  Spagnoli  si  possano  a  un  tempo  difendere  e  da 
quelli  di  dentro  e  da  quelli  di  fu  ora  ;  né  manco  impedire  l'entrare,  per 
il  gran  sito  della  Città  e  valli  profondissime.  Quanto  allo  espugnare  il 
sito  de'  bastioni ,  per  li  monti  e  torri  superiori  si  potranno  tome  le 
difese,  quando  fossero  forniti,  e  sotto  minare  in  breve  tempo.  Di  più, 
è  da  sapere  che  li  Spagnoli  che  al  presente  sono  nella  Città ,  hanno 
tanto  timore  delle  genti  del  Dominio,  che  dubitano  a  tutte  l'ore  non 
essere  assaliti  :  a  tal  che,  vista  la  disposizione  de' popoli,  l'odio  concitato 
contra  essi  Spagnoli,  e  il  timore  e  la  viltà  di  essi,  si  può  venire  al  si- 
curo con  il  soccorso  sopraddetto  ;  e  liberare  una  tanta  e  bella  e  nobile 
Città,  e  guadagnarsela  con  l'amore,  da  potersene  prevalere  all'acquisto 
di  tutto  il  resto  dell'Italia  facilissimamente,  per  esser  posta  nel  cuore 
di  essa  Toscana,  e  aver  la  comodità  (  per  le  cose  sopraddette )  per  mare 
e  per  terra  da  potersi  eseguire  un  tale  intento  ;  come  il  sito  si  può 
più  perfettamente  vedere  nella  corografìa  di  essa  Toscana. 

E  se,  per  sorte,  il  Duca  di  Fiorenza  fusse  contrario  a  questa  im- 
presa, saria  buono  far  scendere  il  signor  Piero  Strozzi ,  o  per  mare  o 
verso  Bologna,  in  el  (nello)  Stato  Fiorentino,  a  sollevare  quei  popoli; 
(juaii  altro  non  bramano  che  di  ritornare  nella  pristina  e  antica  lor 
libertà,  per  le  continue  e  disordinale  imposizioni ,  gabelle  e  dazii ,  quali 
fermamente  gliene  portano  l'entrate  e  guadagni  di  tutto  l'anno:  e  si 
tien  per  fermo,  che,  fuorché  le  battaglie  di  Pisa  e  d'Arezzo,  nelle  altre 
potria  avere  poca  speranza. 
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Se  fra  il  Papa  e  il  Cristianissimo  seguisse  la  guerra  cominciala  , 
é  di  bisogno  soccorrere  il  paese  e  Città  di  Siena  per  mare  con  l'armata 
di  Marsina  alli  porti  ;  come  Portercole  e  Talaraone ,  guardati  di  poca 
guardia  :  o  Porto  Santo  Stefano ,  senza  guardia  ,  e  capacissimo  di  ogni 
grande  armata. 

L'armata  bisogneria  che  la  portasse  un  quattromila  soldati ,  con  li 
quali  ci  fusse  Sampiero  Corso,  per  essere  la  Maremma  piena  di  Corsi. 

Tutte  le  terre  della  marina  a  la  venuta  di  essa  armata  tumultua- 
riano  in  favore  della  della  armata,  perchè  li  popoli  non  aspellano  altro: 
e  si  unirebbero  con  li  soldati  della  detta  armala  per  andare  a  liberare 
la  Città  di  Siena. 

Li  popoli  della  Città  e  resto  del  Dominio,  come  sentissero  il  soc- 
corso, subito  tutti  si  sollevariano,  perchè  cosi  si  è  ordinalo  con  diversi 
capi;  e  si  aria  commodità  di  entrare  ne  la  Città  e  nelle  altre  terre 
senza  travaglio,  perchè  sono  lì  popoli  tanto  disperati,  che  non  aspettano 
se  non  questa  occasione  :  e  se  li  capi  non  li  frenassero ,  fariano  senza 
soccorso,  e  polria  seguire  la  rovina  dell'  impresa. 

A  questa  impresa  sopradetla  può  ostare  il  Papa  da  una  parte,  e 
il  Duca  di  Fiorenza  dall'altra.  Per  provvedere  a  questo  e  levarli  la 
commodità,  bisogneria  che  l'armata  Turchesca  venisse  in  Corsica,  e  nella 
Corsica  a  Capo  Corso,  e  trascorresse  per  lì  intorno  fino  all'Elba  e  isola 
di  Piombino  ,  senza  accostarsi  a  terra  ferma.  Questo  terria  sospeso  o 
Sua  Santità  e  il  Duca,  perchè  il  sito  della  Corsica  e  dell'  Elba  è  in  mezzo 
di  tutti  quelli  stali,  e  li  domina;  e  di  più  faria  che,  per  timore  di 
Piombino,  tutti  li  Spagnoli  che  sono  in  Siena,  andariano  a  guardarlo  . 
come  già  fecero  quando  sentirne  dui  mesi  fa  la  venuta  dell'  armata  al 
Faro  di  Messina. 

Terria  ancora  in  gran  sospetto  il  Duca  di  Fiorenza  se  il  signor  Pietro 
Strozzi  fussi  0  nell'armata  Turchesca  senza  scendere,  o  verso  li  confini 
del  Ferrarese  ,  o  del  Fiorentino  in  la  Carfagnana ,  dove  da  Parma  ci 
può  andare  facilissimamente,  quando  fusse  il  tempo. 

Se  seguisse  la  pace  e  l'accordo  con  sua  Santità  ,  non  è  di  bisogno 
di  altro  se  non  di  denari:  e  secrelamente  darci  commodità  di  poterci 
valere  al  nostro  soldo  del  signor  Pavolo  Orsino  o  del  signor  Ascanio 
della  Cernia,  per  una  banda  ;  e  dalla  parte  della  Maremma,  del  Capi- 
tano Sampiero  Corso.  Perchè,  stando  la  pace  detta,  aremo  commodità 
di  levare  quanta  gente  volessimo,  si  per  la  parte  di  Castro,  come  della 
parte  di  Perugia  e  altri  luoghi  della  Chiesa.  Quanto  alla  Città  e  suo 
Dominio,  sono  (come  si  è  detto  di  sopra)  tanto  deliberati  ,  che  non  si 
teme  altro,  salvo  che  non  si  meltino  a  far  da  per  loro  ;  perchè  sono  a 
ordine  con  congiure,  e  tutte  quelle  circostanze  che  fanno  bisogno  ai 
sollevamento. 

Li  popoli  della  Città  sono  armali  di  luti' arme,  eccetto  picclie  e 
archibusi. 
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Quelli  del  Dominio  sono  benissimo  arm.ali  e  di  picche  e  di  archi- 
busi  ;  e  ce  ne  sono  sei  mila,  quali  si  chiamano  delle  battaglie;  e  tulli 
sono  avvezzi  nelle  guerre ,  e  non  manco  bramano  la  libertà  che  quelli 
della  Città;  perchè  non  sono  come  vassalli,  ma  tulli  per  amore  racco- 
mandati alla  Città  ;  e  eccetto  che  del  governo,  godono  lutti  li  privilegii 
che  godono  li  cittadini:  e  la  Città  tiene  tulle  le  città  e  terre  del  Do- 
minio con  simili  privilegii ,  per  valersene  più  per  amore  che  per  forza. 
E  già  si  olTersero  che  si  lasciasse  fare  a  loro ,  che  ariano  liberato  la 
Città  e  il  Dominio  dagli  Spagnoli,  tanto  da  loro  odiali  per  le  tante  ra- 
pine e  storsioni  che  in  diversi  tempi  hanno  fallo  a  li  (a  quelli)  del  Do- 
minio detto.  Quanto  alti  denari ,  credo  che  bastariano  venlicinquemila 
ducati. 

E  sempre  che  Sua  Maestà  Cristianissima  con  li  sopradetli  favori 
soccorresse  la  delta  Città  e  Dominio,  saria  causa  della  sua  liberazione, 
da  restarne  essa  Città  e  popoli  obbiigatissimi  in  sempiterno,  e  cercare 
in  tulle  le  occasioni  di  Sua  Maestà  rendergli  il  contraccambio,  con  quella 
sincera  fede  quale  si  appartiene  a  un  tanto  benefizio. 

Per  difendere  dotto  slato  di  Siena ,  sempre  che  dopo  la  sua  libera- 
zione fosse  molestato  ,  Sua  Maestà  ha  grandissima  commodilà  quanto 
qualsivoglia  altro  principe  ;  per  mare  dico.  Dalla  Provenza  alli  porti 
Senesi  in  due  giorni  ci  si  viene,  come  nella  carta  si  può  vedere. 

Polria  Sua  Maestà  far  fortificare  uno  degli  sopra  nomati  porli  fa- 
cilmente, per  esserci  commodilà  grandissima  di  far  calcine,  e  di  pietre 
e  lutto  ,  per  sicurezza  della  sua  armata  nell'andare  e  nel  venire. 

Quando  Sua  Maestà  volesse  passare  o  mandare  alla  impresa  di  Na- 
poli, si  polria  valere  del  Dominio  Senese,  e  per  mare  e  per  terra,  di 
gente  e  vettovaglia,  e  del  paese,  da  fare  qualsivoglia  grossa  massa  di 
genie  e  di  esercito. 

E  seguendo  la  detta  liberazione,  si  toglie  il  disegno  all'Imperatore 
d' impadronirsi  della  Toscana,  dello  slato  della  Chiesa  e  di  Genova  ;  e 
si  dà  una  grandissima  occasione  alla  Maestà  Cristianissima  di  torgli  il 
Regno  di  Napoli,  li  popoli  del  quale  Regno  non  aspettano  con  altra 
volontà  che  si  aspetti  dagli  Ebrei  il  Messia  :  e  questo  per  cosa  ferma 
e  vera. 

In  una  sedia  vacante  del  Pontefice,  quanto  favore,  commodilà  e 
utile  polria  dar  la  Città  e  Dominio  di  Siena  ai  Francesi  e  alla  fazione 
amica  di  Roma,  con  Ursini,  Farnesani  e  altri,  è  facile  a  conoscerlo; 
e  saria  importantissimo. 

La  Città  e  Dominio  si  può  mimtenere  con  le  sue  forze  senza  spesa 
ordinaria  di  Sua  Maestà ,  come  per  li  tempi  passati  si  è  visto  che  ha 
fallo  in  servizio  dell'Imperatore,  tanto  sconoscente:  e  sua  Maestà  si 
polria  dir  che  avesse  in  Toscana,  oltre  al  pisso ,  uno  esercito  pagato, 
da  farlo  padrone  di  una  gran  parte  d'  Italia,  e  da  mantenerlo  in  quelle 
bande  in  grandissima  reputazione,  mollo  più  che  non  ha  fallo  per  il  pre- 
sente Imi)eralore,  per  non  avere  un  lanlo  obbliuo  la  Città  con  quello, 
come  aria  con  Sua  Maestà  Cristianissima:  che  l'alto  Iddio  la  prosperi 
nelli  onorati  dcsiderii  della  sua  nobiltà,  e  a  noi  ci  renda  la  lauto  amata 
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e  desiderata  libertà,  a  onore  di  Dio,  e  della  Vergine,  nostra  unica 
Padrona,  e  a  esaUazione  del  favorito  nome  cristianissimo. 

Mi  scordava  di  dire ,  come  fuora  de'  porti  sopradetti  vi  sono  due 
terre  importantissime  nella  Maremma  ,  che  tenendo  quelle  tutta  si 
guarda  ;  e  non  solo  si  guarda  la  Maremma  detta ,  ma  ancora  la  Città 
di  Siena,  perchè  senza  ledette  terre  si  può  dire  assediata.  Le  dette  due 
terre,  l'una  è  Grosseto,  città  posta  a  cinque  miglia  dal  mare  sopra  il 
fiume  Ombrone  navigabile,  luogo  fertilissimo  e  facilissimo  a  guardare , 
e  dicesi  terra  di  qua  da  fiume;  l'altra  è  Orbetello,  sotto  il  Monte  Ar- 
gentare ,  situata  nel  mezzo  di  un  grandissimo  stagno  ,  né  vi  si  può 
andare  se  non  per  una  parte  molto  angusta.  La  quale  terra  è  bene 
abitata,  e  tutti  li  popoli  nemici  degli  Spagnoli,  e  dentro  ci  sono  inten- 
dimenti da  farsene  padrone  facilissimamente:  è  lontana  la  detta  terra 
da  Portercole  di  circa  un   tre  miglia ,  e  si  dice  terra  di  là  da  fiume. 

E  affermo,  che  tenendo  Sua  Maestà  Cristianissima  queste  due  terre 
insieme  con  uno  delli  sopraddetti  porti ,  è  impossibile  che  gli  sia  tolta 
la  possessione  non  solo  dello  stato  Senese,  ma  di  tutta  la  Toscana. 


3.° 


Avendo  opinione  il  Cristianissimo  di  fare  l' impresa  di  Siena,  queste 
cose,  al  giudizio  nostro,  si  hanno  da  considerare  ;  e  prima  : 

Affermiamo  tutti  li  capitoli  quali  si  contengono  nel  Memoriale  quale 
portò  il  secretarlo  Nicchetto  ;  e  a  quelli  aggiugniamo  quello  che  oggi 
ci  pare  più  al  proposito,  per  le  mutazioni  e  disposizioni  quali  hanno 
fatto  li  tempi. 

D'onde,  vista  la  volontà  alla  quale  cammina  Sua  Santità  e  suoi 
Agenti,  è  da  tener  che  siano  più  nemici  che  neutrali;  e  cosi  del  Duca 
di  Fiorenza. 

Visto  che,  agli  ostacoli  del  Papa  e  del  Duca  di  Fiorenza,  l'uomo  non 
si  può  valere  dell'armata  lurchesca,  come  nel  memoriale  si  diceva  : 
consideriamo  che,  in  questo  caso,  per  divertir  le  potenze  imperiali,  sia 
bene  che  sua  Maestà  Cristianissima  muovi  gagliardissimamente  nel  Pie- 
monte con  grande  esercito;  come  già  la  bona  memoria  del  Re  Fran- 
cesco fé' al  tempo  dell'Ammiraglio,  come  poi  al  soccorso  di  Torino: 
perchè  con  questo  effetto,  teniamo  per  fermo  che  il  Duca  sarà  sospeso 
nella  guardia  del  suo  stato;  e  del  Papa  non  ne  dubitaremo,  per  esserci 
più  lontano,  e  aver  forze  bastanti  contro  di  lui. 

Perchè  nel  Memoriale  si  dice,  quanto  alle  genti ,  sieno  quattromila 
fanti,  quando  fossero  cinquemila  non  saria  mal  nissuno. 

Ci  parerla,  avanti  che  1' armata  venisse  ai  porti,  l'esercito  calasse 
in  Piemonte,  potente  come  si  è  detto;  acciò  tanto  più  fussero  li  ini- 
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mici  sprovvisti  per  la  diversione  grande  che  ne  segoiria  con  mirabili 
effetti. 

Non  mancheranno  veltovaglie,  subito  smontata  l'armata,  sì  per 
il  mantenimento  delle  Terre,  come  per  il  cammino  per  la  Città  di 
detto  esercito  ;  perchè  ci  è  provvisione  grande  di  grani  :  e  sempre  che 
l'armata  venga,  potrà  smontare  sicurissimamente. 

Venendo  l'armata,  sarà  bene  e  a  proposilo  venga  messer  Giovan 
Maria  Benedetti ,  e  messer  Pierantonio  Pecci ,  e  (  possendo  )  ancora 
messer  Girolamo  Bellarmati. 

E  perchè  succintamente  non  si  possono  esprimere  li  concetti  degli 
accidenti,  ci  rimettiamo  a  messer  Giovan  Maria  sopraddetto. 
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Relazione  della  Cacciata  della  Guardia  Spagnola 
che  era  in  Siena  nell'anno  1552. 


Molto  lUuslre  Signor  Mio  Padrone  Osservandissimo. 


riitrovandosi  in  Siena  Don  Diego  di  Mendozza  per  Tlm- 
fìerator  Carlo  Quinto,  gli  parve  buona  occasione  di  eseguire 
«juanto  avea  molti  anni  innanzi  disegnalo  l'Imperatore.  E  perciò 
<ondusse,  la  prima  cosa,  in  Siena  intorno  a  1500  Spagnoli;  dipoi 
levò  molti  capi  della  plebe,  e  alcuni  giovani  di  spirito  e  di  valore 
<lie  lui  conosceva,  e  gli  mandò  in  esilio;  appresso  elesse  un 
sito  nella  Città  molto  forte,  dove  è  il  Convento  di  S.  Domenico, 
nel  qual  luogo,  con  destrezza  mostrando  di  far  lutto  per  quiete 
universale,  fece  condurre  tutte  le  armi  della  Città,  pubbliche 
e  private.  E  sebbene  ciò  fu  con  grandissimo  disgusto  della 
Città ,  tuttavia  li  cittadini  confidali  nella  loro  innocenza  e  nella 
fede  che  sempre  aveano  portata  all'  Imperatore ,  e  confidando 
nel  divino  ajulo,  non  potevano  pensare  li  dovesse  occorrere 
disastro  né  sinistro  alcuno. 

Don  Diego  dunque,  parendogli  in  lutto  d'essersi  sicurato,  si 
dispose  di  voler  fare  il  disegnato  Castello  :  e  fallo  venire  il 
Marchese  di  Marignano,  il  signor  Pirro  Colonna,  e  molli  in- 
gegneri (  con  il  consiglio  e  giudizio  de'  quali  si  dovesse  eseguire 
r  edificazione  di  detto  Castello  ) ,  propose  loro  il  desiderio  e 
pensiero  dell'  Imperatore.  Non  mancò  il  signor  Pirro  di  mo- 
strar con  vive  ragioni  a  Don  Diego  il  manifesto  errore  nel 
voler  fare  detto  Castello  in  Siena,  dicendo  che  non  conosceva 
maggior  sicurezza  per  l' Imperatore  che  i  cuori  de'  Senesi  ; 
ARCH.Sr.Ir.VoL.il.  61 
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perchè  questi  gli  sarebbono  siali  sempre  un'  inespugnabile  cil- 
Uidella.  E  veduto  il  signor  Pirro  che  il  suo  parere  non  era 
approvato  da  Don  Diego,  dichiarato  che  ebbe  l'animo  suo  con 
qualche  buon  cittadino,  si  partì,  e  se  ne  ritornò  al  suo  stalo; 
dove  poco  dopo  morì,  e  fu  giudicalo  che  la  morte  sua  fosse 
proceduta  da  veleno,  per  quello  avea  detto  al  Mendozza,  il 
(jual  avea  fallo  giudizio  della  cattiva  satisfazione  del  signor 
Pirro.  Ed  essendo  poi  risoluto  di  quanto  far  volea,  mandò  un 
ritratto  all'Imperatore  della  Città,  e  del  sito  del  Castello,  con 
la  forma  sua;  e  tulio  tornò  approvato  da  sua  Maestà,  con- 
forme al  disegno  mandatoli  da  Don  Diego. 

Quando  alla  Città  di  Siena  fu  nota  e  chiara  tal  resoluzione , 
per  non  mancare  all'obbligo  della  sua  antica  libertà,  consi- 
derando quanto  importi  a  una  Città  libera  un  Castello ,  con 
ogni  conveniente  e  civil  risentimento  operò  di  far  ritirare  in- 
dietro così  empia  e  crudel  resoluzione  :  e  li  principi  dello 
Stato ,  perchè  ciò  riuscisse  più  facilmente ,  operarono  di  fare 
intendere  questo  caso  a  lutti  i  cittadini  che  erano  per  la  Città 
e  nello  Stalo,  affinchè  ritornassero  alla  Città,  per  fare  intorno 
a  ciò  un  general  Consiglio,  siccome  lo  fecero;  e  c'interven- 
nero non  solamente  i  cittadini  solili ,  ma  ancora  molti  altri 
non  consueti  ad  inlervenirvi,  così  religiosi,  come  secolari.  E  fra 
questi  fu  messer  Lelio  Tolomei,  uomo  per  le  virtù  ed  esqui- 
site qualità  sue  rarissimo,  il  quale  fece  in  Senato  in  questo 
proposilo  una  eleganlissima  orazione  in  detestazione  di  tal  Cit- 
tadella; con  deliberazione  che  si  ricorresse  principalmente  al- 
l'ajuto  divino,  e  per  la  Città  tutta  si  facessero  preghi  a  Dio 
ed  elemosine  ai  poveri  ,  e  nel  tempio  cattedrale  venissero 
lutti  li  Magistrati  a  ricevere  il  Santissimo  Sagramento.  Fu- 
rono inoltre  deputali  Imbasciadori  al  Principi  d'Italia,  al- 
l'Impcradore  e  ad  altri;  e  in  dello  Consiglio  gli  animi  tutti 
uniti  concorsero  ad  opporsi  con  ogni  rimedio  opportuno  alla 
resoluzione  del  ]Mendozza,  e  tutte  le  provvisioni  furono  eseguite 
maravigliosamente,  con  gran<lissima  carità  e  religione;  e  il 
Capitano  di  Popolo,  Claudio  Zuccantini,  fece  una  orazione  alla 
Nostra  Donna  con  tanto  spirito  e  tenerezza  di  cuore,  che  non 
fu  alcuno  che  potesse  contener  le  lacrime.  Si  presentarono  le 
(biavi  della  Città  ad  una  immagine  della  Vergine,  (luale  è  in 
delta   chiesa  cattedrale;  e  con  essa  si  andò   processionalmente 
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per  la  Città  con  tutto  il  popolo,  con  devotissimo  o  pietosissimo 
spettacolo.  Furono  poi  eletti  alcuni  cittadini  perchè  trattassero 
col  Mendozza,  e  cercassero  di  dissuadergli  il  già  fatto  pensiero. 
Promesse  egli  di  fare  ogni  opera,  e  di  favorire  la  Città  con 
l'Imperatore,  mostrando  fintamente,  che  non  minor  malagevo- 
lezza sentiva  egli  di  tal  rcsoluzione,  che  la  islessa  Città;  e  che 
di  già  avea  mostrato  che  Siena  non  meritava  questo  spavento 
né  quel  giogo;  e  che  nò  anco  era  servizio  di  Sua  Maestà:  e  con 
questa  satisfazione  si  partirono  i  cittadini  da  lui.  Andarono 
frattanto  gli  Oratori  agli  altri  Principi  e  all'Imperatore  istesso, 
dal  quale  se  ne  tornarono  malissimo  satisfatti.  Onde  di  nuovo 
furono  creati  quattro  altri  Imbasciatori;  e  né  anco  questi  crono 
arrivati  alla  corte  quando  ne  furono  eletti  dodici  d'avvantaggio: 
di  che  sendo  l' Imperatore  avvisato,  rispose  alli  primi  quattro, 
con  grandissima  collera,  che  la  Città  non  prendesse  più  fatica 
di  mandar  uomini,  perchè  sebbene  fussero  andati  tutti  unita- 
mente e  avessero  durato  sino  al  dì  del  giudizio,  non  avrebbono 
perciò  fatto  frutto  alcuno  ;  imperocché  era  resoluto  che  in  Siena 
si  facesse  il  Castello.  E  con  questa  risposta  licenziò  gli  Oratori 
suddetti.  E  perchè  l'Imperatore  dava  nome  di  voler  fare  detto 
Castello  non  ad  altro  fine  che  per  quietare  le  sedizioni  e  di- 
scordie dei  cittadini  ;  e  da  tutti  gli  Agenti  imperiali  era  stata 
sparsa  questa  voce  per  Italia,  mostrando  dubitare  che  con 
l'occasione  delle  discordie  civili  fosse  per  succedere  qualche 
accidente,  per  il  quale  la  Città  fosse  per  alienarsi  dalla  devo- 
zione dell'Imperatore,  e  così  si  mettessero  le  cose  d'Italia  in 
grandissimo  pericolo:  alli  quali  particolari  rispondeva  la  Città, 
che  le  parti  e  divisioni  che  erano  tra  di  loro,  non  erano  nove, 
ma  anticamente  regnate  ;  e  con  tutto  ciò  non  avevano  giammai 
cagionato  in  quella  Città  segno  alcuno  d'infedeltà,  anzi  in  tutte 
le  alterazioni  e  novità  si  era  scoperta  sempre  grandissima  de- 
vozione e  sincerissima  fedeltà  verso  l' Imperio.  E  die  se  pur 
Sua  Maestà  si  voleva  sicurare  di  questo,  gastigasse  quei  pochi 
sediziosi  perturbatori  del  viver  politico ,  e  non  molti  innocenti 
e  non  punto  colpevoli  ;  e  non  bastando  questo,  togliesse  dalla 
Città  quel  numero  di  cittadini  che  gli  fosse  piaciuto,  poiché 
mollo  volentieri  ogni  cittadino  si  sarebbe  eletto  volontario  esilio, 
più  presto  che  veder  la  patria  soggiogata  con  quel  giogo  così 
dannevole  e  brullo.  E  inoltre  proponevano  i  cittadini ,  che  per 
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maggior  sicurlà  facesse  elezione  di  quattro  o  sei  terre  del  Domi- 
nio a  suo  beneplacito,  e  quelle  avesse  tenute  come  piìi  gli  fosse 
piaciuto;  e  la  Città  le  avrebbe  a  suo  modo  fortificate,  a  spese 
della  medesima.  E  insomma  se  gli  propose,  che  sua  Maestà  facesse 
qualsivoglia  altra  resoluzione  più  tosto  clie  quella  del  Castello: 
con  tutto  ciò,  mai  si  potè  muovere  l'ostinato  animo  suo;  anzi 
più  crudo  e  fermo  si  mostrò  sempre  in  questa  volontà.  11  che 
alla  Città  tutta  era  di  gran  passione  e  cordoglio,  come  se  ne 
può  far  giudizio  dagli  estremi  partiti  cbe  proponeva  prima 
che  ricever  tal  giogo.  Ma  l'appetito  e  l' ingordigia  del  regnare 
accecava  talmente  l'Imperatore  e  suoi  Agenti,  che  non  si  cu- 
ravano di  quella  cosi  violenta  e  repentina  operazione.  Non 
mancò  la  Città  di  fare  ogni  officio  con  tutti  gli  altri  Principi, 
particolarmente  vicini,  mostrando  quanto  potesse  a  loro  pari- 
mente importare  queslo  Castello  ;  e  interesse  e  vantaggio  dei 
loro  stali  essere,  avere  una  Città  libera  per  vicina,  e  non  un 
principe  tanto  potente;  e  che  vorranno  poi  a  tempo  risentirsi 
quando  manco  potranno,  o  poco  gioverà  loro.  Ma  la  morte  di 
Paolo  IH  fu  cagione  che  non  fosse  conosciuta  questa  verità  e 
importanza  ;  perchè  di  poi  Ciulio  HI  suo  successore,  come  a 
punto  dormisse  in  questo  fatto,  non  mostrò  di  tenerne  conto 
alcuno.  La  Città  dunque  non  restò  di  tentare  ogni  rimedio  per 
fuggire  questo  giogo  così  empio  e  crudele:  ma  tutto  fu  in- 
darno, e  senza  alcun  frutto,  uè  fu  possibile  fuggire  la  fabbrica 
di  detto  Castello,  la  quale  cominciò  il  dì  .  .  .  dell'anno  .  .  .  (*). 
Quanta  fosse  la  malagevolezza  che  di  ciò  sentì  la  Città  tutta, 
ne  può  fiir  giudizio  facilmente  ciascuno  che  essendo  sempre 
vissuto  lieto  e  sicuro  in  libertà,  si  vede  procacciare  una  per- 
petua e  orribilissima  carcere:  e  ci  furono  de' cittadini  nobili 
che  per  dolore  si  morirono  :  e  si  conosceva  per  molli  segni 
quanto  universalmente  tutta  la  Città  dentro  nell'animo  patisse; 
ancorché  cercasse  di  coprire  la  passione  che  sentiva,  per  fug- 
gire il  pericolo  della  vita,  della  carcere  e  della  ribellione,  come 
era  avvenuto  a  molti  che  erano  stati  privi  della  vita,  e  carce- 
rati solo  per  vano  sospetto.  Oltre  che,  non  solamente  non  si 


(*)  II  Castello  si  cominciò  a  fabbricare,  secondo  il  Torainasi,  nel 
giorno  H  Novembre  del  15o0.  Annibale  Simoni  però,  nel  suo  Diario  MS., 
vuole  che  ciò  accadesse  a  d'i  8  Dicembre  dello  stesso  anno. 
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poteva  con  il  dolore  liberarsi  dal  giogo,  o  fare,  per  divertirlo, 
frutto  alcuno,  ma  piuttosto  era  un  accrescere  e  sollecitare  il 
suo  danno.  Furono  alcuni  altri  cittadini  che ,  vedendo  alla  sa- 
lute della  patria  mancar  ogni  rimedio,  presero  volontario  esilio, 
andando  chi  a  Roma  e  chi  in  altra  città. 

Era  in  Roma,  oltre  ad  altri  Senesi,  un  tal  Giovan  Maria  Be- 
nedetti, il  quale,  servendo  il  Cardinal  Turnone,  prese  più  volte 
occasione  di  mostrare  la  malagevolezza  della  Città  intorno  al 
fatto  della  Cittadella;  soggiugnendo,  che  sarebbe  stata  onorata 
e  ottima  occasione  al  Re  di  Francia  di  mettere  un  piede  in 
Italia ,  con  volgersi  alla  liberazione  di  Siena  ;  e  che  però 
l'esortava  e  pregava  caldissimamente  a  non  lasciarsi  uscir  di 
mano  occasione  sì  pronta  e  così  facile  a  riuscirgli ,  per  eseguir 
negozio  sì  glorioso  propostogli  dalla  fortuna.  Il  Cardinale,  che 
già  teneva  in  buon  concetto  e  non  piccol  credito  questo  cit- 
tadino, gli  rispose,  che  si  facesse  intendere  più  particolarmente: 
ed  il  Benedetti  allora  gli  soggiunse,  esser  vero  che  la  Città  di 
Siena  per  qualche  tempo  addietro  era  stata  fedelissima  all'Im- 
peratore (  avendo  ricevuto  da  esso  la  preservazione  della  sua 
libertà,  siccome  egli  all'incontro  avea  riportata  da  lei  gran- 
dissime comodità);  ma  atteso  che  di  presente  si  mostri  risoluto, 
con  fabbricare  in  essa  un  Castello,  di  voler  torle  quell'antica 
libertà  ch'egli  non  le  avea  data,  con  dispregio  e  disonore  in- 
sieme ,  sapeva  molto  bene  con  che  afflizione  fosse  da  tutti  i 
cittadini  ciò  sopportato,  e  dagli  abitatori  dello  Stato  ancora; 
e  che  era  certo,  che  ad  ogni  favore  che  a  detta  Città  fosse  stato 
pòrto,  avrebbe  mostrato  quanto  gli  fosse  caro  il  viver  libero 
in  pregiudizio  di  chi  glielo  avesse  voluto  impedire.  Né  cono- 
sceva che  altro  principe  o  potentato,  ancorché  grande,  fosse 
bastante  a  far  tale  impresa,  fuorché  il  Re  Cristianissimo;  al 
quale  era  sicuro  che  sarebbe  riuscita  facilmente  ,  perchè  in 
Siena  avea  scoperto  e  notato  quanto  fosse  grande  il  dolore 
universale  mentre  che  il  Mendozza  faceva  fabbricare,  contro 
lor  voglia,  il  disegnato  Castello;  e  si  prometteva  particolarmente 
di  alcune  nobili  e  potenti  casate,  che  nel  bisogno  non  avreb- 
bono  mancalo  d'efficacissimo  risentimento.  A  queste  parole  il 
Cardinale ,  il  quale  sebbene  teneva  per  verissimo  il  parlare 
del  Benedetti,  tuttavia,  per  essere  il  caso  di  grandissima  im- 
portanza, desiderava  d'esser  più  giustificato  delle  promesse  che 
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gli  faceva,  e  di  sapere  insieme  più  fondatamente  la  volontà 
di  quelle  persone  che  egli  proponeva;  sicurollo,  che  quando 
avesse  avuto  questa  notizia,  procurerebbe  di  dargli  quella  ri- 
sposta che  desiderava.  A  che  il  Benedetti  replicò,  che  non  co- 
nosceva, per  far  quello,  la  più  sicura  strada,  che  andar  egli 
in  persona  per  intender  la  volontà  di  quei  tali.  Ed  essendo 
questo  pensiero  approvalo  dal  Cardinale,  si  partì  il  15  di 
Marzo  1551  di  Roma,  e  se  ne  andò  con  ogni  secretezza  pos- 
sibile a  Siena  ;  porche  stando  in  casa  di  Francesi ,  non  poteva 
esser  veduto  sicuramente  negoziare  e  travagliare  nel  Dominio 
di  detta  Città  ,  tanto  più  che  sapeva  che  il  Mendozza  lo  faceva 
con  molta  diligenza  osservare  :  cagione  che  molto  cauto  se  ne 
andò  a  Monte  Antico,  luogo  della  casa  de'Tolomei;  ove  trovò 
messer  Lelio  ed  il  Capitano  Girolamo  della  medesima  famiglia , 
nel  valore  e  virtù  e  bontà  de' quali  grandemente  confidava, 
sapendo  quanto  fossero  stimati  da  tutta  la  Città,  e  parimente 
quanto  in  tutte  le  calamità  occorse  avessero  mostrato  intenso 
dolore  ;  e  come  persone  di  giudizio  che  prevedevano  le  miserie 
de'ciltadini,  procedevano  con  gran  zelo  e  amore.  Onde  per  tale 
scoperta  erano  molto  odiati  dal  Mendozza  ,  che  però  si  erano 
ritirati  a  Monte  Antico,  lor  luogo:  ove  essendo  arrivato  il  Be- 
nedetti, fu  molto  ben  veduto,  ed  espose  loro  con  parole  efficaci 
la  cagione  per  la  quale  veniva  a  trovarli;  mostrandoli  il  buon 
animo  del  Cardinal  Turnone  in  questo  negozio;  e  che  da  parte 
sua  era  stato  mandato  a  posta  per  intender  1'  animo  loro,  perchè 
da  questo  si  voleva  risolvere  sopra  le  cose  di  Siena.  E  soggiunse, 
che  quando  essi  avessero  voluto  attendere  alla  liberazione  della 
patria,  che  esso  li  farla  tale  offerta  che  ragionevolmente  potes- 
sero sperare  e  promettersi  della  parola  e  fede  sua  ;  atteso 
che,  sondo  il  Cardinal  dotato  di  gran  bontà  e  virtù,  accompa- 
gnata da  rarissima  prudenza,  tutto  quello  che  da  lui  si  pro- 
mettesse, non  solo  si  poteva  sperare,  ma  tener  per  cosa  certissima 
e  risolutissinia.  11  Bonodolli,  porla  risposta  che  gli  diedero,  non 
restò  punto  ingannalo  delTanimo  e  volontà  di  quei  buoni  cittadini, 
i  quali  risposero  in  questa  maniera  :  «  Essendoci  messer  Giovan 
«  Maria  stato  d'ogni  tempo  quel  vero  amico  che  voi  slesso  sapete, 
«  non  pensaromo  giammai  che  ci  apportasse  se  non  quello  che 
«  ci  sia  per  tornare  in  onore  e  gloria  :  e  se  mai  per  li  tempi 
a  passali  siamo  stati  con  questa  viva  certezza,  oggi  tanto  maggior- 
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«  mente  ci  si  conferma  l'amor  vostro,  e  più  ci  si  fa  chiaro,  pro- 
te  ponendoci  cose  che  trapassano  di  gran  lunga  tutte  le  imprese  ; 
«  siccome  veramente  è  la  liberazione  della  cara  patria  nostra , 
«  per  la  quale  ogni  buon  cittadino  è  obbligato  a  esporre  la  pro- 
«  pria  vita.  Sicché,  messer  Giovan  Maria,  ancor  che  siate  tenuto 
«  alla  comune  patria,  nondimeno  meritate  non  piccola  lode,  dac- 
«  che  con  tanto  animo  procurate  la  salute  di  quella  ;  e  quanto  è 
«  in  poter  nostro  ve  ne  ringraziamo.  Quanto  poi  all'intender  la 
cf  buona  disposizione  e  amorevol  volontà  del  Cardinale  a  be- 
«  neQzio  della  libertà  nostra,  e  che  intorno  a  essa  abbia  sperato 
«  nel  potere  e  ajuto  nostro,  noi  intorno  alla  prima  parte  non 
«  potiamo  se  non  rendere  infinite  grazie  al  grande  Iddio,  che 
(f  gli  abbia  spirato  nell'  animo  così  magnanima  e  gloriosa 
«  impresa  ;  e  pregeremo  Sua  Divina  Maestà  che  gli  dia  tanto 
«  potere  che  la  conduca  al  desiderato  fine.  Intorno  poi  alla 
«  speranza  che  esso  ha  di  noi,  vi  diciamo  che  vi  contentiate,  con 
«  quelle  più  calde  e  vive  parole  che  potete ,  di  ringraziarlo  ; 
«  e  lo  assicuriate  ancora,  con  le  più  efficaci  promesse  che  vi 
of  sovverranno,  della  fedeltà  nostra,  promettendoli  l'opera  di  tutti 
«  gli  amici  nostri,  e  in  particolare  di  noi  stossi;  rendendolo 
(f  certo,  che  non  solo  a  questa,  a  noi  cosi  obbligatissima  im- 
«  presa,  ma  in  tutti  gli  altri  desidorii  suoi,  ove  il  poter  nostro 
«  sarà  d'alcun  valore ,  ci  sforzeremo  che  non  resti  ingannato 
a  di  ogni  espettazione  che  di  noi  si  sarà  promesso  :  e  in  somma, 
«  fatelo  sicuro  della  fede ,  sincerità  e  buona  volontà  nostra , 
((  aspettando,  a  dargli  notizia  delle  cose  particolari,  l'occasione 
«  che  il  tempo  ne  porgerà  ».  Questa  fu  la  resoluzione  che 
ebbe  il  Benedetti  da  quei  rari  gentiluomini;  liai  (luali  parten- 
dosi, se  ne  andò  a  Vignone,  quale  è  un  castelletto  piccolo  della 
Casa  degli  Amerighi ,  che  sono  quattro  fratelli  carnali  e  di 
molta  autorità:  dove  arrivato,  vi  trovò  messer  Marcantonio, 
quale  era  il  maggior  d'età,  persona  di  giudizio  e  di  grande 
avvedimento;  dal  quale,  per  esser  suo  grande  amico,  fu  rice- 
vuto gratamente.  E  maravigliandosi  come  fosse  arrivato  in 
(juelle  bande ,  sapendo  che  il  Mendozza  lo  perseguitava ,  egli , 
tiratolo  in  luogo  secreto,  senza  mostrare  di  aver  parlato  a' To- 
lomei,  gli  espose  solamente  i  ragionamenti  occorsi  con  il  Car- 
dinale, e  le  promissioni  che  aveva  avute  per  la  liberazione  della 
patria  ,  tuttora  che  (purché)  ne  vedesse  qualche  fondamento  noi 
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principali  cittadini:  e  però  esser  venuto  in  persona,  per  la  confi- 
denza che  lui  teneva  (ondata  nell'amicizia  antica,  e  nell'amore 
che  egli  conosceva  portare  alla  patria,  insieme  con  tutta  la  casa 
sua.  Sentila  l'Amerigo  la  proposta  del  Benedetti,  sebben  in 
apparenza  se  gli  mostrò  molto  difficultoso,  discorrendo  la  molta 
potenza  dell'Imperatore  in  Italia,  e  che  in  tre  giorni  poteva 
nel  regno  di  Napoli  formare  esercito  a  danno  dei  Senesi  ;  ed 
oltre  a  ciò  il  Duca  di  Fiorenza,  affezionato  alle  cose  dell'Im- 
pero, che  d'ogni  intorno  circonda  la  più  parte  dello  Stato  di 
Siena;  e  similmente, considerata  la  scoperta  fatta  da  papa  Giulio  III 
per  imperiale  nella  guerra  di  Parma  con  la  Mirandola:  per  le 
quali  cose  difficile,  anzi  per  impossibile,  tenea  il  poter  riuscire 
quanto  gli  proponea  (*).  E  con  tutto  che  fosse  certo  della  volontà 
del  Re  di  Francia,  quale,  come  giovine  volonteroso  e  bramoso 
di  gloria,  avrebbe  volonlieri  accettato  tale  impresa;  tuttavia  non 
sapca  conoscere  il  modo  di  poterla  eseguire  per  le  ragioni  suddette 
e  por  molte  altre  efficaci  considerazioni.  Replicò  a  questo  discorso 
il  Benedetti,  che  il  Cardinale  avea  benissimo  considerato  le  forze 
dell'Imperatore  e  del  Re;  che  non  proporrebbe  cosa  onde  mettesse 
in  bilancio  non  tanto  V  interesse  proprio,  quanto  la  reputazione 
e  l'onore;  e  che  però  non  era  da  dubitare  del  felice  successo 
dell'  impresa  ,  sebbene  parca  dubbiosa  :  perchè  anco  ai  Principi 
ijnperiali  che  sono  vicini  al  nostro  Stato,  sebbene  non  lo  dimo- 
strano alla  scoperta,  nondimeno  nell'intrinseco  del  cuore  loro 
non  piace  punto  il  giogo  che  minaccia  servitù  non  solo  a  Siena, 
ma  anco  a  loro  stessi.  Con  tutto  ciò  l' Amerigo ,  come  quello 
che  era  cólto  all'  improviso,  non  volse  prometter  di  sé  cosa 
alcuna,  per  sino  non  conferisse  con  gli  altri  fratelli  ;  ai  quali 
protnesse  di  fare  intendere  quanto  prima  tutto  il  seguito ,  ed 
infiammarli  a  questa  impresa  per  1'  amore  che  portavano  alla 
patria,  ancorché  fusse  sicuro  di  lasciare  la  vita.  Licenziatosi 
dall'Amerigo,  il  Benedetti  se  ne  tornò  a  Roma,  e  diede  ragguaglio 
al  Cardinale  de' ragionamenti  avuti  con  quei  cittadini;  di  che  restò 

(*)  Questo  periodo,  come  parecchi  altri  del  nostro  Anonimo,  manca 
del  suo  compimento;  0  lo  ha  soltanto  in  ispirilo,  cioè  sottinteso.  SilTatte 
mende  della  sintassi  vogliamo  aver  qui  avvertile  una  volta  per  sempre, 
in  ciò  che  spelta  a  questa  narrazione.  Vero  è  che,  in  quanto  al  presente 
luogo,  polrebhe  sanarsi  il  difello  col  porre  Ira  parentesi  le  parole,  seb- 
bene in  apparenza. 
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HK)lto  satisfatto,  sebbene  non  si  contentò  di  procedere  più  avanti, 
sino  che  non  ebbe  resoluzione  degli  animi  degli  Amerighi,  nei 
quali  per  le  parole  di  Giovan  Maria  faceva  gran  fondamento. 
Dopo  alquanti  giorni,  per  un  avviso  dell' Amerighi ,  s'intese 
e^ser  parato  ad  abbracciar  l' impresa;  e  che  il  suo  fratello  ca- 
valiere, uomo  destro  e  d' ingegno  sagace,  ci  si  trovava  grande- 
mente caldo  e  disposto;  e  che  in  breve  gli  fariano  intender 
cose  che  sarebbono  conformi  a  questo  desiderio.  Il  che  il  Be- 
nedetti fé' noto  al  Cardinale,  il  quale  rispose  che  si  stesse 
attendendo  a  quanto  gli  Amerighi  promettevano. 

La  fortuna,  che  volea  dare  a  questo  negozio  felice  successo, 
fece  che  l'Amerighi,  il  cavaliere,  fu  dalla  Repubblica  mandato 
a  Roma  ambasciatore  al  Mendozza,  il  quale  in  quel  tempo  si 
trovava  in  quella  città  ;  sendo  solili  1  Sanesi  mandare  e  tenere 
ambasciatori  appresso  di  lui ,  perchè  nessuna  cosa  si  potea 
risolvere  senza  il  parer  suo  ;  e  detta  carica  fu  destramente 
dall' Amerighi  procurata.  Prima  dunque  che  andasse  a  Roma, 
si  fermò  una  sera  a  Vignone  dal  fratello  ;  ove  insieme ,  con 
lungo  ragionamento,  composero  il  modo  che  si  dovea  fra  loro 
osservare  nello  scrivere.  E  arrivato  che  fu  a  Roma  ,  alli  9  di 
-Viaggio  1551,  la  medesima  sera  fu  visitalo  dal  Benedetti  [sen<l(> 
l'Amerighi  ancora  in  letto  per  la  stanchezza  del  viaggio),  e  da 
quattro  gentiluomini  insieme  :  onde  ricevutolo  in  prima  grata- 
mente,  per  dar  qualche  colore  ai  loro  disegni,  e  colorirli  e 
ricoprirli  appresso  gli  altri,  disse  al  Benedetti  che  non  si  con- 
tentava aver  sua  pratica,  per  star  egli  al  servigio  de' Francesi; 
e  che  però  voleva  giocar  seco  alla  larga,  dovendo  bastar  solo 
fra  di  loro  un  generale  saluto,  dicendo  addio  :  e  così  si  distac- 
carono. Negoziato  poi  il  giorno  seguente  il  detto  ambasciatore 
col  Mendozza  gli  affari  della  Repubblica  ,  la  sera  a  notte  si 
abboccò  con  il  Benedetti  ,  e  si  offerse  pronto  e  parato  a  far 
quanto  avea  proposto  a  Marcantonio  suo  fratello  :  onde  se 
n'andorono  insieme  segretamente  al  Cardinale,  e  introdotto  dal 
Benedetti,  e  fattolo  conoscere  per  chi  egli  era,  acciò  meglio  e^ 
più  liberamente  potessero  negoziare  e  discorrere,  li  lasciò  soli  in 
una  camera;  ed  egli,  uscendone,  si  messe  ad  aspettarlo  in  una 
stanza  vicina.  Ragionarono  insieme  alla  lunga  il  Cardinale  (^ 
l'Amerighi:  il  quale,  fondandosi  nelle  parole  e  offerte  fotte  da 
sua  parte  dal  Benedetti  a  Marcantonio  suo    fratello,  si  cspose^ 
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con  molti  ringraziaraenti  paratissimo  per  far  quanto  fusse  dimo- 
stralo esser  necessario  per  la  liberazione  della  patria;  la  quale, 
poiché  vedevano  oppressa  dalla  tirannide  imperiale  per  ricom- 
pensa della  loro  antica  e  sincera  affezione,  erano  parali  essi  anco 
a  mutar  proponimento,  e  metter  la  vita  loro  ad  ogni  pericolo, 
purché  si  vedesse  il  modo  che  gli  era  stato  accennato  per 
<  ondurre  a  fine  il  disegno  e  desiderio  già  detto  :  soggiungendo, 
che  perciò  era  venuto  a  Roma  per  intender  la  verità  di  questo 
latto,  e  disegnare  il  progresso  di  tale  impresa,  affinchè  potesse 
con  qualche  fondamento  tirarci  anco  degli  altri  cittadini,  come 
sperava  che  fosse  per  riuscirgli  ;  poiché,  vedendosi  privare  dagli 
Spagnoli  che  erano  in  Siena,  della  roba,  della  vita,  dell'onore 
e  della  libertà,  non  avrebbono  mancato  di  correre  ogni  risico 
per  fuggire  così  grande  esterni inio  :  e  che ,  sebbene  ciò  si 
appresentava  molto  difficile  per  la  potenza  dell'Imperatore  in 
Italia,  voler  nondimeno  che  questa  difficoltà  fosse  più  conside- 
rala da  altri  che  da  loro  ;  e  nominò  fra  le  altre  la  casa  propria 
e  quella  de'  Cacciaguerri  e  de' Palmieri,  per  pronte  e  dispostis- 
sime a  muover  nella  Città  ogni  importante  novità  che  riguardi 
la  sua  liberazione;  e  gli  offerse  di  più  il  seguito  della  plebe; 
e  gli  soggiunse  che  il  Capitano  Piermaria  suo  fratello,  per  essere 
uno  dei  quattro  Capitani  della  Repubblica  sopra  alle  milizie, 
poteva  con  grandissima  facilità  disporre  di  1500  uomini,  bo- 
nissimi  soldati.  E  a  me  ancora,  gli  disse,  non  sarà  difficile 
valermi  de' sigilli  pubblici  per  far  patenti  e  lettere  di  commis- 
sione, per  levare  altre  genti  del  Dominio;  e  ho  speranza  fer- 
missima, che  tutta  la  Città  si  moverà  ogni  ora  che  si  conosca 
j)otersi  far  qualche  motivo  d'importanza:  —  e  che  ciò  sarebbe 
facilissimo  in  due  luoghi  principali  della  Città,  cioè  nel  palazzo 
di  Claudio  Zuccantini  e  nel  Palazzo  pubblico;  sendo  quel  di 
sopra  sito  altissimo  per  assaltar  quelli  del  Castello,  mettendovi 
gente  parala  e  disposta  a  questa  impresa.  E  gli  mise  di  più 
in  considerazione,  che  sarebbe  stato  di  molta  importanza  il 
far  dare  nel  medesimo  tempo  la  campana  all'  arme  :  il  che 
avrebbe  dato  alli  Spagnoli  grandissimo  spavento;  ed  a  lui  sa- 
rebbe slato  facile  il  farlo,  per  la  pratica  e  cura  che  aveva  del 
Palazzo,  per  esser  uno  di  quelli  del  (Collegio  di  Balia.  Di  modo 
che  si  sicurava  della  parte  di  dentro,  che  si  sarebbe  condotta 
l'impresa  al  desialo  fine,  consistendo  solo  tutta  la  difficultà  nella 
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potenza  dell'  Imperatore  ;  di  che  ne  lasciava  il  pensiero  a  sua 
Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima  per  poterci  rimediare, 
non  dubitando  che  non  avrebbe  mancato  di  opportuno  avvedi- 
mento. Avendo  il  Cavaliere  Ameriglii  posto  termine  al  suo  par- 
lare, il  Cardinale  rispose  di  questo  tenore:  «  Cavaliere,  per 
«  il  discorso  che  avete  fatto,  io  considero  molto  bene  in  qua! 
«  termine  si  trovi  la  Città  vostra;  della  quale  mi  sono  mosso 
«  a  gran  compassione,  ed  ho  speranza  che,  sebbene  le  forze 
«  mie  non  sono  tali  di  poterla  totalmente  liberare ,  il  vo- 
ce stro  ragionamento  nondimeno  non  sarà  slato  in  tutto  vano  ». 
E,  conclusi  tra  loro  altri  particulari,  si  partì  il  Cavaliere.  Si 
ritrovava  anco  in  questi  tempi  in  Roma  Cesare  Vajari,  genti- 
luomo Sanese;  il  qual  disperatosi  delle  cose  della  Città,  si  era 
ritirato  dall'abitarvi,  E  perchè  per  gli  tempi  addietro  era  stato 
questi  nutrito  in  Francia,  e  aveva  lingua  francese  (piasi  natu- 
rale, con  molta  comodità  però  e  domestichezza  praticava  in 
Roma  nelle  case  dei  Francesi.  Perchè  venuto  in  sospetto  ;t 
Don  Diego,  procurò  per  mezzo  del  Cavaliere  Amerighi,  il  quale 
aveva  per  confidente  e  imperiale,  che  osservasse  gli  andamenti 
suoi,  e  le  {5ratiche  che  egli  teneva;  e  in  particolare  coli'  Orator 
Francese,  Monsignor  di  Ternies,  e  con  Monsignor  di  Mirapois, 
che  vi  successe  dopo.  Con  i  quali  ancor  egli,  senza  che  sa- 
pesse degli  altri,  trattava  la  liberazione  di  Siena,  col  mettere 
in  considerazione  tale  impresa,  e  quanto  fosse  per  esser  glo- 
riosa e  utile  al  suo  Re,  e  facile  insieme  la  esecuzione,  per  le 
ragioni  medesime  che  dal  Benedetti  erano  state  addotte  al 
Cardinale  :  e  non  solamente  facea  ciò  con  le  parole ,  ma  anco 
coi  memoriali  e  discorsi  (*)  lo  poneva  in  carta  ;  ed  era  tanto 
pubblico  questo  suo  procedere,  che  non  fu  meraviglia  che  ve- 
nisse a  notizia  a  Don  Diego.  Intanto  per  la  dichiarazione  (iitta 
dal  Pontefice  Giulio  III  di  essere  Imperiale,  si  partirno  di 
Roma  nella  guerra  che  egli  mosse  a  Parma:  ma  prima  che 
si  partissero,  il  Cardinale  si  abboccò  di  nuovo  con  l'Amerigo, 
che  fu  la  terza  volta,  e  lo  confermò  nella  speranza  di  ([uanlo 
da  prima  aveano  ragionato  e  concluso  ;  e  lasciò  in  luogo  suo 
il  Vescovo  Mirapois,  col  quale  confidentemente  dovesse  nego- 
ziare e  trattare,  promettendoli  in  poco  tempo  di  elTeKuare  più 

(*)  Vedi  il  Documenlo  XX."^  a  pjig.  471  o  seg.  „ 
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di  quello  che  insieme  avevano  raf»ionato  per  la  liberazione  della 
patria  e  recupera/ione  della  libertà. 

Partitosi  il  Cardinale,  si  conferì  poi  l'Amerighi,  introdottovi 
dal  Beiìcdetti ,  al  Mirapois;  e  fra  l'altre  cose,  lo  pregò  che  non 
volesse  comunicare  cosa  alcuna  che  seco  avesse  ragionato,  con 
il  Vajari;  perchè  sebbene  era  di  bonissimo  pensiero,  e  a  lui 
mollo  familiare  e  amico,  tuttavia  per  non   esser  nelle  parole 
sue  molto  avvertito,  non  voleva  che  gli  succedesse  qualche  si- 
m'stro;  e  però  senza   vietargli   l'ingresso  e  l'ascoltarlo  (perchè 
nel   resto    lo   conosceva   di   buona  fede  ),   procurasse  che  non 
avesse  di  lui  né  dei  ragionamenti  notizia  alcuna.   E  così  pro- 
messe di  fare.  11  Benedetti  partendosi   con  il  Cardinale,  lasciò 
il  carico  all'Amerigo,   e  diedero  ordine  di   potersi  scrivere  e 
negoziare  con  Mirapois  senza  sospetto  degl'  Imperiali  ;  e  l'Ame- 
rigo scrivendo  a  (llaudio  Zuccantini  suo  cognato,  per  fuggire  il 
pericoloso  modo  di  scrivere  e  negoziare  con  Mirapois  in  cifera, 
mostrava  di  negoziare  con  certi  mercanti  la   vendita  di  alcuni 
drappi,   per    i  quali    s'intendevano  fra  di  loro;  e  con  quesli 
gerghi  negoziavano  il  fatto,  essendo  il  detto  Claudio  mercante. 
M  modo  che  teneva  il  Benedetti  nello  scrivere  ai  Tolomei  e 
Amerighi,  era  come  l'opera  che  componeva    contro    Aristotile 
e   suoi    seguaci,   l'aveva  a  buon  termine,  e  di    già   ne  aveva 
parlato    alli   stampatori    per   darla   quanto    prima  in    luce  :  il 
quale  modo  giudicavano  più  sicuro,  perchè  già  in  quel  tempo 
aveva  fatti  certi  scritti  contro  Aristotile,  per  il  quale  intendeva 
Don  Diego,  e  per  li  stampatori   li  Francesi  ;  e  li  aveva  non 
solo  mostrati  al  Mendozza,  ma  studiosamente  gli  aveva  sparsi 
e  pubblicati  per  Siena  e  per  Roma.  Mentre  che  il  Cavaliere  ne- 
goziava con  i  Francesi  e  con  gl'Imperiali,  cominciò  a  riunire 
la  conversazione  con  il  Vajari  che  avea  tenuta   in  Siena  seco: 
onde,  avendo  l'Amerigo  considerato  il  comodo  che  di  ciò  potea 
ritrarre  per  servizio  della  patria,  un  giorno  disse  a  Don  Diego, 
come  avea  osservati  i  progressi  di  detto  Vajari;  mostrando  per 
tale  effetto  averselo  fatto  familiare  per  cavar  da  lui  l'intrinseco 
del  suo  animo  ;  ed  avea  conosciuto  che  praticava  molto  coi 
Francesi,  e  particolarmente  con  Monsignor  Mirapois;  e  mostrava 
di  avergli  dato  animo  di  allargarsi   seco  del  suo  pensiero;   e 
sperava  alla  giornata  di  cavar  da  esso  lacilmente  tutto  l'animo 
suo.  E  però  l'Amerigo,  mostrandosi  molto  imperiale,  prometteva 
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di  esser  lutto  in  favore  di  Don  Diego.  Per  il  che,  volendo  il 
Mendozza  partir  di  Roma  per  ritornare  a  Siena,  fece  che  egli 
rimanesse  a  Roma  per  investigare  gli  andamenti  del  Vajari  : 
di  che  sentì  l'Amerigo  molto  contento,  per  poter  tirare  più 
comodamente  a  fine  i  disegni  suoi  ;  ed  il  Mendozza  gli  promise 
di  operare  in  Siena  che  li  signori  di  Balia  l'avessero  confer- 
mato con  la  medesima  provvisione.  Partito  Don  Diego  per 
Siena,  rimase  l'Amerigo  in  Roma;  e  conversando  spesso  con  il 
Vajari,  fu  tanta  la  domestichezza  fra  di  loro  ,  che  il  Vajari  si 
arrischiò  di  scoprire  l'animo  suo  in  favor  della  patria,  mo- 
strando che  ogni  Sanese  doverla  procurare  la  sua  liberazione: 
alla  qual  cosa  l'Americo  consentendo ,  ricercò  solamente  il 
modo  di  eseguirla.  Il  Vajari  rispose,  che  il  fondamento  era, 
oltre  il  favore  dei  Francesi,  la  mala  satisfazione  della  Città. 
Ma  replicando  l'Amerigo ,  mancar  chi  nella  Città  si  facesse 
capo,  soggiunse  il  Vajari,  che  lui  stesso  poteva,  quando  lui 
avesse  voluto,  esser  capo,  per  essere  vestito  di  pubblica  auto- 
rità. E  dopo  molti  discorsi,  senza  mostrar  l'Amerigo  di  sapere 
cosa  alcuna,  si  lasciò  condurre  dal  Vescovo  Mirapois;  perchè, 
dubitando  che  per  qualche  via  non  fosse  venuto  agli  orecchi 
di  Don  Diego  il  negoziar  che  faceva  con  li  Francesi ,  voleva 
potersi  riparare  con  questo  scudo,  e  mostrare  di  essere  stato 
condotto  ivi  dal  Vajari  per  cavar  da  lui  quanto  avea  promesso 
a  Don  Diego.  Ma  innanzi  al  tutto,  e  d'ogni  ragionamento  avuto 
con  il  Vajari,  fece  noto  al  Vescovo,  acciò,  andandoci  insieme 
il  giorno  seguente ,  si  mostrasse  noto  della  sua  conoscenza  ; 
siccome  ottimamente  fece:  perchè  andandovi  di  compagnia,  il 
Vescovo  cominciò  dalla  lunga  a  ragionare,  e  tentar  la  mente 
dell'Amerigo  ;  il  quale  ancor  egli  dalla  lunga  cominciò  a  mo- 
strarsi spaventato  dalle  difficultà  che  conosceva  in  quest'  impresa 
per  condurla  a  fine  di  felicità,  e  però  non  dava  dell'animo  suo 
resoluzione  alcuna,  ma  sempre  andava  ritirato:  e  cosi  senza 
conclusione  si  partì  da  loro,  dicendo,  che  anderobbe  esaminando 
quanto  benignamente  gli  avea  proposto  in  servizio  della  patria 
loro.  E  così  scavando  destramente  quanto  il  Vajari  gli  propo- 
neva, non  conobbe  che  fosse  in  lui  fondamento  alcuno,  né  che 
con  altri  l'avesse  conferito.  Intanto  l'Amerigo,  fuori  dell'inter- 
vento del  Vajari ,  spesso  negoziava  con  il  Vescovo ,  e  lo  rag- 
guagliava di  tutti    i   progressi    della    Città;    de' quali    era    del 
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continuo  dal  Zuccantini  rag^guaglialo ,  ed  era  sollecitato  a  dovere 
effettuare  l' impresa.  Durò  questo  negoziare  tutta  Testate  intiera 
fino  al  mese  di  Ottobre  ;  nel  qual  tempo  Don  Diego  ritornò  in 
Roma,  in  compagnia  del  signor  (iiovanni  ÌMandrich,  il  quale, 
mandato  dall'Imperatore,  veniva  a  papa  Giulio:  e  mentre  che 
la  sera  avea  l'Amerigo  visitato  Don  Diego,  e  voleva  rendergli 
conto  di  quanto  avea  negoziato,  fu  presentata  una  polizza  (*), 
per  la  quale  si  avvisava  come  in  Roma  si  trovavano  dei  Senesi 
che  negoziavano  con  i  Francesi ,  e  particolarmente  un  messer 
Cesare  Vajari.  La  qual  polizza,  letta  che  l'ebbe,  la  diede  al 
Cavaliere;  il  quale,  dopo  che  anche  egli  l'ebbe  letta,  quasi 
ridendo  disse  queste  parole  :  —  Ancorché  per  mie  lettere  abbiate 
inteso  in  sustanza  ((uanlo  abbia  retratto  dal  negozio  che  m' im- 
poneste nel  partirvi  di  Roma,  ne  darò  nondimeno  al  presente 
nuovo  ragguaglio  — .  E  così  gli  narrò  come  dal  Vajari  era  stalo 
menato  dal  Vescovo  Mirapois  ;  e  sentiti  ivi  i  discorsi  da  lui 
falli,  dai  quali  ritraeva,  che  esV\  senz'altro  fondamento  era 
entrato  in  girandole ,  non  per  altro ,  che  per  avere  con  quesla 
occasione  entratura  di  andare  alla  sua  tavola,  e  banchettarvi  e  per 
esser  accarezzato.  Non  già  per  questo  che  in  lui  non  sia  qualche 
pensiero  di  novità,  ma  senza  fondamento;  cagione  che  egli,  non 
gli  parendo  forse  essere  in  quel  credito  che  egli  avrebbe  voluto, 
avea  procurato  di  condurci  lui,  acciò  con  il  suo  mezzo  avesse 
acquistato  qualche  credito  e  reputazione,  fondando  questo  trat- 
tato solamente  nella  mala  satisfazione  della  Città:  e  non  essersi 
potuto  conoscere,  che  questo  suo  pensiero  fosse  stato  con  altri 
comunicato,  mostrando  che  i  ragionamenti  erano  stati  più  volte 
di  discorso  che  di  resoluzionc.  Don  Diego  mostrò  di  credere 
che  il  Cavaliere  dicesse  il  vero,  e  che  era  certo  che  il  giudizio 
del  Vajari  non  poteva  essere  se  non  conforme  alla  testa  grossa 
che  egli  aveva  :  con  tutto  ciò,  perchè  non  avrebbe  voluto  che 
si  trovasse  mai  alcun  Sanese  che  avesse  pensiero  cattivo  contro 
r  Imperatore ,  pensando  che  oggi  ci  sia  questo  solo ,  risolse 
perciò  levargli  con  ogni  possibile  opera  questa  mala  fantasia 

(*)  Nel  Cod.  C.  IV.  3,  cilato  nella  Prefazione,  si  logge  il  tenore  della 
I)0liz7,a  presentala  a  I)i)n  Diegi)  nelle  parole  seguenti  :  —  Iliuslrissinio 
Oaì  l<:ccellenlissiino  Signore,  abbi  vostra  Illustrissima  Eccellenza  avver- 
lenza,  che  in  Roma  ri  sono  Sanes'i  die  negoziano  con  Franzesi,e  par- 
ticolarmente un  messer  Cesare  Vajari  — . 
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(li  testa  ;  soggiungendo  che  avrebbe  avuto  caro  che  intorno  a 
ciò  il  Cavaliere  avesse  detto  il  parer  suo.  A  queste  parole  ri- 
spose l'Amerigo,  che  in  tutte  le  cose  appresso  di  lui  il  suo 
giudizio  sarebbe  sempre  prevalso;  ma  in  questo  materie  di  stato 
particolarmente  si  sarebbe  riportato  assolutamente  ad  ogni  reso- 
luzione che  gli  fusse  piaciuto  di  prenderne.  Rispose  il  Mendozza, 
che  si  contentava,  e  voleva  in  ogni  modo  sentir  la  sua  opinione; 
e  che  perciò  ci  pensasse  quella  notte ,  e  la  mattina  seguente 
gliela  conferisse.  Quando  il  cavaliere  Amerighi  si  partì  dal 
Mendozza,  rimase  in  un  grandissimo  pensiero  :  imperocché  da 
una  banda  considerava  se  era  bene  conferire  tal  ragionamento 
con  il  Vajari,  acciò  potesse  pensare  al  fatto  suo,  ovvero  se  fosse 
stato  meglio  il  tacere  ;  poiché  il  Vajari  se  avesse  fatta  qualche 
ritirala  con  il  fuggirsi,  si  sarebbe  indotto  sospetto  al  Mendozza 
che  l'avesse  avvertito.  Andava  pensando  ancora  a  che  fine  po- 
tesse tirare  una  tal  commissione  impostagli:  e  così,  in  questa 
confusione  trovandosi ,  prima  che  volesse  da  sé  pensare  ad  altra 
cosa,  ricorse  al  divino  ajuto,  acciò  lo  ispirasse  a  quanto  do- 
vesse dire.  La  mattina  seguente  ritornò  dal  IMendozza;  e  intro- 
dotto in  una  camera,  a  solo  a  solo  gli  domandò  quello  che 
intorno  a  ciò  avesse  pensato.  Al  che  rispose  l'Amerigo,  che  il 
carico  che  gli  aveva  dato,  era  fondato  nell'amore  e  nell'affezione 
che  gli  portava;  di  che  lo  ringraziava  assai,  avendo  tutto  rice- 
vuto per  singoiar  favore:  e  però,  conoscendo  detta  commessione 
del  servizio  dell'  Imperatore  e  della  riputazione  sua ,  era  pa- 
rato di  obbedirlo ,  e  desiderava  di  renderlo  così  satisfatto  con 
l'opera  come  con  il  pensiero,  il  quale  era  accompagnato  da 
quella  fede  che  ragionevolmente  per  tanti  obblighi  gli  doveva. 
E  però,  aver  sentito  molte  volte  dire,  ragionando,  a  lui  stesso, 
che  l'Imperatore  avea  trovato  più  utile  e  facile  il  guadagnarsi 
gli  uomini  e  acquistarsi  la  servitù  loro  per  via  di  benefìzii  e 
di  cortesie,  che  per  via  di  forza  e  di  stranezza  :  perchè  la  pri- 
ma, per  esser  fondata  nciramore,  si  può  sperare  che  sia  cer- 
tissima e  durabile  ;  ove  la  seconda  ,  perché  ha  il  fondamento 
nel  timore,  si  può  facilmente  dubitare  che  in  ogni  occasione 
si  possa  mutare.  Onde,  considerando  lo  stato  di  messer  Cesare 
Vajari,  nel  quale  si  trova  di  presente,  ha  giudicato  che  sia 
molto  facile  il  guadagnarselo  con  cosa  che  poco  costerà;  e  ciò 
era  di  farlo  satisfar  dalla  Repubblica  di  certa  somma  di  denaro. 
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della  quale  appariva  creditore;  e  in  oltre  se  gli  ordinasse  una 
onesta  provisione,  con  la  quale  potesse  comodamente  trattenersi: 
giudicando  e  tenendo  per  certo,  che  con  il  mezzo  di  tali  cor- 
tesie si  sarebbe  tutto  rivolto  alle  sue  voglie  :  e  quando  questo 
pensiero  gli  fusse  piaciuto,  si  offeriva  egli  esser  di  ciò  mezzano 
e  istrumento  ;  ovvero  facesse  da  se  stesso  segretamente  questo 
offizio.  Mostrò  il  Mendozza  piacergli  grandemente  il  pensiero 
e  discorso  suo,  e  di  volere  egli  medesimo  far  con  il  Vajari  tale 
olTìzio.  E  con  tale  resoluzione  si  licenziò ,  e  si  partì  da  lui. 
Parendo  al  Cavaliere  Amcrighi  di  essere  uscito  da  un  gran 
laberinto,  e  credendo  a  tutto  quello  che  il  Mendozza  avea  detto, 
si  accorse  poco  dopo  della  finzione:  perciocché  l' istessa  sera, 
essendo  il  Vajari  a  cena  in  casa  dell' Ambasciadore  Amerighi 
con  intenzione  d'  alloggiarvi,  circa  a  quattro  ore  di  notte  soprag- 
giunse quivi  il  Bargello  ;  il  quale,  per  commissione  del  Men- 
dozza, menò  prigione  il  Vajari,  e  al  Cavaliere  tolse  tutte  le 
lettere  e  altre  scritture  che  si  trovavano  in  camera,  e  le  portò 
a  casa  del  Mendozza.  Restando  per  questo  affronto  attonito  il 
Cavaliere,  e  non  sapendo  ove  la  cosa  dovesse  riuscire;  travaglian- 
dosene maggiormente  perchè  in  Roma ,  patria  comune ,  fosse 
intervenuta  tal  cosa,  e  in  casa  d'  un  Inibasciadore  d'una  Repub- 
blica; tuttavia,  celando  al  meglio  che  seppe  il  travaglio  e  disgusto 
ricevuto  (*),  disse  al  Bargello  con  animo  intrepido:  «  Capitano, 
«  ancorché  questo  segno  mi  apporti  grandissima  malagevolezza, 
«  nondimeno  io  l'  ho  molto  caro  :  però  non  mancate  di  eseguire, 
«  la  vostra  commissione  >y.  E  così,  apertogli  tutte  le  casse,  gli 
diede  tutte  le  scritture  che  avea,  usando  in  ciò  ogni  larghezza 
e  libertà  possibile.  Il  Bargello  portando  e  consegnando  le  dette 
scritture  al  Mendozza ,  lo  ragguagliò  per  appunto  come  fosse 
passato  il  negozio.  Ordinò  subilo  Don  Diego  clie  fosse  esaminato 
il  Vajari:  il  quale  senza  sospetto  di  tortura  fece  un  lunghissimo 
esamine;  confessando,  che  i  ragionamenti  de' quali  il  Mendozza 
sospettava  ,  li  avea  fatti  con  il  Vescovo  Mirapois  ,  e  conferiti 
con  l'Arcivescovo  di  Siena, con  Monsignor  Claudio  Tolomei,  con 
messer  Pierantonio  Pecci ,  con  messer  Giovanni  Placidi  e  con  il 
(Cavaliere  Ain<^righi.  La  mattina  seguente  non  mancò  l'Amerigo, 
secondo  il  solito,  di  presentarsi  al  Mendozza;  il  quale  uscendo  di 

(*)  Lezione  del  Cud.  A.  VI.  19.  Tulli  gii  altri  hanno  :  disgusto  seguilo. 


DEGLI    SPAGNOLI  497 

ramerà,  e  vedendo  il  Cavaliere,  tornò  addietro,  e  lo  fece  chiamare 
e  gli  disse:  «  Imbasciatore,  piglia  le  tue  ledere  e  scritture,  assi- 
«  curandoti  sopra  l'onor  mio,  che  da  che  furono  cavate  di  ca- 
«  mera  tua,  non  sono  state  guardate  altrimenti  che  si  guardino 
«  adesso  ».  A  questo  rispose  il  Cavaliere  :  «  Signore,  sendosi  con- 
<f  tentata  la  mia  Città  che  io  venga  a  servirla,  ricevei  con  molto 
«  gusto  questo  onore  ;  e  per  tanto  maggior  favore  lo  reputai , 
«  quanto  io  conobbi  di  aver  per  questo  mezzo  più  larga  comodità, 
«  servendola,  di  poter  mostrare  quanto  fosse  l'obbligo  grande 
«  della  servitù  mia.  Onde  io  so  molto  bene,  mosso  dal  desiderio 
«  che  ho  tenuto  sempre  di  servirla,  a  che  servizio  io  mi  sia 
«  inchinato;  essendo  risoluto,  tenendola  cosa  più  sicura,  che 
«  la  conservazione  dell'  onor  mio    piuttosto   si   riposasse   nel 
«  giudizio  suo  che  nel  mio  :  che  perciò  non  mi  daranno  giam- 
«  mai  fastidio  le  operazioni  che  lei    farà,  pensando  che   ella 
«  abbia  sempre  avanti  gli  occhi  l'onor  della  mia   Città,   alla 
«  quale  io  servo,  e  la  vera  servitù  mia.  Con  tutto  questo,  io 
«  non  voglio  altrimepli  portar  via  queste  lettere  prima  che  non 
f(  sieno  molto  ben  viste  e  considerate;  perchè  avendo  Vostra  Ec- 
«  cellenza  avuta  gelosia  di  me,  mi  resterebbe  sempre  nell'animo 
cf  un  timore  di  avere  intiepidito  quell'affezione  che  con   tanta 
«  caldezza  ho  conosciuto  in  lei  verso  di  me  ».  Alle  cui  paroh; 
rispose    il    Mendozza  :   a   Sappi ,  Cavaliere ,  che  tu  non  resti 
«  ingannato  del  giudizio  che   hai   fatto  dell'amorevole  animo 
«  mio  verso  di  te:  e  tutta  questa  scoperta,  se  sarà  ben  da  te 
«  considerata,    troverai  che  non   ha   avuto  altro  oggetto   ciie 
«  l'interesse  dell'onor  tuo,  siccome  s[)cro  che  fra  pochi  giorni 
«  conoscerai  :  e  levati  dall'animo  ogni   fastidio  del  timore  che 
cf  hai,  che  l'amicizia  mia  ti   sia    per    mancare  ».  Ed  avendo 
dette  queste  parole,  commise  ad  un  suo  cameriere  che  portasse 
tutte  quelle    lettere  all'alloggiamento  dell' Imbasciatore;  e  con 
questo  finirono  il   ragionamento.  Il  Cavaliere,   dipoi  che   quel 
cameriere  fu  fuore  del  palazzo  di  Don  Diego,  fece  dar  quelle 
lettere  a  un  suo  servitore,  che  le  portasse  al  suo  alloggiamento. 
Di   (juesto    accidente    ne  furono  fatti  per  Roma  diversi    ragio- 
namenti, e  fu  molto  biasimato  il  fatto  :  e  dimandandone  alcuni 
r Imbasciatore,  rispondeva  non  saper  niente.  Successe  che  ((uel 
notaro  che   scrisse  il   processo  (M   Vajari ,  avea   uno  scrivano 
francese;  onde  fu  facile  al  Mirapois  averne  copia  per  mezzo  di 
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cosluì.  E  vedendo  che  vi  si  contenevano  tutti  i  ragionamenti  e 
discorsi  fatti  in  casa  sua  e  insieme  col  Cavaliere,  e  che  ancora 
fi  aveva  fatti  con  le  persone  già  nominate,  pensò  che  fosse 
bene  farneli  avvisati;  e  a  tutti  fece  intendere  il  successo  del 
fatto ..  e  lo  disse  ancora  al  Cavaliere  stesso:  sicché  in  tre  giorni 
fu  tutto  il  seguito  pubblico  a  tutta  Roma.  E  perchè  già  si 
parlava  che  il  Mendozza  voleva  andare  a  Siena,  tutti  gli  amici 
dissuadevano  l'Amerighi  d'andar  seco,  esortandolo  a  non  si  fidare 
(Ielle  parole  di  Don  Diego  :  ma  egli  rispose  a  tutti  che  si  con- 
fidava nella  sua  innocenza,  e  che  non  avea  cagione  di  dubi- 
lare,  né  di  pensare  che  gli  dovesse  esser  fatto  torto.  Fra  questi 
che  lo  dissuadevano,  furono  alcuni  mandati  dal  Mendozza  per 
ientare  l'animo  suo,  siccome  conobbe  e  lo  seppe  di  poi:  e  un 
giorno  avanti  alla  sua  partita,  chiamando  il  Mendozza  l'Ame- 
righi, gli  disse,  come  volca  partire  per  Siena,  e  che  egli  però 
resterebbe  in  Roma;  — perchè,  sentendo  quanto  si  discorre  e  si 
ragiona,  non  voglio  (gli  disse}  che  alcuno  pensi  che  io  li  meni 
per  farli  danno  alcuno  — .  Alle  cui  parole  rispose  con  grande 
audacia  l'Amerigo  :  «  Signore,  avendo  visto,  ancorché  Vostra 
(f  Eccellenza  dicesse  a  quei  signori  di  Siena  che  qua  mi  ten- 
<f  gono  che  io  ci  fossi  restalo  per  ordine  suo  ,  con  quanta 
«  diflkultà  nondimeno  mi  abbiano  satisfatto  della  provvisione 
«  che  mi  danno,  io  mi  contento  di  venirmene  con  lei;  nò  mi 
«  dà  alcun  timore  quello  che  per  Roma  si  ragiona  di  questo 
X  fatto.  Però,  se  Vostra  Eccellenza  non  mi  comanda  espressa- 
«  mente  che  io  debba  restare,  e  per  servizio  suo,  quanto  a  me, 
'(  sono  rcsolulissimo  di  venirmene  ».  Ouesla  risposta,  così 
jironta,  fu  giovevolissima  per  giustificazione  sua  appresso  Don 
Diego;  il  quale  con  questa  domanda  si  può  credere  che  avesse 
voluto  medesimamente  tentare  l'animo  suo.  Avendo  il  Mirapois 
sentita  la  resoluzione  della  parlila  del  Mendozza,  fece  intendere 
al  Cavaliere  come  gli  voleva  parlare  :  ed  esso  ci  andò  la  sera; 
ed  egli  ancora  Io  dissuadeva  d'andar  seco  a  Siena,  e  l'esortava 
piuttosto  a  ritirarsi  in  Venezia,  ove  era  il  Cardinale  Turnone, 
da  cui  sarebbe  onorevolmente  raccolto  e  intertenulo;  perchè 
teneva  per  certo  che  il  Mendozza,  giunto  in  Siena,  ricercherebbe 
rigorosamente  il  fatto  dell'esamine  coniro  di  lui.  Intorno  a  che 
l'Amerigo  gli  ridusse  a  memoria  ravverlimento  datogli  di  non 
dover  conferire  cosa  alcuna  con  il   Vajari,  per  il   timore  che 
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avca  che  non  avvenisse  quanto  era  successo;  e  che  però,  es- 
sendo da  lui  stato  previsto,  avea  ancora  preordinati  i  rimedii 
per  liberarsi  da  questo  timore;  e  aggiunse:  «  Dico,  che  son 
«  risoluto  andarmene  a  Siena:  né  abbia  Vostra  Signoria  alcun 
«  dubbio  di  me,  perchè  verrà  tempo  che  ella  saprà  tutto  quello 
or  che  ho  procurato  per  la  salute  mia;  ed  ora  ho  più  che 
«  giammai  speranza  che  le  cose  nostre  sieno  per  passare  con 
«  felicità.  Imperocché,  se  si  considera  il  processo  del  Vajari , 
«  non  vi  è  pur  indizio  del  negozio  nostro;  che  quando  vi 
a  fosse  ,  eseguirei  senz'  altro  il  suo  consiglio  :  ma  perchè 
«  spero  condurre  ad  effetto  quello  che  abbiamo  incomin- 
«  ciato,  di  qui  è  che  ho  fatto  risoluzione  di  partirmi.  E 
cf  prego  grandemente  V.  S.,  che  si  assicuri  dell'opera  mia  ; 
«  e  le  parole  dettele  da  me,  reputi  esser  dette  da  un  onorato 
«  e  leale  gentiluomo;  né  le  perturbi  mai  l'animo,  se  ella 
t(  sentisse  o  vedesse  cosa  alcuna  la  quale  non  le  paresse  con- 
«  forme  alla  promessa  mia,  perchè  son  sicuro  che  ella  troverà 
«  in  ultimo,  che  avrò  osservato  più  di  quello  le  avrò  promesso  ». 
E  lo  pregò  che,  in  conformità  di  questa,  tenesse  anco  sicu- 
rato  il  Cardinale  Turnone  e  gli  altri  Agenti.  E  così  lasciando 
tutto  satisfatto  il  Mirapois,  si  licenziò  da  lui.  Partitosi  il  Men- 
dozza  con  Don  Giovanni  Mandrich,  menarono  per  sicurtà  loro 
da  150  fanti  Spagnoli  fatti  venire  di  Siena  ;  e  questo  fece  per 
il  timore  che  avea  avuto,  e  pericolo  corso  alcuni  giorni  avanti, 
di  essere  ammazzato  da  certi  Corsi  che  lo  aspettavano  nei 
conflni  di  Siena  e  di  Roma.  E  volcvan  far  questo,  perchè  il 
Mendozza  avea  fatto  morire  un  Corso  loro  parente  ;  e  un  Ca- 
pitano Pierantonio  si  era  posto  al  passo  per  aspettarlo  :  ma 
mentre  stava  ivi  aspettando,  occorse  che  nel  volere  aggiustare 
un  archibuso,  gli  crcpò  nelle  mani,  e  si  abbruciò  il  volto;  per 
il  che  fu  forzato  rimuoversi  da  tale  impresa  :  e  dipoi  il  Men- 
dozza andò  sempre  con  bonissima  guardia.  Giunto  Don  Diego 
a  Viterbo,  volle  un'altra  volta  far  prova  dell'animo  dell'Ame- 
rigo: onde,  chiamatolo  in  una  camera  alla  presenza  del  Man- 
drich ,  gli  disse ,  che ,  siccome  la  risoluzione  del  Castello 
che  era  stala  fatta  dall'  Imperatore ,  dava  infinito  dolore  agli 
animi  de' Sanesi ,  così  perturbava  quello  di  molti  Principi, 
facendo  tutto  il  mondo  giudizio  da  tale  effetto,  che  l'Impe- 
ratore fosse  piuttosto   inclinato  a  grandezza  straordinaria  che 
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alla  preservazione  dc'suoi  stati  :  da  che  nasceva  pregiudizio 
non  piccolo  alla  sua  reputazione.  Però  pensavano  di  rime- 
diare a  tale  inconveniente,  con  far  palese  a  tutto  il  mondo 
che  la  resoluzione  del  Castello  di  Siena  non  fu  fatta  per 
altro  da  Sua  Maestà  che  per  levar  via  le  discordie  di  quella 
Città,  e  por  freno  con  questo  clTelto  alla  mala  volontà  che 
qualche  tristo  cittadino  potesse  aver  contro  la  sua  Città  e 
contro  r  Imperatore.  Che  questo  facilmente  far  si  potea  con 
il  negozio  che  aveano  per  le  mani,  di  Cesare  Vajarì:  —  «  dal 
((  quale  (disse  il  Mendozza)  ci  si  presenta  un'occasione  molto 
«  conforme  a  questo  nostro  desiderio;  perchè  nel  suo  processo 
»  ci  sono  nominati  molti  qualificati  cittadini,  e  de' principali 
«  della  Città,  come  l'Arcivescovo  di  Siena,  Monsignor  Claudio 
«  Tolomei  ed  altri  :  e  ancora  che  il  timor  dell'esito  di  questo 
«  negozio  non  fosse  di  molta  considerazione,  rispetto  alla  de- 
<(  bilezza  di  chi  l'operava  (siccome  benissimo  avea  conosciuto 
«  l'umore  di  questo  Vajari  ),  nondimeno  abbiamo  pensato  di 
«  aggrandir  questo  fatto,  e  di  metterlo  in  grandissima  repu- 
«  tazione;  e  voghamo  che  questo  processosi  manifesti  più  che 
«  sia  possibile,  acciò  il  mondo  conosca  che  il  timore  che 
e  r  Imperatore  avea  avuto,  era  stata  legittima  causa  di  venire 
«  alla  determinazione  del  Castello  :  per  il  che  pensiamo  che 
«  Sua  Maestà  ne  resti  non  solamente  scolpata,  ma  con  ragione 
«  ancora  ne  debba  esser  lodata.  In  vero  se  tutti ,  come  noi 
«  sappiamo  questa  verità  della  buona  volontà  di  Sua  Maestà  e 
«  massime  verso  Siena,  n'avessero  notizia;  siamo  sicuri  che 
«  non  gli  bisognerebbe  altri  mezzi  per  dichiararla  :  onde,  volen- 
te (loci  oggi  in  questa  causa  far  cavalieri  (*)  di  questo  processo, 
f(  vogliamo  servirci  dell'  opera  tua  ;  la  quale  veramente  cono- 
«  sciamo  esser  accomodatissima ,  perchè  a  te ,  uomo  Sanese  e 


(*)  Uno  dei  cooperatori  di  questo  Tomo,  a  questo  passo  non  facile, 
propone  la  seguente  spiegazione  :  Far  cavalieri,  trovare  dei  sostenitori, 
(le'i)ropagalori  di  questo  processo;  i  quali  facendolo  credere  a  tulli  ,  e 
magnificandolo ,  giusliOcliino  presso  a'  Sanesi  il  pensiero  spagnolo  della 
Cittadella.  Voleva  insomma  il  Mendozza,  col  diffondere  e  magnificare  il 
processo,  far  credere  che  non  per  opprimere  la  lilwrtà  di  Siena,  ma  per 
frenare  le  fazioni  si  fabbricasse  il  Casleilo  :  e  però  andava  mettendo  in- 
sieme de' cavalieri  che  impugnassero  la  lancia  per  sostenerlo,  [»er  ma- 
gnificarlo. 
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«  interessato  per  la  tua  Città  ,  parlando  di  questo  fatto  con 
«  reputazione ,  e  rappresentandolo  importantissimo ,  sarà  por- 
«  tata  non  piccola  credenza  :  e  cosi  verrà  questo  nostro  desi- 
«  derio  ad  acquistar  credilo  e  favore.  Questo  è  quello  che  in 
«  Siena  devi  procurare  con  ogni  tua  diligenza,  operando  con 
«  quel  giudizio  che  questo  fatto  e  la  prudenza  tua  ti  detteranno. 
«  Il  beneflcio  che  da  questo  sei  per  ritrarre,  sarà  tale,  che  ne 
(f  resterai  satisfatissimo  ».  Promesse  largamente  l'Amerigo  di 
voler  compiacere  l'animo  del  Mendozza  per  l'obbligo  che  avea 
seco,  e  per  la  servitù  e  fede  con  l'Imperatore.  E  così  per  tutto 
il  viaggio  l'andò  esortando,  e  avvisandolo  quanto  doveva  spar- 
gere e  seminare  per  la  Città,  e  con  quali  avvertenze,  sino  che 
giunsero  in  Siena:  ove  arrivati,  non  prima  si  fecero  parole  del 
Vajari,  che  venne  il  giorno  seguente  nel  magistrato  di  Balia, 
ove  egli  era  solito  d'intervenire  e  ritrovarsi  a  tutte  le  delibe- 
razioni; ed  arrivati  in  detto  magistrato,  cominciò  a  parlare  in 
questa  forma:  «  Magnifici  Signori,  essendo  successa  la  cattura 
«  di  raesser  Cesare  Vajari ,  è  conveniente,  che  per  esser  cosa 
«  pertinente  a  questa  eccelsa  Repubblica ,  che  il  Cavaliere 
«  Amerighi,  stato  vostro  Oratore  in  Roma,  ed  io  ve  ne  diamo 
«  piena  notizia.  Voi  dovete  sapere  ,  che  sendo  io  avvertito  da 
«  più  persone,  che  egli  teneva  stretta  pratica  con  Agenti  Fran- 
«  cesi,  e  con  quelli  negoziava  di  metterli  in  mano  questa  Città; 
«  e  parendomi  questa  cosa  assai  impossibile ,  che  si  trovasse 
a  pur  creatura  Senese  che  gli  andasse  per  l'animo  di  voler 
«  essere  Francese;  comunicai  il  tutto  con  il  vostro  Imbascialorc 
«  Amerighi,  commettendogli  che  intorno  a  questo  negozio  pro- 
«  curasse  con  ogni  avvertenza  saperne  la  verità:  e  questa  fu, 
«  Signori ,  la  cagione  che  questo  vostro  Imbasciatore  questa 
«  estate  restò  in  Roma.  Nel  qual  fatto  si  è  portato  tanto  fedel- 
((  mente  e  governatosi  con  tanta  prudenza,  che  l' Imperatore  e 
«  questa  eccelsa  Repubblica  gli  debbono  ragionevolmente  aver 
«  grand' obbligo.  Essendoci  noi  giustificati  non  solo  della  sospe- 
«  zione  di  questo  uomo ,  ma  ancora  del  vero  error  suo ,  ci 
«  risolvemmo  di  farlo  catturare.  E  perchè  il  principale  inte- 
«  resse  è  di  questa  Repubblica ,  però  sendo  le  Signorie  Vostre 
«  proposte  al  suo  governo,  anderanno  considerando  qual  par- 
«  tito ,  come  più  utile ,  sia  sopra  ciò  a  pigliarsi ,  e  acciò  si 
«  possa  fare  miglior  risoluzione,  voi,  Cavaliere  xVmerighi  come 
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«  informatissimo  della  causa,  glie  ne  farete  quella  piena  relazione 
«  che  sapete  ».  Rispose  a  questo  l'Ameriglii  magnificando  la 
virtù  del  Mendozza,  per  la  quale  era  venuto  in  luce  un  fallo 
sì  importante  a  tutta  la  Repubblica  ;  e  che  egli  era  stato  sola- 
mente islrumento  delle  avvertenze  dategli  da  Sua  Eccellenza  ; 
e  che,  in  particolare,  per  non  sapere  cosa  alcuna,  si  riportava 
al  processo  fatto  di  detto  mcsser  Cesare.  La  Ralia  considerando 
che  tal  cosa  era  cangiunta  con  l'interesse  pubblico  e  dell'Impera- 
tore, elesse  del  numero  loro  quattro  cittadini  con  autorità  d' inten- 
dere e  di  vedere  appieno  questo  negozio:  il  quale  non  passarono 
due  giorni,  che  si  pubblicò  per  tutta  la  Citt.à,  e  fu  ricevuto  in 
due  modi.  Imperocché  alcuni,  per  adulare  il  Mendozza,  lodavano 
questo  fatto  e  la  diligenza  del  Cavaliere.  Ma  quasi  lutto  l'  uni- 
versale ne  mostrava  grandissima  malagevolezza,  biasimando  il 
Cavaliere  e  incolpandolo  di  questa  opera,  e  chiamandolo  traditore 
della  patria;  poiché  per  suo  mezzo,  come  si  credeva,  si  era 
rivelato  quel  che  poteva  porgere  qualche  salute  alla  patria. 
Questa  scoperta  che  fece  la  Città  non  fu  di  piccol  giovamento 
all'Amerighi,  così  quanto  all'interesse  suo  particolare,  come 
ancora  al  benefìzio  pubblico.  Nel  primo  caso,  fu  cagione  che  il 
Mendozza  si  assicurò  intieramente  di  lui ,  vedendo  la  mala 
satisfazione  della  Città  verso  il  medesimo  per  la  oppenione 
che  si  era  conccputa  che  egli  avesse  scoperto  il  trattato  ;  e 
per  assicurarsi  ancora  maggiormente  dell'  istesso ,  chiamatolo 
un  giorno  in  camera,  gli  disse  :  «  Tu  sai,  Cavaliere,  che  essendo 
«  tu  nominato  nel  processo  del  Vajari,  è  necessario  che  ancor  tu 
«  ti  esamini,  acciò  non  si  manchi  alla  verità  di  detto  processo  ». 
E  questo  lo  facea  per  vedere,  se  egli  spaventato  dal  timore, 
avesse  detto  qualche  cosa  che  non  fosse  stalo  così  a  martello. 
Ma  Iddio,  che  ajutava  il  Cavaliere,  lo  avvertì;  onde  rispose: 
((  Signore,  io  mi  accorgo  molto  bene  in  che  concetto  e  canone  (*) 
((  io  sia  per  lutla  la  (^illà  per  avere  scoperto  questo  trattato , 
«  e  come  a  voce  chiara  io  sia  chiamalo  traditore  della  Patria. 
a  Però  desidererei  che  Vostra  Eccellenza  si  contentasse,  cono- 
«  scendo  che  darò  più  occasione   all'universale  di  chiamarmi 

(*)  Lezione  del  Codice  A.  VI.  19,  a  cui  facciamo  accoglienza  benché 
contenente  ripelizione  della  medesima  idea,  per  comprovare  il  senso  da 
noi  allribiiilo  alla  parola  canone  a  pag.  Ci  del  Diario  ,  no.  I.  Il  Codice 
C.  IV.  3.  pone  solamenle  in  che  canone. 
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n  con  più  fondamento  traditore  (vedendo  la  mia  confessione 
«  pubblica  e  chiara),  per  fuggir  questo  biasimo  cosi  aperto, 
«  eh'  io  m' andassi  a  esaminare  o  a  Milano  o  alla  Corte ,  dove 
«  non  sarà  tanto  manifesta  questa  verità,  come  in  Siena,  né  vi 
«  si  troverà  alcun  Sanesc  :  e  mentre  Vostra  Eccellenza  mi  ha 
«  promesso  tante  volte  di  tenere  in  conto  1' onor  mio,  la  prego 
«  che  in  questo  passo  si  degni  di  averlo  avanti  gli  occhi  ». 
Furono  di  tal  potere  queste  parole ,  che  il  Mendozza  restò 
assolutamente  libero  d'ogni  sospetto;  anzi,  per  mostrargli  il  buon 
animo  suo,  gli  disse  :  «  Ora  è  venuto  il  tempo  che  tu  conosca 
«  l'amor  che  io  ti  porto.  Io  ho  fatto  intendere  a  Sua  Maestà 
«  che  ti  ordini  nel  Regno  di  Napoli  provvision  degna  d'un  gen- 
«  tiluorao  e  servitor  suo;  e  voglio  clie  li  Signori  ti  facciano  il 
«  medesimo:  né  ti  dieno  in  alcun  modo  fastidio  i  ragionamenti 
«  che  si  fanno  per  la  Città,  perchè  a  tutto  ti  prometto  di  porre 
«  opportuno  rimedio  ».  Ecco  come  la  dimostrazione  che  fece 
Siena  contro  il  Cavaliere  gli  giovò  appresso  Don  Diego,  e  portò 
ancor  favore  e  ajuto  al  negozio  pubblico.  Imperocché  da  questa 
così  evidente  scoperta  si  assicurò  degli  animi  de'  (Cittadini  più 
vivamente,  avendo  notali  tutti  quelli  die  con  più  caldezza  si  erano 
dimostrati  contro  di  lui.  In  questo  tempo  il  Mendozza  fece  venire 
di  Roma  a  Siena  prigione  il  Vajari  ;  e  fu  di  nuovo  esaminato 
e  tormentato  ;  e  il  processo  fu  conforme  al  primo  che  avea 
fatto,  intervenendo  ad  esaminarlo  i  quattro  Cittadini  deputati. 
E  non  essendo  ancora  Don  Diego  contento  di  questo  esamine, 
Io  fece  poi  condurre  in  San  Domenico  in  mano  di  Spagnoli  ; 
dai  quali  fu  di  nuovo  con  esquisila  diligenza  esaminalo  e  tor- 
mentalo, infino  a  tanto  che  egli  disse:  «  Signori,  io  ho  dello 
«  liberamente  la  prima  volta  tutto  quello  che  io  sapeva  ;  ora  se 
«  volete  che  io  dica  cosa  alcuna,  ditemela  voi,  che  io  la  dirò  ». 
Per  il  che  lasciorono  poi  di  esaminarlo,  tenendolo  in  buona 
custodia. 

Mentre  che  in  Siena  erano  fatte  queste  cose ,  il  Cardinale 
Turnone  (  il  quale  dacché  parli  di  Roma ,  si  era  trattenuto 
nello  stato  di  Urbino,  e  quando  in  Ferrara  e  quando  in  Ve- 
nezia), se  ne  tornò  a  Roma  il  mese  di  Febbrajo  1551  :  com- 
pose con  Papa  Giulio  V  inimicizia  che  avea  con  il  Cardinale 
Farnese  e  con  il  Duca  Ottavio  suo  fratello  per  cagione  di 
Parma  e  Piacenza ,  facendoli  far  tregua  per  tre  anni.  Dacché  il 
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Cavaliere  Amerighi  si  era  partito  di  Roma ,  in  questo  tempo 
(che  erano  passati  quattro  mesi)  mai  avea  dato  nuova  di  sé 
al  Mirapois ,  né  ad  altri  Agenti  ;  sicché  presso  de'  Francesi 
che  erano  in  Roma,  era  entrato  qualche  sospetto  della  fede  sua. 
Era  venuto  in  Roma  con  il  Cardinale  Turnone  messer  Giulio 
V^ieri  Sanese ,  uomo  di  bonissimo  intelletto,  e  amorevole  della 
patria  ;  ed  egli  ancora  avea,  ragionando,  latto  da  per  sé  offizio 
con  il  Cardinale  sopra  la  liberazione  della  patria.  Ragionando 
poi  un  giorno  il  Mirapois  con  il  Cardinale  sopra  1'  essere  del 
Cavaliere  Amerighi ,  gli  mostrò  averne  non  piccol  timore.  Alle 
quali  parole  rispose  il  Cardinale  che  non  volea  giammai  dubi- 
tare della  fede  sua  :  e  con  questa  occasione  aperse  in  parte  il 
negozio  con  il  detto  messer  Giulio ,  domandandogli  dell'  essere 
del  Cavaliere  e  del  giudizio  che  ne  facea.  Esso  rispose,  che  avea 
in  concetto  l' Amerighi  d'onoratissimo  gentiluomo  ,  ma  che  in 
questa  parte  non  si  assicurava  prometter  per  lui  cosa  alcuna 
risoluta:  nondimeno,  se  sua  Signoria  Illustrissima  desiderava 
aver  maggior  certezza  della  sua  fede,  che  avea  modo  di  poterlo 
fare.  Soggiunse  il  Cardinale  di  desiderarlo  grandemente.  Allora 
il  Vieri  gli  propose  un  Basilio  barbiere,  il  quale,  ancorché  fosse 
di  bassa  condizione,  nondimeno  era  uomo  destro,  e  della  patria 
sua  grandemente  appassionalo  ;  dicendo  che  questo  era  benis- 
simo istrumento  per  fare  quel  tanto  che  desiderava.  Il  Cardinale 
accettò  il  partito;  e  fatte  lettere  di  credenza  nella  persona  di 
detto  Basilio,  lo  mandò  a  Siena  al  Cavaliere,  avendolo  benissimo 
inslrutto  di  quanto  dovea  seco  trattare.  Andò  costui  a  Siena  al 
principio  di  Marzo;  e  trovando  che  il  Cavaliere  passeggiava  con. 
Don  Diego  per  il  Castello  (la  fortificazione  del  quale  si  sollecitava), 
e  vedendolo  molto  da  lui  favorito,  ponsò  subito  che  fosse  vero 
quanto  in  Roma  di  lui  si  dubitava  ;  cioè  che  lui  avesse  ingannati 
i  Francesi  :  per  il  che  non  si  assicurò  in  queir  istante  dirgli  cosa 
alcuna  della  sua  venuta,  ancorché  ne  fosse  con  molta  istanza  dal 
Cavaliere  ricercato ,  immaginandosi  che  costui  fosse  in  Siena 
per  cose  importanti  al  negozio.  Basilio  slé  tutto  il  giorno  sospeso 
se  dovea  eseguire  la  commissione  datali  dal  Cardinale  o  no: 
in  ultimo,  avendo  gran  familiarità  seco,  risolvè  di  volere  eseguire 
quel  tanto  per  che  era  venuto  ;  e  così  la  sera  medesima  l'andò 
a  ritrovare  nel  suo  studio,  ove  fu  da  lui  con  molte  accoglienze 
ricevuto,  e  gli  diede  animo  di  esporre  il  suo  concetto,  dicendogli: 
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«  Basilio,  io  so  che  tu  mi  hai  da  dire  (jualche  cosa,  e  stai 
«  ambhguo  se  me  la  devi  dire ,  o  no.  Io  crederei  che  già  più 
«  tempo  tu  fusti  consapevole  e  risoluto  della  volontà  mia  ,  si 
«  che  dovresti  sicuramente  parlare  con  esso  me  ».  Quando  Ba- 
silio senti  queste  parole,  si  assicurò  dicendo:  «  In  somma,  io 
«  voglio  esser  nella  medesima  opinione  che  il  Cardinale,  il  quale 
«  tiene  per  cosa  impossibile  che  gli  manchiate  di  fede  ;  onde 
«  avendo  ancor  io  la  medesima  credenza,  son  qui  per  dirvi  la 
«  causa  della  mia  venuta  ».  E  così  gli  scoperse  il  timore  che 
di  lui  si  aveva  ,  per  non  avere  in  quattro  mesi  avvisato  cosa 
alcuna;  «  e  perciò  sono  io  mandato  qui  dal  Cardinale  »  :  e  pre- 
sentò le  lettere  di  credenza.  Mostrò  il  Cavaliere  che  gli  fosse 
gratissiraa  la  venuta  di  Basilio,  e  di  già  quando  lo  vidde  si  era 
avvisato  che  fosse  venuto  per  cause  importantissime  ;  e  acciò 
maggiormente  avesse  ardire  di  scoprire  tutta  la  commissione 
datagli  dal  Cardinale,  ordinò  partirsi  di  Siena,  e  se  ne  andò  a 
V  ignone  sua  villa  ,  ove  la  mattina  seguente  gli  disse  che  lo 
aspettasse:  e  ciò  fece  per  dare  maggior  sicurezza  della  sua  fede 
ai  Francesi ,  con  far  la  risposta  in  luogo  fuori  di  pericolo ,  e 
segreto.  E  così  abboccatisi  insieme  ragionarono  del  negozio  a 
lungo  ;  mostrando  il  Cavaliere  gli  impedimenti  e  difficoltà  che 
avea  avuti  di  poter  scrivere,  e  l'osservanza  che  il  Mendozza  gli 
lenea  addosso,  per  non  esser  così  ben  certo  dell'animo  suo:  e 
così  di  nuovo  gli  impose  che  confermasse  il  Cardinale  nella 
credenza  e  fede  della  sincerità  sua.  Cli  diede  anco  molti  avverti- 
menti per  il  maneggio  del  negozio,  e  lo  rimandò  a  Roma  ;  aven- 
dogli mostrata  inoltre  la  disposizione  della  Città  tutta,  e  la  mala- 
gevolezza che  si  sentiva  contro  di  lui,  per  l'opinione  che  si  avea 
che  per  mezzo  suo  si  fosse  scoperto  il  trattato  del  Vajari:  cagione 
che  egli  assolutamente  si  assicurava ,  che  al  bisogno  ciascuno 
sarebbe  stalo  pronto  per  la  liberazione  della  patria.  Giunto  Basilio 
a  Roma,  mostrarono  il  Cardinale  e  il  Mirapois  di  aver  grandissimo 
piacere  d'intender  quanto  il  Cavaliere  li  mandava  a  dire.  Andò  in 
questo  tempo  il  Mendozza  a  Roma  per  sturbare  i  negozii  che  il 
Cardinale  trattava  con  il  Papa,  perchè  non  averia  voluto  che  Sua 
Santità  si  fosse  ritirato  dalla  lega  e  unione  che  avea  con  l'Impe- 
ratore :  tuttavia  non  ebbe  in  ciò  potere,  perchè  si  accordò  con  li 
Francesi,  e  si  ritirò  nella  pace.  Dopo  che  il  Cardinale  ebbe  fatto 
questo  elTetlo,  se  ne  tornò  nello  stato  di  Urbino;  ed  ivi  trattava 
Arcii.St.1x.Vol.  II.  f;i 
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i  iiegozii  del  Re  con  molla  ripulazione  e  buon  servizio.  Avea 
in  questo  tempo  il  .Mendozza  procurato  di  corrompere  la  Città, 
|)er  levarla  dalla  Camera  Imperiale  e  metterla  sotto  quella  di 
Spai^na  ;  e  perciò  avea  mandato  messer  Orlando  Marescotti  per 
Oratore  all'  Imperatore  :  ma  essendo  in  quel  tempo  le  cose  di 
Francia  in  buona  riputazione  in  Piemonte  (ove  di  continuo 
acquistavano  credito),  come  anco  in  Germania,  perchè  il  mar- 
chese Alberto  e  il  duca  Maurizio,  essendosi  volti  a  favor  del  Re, 
si  erano  armati  gagliardamente  contro  sua  Maestà  Cesarea,  il 
tiuale  allora  era  in  Augusta  (*).  E  fu  tanto  l' impeto  di  questi 
due  principi,  che  l'Imperatore  con  gran  sorte  si  fuggì  salvo 
a  Vigliaci):  con  il  quale  si  fuggi  anco  l'Oratore  Senese;  e, 
(ornandosene  poi  a  Siena,  portò  tutto  questo  avviso,  del  quale 
non  potè  la  Città  non  ne  mostrare  qualche  segno  di  allegrezza: 
la  (juale  fu  molto  avvertita  dagli  Spagnoli.  Onde  al  suddetto 
inesser  Orlando  che  avea  portato  queste  nuove ,  furono  usale 
parole  molto  gravi  e  ingiuriose  ;  che  però  fu  necessitato  andare 
a  Roma  a  giustificarsi  col  Mendozza  di  quanto  avea  detto.  Era 
ii)  Siena  in  luogo  del  Mendozza  un  Don  Francese,  Spagnolo, 
{juale  era  maestro  di  campo,  uomo  di  gentil  natura  e  molto 
discreto  ;  ed  erano  in  compagnia  sua  più  Capitani  Spagnoli ,  i 
quali  accuratamente  procuravano  e  avvertivano  le  azioni  della 
Città;  le  quali  invero  erano  tali  che  li  davano  da  pensare. 
Onde  quasi  ogni  giorno  erano  in  consulta:  e  conoscendo  la 
Città  il  timor  loro,  prendeva  maggiore  ardire  ;  e  quelli  fra 
tanto  non  facevano  altro  che  sollecitare  le  provvisioni  e  le 
fortificazioni  :  il  che  facevano  con  ogni  loro  potere.  E  consi- 
derato ciò  dallo  Amerigo,  essendo  già  al  principio  di  Maggio, 
uè  parendoli  che  fusse  da  mettere  più  tempo  in  mezzo  per  la 
liberazione  della  patria,  si  risolvè  di  fare  ogni  sforzo  per  sol- 
l(>citarla.  E  per  potere  far  ciò  con  più  agevolezza,  giudicò  che 
fosse  meglio  il  negoziare  fuor  della  Città  :  e  così  risolutosi , 
domandò  licenza ,  per  esser  di  Ralla ,  ed  a'  Colleghi  ed  al 
maestro  di  campo  Don  Francese,  di  volere  andare  ai  Ragni; 
onde  impeirata  (  ancorché  con  molta   dillìcoltà  )  delta  licenza , 


(*)  Qui  è  (ale  la  perplessità  del  senso  por  l' imperfezione  del  costrutto, 
die  ben  dovevamo  farne  speciale  avvertenza,  perchè  il  difetto  dello  scrii- 
foro  non  venisse  attribuito  acili  editori. 
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per  il  carico  del  magistrato  e  per  i  sospetti  che  aveano  il 
Spagnoli  (che  in  ciò  slavano  molto  vigilanti,  osservando  le 
pubbliche  e  particolari  azioni ,  e  perciò  da  principio  Don  Fran- 
cese gli  dinegò  la  domandata  licenza;  ma  egli,  mostrando  la 
necessità  per  la  sanità  sua,  fece  istanza  d'averla  e  l'ottenne), 
e  andato  ai  Bagni  di  Vignone  al  principio  di  Maggio ,  subito 
spedì  a  (Castel  Durante  al  Cardinale  quel  Basilio,  il  quale  stava 
presto  e  parato  per  far  questi  servizii;  e  gli  fece  per  il  mede- 
simo intendere  tutto  il  successo  della  Città,  e  il  termine  nel 
quale  si  trovava,  soggiungendo  che  non  era  da  tardare;  e  in 
oltre,  che  perciò  egli  se  ne  era  uscito  di  Siena  per  concludere 
il  fatto.  Avendo  il  Cardinale  inteso  e  bene  esaminato  la  cosa. 
mandò  maestro  Giulio  Vieri  alla  volta  di  Siena  per  procuraro 
d'intendere,  se  poteva,  da  altri  amici  qualche  cosa  di  questo 
negozio;  non  gli  parendo  poter  cosi  agevolmente  credere,  che 
l'Amerighi  senza  la  volontà  d'altri  cittadini  si  movesse  a  questa 
impresa;  e  desiderava  di  avere  una  soscrizione  di  quelli  che  erano 
di  ciò  consapevoli,  e  volevano  intervenire  a  questa  congiura.  Con 
questa  spedizione  si  fermò  il  Vieri  vicino  a  Siena  dodici  miglia  in 
una  villa  del  Dominio  di  Firenze;  e  mandò  per  Liberio  Luti, 
giovane  d' elevato  spirito  e  di  nobil  casata  ;  e  gli  fece  inten- 
dere che  menasse  Claudio  Zuccantini,  cognato  del  «Cavaliere 
Ameriglìi.  Andarono  questi  segretamente  a  trovare  maestro 
Giulio;  con  i  quali  parlò,  e  disse  loro  come  il  Cardinale  de- 
siderava gli  scritti  di  sopra  accennali,  perchè  in  cosa  di  tanta 
importanza  voleva  avere  il  fondamento  ;  e  ciò  faceva  acciò  in 
ogni  evento  avesse  potuto  sempre  render  conto  dell'opera  sua: 
né  questo  doversi  uè  dal  Cavaliere  né  da  altri  attribuire  a 
poca  fede,  ma  solo  all'obbligo  che  egli  tiene  all'interesse  del 
suo  Re.  A  queste  parole  rispose  (Claudio,  che  conosceva  che  il 
Cardinale  procedeva  con  prudenza  :  nondimeno ,  che  vedeva 
ancora  di  quanta  imj)ortanza  fosse  mettere  in  carta;  mostrando 
che  lo  conosceva  non  solo  pericoloso,  ma  ancora  difficilissimo, 
e  da  non  riuscire.  Parlò  dipoi  il  Vieri  con  Liberio  Luti,  col 
quale  molto  confidava;  e  gli  domandò  se  pensava  che  il  Cava- 
liere Amerighi  procedesse  in  questo  fatto  fedelmente  per  ser- 
vizio della  libertà.  A  ciò  rispose,  che  fino  allora  non  avea 
saputo  che  l'Amerighi  avesse  avuto  in  mano  (juesto  negozio  e 
maneggio,  e  perciò  non  ne  poteva   far  giudizio:    ma    ben  si 
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teneva  per  Siena,  che  lui  avesse  rivelato  il  trattalo  del  Vajari, 
onde  per  la  Città  ne  riportava  grandissimo  biasimo;  e  che  gli 
dava  l'animo  penetrare   per  l'avvenire  questo  segreto,  e   glie 
ne  darebbe  avviso.  E  dopo  che  tutti  ebbero  insieme  ragionato 
a  lungo,  si  partirono;  e  maestro  fiiulio  se  ne  andò  a  Montalto 
nello  slato  di  Castro,  luogo  attissimo  e  comodo   a  negoziare. 
Liberio  destramente   tentò  Claudio   dell'animo  del  Cavaliere; 
ed  esso  rispose ,  che  si  promettesse  sicuramente  di  lui,  perchè 
era  certissimo  si  sarebbe  portato  in  questa  impresa  onoratissi- 
mamente: poiché  più  volte,  ragionando  seco,  gli  avea  mostro 
quanto  la  Città  si  doleva  di  lui  per  la  mala  opinione  che  avea 
conceputa  contro  di  esso  per  conto  del  Vajari;  ed  egli  sempre 
avea  risposto,  che  molto  bene  avea  considerato  il  tutto,  e  che 
avrebbe  mostro  alla  Città,  a  suo  tempo,  che  esso  è  vero  amator 
della   sua  patria.  E  con  simili  parole  quietò  in   tutto    l'animo 
(li  esso  Liberio.  11  Zuccanlini  andò  subito  ai  Bagni   a  trovare 
il  Cavaliere,  e  gli   diede   conto    di    tutto    quello    che    maestro 
Ciiulio  gli  avea  detto  a   nome  del  Cardinale,   con   la  risposta 
che  gli  avea  fatta.  Il  Cavaliere  disse,  che  avea  risposto  molto 
conforme  alla  sua  volontà,  perchè  non  era  in  alcun  modo  da  trat- 
tare della  pretesa  soscrizione  de' gentiluomini.  E  domandandogli 
Claudio  quello  gli  parca  rispondere  a  maestro  Giulio,  il  quale 
stava  aspettando  a  Montalto  la  risposta  ,  li  disse  che  gli  facesse 
intendere,  che  quanto  al  modo  proposto  delle  soscrizioni,  non 
lo  voleva  tentare  in  modo  alcuno,  per  non  mettere  in  pericolo  tutti 
per  la  mala  volontà  d'un  solo  che  fosse  stato  fra  essi,  come  altra 
volta  era  intervenuto:  ma  che  in  questa  impresa  ci  sarebbero 
persone  tali, che  il  Cardinale  si  potrebbe  promettere  d'ogni  ono- 
rata esecuzione,  e  che  ragionevolmente  si  dovrebbe  contentare  di 
questa  offerta.  Replicandogli   (Claudio,   che    lasciava  il  peso  di 
questa  impresa  in  suo  arbitrio,  se  ne  ritornò  alla  Città:  e  il 
Cavaliere   spedi    subito   il   Capitano    I^iermaria   suo   fratello  a 
Montalto  a  maestro  Giulio  Vieri,  e  gli  fece  dire,  che  non  gli 
parca  che  fosse  in  alcun  modo  da  tentare  quella  via  proposta 
dal  Cardinale  delle  soscrizioni,  per   il  pericolo  che  vi  si  con- 
tenca  dentro;  e  che  offerisse  al  Cardinale  a  nome  suo,  che  gli 
proporrebbe  persone  tali  da  dover  restare  sicuro  ;  e  che  volen- 
dosene verificare,  ordini  quella  via  che  gli    parrà  più   a   pro- 
posito.   Avendo  il    Cardinale   inleso   l'opinione  del    Cavaliere, 
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considerò  che  avea  molto  bene  avvertito:  e  stimando  grande- 
mente l'offerta  che  gli  avea  fatta,  e  consultando  insieme  con 
Monsignor  di  Termes,  quale  era  in  Ferrara,  e  Monsignor  di 
Silva  Inibasciatore  per  il  Re  in  Venezia ,  si  risolverono  di 
eleggere  il  Capitano  Girolamo  da  Pisa,  uomo  di  saldo  giudizio, 
ed  affezionato  assai  alli  Francesi;  con  il  quale  comunicarono 
lutto  questo  negozio,  e  gì' imposero  che  con  diligenza  consi- 
derasse tutto  quello  che  dal  Cavaliere  gli  era  stato  offerto,  o 
procurasse,  in  quel  modo  che  più  gli  fosse  parso  a  proposito, 
d'intendere  chi  fossero  quei  tali  accennati  dal  Cavaliere,  e  che 
speranza  si  potesse  mettere  in  loro  ;  dandogli  in  compagnia 
maestro  Giulio  Vieri,  con  dirgli  che  se  ne  potrebbe  sicura- 
mente servire,  per  venire  con  il  mezzo  suo  a  quella  informazione 
che  gli  fosse  parsa  necessaria  :  e  con  questo  appuntamento  se 
ne  vennero  questi  due  alla  volta  di  Castro.  Mentre  die  si  ne- 
goziavano queste  cose,  il  Cavaliere  Amerighi  andò  a  trovare 
il  signore  Enea  Piccolomini;  il  quale,  avendo  per  moglie  una 
figlia  del  signor  Anton  Maria  Piccolomini,  si  era  eletto  Pienza 
per  stanza;  ritiratosi  dalla  Città  e  perchè  gli  dispiacevano 
grandemente  i  progressi  degli  Spagnoli,  e  per  tor  via  la  ge- 
losia che  si  avea  di  lui  (  per  esser  uomo  di  grande  autorità , 
e  séguito),  sebbene  si  era  fatto  compare  di  Don  Diego:  che 
però  se  ne  stava  ritirato  in  questa  Città  di  Pienza.  Giunto  il 
Cavaliere  a  detto  signore,  e  ritiratosi  in  parte  ove  sicuramente 
si  poteva  parlare,  lo  ragguagliò  distintamente  e  appieno  di 
lutto  il  negozio  trattato  sino  allora,  e  dei  disegni  e  pensieri 
che  si  facevano  ad  eseguirlo  e  tirarlo  a  fine.  Quando  il  signor 
Enea  ebbe  sentito  quel  discorso,  e  mollo  bene  considerato  l'impor- 
tanza di  esso,  con  animo  risoluto  gli  rispose  in  questa  forma: 
«  Cavaliere ,  io  resto  mollo  giustificato  della  vostra  buona 
«  mente,  confessandovi  che  nel  pensier  mio  siete  stalo  per  il 
«  passalo  in  altro  concetto  :  però  vi  dico  che  oggi  avete  gua- 
«  dagnala  la  mia  volontà;  onde  di  bouissima  voglia  mi  contento 
(f  che  adopriale  lutto  il  poter  mio  in  ({ueslo  negozio,  per  l'ob- 
«  bligo  che  aviamo  prima  a  Dio  e  poi  alla  patria  ».  E  si 
mostrò  finalmente  paratissimo  per  esporre  in  servizio  di  essa, 
bisognando,  la  vita.  Restò  mollo  salisfiillo  il  Cavaliere  della 
buona  mente  del  signor  Enea,  parendogli  di  essere  già  in 
sicurissimo    porto  ;    e   lodando    mollo    il    suo    nobil   pensiero  , 
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ordinarono  che  egli  tirasse  a  sé  alcuni  giovani  de'  quali  si  polca 
maggiormente  promettere;  e  con  prudenza  stesse  avvertilo  ad 
ogni  occasione  e  accidente  che  potesse  venire,  cosi  in  favore 
come  in  contrario.  Ed  il  signore  Enea  soggiunse,  che  se  veniva 
qualche  buona  nuova  dal  Cardinale,  voleva  che  alla  scoperta 
si  entrasse  in  questa  impresa,  mostrando  in  ciò  animo  e  pron- 
tezza grandissima;  del  che  l'Amerigo  si  mostrò  lieto  oltremodo 
e  contento:  e  avuto  insieme  fra  di  loro  ragionamento,  se  ne 
tornò  l'Amerighi  a  Vignoni  sua  villa. 

Nel  principio  di  Luglio  tornò  Basilio,  mandato  da  maestro 
Giulio,  e  riferi  al  Cavaliere  la  resoluzione  che  il  Cardinale  avea 
fatta,  siccome  di  sopra  si  è  detto;  e  disse,  come  il  Capitano 
Girolamo  si  trovava  a  Castro,  aspettando  di  sapere  l'ordine  che 
voleva  tenere  circa  all' offerta  fatta  al  Cardinale.  Il  Cavaliere, 
allegro  di  questa  nuova,  rimandò  Basilio  a  fargli  intendere 
come  il  signor  Enea  era  paratissimo  a  farsi  capo  di  questa 
impresa  ,  e  che  sarebbe  disposto  di  fare  tutto  quello  che  dal 
Capitano  Girolamo  gli  fosse  ordinato  ;  parendogli  a  proposito 
che  si  abboccassero  insieme  ,  rimettendosene  però  al  giudizio 
e  parere  suo.  Quando  il  Vieri  intese  che  il  signor  Enea  era 
fatto  capo  di  questo  negozio,  con  gran  contento  disse  al  Capi- 
tano Girolamo  :  «  Signore ,  la  cosa  passa  bene ,  perchè  questo 
«  signore  ha  il  séguito  della  maggior  parte  della  gioventù  Senese». 
Imperò,  ordinato  per  mezzo  di  Basilio  di  abboccarsi  seco,  alli 
sette  di  Luglio  si  ritrovarono  in  Trivinano  con  due  gcnliluomini, 
cioè  il  Capitano  Domenico  Minocci  (  il  quale  era  stato  uno  dei 
quattro  Capitani  della  Repubblica,  e  levato  da  Don  Diego  come 
Francese)  e  il  Caj)itano  Piermaria:  e  ivi  avendo  maturamente 
discorso,  promesse  il  signor  Enea  di  condurre  a  fine  la  impresa; 
e  quando  fosse  tempo  ,  muover  le  fanterie  e  genti  della  milizia 
Senese  per  mezzo  (h^lle  patenti  clie  il  Cavaliere  offriva  di  avere; 
e  per  l'autorità  de' cittadini  che  sarebbero  andati  a  muoverla, 
sperava  di  conseguire  felice  successo.  E  domandò  per  tale  ef- 
fetto 4000  scudi,  per  servizio  de'solilati,  e  perchè  più  volentieri 
venissero,come  ancora  perchè  se  ne  potessero  servire  per  armarsi: 
mostrando  di  più,  che  il  signor  Mario  Santa  Fiore  sarebbe  in  lor 
favore,  e  in  Siena  ordinarebbero  che  nel  palazzo  dolli  Zuccanlini 
fossero  adunati  uomini  per  assaltar  la  Cittadella  e  il  Palazzo  della 
Signoria  improvvisamente.  Fatta  questa  consulta,  ordinarono  che 
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si  mandasse  a  Roma  a  sollecitare  gli  Agenti  Francesi  :  cioè 
Monsignor  Nichetto ,  Monsignor  Carradore   segrelarii    del   Mi- 
rapois   Oratore  del  Re ,  e   parimente  il   Cardinale    Turnone , 
acciò  con  ogni  maggior  prontezza  si  eseguisse,  e  acciò  con  il 
differire  e  coli' esser  tanto  allargato  il  negozio,  non  si  venisse 
a  scoprire  ;  perchè  con  l' indugio  si  faceva  continuamente  più 
pericoloso.  Il  Capitano  Girolamo  ritornò  al  Cardinale  ;  il  quale 
subito  inteso   il   tutto,  ordinò  di  fare  una  dieta  a  Chioggia, 
nella  quale   intervennero  il  Termes ,  con  Monsignor  di  Silva  , 
Monsignor  di  Lodeva ,  il  Capitano  Girolamo,  e  altri  Agenti  del 
Re  :  e  ivi  il  Capitano  Girolamo  pienamente  espose  quanto  avea 
negoziato  e  ritratto  nell'  abboccamento  del  signor  Enea.  Sopra 
di  che  stettero  più  giorni  in  consulla,  per  alcune  opinioni  diverse 
che  erano   tra  quei   signori.  Intanto   il  signor  Enea  partitosi 
dall'abboccamento,  la  sera  seguente  andò  a  ritrovare  il  Cava- 
liere a  Vignoni,  e  gli  dette   del   tutto  particolare  ragguaglio; 
e  in  particolare  de' ragionamenti  fatti  con  il  Capitano  Girolamo: 
e  che  perciò  detto  Capitano  si    era   partito  molto  satisfatto,  e 
avea  lasciato  ordine  di  dovere  mandare  a  Roma  per  aspettare 
la  resoluzione  che   verrebbe   in    casa    del   Mirapois  ;   del  qual 
carico  lasciava  la   cura  a   detto  Cavaliere.   Con  questo  se  ne 
tornò  il  signore  Enea,  con  Domenico  Minocci,  a  Pienza.  Il  Ca- 
valiere due  giorni  appresso   mandò  Basilio  a   Roma  (  che  più 
presto  non  lo  potè  avere),  e  gli  diede  l'ordine  di  quanto  dovea 
fare;  ed  egli  restò  quivi  a  far  le  altre  provvisioni.  Fra  le  quali 
una  fu,  che  avea  procurato  e  vólto  a  questa  impresa  il  signor 
.Alario  Sforza,  giovane  valoroso    e  di   mollo  cuore;    con  occa- 
sione che,  avendo  il  signor  Mario  dato  ricetto  a   quei  Corsi  in 
Scanzano  che  aveano  cercato  di  ammazzare  il  Mendozza,   sa- 
peva benissimo  essergli  odioso  ;  e  però  fu  facile  il  guadagnarsi 
l'animo  di  dello  signore:  e  tanto  più  che,  avea  procuralo  che 
un  Capitano  Panfilo  dell'Oca  da  Montalcino,  soldato  bravissimo, 
andasse  a  stare  al   suo  servizio;  il  quale  con  buona  occasione 
avea  scoperto  l'animo  di   questo  signore ,  che  più  volte   avea 
avvilita  la  nazione  Senese  perchè  sopportava  il  giogo  tirannico 
delli  Spagnoli  ;    e  però   l' avea  destramente   tiralo  in   favor  di 
(|uesta  impresa  ogni  ora  che  fosse  bisognalo,  e  si  era  scoperto 
desiderosissimo  di  dare  ogni  ajuto  per  cacciare  li  Spagnoli  di  Siena. 
Accomodate  dunque  l'Amerigo  le  cose  in  tal  maniera,  [)rocurò. 
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per  mezzo  del  Capitano  Panfilo,  di  farne  in  parte  consapevole 
detto  signor  Mario,  senza  però  allargarsi  del  particolare,  né 
conferirgli  le  persone  interessate  nel  negozio  ;  ma  solo  gli 
disse,  che  si  trattava  la  liberazione  di  Siena  da  persone  di 
grande  autorità  :  e  così  lo  dispose  esser  parato  e  pronto  al 
bisogno.  Spedì  di  più  Basilio  per  Roma:  e  considerando  che 
ad  ogni  ora  poteva  esser  che  venisse  la  resoluzione  che  il 
Capitano  Girolamo  avea  promesso,  per  trovarsi  in  ordine  di 
tutto  quello  che  dovea  anch' egli  eseguire,  li  li  di  Marzo  se 
ne  andò  a  Siena.  E  la  sera  medesima  andò  a  visitare  il  Maestro 
di  Campo,  con  il  quale  per  prima  avea  grandissima  amicizia 
e  sicurtà  :  ma  non  trovò  corrispondenza  in  quel  Signore  di 
quella  grata  accoglienza  che  era  solito  fargli  :  per  il  che  il 
Cavaliere  entrò  in  non  piccolo  sospetto,  dubitando  che  non  avesse 
avuta  notizia  o  almeno  qualche  ombra  del  negozio.  E  perciò, 
meglio  che  gli  sovvenne,  procurò  di  levare  ogni  gelosia  della 
sua  mente;  e  prima  che  si  partisse  da  lui ,  lo  lasciò  assai  bene 
edificato,  mostrando  di  essere  almeno  sicuro  dell'animo  del 
Cavaliere  :  e  per  altra  via  procurò  che  fossero  molto  bene  av- 
vertite le  azioni  e  operazioni  sue  per  mezzo  di  alcuni  cittadini 
confidenti  ;  di  che  egli  benissimo  si  accorse,  e  procedeva  molto 
cautamente. 

Due  giorni  dopo  vennero  nuove  al  Maestro  di  Campo 
e  alla  Balia  da  Don  Diego ,  come  per  gli  Agenti  Francesi 
si  era  fatta  una  dieta  in  Chioggia,  e  determinata  la  impresa 
di  Napoli ,  con  grosse  provvisioni  di  genti  oltramontane  e  ita- 
liane; e  che  facevano  venire  l'armata  Turchesca  ;  e,  per  tenere 
il  Duca  di  Fiorenza  in  timore,  davano  nome  che  veniva  a 
Ferrara  Piero  Strozzi  ;  e  fra  Roma  e  Venezia  avevano  fatta 
provvisione  d'un  milione  d'oro.  Queste  nuove  così  grandi  e 
non  pensate  ,  occuparono  grandemente  gli  animi  degli  Spa- 
gnoli; e  non  li  parca  d'aver  tempo  da  pensare  ai  rimedii  di 
così  urgente  pericolo.  Il  che  fu  cagione  che  precipitosamente 
e  poco  consideratamente  si  risolverono  a  partiti  i  quali  li  fu- 
rono piuttosto  nocivi  che  utili:  imperocché,  credendo  che  tal 
rosoluzione  pubblicala  in  Chioggia  fosse  vera,  ebbero  per- og- 
getto di  rimediare  a  questo  ;  e  per  (fueslo  rispetto  levaron(t 
molte  forze  che  avevano  in  Siena,  sì  di  cavalleria  come  di 
fanteria    Spagnola,    e    la    spinsero   nelle   Maremme  di   Siena; 
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avendo  timore  dell'armata  Turchesca  e   Francese,   le  quali  si 
diceva  che  venivano  da  Marsilia,  per  ovviare  agi' inconvenienti 
che    sariano    potuti    succedere  nel   passaggio  di    tali  armate  ; 
siccome  pochi  anni  innanzi  se  ne  erano   veduti   saggi  dell'ar- 
mata Turchesca,  quando  prese  Portcrcole  e  altre  terre  della 
Maremma  di  Siena.  Mossi  dunque  da  questo  timore,  venne  di 
Roma  avviso  da  Don  Diego ,   che  si  mandassero    150    cavalli 
(quali  aveva  avuto  da  Tiiulio  di  Ponte),  e  intorno  a  200  fanti 
Spagnoli  della  guardia,  per  metterli  in  quelle  frontiere.  Mentre 
che  in  Balia  si  consultava  l' esecuzione  di  quanto  veniva  ordi- 
nato, il  Cavaliere,  per  essere  uno  di  quel  Collegio,  ritrovandosi 
in   detta  consulla ,   e  sentendo  le  nuove   che  si  dicevano,  ne 
prese  infinito   contento,  pensando  che  quella  provvisione  pub- 
blicata dai  Francesi  per  Napoli,  dovesse  servire  per  Siena.  Ma 
mostrando  di  credere  e  di  temere  grandemente  1'  opinione  che 
gli  Spagnoli  dicevano,  consigliò  che,  oltre  alle  provvisioni  che 
si  fecero  in  Balia,  si  dovesse  anco  fare  stare  armata  la  milizia 
della  Repubblica,  acciò,  bisognando,  si  fosse  potuta  spinger  lulta 
o  parte  in  qualsivoglia  luogo  opportuno;  massime  che,  per  essere 
stata  molto  tempo  oziosa ,  si  poteva  pensare  che  fosse  molto  hi 
disordine:  e  seppe  così  ben  guidar  questo  negozio,  che  fu  dato 
il  carico  a  lui  di  questa  provvisione  della  milizia ,  acciò  la  fa- 
cesse armare  e  stare  a  ordine.  Trattandosi  questi  maneggi  ne! 
detto  Magistrato ,  pensò  il   Cavaliere  di   valersi  del   sigillo  de! 
pubblico  per  sigillare  un  quinterno  di  fogli  in  bianco  ;   il  che 
fece  tanto   cautamente  e   con   tal  destrezza,  che,  ancorché  vi 
fossero  da  quaranta  cittadini,  nondimeno  non  fu  alcuno  che  se 
ne  accorgesse.   Prese   inoltre  una  copia  della   patente  che    la 
Balia  era  solita  di  fare  ai  Capitani   della   milizia;  la  quale  fu 
molto  necessaria,  perchè  dei   quattro  Capitani   clie  avevano  il 
carico  di  detta  milizia,  non  vi  era  se  non  il  Capitano  Piermaria 
suo  fratello,  che  fosse  sicuro  che  venisse  a  questa  impresa. 
Sentendosi  intanto  per  la  Città  le  nuove  |)ubblicate  dai  Francesi 
di  voler  fare  la   impresa  del  Regno,  ne  sentì  dentro  al  cuoi 
suo   incredibile  allegrezza    (  sebbene    palesemente   mostrava    il 
contrario);  onde  cresceva  maggiormente  negli   Spagnoli  il  so- 
spetto ,  perchè   ben  si  accorgevano  dell'animo  universalmente 
di   lutti  :    che  perciò   con   molla    osservanza    attendevano   alle 
azioni  pubbliche  e  private ,   e  particolarmente  agli  andamenti 
Arcu.Sx.  11.  Voi.,  n.  03 
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del  Cavaliere;  ma  egli  di  ciò  accortosi,  procedeva  caulissima- 
I nenie.  Andò  in  questo  tempo  il  Maestro  di  Campo  a  Fiorenza, 
sotto  nome  di  andar  per  denaro  per  la  fabbrica  del  Castello; 
ma  questa  cagione  non  fu  punto  creduta  :  e  però  alcuni  s' im- 
maj^inavano  che  non  fosse  proceduta  da  altro  che  da  timore 
che  si  avea  della  Città,  e  che  per  tal  rispetto  fosse  andato  per 
procurare  soccorso,  quando  gli  fosse  bisognato;  sì  come  se  ne 
vidde  poi  l'effetto.  Mentre  in  Siena  si  facevano  queste  provvi- 
sioni, tornò  di  Roma  Basilio,  mandato  dal  Mirapois;  e  confe- 
ritosi a  Vignoni,  riferì  il  tutto  al  Capitano  Piermaria:  il  quale 
subito  scrisse  al  Cavaliere,  come  Basilio  avea  riferito  che  le 
provvisioni  de'Francesi  sarebbero  state  in  ordine  alli  24  di 
Luglio;  per  il  qual  giorno,  anzi  per  il  seguente  che  era  il 
di  di  S.  Jacomo,  si  preparassero  dal  canto  loro.  Ricevuto  il 
Cavaliere  tal  avviso,  lo  conferì  con  Claudio  Zuccantini  e  con 
il  Capitano  Domenico  Minocci;  e  con  lungo  ragionamento  mo- 
strò loro  che  l'impresa  era  già  a  buon  porto,  e  che  erano 
lanto  innanzi  che  non  potevano,  quando  avessero  voluto,  ri- 
tornare altrimenti  indietro,  senza  pericolo  dell'onore  e  della 
vita,  e  senza  mettere  in  rischio  molti  altri  gentiluomini  :  e  che 
però  era  risoluto  di  eseguire  con  ogni  maggior  caldezza  l'im- 
presa. E  così  ordinarono  che  il  Minocci  andasse  a  dar  di  ciò 
ragguaglio  al  signor  Enea  in  Pienza,  insieme  con  messer  Mar- 
cello Palmieri;  e  che  Claudio  Zuccantini  restasse  in  Siena  capo 
del  negozio,  procurando  in  quel  giorno  deputato  di  avere  in 
casa  sua  più  uomini  che  avesse  potuto,  e  particolarmente  Cac- 
ciaguerra,  al  quale  non  avea  parlato  se  non  in  generale;  e 
(osì  parimente  in  Palazzo,  dove  alcuni  de' Signori,  consapevoli 
liei  fatto,  dovevano  tener  cura  di  far  sonare  la  campana  della 
forre.  E  così,  con  questi  ordini  ben  aggiustati,  se  ne  andò  con 
Annibale  Umidi  a  Vignoni,  procurando  che  le  cose  passassero 
cautamente,  e  non  si  facesse  motivo  alcuno  fuor  di  tempo. 
Avea  il  Cavaliere  e  Claudio  Zuccantini  dato  avvertimento  a 
molti  conGdenti  e  seguaci  in  generale,  senza  scoprir  loro  cosa 
alcuna,  che  stessero  preparati  al  bisogno:  che  però  la  cosa  si 
era  allargata  in  molti ,  sebbene  non  avevano  intiera  notizia 
dell'intiero  negozio;  ed  era  tanto  l'amor  della  patria  e  l'odio 
rontro  li  Spagnoli,  che  ciascuno  tenne  secreto  quanto  gli  era 
slato  conlìdato  :  e  fu  invero  cosa  vicino  al  miracolo.  Ciunto  il 
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Cavaliere  a  Vignoni,  seppe  dal  Capitano  Piermaria  suo  fra- 
tello, come  Basilio  avea  riferito,  che  la  spedizione  promessa 
dal  Capitano  Girolamo  al  signor  Enea,  sarebbe  al  Borghetto, 
luogo  di  Matteo  delle  Poste ,  sopra  il  Lago  di  Bolseno  ;  nel 
qual  luogo  si  troverebbe  e  il  Vescovo  Tolomei  e  il  Cardinale 
Farnese,  il  quale  avea  ordine  di  darla  (*\  Il  Cavaliere  avuta  que- 
sta notizia,  la  fece  subito  intendere  a  Siena  al  Zuccantini  e  a 
messer  Marcantonio  suo  fratello;  e  la  mattina  seguente,  che 
fu  alli  23  di  Luglio,  giorno  di  S.  Maddalena,  se  ne  andò  per 
le  poste  al  Borghetto  ;  nel  qual  luogo  non  trovò  persona  alcuna 
delle  due  nominate  :  imperocché  il  Cardinale  Farnese  con  il 
Cardinale  S.  Angiolo  erano  a  Gramole,  terra  ivi  vicina  a  un 
miglio,  ove  si  faceva  la  festa  di  detta  Santa.  Ed  ivi  giunto  fece 
intendere  al  detto  Cardinale  (  perchè  non  vi  era  il  Vescovo 
Tolomei  ì  come  desiderava  parlare  con  sua  Signoria  Illustrissima  : 
e  trovandoci  il  Conte  Niccola  di  Pitigliano  (il  quale,  ancorché 
si  fusse  rivolto  Francese,  nondimeno  ciò  era  a  pochi  noto),  fu 
avvertito  che  egli  c'era  da  un  messer  Cammillo  d'Amelia,  co- 
nosciuto dal  Cavaliere;  dicendogli,  che  se  voleva  parlare  al 
Cardinale ,  avvertisse  che  era  seco  detto  Conte  Niccola.  Questo 
avvertimento  datogli  da  quel  gentiluomo,  gli  diede  non  poca 
molestia,  facendo  giudizio  che  il  negozio  si  fosse  scoperto; 
perchè  in  tal  tempo  si  teneva  comunemente  che  il  Conte 
suddetto  fosse  imperiale.  Quando  al  Cardinale  fu  detto  che 
il  Cavaliere  domandava  udienza  ritirata,  domandò  al  Conte 
chi  fosse  questo  Cavaliere  :  egli  rispose  che  era  un  gran 
favorito  del  Mendozza,  e  che  avvertisse  quello  che  negoziava 
seco.  Condotto  il  Cavaliere  in  una  camera  segreta  dal  Car- 
dinale ,  domandò  le  spedizioni  promesse  dal  Capitano  Giro- 
lamo da  Pisa  ;  di  che  il  Cardinale  si  mostrò  intieramente 
nuovo ,  dicendo  che  non  aveva  cosa  alcuna  :  onde  da  questa 
risposta  s' immaginò  il  Cavaliere  o  che  il  Cardinale  non  ne 
avesse  notizia,  ovvero  andasse  ritenuto;  e  però,  per  ritrovarsi 
nel  termine  che  egli  era ,  gli  espose  succintamente  tutto  il  ma- 
neggio del  negozio  sino  dal  principio.  Allora  senti  il  Cardinale 


(*)  Cioè  la  spedizione,  consistente  in  ajuto  di  denari  e  d'uomini,  e 
nell'ordine  deflnilivo  che  aspetlavasi  di  Francia  per  l'esecuzione,  siccome 
e  meglio  dichiaralo  più  innanzi. 
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(lislinlamenle  quello   che  prima  non  aveva  così  ben  saputo  ;  e 
conoscendo  che  il  Cavaliere  stava  sul  vero,  gli  disse  come  la 
spedizione  non  poteva   tardare  a  venire,  perchè  teneva  lettere 
di  Roma,  come  d'ora  in  ora  si  aspettava  Nichetto  da  Chioggia, 
il  quale  la  doveva  portare ,  e  subito  venirsene  a  questa  volta. 
E  perchè  il  signor  Sforza  da  Trivinano  si  trovava  appresso  il 
Cardinale ,  lo  fece  domandare  ;  e  tutti   tre  insieme  ragionorno 
molto  a  lungo  sopra  il  negozio,  e  narrando  sempre  loro  minu- 
tamente il  Cavaliere  in  che  termine  si  trovava  ,  mostrando  di 
più  qual  pericolo  si  correva  quando  si  allungasse  V  esecuzione 
e  gli  ordini  dati,  e  si  differisse  di   mandar  la  spedizione,  per 
essere  allargato  detto  negozio  in  molti  :  che  però  sarebbe  stata 
l'ullima  rovina  di  quella  Città.  Il  ('ardinale  confortando  l'Ame- 
righi,  gli  disse  che  stesse   di   buon  animo;  che  la  spedizione 
verrebbe  alcerlo,  e  che  non  poteva  molto  tardare.  Non  mancò 
il  signor  Sforza  di  dare  alcuni  consigli  e  avvertimenti  al  Cava- 
liere in  servizio  di  questa  esecuzione  ;  e  così,  dopo  varii  discorsi, 
soggiunse  il  Cardinale  :  «  Voi  avete  in  questa  impresa  due  per- 
«  sono  in  favore  vostro,  che  vi  saranno  di  non  piccolo  ajuto», 
volendo  dire  del  Conte  Niccola  di  Pitigliano  e  del  signor  Mario 
Sforza.  E  volendo  dar  fine  al  ragionamento,  disse  il  Cavaliere: 
((  Io  me  ne  tornerò  a  Vignoni  ;  e  domattina  manderò  qui  il  signor 
«  Enea,  il  quale  aspetterà  la  spedizione,  se  non  sarà  venuta  »  : 
e  così  si  licenziò  dal  Cardinale.  Trovò  dipoi  il  Cavaliere,  Basilio, 
il  quale  era  venuto  ivi  a  Crradole,  e  lo  mandò  per  la  posta  a 
Roma  a  sollecitare  la  spedizione,  e  mostrare   in   che   pericolo 
Ibsse  ridotto   il    negozio,    se   punto  s'indugiava  ad  eseguirlo. 
Ritornato  a  Vignoni ,  la  medesima  sera  spedì  Annibale  Umidi 
al  signor  Enea,  che  si  trovava  a  Camporselvoli  suo  castello  ;  e 
gli  fece  intendere  lutto  quello  che  era  passato  con  il  Cardinal 
Farnese  e  con  il  signor  Sforza,  e  che  subilo  cavalcasse  per  le 
poste  a  quella  volta:  il  che  non  mancò  il  signor  Enea  di  eseguire. 
Fatto  questo,  il  Cavaliere  si  pose  a  scrivere  le  patenti  in  nome 
di  quei  gentiluomini  dc'quali  si  poteva  servire  liberamente,  acciò 
venuta  la  spedizione  si  potesse  eseguire.  Il  signor  Enea  arrivato  a 
Gradole  la  domenica  mattina  alti  Sì  di  Luglio,  di  grand' ora  (*) 
fu    introdotto  dal  Cardinale  ,   il  quale  era  ancora   in    letto:   e 

(*)  Notino  i  curiosi  di  lingua  questo  non  recente  francesismo. 


DE  (.LI    SPAGNOLI  517 

(lissegli  il  Cardinale ,  che  si  maravigliava  grandonienle  che  la 
spedizione  non  fosse  fin  all'ora  arrivata  ;  e  giudicava  però,  che 
fosse  bene  che  il  signor  Enea  si  fermasse  al  Ponte  a  Centen(» 
dove  sono  le  poste,  ed  ivi  stesse  avvertito  se  la  spedizione 
passasse  per  la  volta  di  Vignoni,  perchè  tutt'ora  che  fosse  ca- 
pitata al  Cardinale,  la  mandarebbe  a  lui  :  e  così  fu  fatto.  Stando 
il  signor  Enea  in  Centeno  fino  al  lunedi  mattina  ,  aspettando 
delta  spedizione  ,  ci  capitò  Liberio  Luti,  il  quale  essendo  andato 
a  Roma  per  riscotere  600  scudi  di  messer  Niccolò  Casolani  , 
avea  parlato  con  messer  Giulio  V'ieri  ;  e  inteso  puntualmente 
il  fatto,  e' soggiunse  che  la  spedizione  non  poteva  tardare:  onde 
avuta  il  signor  Enea  delta  notizia,  si  risolvè  che  Liberio  se  ne 
andasse  alla  volta  di  Siena,  acciò  con  la  presenza  sua  la  Città 
prendesse  animo  ad  eseguir  più  sicuramente  quanto  fosse  biso- 
gnato; ed  esso  frattanto  attenderebbe  alla  venuta  del  Capitano 
Girolamo  da  Pisa.  E  così,  senza  punto  fermarsi,  giunse  Liberio  in 
Siena,  e  andò  subito  a  trovare  i  consapevoli;  e  fra  gli  altri  Claudio 
Zuccantini,  il  quale  era  in  casa  gravemente  ammalalo  d'una 
infermità  colica, e  stava  tanto  grave  che  era  in  dubbio  della  vita  : 
e  appresso  di  lui  era  messer  Marcantonio  Amerighi,e  un  fra- 
tello di  Claudio,  chiamato  Deifobo,  che  ragionavano  tra  loro  del 
negozio,  cominciando  già  a  dubitare  della  promessa  de' Fran- 
cesi, essendo  passata  non  solo  la  domenica  ma  quasi  il  lunedì 
ancora  ,  nel  qual  tempo  aveano  essi  promesso  di  venire  con  il 
soccorso.  E  sopraggiungendo  intanto  Liberio  ,  diede  loro  rag- 
guaglio, qualmente  aveva  lasciato  il  signor  Enea  con  quattro 
o  sei  mila  fanti  e  centocinquanta  cavalli,  che  veniva  a  gran 
passo  approssimandosi  alla  Città,  senza  che  di  ciò  si  sapesse 
cosa  alcuna  ;  soggiungendo  che  era  venuto  apposta  ,  e  che  di 
loro  si  prometteva  il  signor  Enea  d'ogni  ajulo.  Ma,  per  quanto 
egli  vedeva ,  il  Zuccantini  poco  o  nessuno  ajulo  dar  poteva  . 
stando  in  quel  termine.  Quando  li  nominati  disopra  sentirono 
quanto  Liberio  aveva  esposto  loro  ,  pregarono  Claudio  che  se 
ne  uscisse  della  Città,  per  essere  in  tal  modo  infermo,  che  non 
poteva  far  fruito  né  dare  ajuto  alcuno.  Claudio  rispose  che 
non  poteva  uscir  di  letto ,  non  che  della  Citlà ,  per  non  si 
sentire  in  ciò  forze  bastanti  :  con  tutto  ciò  procurò  di  farlo 
intendere  agli  amici  consapevoli,  acciò  stessero  vigilanti  a  (juanto 
si  era  già  concertato.  Queste  cose  furono  delle  per  mettere  animo 
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a  quei  gentiluomini  e  agli  altri ,  a'  quali  pareva  che  le  cose 
andassero  lentamente ,  e  stavano  in  timore  di  qualche  cattivo 
avvenimento,  per  esser  di  già  trascorso  il  tempo  della  promessa: 
ed  oltre  a  ciò,  si  prometteva  che  Gno  a  quell'ora  fosse  incam- 
minato il  negozio  nel  modo  che  aveva  detto  per  le  promesse  che 
gli  erano  state  fatte  dagli  Agenti  de'  Francesi  ;  e  lasciatone 
r  ordine  in  ciò  sicurissimo ,  e  certo.  Divulgatasi  per  la  Città 
questa  nuova,  ne  nacque  un  segreto  tumulto:  e  tanto  più,  che 
al  Maestro  di  campo  fu  mandata  una  polizza  con  un  mezzo 
quattrino  enlrovi  per  contrassegno,  nella  quale  si  avvisava  della 
congiura  fatta,  della  quale  in  Siena  erano  rimasti  capi  Claudio 
Zuccantini,  Tommaso  Palmieri,  Marcantonio  Amerighi  e  altri,  e 
che  con  il  tempo  si  sarebbe  detto  il  nome  di  chi  scriveva.  Co- 
stui che  dette  l' avviso ,  si  mosse  a  questo  per  aver  visto  che 
nel  tempo  designato  non  era  comparso  cosa  alcuna,  come  n'era 
stata  data  intenzione;  e  dubitando  che  non  si  scoprisse  il  trattato 
per  altra  via,  per  potersi  salvare,  pensò  che  fosse  per  succedere 
la  sicurezza  sua  in  ogni  evento  ciie  egli  fosse  il  primo  a  darne 
conto.  Avendo  il  Maestro  di  campo  tale  avviso,  la  notte  seguente, 
con  il  Bargello  e  con  una  squadra  di  Spagnoli ,  fece  pigliare 
Tommaso  Palmieri  Gonfaloniere  (dignità  grande  nella  Città),  e 
il  Zuccantini  ammalato.  Marcantonio  Amerighi  non  lo  poterono 
avere  ,  perchè  si  era  causato  ;  ma  in  suo  caìubio  presero  un  ser- 
vitore, e  tutti  e  tre  furono  condotti  in  fortezza.  Per  questi  successi 
la  Città  maggiormente  si  alterò,  pensando  che  gli  Spagnoli  si 
volessero  sicurare  non  solo  dal  timore  che  avevano  mostralo 
prima,  ma  da  quello  ancora  che  così  evidente  se  li  procacciava: 
per  il  che  stava  tutta  spaventata;  e  non  solo  li  particolari,  ma 
li  magistrati  ancora  si  offerivano  prontissimi  a  tutti  i  loro 
comandamenti  :  e  con  mostrarsi  caldissimi  ai  loro  precetti  , 
pensavano  di  scolparsi  della  causa  del  timor  loro.  Onde  per 
pubblico  decreto  furon  fatte  molte  provvisioni  a  lor  servizio, 
siccome  appresso  si  diranno.  Mentre  che  queste  cose  sono  fatte 
in  Siena,  era  comparso  al  signor  Enea  Monsignor  Nichetto, 
con  un  mandato  del  Cardinale  Farnese  con  la  spedizione ,  la 
quale  era  4000  scudi  con  ordine  del  soccorso.  Il  signor  Enea 
ricevè  li  denari ,  e  subito  spedì  al  signor  Mario  Sforza  a  Santa 
Fiore,  il  quale  venne  in  Paglia  con  forse  400  soldati;  al  Capitano 
de'  quali  diede  il  signor  Enea  500  scudi ,  e  gli   commise  che 
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termasse  in  quel  luogo,  e  non  lasciasse  passare  alcuno  :  e  fatto 
questo,  spedi  Annibale  Umidi  con  altri  500  scudi ,  e  con  la 
f)atente  fatta  dal  Cavaliere ,  acciò  mettesse  insieme  maggior 
numero  di  gente  della  milizia  che  più  potesse.  Questa  mede- 
sima spedizione  diede  al  Capitano  Domenico  Minocci  e  al 
(Capitano  Marcello  Palmieri ,  quali  erano  a  Camporselvoli.  Ed 
avuta  li  sopradetti  tal  commissione ,  senza  perder  tempo  si 
scompartirono  per  il  Dominio  di  Siena,  con  l'autorità,  denari  e 
patenti  che  avevano  :  e  inoltre,  per  la  buona  volontà  che  era  nei 
sudditi  d'andare  a  tale  impresa  (della  quale  si  era  già  sparsa 
la  fama),  messero  insieme  molti  uomini,  inviandoli  verso  il  Ca- 
stello di  S.  Quirico,  ove  era  dato  l'ordine.  Il  signor  Enea  se 
ne  venne  alla  volta  di  Vignoni  a  trovare  il  Cavaliere,  avvisan- 
dolo di  tutto  quello  che  aveva  fatto  (  e  ciò  fu  il  martedì  alle 
lo  ore):  il  qual  Cavaliere  stava  tutto  di  mala  voglia,  perchè 
in  quel  punto  era  venuto  Ottaviano  Palmieri  che  s'era  fuggito, 
e  gli  aveva  riferito  come  nella  Città  si  stava  di  cattivissimo 
animo,  e  che  di  già  gli  Spagnoli  con  armata  mano  correvano 
per  tutto ,  porgendo  grandissimo  spavento.  Non  sapeva  già  la 
cattura  di  quei  gentiluomini;  onde,  così  per  questa  cagione, 
come  ancora  perchè  vedeva  che  la  spedizione  che  si  aspettava 
dai  Francesi,  tardava  a  venire,  stava  come  disperato,  non  sa- 
pendo che  partito  pigliarsi  :  ed  erano  appresso  di  lui  molti 
gentiluomini,  concorsi  qui  per  adoprarsi  in  questo  servizio.  Era 
in  questo  mentre  venuto,  come  sopra,  il  signor  Enea  :  gli  lasciò 
500  scudi  acciò  li  desse  al  Capitano  Piermaria  suo  fratello  ; 
e  il  Cavaliere  gli  fece  una  patente  generale ,  per  virtù  della 
quale  ebbe  un'obbedienza  grandissima;  e  gli  disse  che  condu- 
cesse tutti  quegli  uomini  che  poteva  cavar  di  Pienza,  e  quanto 
prima  si  mandassero  a  S.  Quirico,  ove  sarebbe  anch'esso.  Par- 
tito il  signor  Enea,  il  Cavaliere  spedì  il  Capitano  Landucci  a 
Lucignano  di  Valdarbia  nella  strada  Romana,  lontano  dalla  Città 
otto  miglia,  con  patente,  come  gli  altri  ,  acciò  ivi  cominciasse 
a  rompere  la  strada  ,  e  facesse  provvisione  di  vettovaglie  per 
rinfrescare  i  soldati  che  verrebbono.  Spedì  poi  Ottaviano  Palmieri 
a  Montalcino,  perchè  procurasse  che  gli  uomini  di  quella  terra 
s' impadronissero  della  rócca  di  quella  Città,  nella  quale  stavano 
a  guardia  li  Spagnoli;  e  procurasse  insieme  far  delle  vettovaglie 
por  mandarle  alla  strada.  Mandò  poi  per  le  poste  a  Siena  Piero 
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Savini  a  fare  intendere  ai  congiurali  le  provvisioni  che  si  erano 
(alle;  e  a  dir  loro,  che  la  mattina  seguente,  ovvero  quella  sera 
si  troverebbero  in  Siena.  Spedì  inoltre  altri  in  diversi  luoghi  a  far 
gente  per  il  Dominio;  e  fatte  queste  cose,  se  n'andò  a  S. Quirico, 
nel  qual  luogo  si  dovea  far  la  massa  de'  soldati,  esubilo  se  ne 
impadronirono,  facendo  ivi  molte  altre  provvisioni. 

Intanto  cominciavano  a  comparire  i  soldati  in  buon  numero; 
e  vi  comparsero  ancora  il  signor  Enea,  e  un  mandato  del  conte 
Niccola  di  l^itigliano,  che  portava  lettere  del  Cardinale  Turnone  e 
dell'  Imbasciatore  al  Duca  di  Fiorenza  (*).  Di  poi  consultando 
fra  loro,  risolverono  che  il  signor  Enea  con  forse  1500  soldati , 
non  curando  nò  fame  né  sete  nò  stanchezza  alcuna,  s'  inviasse 
alla  volta  di  Siena;  ed  egli  restando  ivi,  n'avviasse  gli  altri  che 
di  mano  in  mano  fussero  comparsi.  Grande  fu  la  diligenza  di 
(luei  Capitani  e  gentiluomini  che  avevano  carico  di  levare  i  sol- 
dati e  inviarli  alla  volta  di  Siena  :  imperocché  in  quel  giorno  e 
in  quella  notte  furono  tutti  inviati  a  detto  luogo;  e,  rinfrescati  che 
s'erano  dal  Cavaliere,  s'indirizzavano  verso  Siena  al  signor  Enea. 
Il  quale,  il  seguente  giorno  (che  fu  il  mercoldi  alle  20  ore  in  circa), 
arrivato  vicino  a  Siena  a  tre  miglia,  s'incontrò  in  quattro  nobili 
cittadini  di  Balia,  mandati  da  quel  Collegio  e  dal  Maestro  di 
Campo,  acciò  persuadessero  il  signor  Enea  a  dismetter  questa 
impresa  ;  e  per  la  parie  loro  non  mancarono  di  dire  tutte  quelle 
ragioni  che  li  parca  potessero  essere  giovevoli  per  ottenere 
l'intenzione  di  chi  li  mandava,  uìostrandoli  il  pericolo  nel  qual 
mettevano  loro  slessi  e  la  patria,  se  la  cosa  non  fosse  riuscita, 
come  per  infìniti  rispetti  si  poteva  credere  ;  soggiungendo  come 
erano  di  già  stali  messi  in  Cittadella  li  cittadini  sopraddetti,  e  si 
procurava  di  prenderne  degli  altri,  e  similmente  come  li  Spagnoli 
scorrevano  per  la  Città  e  per  le  case  per  vedere  se  alcuno  fa- 
ceva motivo,  e  che  parimente  dai  bandi  loro  era  vietalo  l'uscir 
di  casa  :  di  sorte  che,  per  (juesle  spaventevoli  provvisioni,  tutta 
la  Città  slava  in  timore  dell'ultima  rovina.  E  i  gentiluomini  fu- 
rono maestro  Ambrogio  Nuli  cavaliere  e  filosofo,  messer  (Claudio 

(*)  II  Cod.  C.  IV.  3.  legge  come  segue:  x  E  ser  Maurizio  mandalo 
<(  del  Conte  di  Piligliaiio,  il  quale  portava  le  lettere  del  Cardinal  Toi- 
«  none  e  dolio  Ambasciatore,  quali  andavano  al  Duca  di  Firenze  ».  Sul 
foridamcnlo  di  questa  assai  buona  variante  abbiamo  mutato  le  parole  del 
Duca,  che  si  leggono  nelle  al  Ire  copie,  in  al  Duca. 
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Tolomei,  messer  Agostino  Bardi,  messer  Girolamo  di  Ghino 
Baudinelli  cavaliere  e   jurisconsulto ;  e  a  questi,  esposto   che 
ebbero  quanto  aveano  in  commissione,  rispose  il  signor  Enea 
in  questo  modo  :  «  Atteso  che  voi  vecchi  avete  esposto  la  Città 
«  a  dura  e  insolente  servitù,  noi  giovani  siamo  venuti  a  libe- 
«  rarla,  né  vogliamo  desistere  ne  partire  in  modo  alcuno  ;  né 
«  anco  posso  (soggiunse  il  signor  Enea),  perchè  son  mandato 
«  dal  Cristianissimo  Re  di  Francia  per  questo  effetto  ».  Ritor- 
nati dunque  detti  cittadini,  riferirono  questa  risposta  alla  Balia, 
presente  Don  Francese  Maestro  di  Campo;  il  quale,  udito  il 
nome  del  Re,  si  turbò  assai  :  e  il  signor  Enea  frattanto  seguitò 
il  viaggio  con  gran  prestezza  verso  la  Città  ;  e   fermatosi  alla 
Chiesa  degli  Angioli  vicino  alla  Città  un  tiro  di  archibuso,  fece 
intendere  tutto  il  successo  al  Cavaliere.  E  perchè  dubitava  che 
r  impresa  non  gli  succedesse  felicemente,  come  si  pensava  ,  lo  av- 
visò che  procurasse  d'occupar  Buonconvento  e  Montalcino  (luoghi 
molto  a  proposito  per  turbar  la  Città,  come  questo  medesimo 
era   stato  avvertito  dagli  Agenti  Franzesi  \  per  assicurarsi  in 
qualche  luogo  forte.    Il   mandato    del    signor  Enea,  trovato  II 
C,avaliere  per  la  strada,  che  veniva  con  il  signor  Mario  Sforza 
con  100  cavalli  e  700  fanti,  inteso  il  tutto,  si  rivolse  al  signor 
Mario,  e  disse  :  «  Ora  è  tempo  che  adoperi  il  suo  gran  valore  »  : 
e  gli  mostrò  la   lettera,   pregandolo  che  seguisse   innanzi;  ed 
egli,  tornando  indietro,  voleva  occupar  Montalcino  e  Buoncon- 
vento :  e  cosi  dividendosi  il  Cavaliere  con  400  soldati,  andò  a 
impadronirsi  di  quei  luoghi,  siccome  gli  successe  felicemente, 
e  ci  messe  buone  guardie.  Arrivato  il  signor  Mario  dal  signor 
Enea,  con  allegro  volto  si  offerse  in  quella  sera  volere  entrare 
in   Siena  ;   a  cui  il  signor  Enea  rispose  :  «  Noi  siamo  qui  per 
questo  »;  e  ritirati  in  una  stanza  di  detto  Convento  degli  Angioli, 
fecero  consulta  di  quanto  dovessero  fare.  Dipoi  uscendo  fuore, 
disse  pubblicamente  molte  parole  per  dare  animo  ai  soldati;  le 
quali  parole  fecero  tanto  effetto  in  quelli  che  le  sentirono,  che 
con  grand' animo   e  bravissimo  cuore  si   spinsero  avanti,   se- 
guendo il  signor  Enea  e  il  signor   Mario:  i  quali,    armati  di 
corsaletto,  fecero    impeto  verso  la   Porta   Romana,   ove  si   at- 
taccò  scaramuccia  con    forse    50    Spagnoli  che   erano    sopra 
la    guardia.    Aveva    il    signor   Enea    a    due    altre  porle    man- 
dato gente,  acciò    in    un    medesimo  tempo  si    combattesse    in 
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più  luoghi.  E  già  si  cominciava  a  far  nolle:  e  quelli  della 
Cidà,  che  per  il  Umor  de' bandi  erano  slati  il  giorno  rinserrali 
in  casa,  senlendo  come  alle  porte  si  combatteva,  comincia- 
rono a  uscir  fuore  più  segretamente  che  potevano,  cercando 
di  unirsi  insieme,  perchè  le  ronde  degli  Spagnoli  con  gran 
sollecitudine  e  romorc  scorrevano  per  le  strade  ;  e  quando  erano 
sentiti,  ciascuno  si  fuggiva,  chi  in  un  luogo  e  chi  in  un  altro. 
l*erò  negli  Spagnoli  con  gran  sollecitudine  era  entrato  un  gran 
timore:  sì  perchè  avevano  inleso  dire  che  il  numero  della 
gente  passava  16000,  e  che  vi  erano  200  cavalli  del  Duca 
d'  Urbino,  e  vedevano  che  la  Città  tutta  si  alterava;  così  ancora 
perchè  di  già  fino  le  donne  cominciavano  a  salutar  gli  Spagnoli 
con  i  sassi  dalle  finestre  :  di  sorte  die,  impauriti,  si  ritiravano 
alla  volta  di  S.  Domenico  e  della  Cittadella,  e  così  abbandona- 
vano le  porte  e  la  Città  ;  onde  restò  sicuro  modo  ai  cittadini 
e  alla  plebe  di  correr  per  le  strade,  gridando  :  Libertà,  libertà. 
Alla  qual  voce  maggiormente  si  spaventarono  li  Spagnoli,  e 
con  più  sollecitudine  si  ritiravano;  e  a  molti  tu  tolto  la  vita 
per  le  strade.  Erano  venuti  circa  800  soldati  delle  battaglie 
Fiorentine,  che  il  Maestro  di  Campo  aveva  domandati  al  Duca, 
e  si  erano  posti  alla  guardia  della  Piazza  :  ma  quando  sentirono 
il  rornore  della  (^ittà.  e  il  ritiramento  delti  Spagnoli,  essi  an- 
cora si  ritirarono  alla  volta  della  Cittadella  e  di  S.  Domenico, 
tacendosi  l'orli  in  una  parte  della  Città,  che  fu  nel  Terzo  di 
Camullia.  Quelli  della  Città,  non  perdendo  occasione  né  tempo, 
cercavano  con  animo  grandissimo  di  unirsi,  e  di  andare  alle 
|)orte  per  introdurre  quelli  di  fuore;  e  fecero  ahjuanto  dì  apertura 
nelle  mura,  di  sorte  che  con  gran  fatica  ci  passava  un  uomo, 
Intanlo  alcuni  altri  di  dentro  scassarono  la  Porta  Tufi,  e  av- 
visarono di  ciò  il  signor  Enea,  il  quale  mandò  a  quella  volta 
200  uomini;  e  gli  altri  poco  di  poi  intrarono  per  la  Porla 
Komana,  la  quale  avevano  bruciala  (e  ciò  fu  alle  Ire  ore  di 
notte):  e  si  entrò  in  Siena  con  tanto  impelo  e  con  tanto  ru- 
more, che  fu  sentilo  molte  miglia  lontano.  Tutta  la  notte  si 
combattè,  perchè  {come  si  è  detto)  li  Spagnoli,  con  l'appoggio 
de' Fiorentini,  si  erano  fatti  forti  in  S.  Domenico  e  in  Camullia, 
avendo  alle  spalle  la  Cittadella.  Durò  questo  combattimento  tutta 
la  notte  fino  a  20  ore  del  giorno  seguente,  che  era  giovedì 
alli  28  di  Luglio:  nella  qualora  ([iielli  della  Città ,  facendo  ogni 
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sforzo,  tolsero  S.  Domenico,  ove  li  Spagnoli  si  tenevano  molto 
gagliardi  e  sicuri.  E  per  questa  perdita  abbandonarono  ancora 
quella  parte  della  Città  cbe  tenevano,  e  si  ridussero  tutti  in  For- 
tezza ;  nel  qual    ritiramcnlo    furono    morti    molti    Spagnoli   e 
Fiorentini  :  e  cosi,  per  grazia  di  Dio,  restò  tutta  la  Città  libera. 
Intanto  giunse  il  Capitano  Zingaro  con  800  soldati  del  Conte 
di  Pitigliano,  i  quali   erano  molto  bene  a  ordine,  e  freschi;  e 
perciò  furono  di  grandissimo  favore  alla  Città,  la  quale,  per  il 
continuo  travaglio  che  avea  fatto  due  giorni  e  due  notti ,  era 
stracchissima.  Si   mise  questo  Capitano  in   quella  parte  della 
Città  che  veniva  a  fronte  della  Cittadella,  usando  ogni   arte  e 
diligenza   che  li   Spagnoli  non  potessero  pigliar  punto    di  si- 
curtà, né  anco  affacciarsi  pure  alle  mura  :  finalmente,  circa  alle 
venti  ore  del  giorno  detto,  furono  cacciati  lì  detti  Spagnoli  e 
Fiorentini  insieme  della  Città,  e  si  fuggirono  nella   Cittadella. 
La  mattina   poi  del  o  d'Agosto  si   partirono  detti  Spagnoli  e 
Fiorentini,  con  consenso,  sotto  la  parola  della  Città,  che  non 
li  sarebbe  fatto  dispiacere  né  danno  alcuno  ;  e  se  ne  andarono 
alla  volta  di    Fiorenza.    Dopo  la  qual   partila    1'  illustrissimo 
Monsignor  di  Lansach  se  ne  entrò  in  fortezza,  e  la  sedicesima 
ora  ci  entrò  il  clero  processionalmente  con  gl'illustrissimi  Signori 
e  Capitano  di  Popolo;  ed  ivi  l'illustrissimo  signor  Imbasciatore 
del  Cristianissimo  Re  di  Francia  consegnò  la  Fortezza  alla  Città 
con  queste  parole:  «  Illustrissimi  Signori,  il  mio  Sire  avendo 
((  inteso  che  la  tirannia  di  Carlo  Quinto  vi  avea  fatti  sudditi ,  mi 
«  ha  mandato  a  liberarvi  ;  e  perchè  questo  luogo  era  causa  di 
«  tenervi  in  servitù,  vi  si  restituisce  la  libertà,  e  vi  si  consegna 
«  detto  luogo  :  in  ricompensa  di  che  il  mio  Re  altro  non  vuol 
«  da  voi,  se  non  che  riconosciate  tal  dono  dalla  mano  d'Iddio 
«  benedetto,  e  siate  ricordevoli     di  chi  sì  è  adoperato  per  la 
«  vostra  libertà   ».   E   chiamato  il  notaro,  disse:  «  Rogatevi, 
«  notaro,  che  il  mìo  Re  fa   dono  alla  Città  di  Siena  di  tutto 
«  quello  che  ha  speso  por  suo  servizio  ».    E  dette  queste  pa- 
role si  partì,  e  lasciò  nella  Fortezza  delti  illustrissimi  Signori; 
i  quali  diedero  una  volta  intorno  dì  essa,  e  di  propria  mano 
cominciarono  a  demolirla  e  disfarla  ;  e  dopo,  con  grandissimo 
giubbilo  e  allegrezza,  se  ne  tornarono  a  Palazzo.  E  il  medesimo 
giorno  si  condusse  in  Piazza,  innanzi  al  Palazzo  di  detti  Illu- 
strìssimi   Signori,  tutta  l'arme   e   artidieria  della  Fortezza  :  e 


52'i.  CACCIA  T  A 

l'alio  questo,  con  processione  solennissima,  con  la  Signoria  e 
Magistrali,  e  con  gran  concorso  di  popolo,  più  giorni,  con  ren- 
dimento di  grazie  a  Dio  Benedetto  ed  alla  Beatissima  Vergine 
Madre  Maria  nostra  Avvocata,  si  fece  celebrare  molti  divini 
ofBzii,  non  solo  in  pubblico,  ma  molti  particolari  e  privati,  per 
rendimento  di  tanta  grazia  che  si  ottenne  (*). 

Di  poi  congregati  in  Balia,  non  solo  quelli  deli'offizio,  ma 
chiamati  molti  principali  della  Città  ancora,  si  fece  in  collegio 
di  delta  Balia  molti  discorsi;  e  fra  gli  altri,  fu  proposto  con 
molta  diligenza,  che  si  dovesse  dare  il  governo  della  Città  al 
signor  Enea  Piccolomini.  Il  quale  ricusò,  prima  molto  ringra- 
ziando il  buon  animo  della  Città  e  dei  Cittadini  verso  di  lui , 
scusandosi  sempre ,  non  volere  accettare  tal  carica  ;  poiché  , 
sebbene  lui  era  di  buona  intenzione  ,  e  cosi  credeva  potersi 
mantenere,  nientedimeno  non  sapeva  quel  che  fosse  mai  per 
succedere.  Disse  sempre,  che  quello  che  aveva  fatto,  l'aveva 
fatto  per  mettere  in  libertà  la  sua  Città  e  i  cittadini  insieme,  e 
scrorli  dal  giogo,  e  non  per  altro  interesse  ;  e  non  voleva  mai 
dare  occasione,  che  nò  a  lui  nò  a  lei  avesse  a  venire  minimo 
pensiero  di  soggiogarla  e  metterla  in  servitù  :  però  non  procurò 
a  questo  in  nessun  modo;  che  per  quanto  poteva,  la  voleva 
mettere  in  libertà,  e  mantenere.  E  con  tutto  ne  fosse  fatto  gran 
diligenza  ed  istanza  con  molle  ragioni,  nondimeno  egli  con  al- 
trettante ragioni  rinunziò  sempre,  e  non  volse  accettare  (**);  poi- 
ché il  fine  suo  era  stato  la  libertà  della  sua  patria  felicissima. 

LAUS  DEO. 


(*j  Qai  finiscono  gli  altri  MSS.  (il  questa  Rclaziime  ;  ma  il  paragrafo 
che  segue,  è  tratto  dal  già  citato  Cod.  A.  VI,  19. 

(*•)  Questo  esempio  di  grandissima  molestia  e  temperanza  civile,  e 
(ale  da  non  disgradarne  quelli  registrati  nelle  antiche  istorie,  non  sap- 
piamo perchè,  non  si  trova  riferito  in  nissuno  degli  Storici  Senesi,  tanto 
editi  quanto  inediti,  da  noi  consultati. 
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Al  Magnifico  Andrea  degli  Agli  , 
Compare  Osservandìssimo,  Girolamo  Roffia. 

lo  vi  promessi ,  quando  venni  al  servizio  del  signor  Commis- 
sario d^ Arezzo,  messer  Bongianni  Gianfigliazzi,  Aglio  mio  Compare 
Magnifico ,  sì  come  di  montagna  di  Pistoja  V  anno  passato  vi 
avevo  intrattenuto  con  lo  scrivervi  spesso  certe  piacevolezze,  parte 
in  verità  seguite  in  quel  luogo ,  e  parte  tratte  dell'  armario  dei 
m,ia  ghiribizzi  (e  dei  quali  allora  ne  pigliasti  tanto  passatempo), 
così  ancora  da  Arezzo  fare  il  medesimo,  con  il  tenervi  in  notizia 
di  quelle  cose  che  giornalmente  da  queste  bande  fussino  occorse. 
Ma  lo  scriver  mio  di  montagna  allora  fu  in  burla,  perchè  così 
porgevano  quelli  tempi  piacevoli  ;  laonde  di  qua  arò  materia  di 
darvi  notizia  di  cose  notabili  che  si  veggano  da  queste  bande  in 
li  eventi  della  guerra  Sanese:  di  che  ancora  Voi  costì  ne  dovete 
avere  ragguaglio,  ma  non  però  in  tal  modo  che  ne  veniate  alle  par- 
ticolarità. Onde,sendo  seguito  a  Chiusi  in  Valdichiana  un  notabile 
tradimento ,  donde  il  signor  Ascanio  della  Cornia  con  tutto  il  suo 
esercito  ne  è  restato  sconfitto  ed  al  tutto  minato, avendolo  io  raccolto 
con  quel  più  vero  progresso  che  è  stato  possibile,  ve  lo  indirizzo  più 
per  vostro  passatempo  che  per  altra  causa,  e  con  quella  più  brevità- 
che  mi  porgerà  lo  ingegno.  E  se  non  sarà  da  me  descritto  con 
quelle  ordinate  parole  che  si  ricercano ,  scusatemi ,  che  non  fui 
mai  familiare  del  Boccaccio  o  Petrarca,  ma  sono  uomo  che  dico 
le  mia  cose  nel  modo  che  la  natura  mi  porge  ;  ed  a  voi  doverrà 
bastare  che  in  raccontarvi  queste  ed  altre  cose  che  mi  occorre- 
ranno alla  giornata ,  in'  ingegnerò  appressarmi  più  al  vero  che 
sarà  possibile;  non  rispettando  più  Francia  che  Imperio,  a  più 
il  rosso  che  il  bianco,  con  il  laudare  o  vituperare  o  dannar  le 
azione  loro;  ma  tutto  manderò  alla  piana,  siccome  di  mano  in 
mano  seguiranno  le  cose.  E  voi  accetterete  questa  mia  fatica  con 
quella  affezione  che  ve  la  porgo  ;  e  con  il  baciarvi  la  mano,  mi  in 
raccomando. 

Di  Arezzo.  Il  d)  primo  d'Aprile  loo'i. 


Narrazione  del  tradimento  fatto  da  Santaccio  da 
Cutigliano,  e  della  rotta  avuta  da^/' Imperiali 
sotto  il  Castello  di  Chiusi. 

ifXentre  che  lo  esercito  del  gran  Duca  di  Firenze,  sotto  il 
governo  del  Marchese  di  Marignano,  teneva  occupata  ed  assediata 
la  Città  di  Siena,  essendosi  insignorito  dei  Forti  di  Camullia; 
disegnando  sua  Eccellenza  Illustrissima  molestare  li  Franzesi  in 
Valdichiana  (dove  a  Lucignano  si  erano  fatti  gagliardi,  e  spesso 
facevano  gagliarde  scorrerie  e  danni  grandi  nel  contado  d'Arezzo) 
spedì  a  quella  volta  il  signor  Ascanio  della  Cornia  con  buon  nu- 
mero di  fanteria,  ed  il  signor  Ridolfo  Baglioni  con  la  sua  cavalleria, 
con  ordine  che  assaltassino  la  Valdichiana  di  verso  Lucignano  ed 
Asinalunga.  Così  fu  eseguito:  perchè  con  grande  impeto  scorsono 
di  primo  tratto  sino  in  sulle  porte  di  Lucignano,  il  quale  era  for- 
nito di  gagliardo  presidio  sotto  il  governo  del  signor  Clemente  della 
Cervara  da  Orvieto,  valoroso  Capitano;  che  non  essendo  bastante 
a  opporsi  in  campagna  alle  forze  di  Ascanio,  lasciava  li  inimici 
trascorrere  per  tutto,  e  solo  attendeva  alla  salute  di  quel  Castello, 
fortificato  poco  avanti,  per  ordine  del  signor  Piero  Strozzi,  di  ga- 
gliardi bastioni  e  altre  necessarie  fortificazioni,  e  inoltre  munito  di 
tutte  quelle  provvisioni  che  si  ricercavano  alla  difesa  di  quello. 
Per  il  che  Ascanio  altro  non  poteva  fare  che  scorrere  la  campagna, 
siccome  fece,  abbruciando  e  mettendo  in  rovina  ciò  che  trovava 
per  tutto  ;  onde  pose  tanto  spavento  in  quei  luoghi,  che  li  Fran- 
zesi, abbandonato  Asinalunga,  Torrita  e  MonlefoUonico,  castelli 
in  V^aidichiana  verso  Montepulciano,  si  erano  ritirati  più  in  dien- 
tro a  Pienza,  Montucchiello  e  Chiusi,  luoghi  molto  più  sicuri, 
lasciando  li  altri  in  potere  d' Ascanio. 

In  (]hiusi  si  trovava  capo  il  Capitano  Ciovacchino  Guasconi, 
nobile  Fiorentino;  nel  qual  luogo  fu  messo  di  principio  quando 
li  Sanesi  cacciorono  della  (Jttà  la  guardia  dclli  Spagnoli,  che 
erano  sotto  il  governo  del  signor  Don  Diego  Covernatore  di 
qu(>lhi  per  la  Maestà  Osarea  :  il  «luale  sempre  aveva  atteso 
a  far  gagliardo  il  Castello,  e  quello  per  li  Franzesi  guardava 
con  ragionevole  presidio.  Militava  sotto  costui  un  certo  Santaccio 
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(In  Culigliano,  montagna  di  Pistoja ,  della  fazione  Cancelliera  ; 
il  quale,  e  per  omicidio  e  per  altri  suoi  demeriti,  era  bandito 
dello  stato  di  Fiorenza. 

Trovavasi  sotto  il  signor  Ascanio  il  Capitano  Rati  Rospigliosi, 
Pistojese  e  della  medesima  fazione  Cancelliera  che  Santaccio  ; 
al  quale  cascò  in  animo  fussi  facile  a  persuadere  a  Sanlaccio 
(  il  quale  appresso  al  Guascone  era  in  buon  credito) ,  con  il 
promettergli ,  oltre  al  fargli  riavere  il  bando ,  che  li  farebbe 
ancora  dare  da  sua  Eccellenza  Illustrissima  straordinarj  premj, 
di  dare  in  potere  d' Ascanio  quella  Terra.  E  questo  suo  pensa- 
mento comunicò  con  Ascanio,  che  avendo  avuto  per  molto  in- 
nanzi gran  desiderio  d'impadronirsi  di  quel  luogo  per  essergli 
comodo  alle  cose  sue  di  Castel  della  Pieve ,  permise  a  Rati  di 
tentare  tal  pratica.  Per  il  che  Rati  per  un  suo  segreto  e  fidalo 
uomo  mandò  a  parlare  a  Santaccio,  persuadendolo  e  confortandolo 
a  tener  mano  che  Chiusi  si  prendessi  per  Ascanio,  mostrandoli 
di  quanto  utile  e  grado  e'  ne  resterebbe  con  lo  Illustrissimo 
signor  Duca.  Santaccio  non  volse  porgere  orecchie  a  chi  gliene 
parlava,  ma  gli  fece  intendere  che  si  andassi  con  Dio  senza  far 
più  parola;  altrimenti,  minacciava  farlo  capitar  male,  dicendo 
che  per  cosa  del  mondo  non  terrebbe  mano  a  un  tanto  tradi- 
mento. E  così  per  allora  la  pratica  si  escluse,  con  promissione 
niente  di  manco  che  Santaccio  mai  di  ciò  cosa  alcuna  dovessi 
parlare  :  il  che  largamente  con  giuramento  promesse. 

In  questo  mentre  Ascanio  dava  ordine  di  assaltare  Chian- 
ciano,  castello  fra  Chiusi  e  Montepulciano;  il  quale,  ancora  che 
fosse  ben  guardato  e  munito,  si  pensava  non  dovere  essere  diffi- 
coltà in  prenderlo,  massimamente  che  il  disegno  era  di  assaltarlo 
con  l'artiglieria  :  e  già  per  questo  effetto  se  ne  erano  cavati  di 
tortezza  di  Montepulciano  dua  pezzi,  e  condotti  sopra  la  piazza. 
Santaccio ,  curandosi  poco  di  avere  promesso  al  Capitano  Rati 
di  tacere ,  conferì  il  fatto  con  il  Guascone  ;  e  consultarono 
insieme  che,  rappiccandosi  la  pratica,  fussi  facil  cosa  condurr»; 
la  gente  d' Ascanio  in  gran  ruina  ,  e  liberare  Chianciano  dal 
pericolo  nel  quale  lo  vedevano  ogni  volta  che  fussi  stalo  stretto  : 
e  così  dettono  principio  a  un  famoso  tradimento. 

Santaccio  adunque  fece  per  spia  segreta  intendere  al  Capi- 
tano Rati ,  come  avendo  molto  meglio  discorso  tutto  quello  che 
da  lui   era  stalo   ricerco,   finalmente   si   risolveva   mellere  in 
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[iolorc  d'Ascanio  quella  terra.  E  per  dare  più  colore  a  quello 
die  noli  avea  in  animo  di  fare,  e  perchè  più  credenza  se  li 
avessi  a  prestare,  soggiunse  che  faria  questo,  quando  però  li 
lussi  dato  fede  (oltre  all'impetrar  venia  da  sua  Eccellenza 
degh  errori  passati  )  che  tutti  ([uelli  che  alla  presa  di  Chiusi 
si  trovassero  in  <|uella  rócca,  e  ancora  certi  altri  che  lui  no- 
l'ìiinerehbe ,  fossero  sicuri  e  salvi  della  vita  e  della  roba.  Fu 
risposto  a  Santaccio  dal  Capitano  Bali,  per  ordine  d'Ascanio, 
che  fedelmente  se  li  osserverebbe  tutto  quello  che  aveva  addo- 
mandalo  :  e  così  Santaccio  concluse  con  Rati  di  darli  una  porta, 
e  che  quando  gli  paressi  il  tempo  comodo,  gli  farebbe  inten- 
dere tutto  per  suo  uomo  segreto.  Ascanio  prestando  fede  alla 
falsa  promissione  di  Santaccio,  con  tutte  le  sue  genti  da  pie  e 
da  cavallo  si  pose  in  alloggio  a  (iracciano  vecchio  di  Monte- 
[ìulciano;  villaggio  posto  infra  detta  Terra  ed  il  Ponte  a  Valiano, 
<'d  in  sulla  diritta  strada  che  conduce  a  (Chiusi,  e  la  quale  da 
altra  banda  per  diritto  cammino  conduce  a  Lucignano  ;  ed  in 
(]uel  luogo  con  il  signor  Ridolfo  (il  quale  di  questo  non  era 
consapevole  )  si  andava  intrattenendo,  aspettando  ad  ogni  ora 
l'avviso  di  Santaccio:  ed  in  quel  mentre  ogni  giorno  faceva 
scorrerie  sino  alle  muraglie  di  Lucignano,  mettendo  in  rovina 
lutto  quel  paese. 

Queste  cose  per  l'una  e  per  l'altra  parte  stavano  in  questi 
termini  :  nel  qual  tempo  il  Guascone  e  Santaccio  segretamente 
fecero  intender  tutto  alli  capi  Franzesi,  che  si  trovavano  a 
Montalcino,  Lucignano,  Pienza  e  Montucchiello,  ed  ordinarono 
«[uello  che  da  far  fussi  per  la  rovina  di  quello  esercito.  E  senza 
dimostrazione  alcuna,  fecero  grossa  massa  di  eletti  archibusieri, 
tratti  parte  di  Siena,  e  parte  di  tutte  quelle  castella  franzesi 
\icine  a  Chiusi,  e  così  quelli  più  cavalli  che  insieme  poterono 
mettere  ;  e  la  notte  medesima  quelli  fecero  imboscare  in  luogo 
presso  a  Chiusi ,  atto  a  potere  facilmente  offendere  le  genti 
d'Ascanio:  e  lutto  guidarono  tanto  segretamente,  che,  ancora 
che  queste  genti  passassino  appresso  a  Montepulciano  dua  in 
tre  miglia,  né  per  Ascanio  né  per  altri  si  ebbe  di  loro  mai 
indizio  alcuno. 

Il  lìiovedi  Santo  delli  22  di  Marzo  1553,  i  Franzesi  destinali 
al  tradimento  si  trovavano  nell'essere  che  di  sopra  si  dice; 
(luando,  in  sull'ora  del  vespro,  al  signor  Ascanio  venne  una  spia 
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mandata  da  Santaccio,  il  quale  gli  fece  intendere  come  la  nollc 
seguente  gli  darebbe  libera  quella  terra  con  il  mettere  la  sua 
gente  per  una  porta,  alla   quale  dal  suo  mandato  sarebbeno 
guidati,  e  la  quale  troverebbono  aperta  :  ma  che  la  mossa  loro 
fussi  in  tal  tempo,  che  a  un'ora   o  dua  avanti  giorno  fussino 
alle  mura  di  Chiusi.  Poiché  Ascanio  ebbe  questo  avviso,  conferì 
tutto  con  il  signor  Ridolfo  e  con   altri  de'  suoi  più  fidi  capi. 
Al   signor  Ridolfo  non   parca  doversi  così  facilmente  dar  cre- 
denza  alle  parole  di   Santaccio,  discorrendo  poter  mollo  bene 
essere  che  dal  nemico  fussi  fatto  loro  un  tresvale  (').  E  dicea  al 
signor  Ascanio,  che  quando  pure  si  disegnassi  far  questa  im- 
presa, che  vi  si  dovessi  andare  con  tal  ordine,  che  quando  pur(^ 
il  nemico  gì' ingannassi,   non   fussino   trovati  sprovvisti;  nella 
sentenzia  del  quale  concorrevano  tutti  quei  Capitani.  Ma  Ascanio 
che  era  trasportato  dalla  troppa  voglia  di  avere  Chiusi,  e  che  poco 
stimava  il  nemico,  altieramente  rispose,  dicendo: — E  che  diavoli) 
ci  potrebbero  mai  fare  li   Franzesi,  essendo  sì  pochi?  Quando 
ciò  non  ci  venga  fatto,  possiamo  noi  da  loro  ricevere  altro  che 
un  poco  di  burla  ? — Finalmente  fu  infra  di  loro  fatta  risoluzione 
di  pigliare  l'impresa,  riuscissene  che  si  volessi.  E  cosi  stando 
la  cosa  segreta  nell'esercito,  non  lo  sapendo  altri   che  li  pre- 
nominati ,  non  si  attese  ad  altro  sino  alle  23  ore,  che  a  metter(> 
insieme   le  genti ,  le  quali   erano  undici  insegne  di  fanterie  e 
iOO  cavalli. 

Venutone  di  già  le  23  ore ,  Ascanio  messe  in  ordinanza 
tutte  le  sua  gente,  e  fece  le  fanterie  marciare  non  per  la  strada 
che  a  dirittura  va  a  Chiusi,  per  non  dare  dimostrazione  o  so- 
spetto, ma  per  fianco  verso  le  Chiane  alla  volta  di  Valiano;  e 
alla  cavalleria  fece  voltare  le  spalle  a  Chiusi,  mostrando  d'in- 
viarla verso  Lucignano  :  ed  in  tal  modo  la  fanteria  e  la  caval- 
leria seguitò  il  viaggio  incominciato  sino  a  che  era  già  un'ora 
di  notte.  Nel  qual  tempo,  per  ordine  del  signor  Ascanio,  la 
fanteria  si  rivolse  a  man  destra,  e  lungo  le  (Chiane  prese  alla 


(*)  Questa  parola,  chiaramente  scolpila  nei  Codici,  e  che  nessuni' 
di  noi  ricorda  di  aver  udito  profTerire  da  bocca  vivente,  dovè  usarsi  un 
tempo  in  qualcuno  dei  nostri  vernacoli  per  significare  inganno,  frode, 
insieme  con  queir  altre  più  note:  gherminella,  tranello,  e  (come  i  Se- 
nesi dicono  )  gangherctlo. 
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volta  di  Chiusi;  e  la  cavalleria  si  rivolse  indietro,  e  per  la  di- 
ritta prese  la  strada  che  conduce  a  Chiusi;  e  ciascuno  anda\i« 
seguitando  il  viaggio  innanzi.  Ed  a  ore  5  di  notte,  e  li 
cavalli  e  le  fanterie  si  trovorono  sotto  Chianciano,  castello  a 
man  destra,  miglia  cinque  lontano  da  Chiusi,  dove  per  alquanto 
di  tempo  si  fermarono  riordinando  le  genti. 

Li  Franzesi  in  questo  mentre,  consapevoli  dell' andamento 
de' nemici ,  con  poco  romore  erano  usciti  alla  campagna,  e  pas- 
sati con  tutta  la  massa  nel  Chiusino.  Avevano  di  loro  fatto  tre 
parti,  e  imboscatisi  in  luoghi  mollo  comodi  e  atti  ad  offendere 
il  nemico;  con  inteiligcnzia  che,  come  Chiusi  dessi  il  cenno 
ordinalo,  si  dovessi  da  tutte  le  bande  affrontare  li  nemici. 
E  li  nostri  di  mano  in  mano  andavano  innanzi ,  e  tutta  volta 
erano  dalli  Franzesi  osservati,  non  facendo  passo  che  da  loro 
che  erano  a  cavalieri  non  fussino  veduti. 

Approssimandosi  l'ora  deputata,  il  signor  Ascanio  fece  se- 
guitare alle  sue  genti  il  viaggio  alla  volta  di  Chiusi;  e  arrivato 
ad  un  ponte  lontano  da  Chiusi  due  miglia,  quello  fece  passare 
in  ordinanza  prima  dalle  fanterie,  con  le  quali  la  persona  sua 
sempre  andava ,  e  dipoi  dalla  cavalleria  dal  signor  Ridolfo 
guidata.  Passato  che  lutti  ebbono  il  ponte  senza  lasciarvi  al- 
cuna guardia,  come  ragionevolmente  si  doveva,  per  non  avere 
quell'esercito  altra  ritirata  quando  sinistro  fosse  occorso  (non 
avendo  considerazione  che  l' uflizio  del  prudente  Capitano  è 
di  stimar  sempre  le  forze  del  nemico,  ma  non  già  quelle  te- 
mere ì,  entrarono  in  una  valle  che  dall'uno  de' lati  a  mano 
destra  è  sopraffatta  da  monticelli,  dove  erano  in  aguato  i  Fran- 
zesi ,  e  da  mano  sinistra  di  là  dalla  strada  è  un  l'ossone  che 
dall'una  banda  e  l'altra  ha  le  ripe  alte  dove  sci  e  dove  otto 
braccia  ;  e  per  detta  valle  camminorono  vicino  a  Chiusi  mezzo 
miglio.  Ed  essendo  già  poco  più  d' un' ora  avanti  giorno,  il 
signor  Ascanio  fece  fermare  le  genti  ;  e  fatto  una  cappata 
di  80  in  100  uomini,  cavandone  otto  o  dieci  per  banda  del 
meglio  che  avessi,  chiamò  a  sé  il  Capitano  Domenico  Rinuccini 
ed  il  ('apilano  Ragaglia  da  Uliveto,  ai  quali  delle  il  carico  di 
andare  a  riconoscere  la  terra  e  la  porta  di  (Chiusi,  dicendo 
loro  che  lui  con  il  resto  dell'esercito  di  passo  in  passo  gli  an- 
derebbe  seguitando.  Tartironsi  dal  signore  il  Rinuccino  e  il  Ba- 
gaglia  con  la  guida  della  spia,  la    quale   non   volseno  che   da 
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loro  mai  si  discostassi :  e  riconosciuta  la  terra,  e  arrivali 
all'antiporto,  trovorono  la  porta  aperta;  per  il  che  sicuramente 
cominciorono  a  entrar  dentro.  E  di  già  ne  erano  entrati  circa 
a  io,  quando  il  Basaglia  s'  avvide  che  la  spia  si  era  partita 
da  loro,  e  cominciò  allora  a  dubitare  ;  e  per  questo  si  ritirò 
verso  la  porta.  Di  che  accorgendosi  quelli  di  dentro,  non  aspet- 
torono  che  il  resto  della  prima  schiera  fossi  entrato  :  però  chi 
era  alla  guardia  del  torrione  della  porta  in  un  tempo  lasciò 
andar  giù  la  saracinesca,  e  gli  altri  incorainciorono  a  scaricare 
archibusi  e  moschetti.  Il  Rinuccino  ancora  si  era  ritirato  alla 
porta,  dove  da  una  travata  che  era  in  sulle  mura  ,  e  da  quelli 
di  sopra  stata  gettata  al  basso,  fu  percosso  di  tal  sorta,  chi- 
ne rimase  fracassato  delle  reni  e  delle  braccia ,  ancora  che  non 
ne  morissi;  ed  il  Bagaglia  da  un  archibuso  fu  in  una  gamba 
percosso  :  i  quali  vedendo  non  avere  allo  scampo  loro  alcuno 
riparo,  e  privi  di  soccorsi,  finalmente,  con  quelli  che  con  loro 
erano  entrati  dentro,  si  resero  prigionieri. 

Mentre  che  queste  cose  in  Chiusi  si  facevano,  la  rócca 
aveva  di  già  dato  il  cenno  ai  Franzesi  imboscali;  i  quali  subilo 
uscirono  fuora,  ed  in  un  tratto  prima  chiusero  la  ritirata 
agl'Imperiali  per  la  via  del  ponte,  dipoi  con  grande  impeto  gli 
assallorono.  Il  signor  Ascanio  che  tardi  si  accorse  di  essere 
tradito  con  la  sua  gente,  voltò  la  faccia  verso  il  nemico,  difen- 
dendosi da  principio  gagliardamente  ;  ma  essendo  li  passi  forti 
od  il  luogo  stretto ,  li  nostri  non  si  poteano  maneggiare.  Li 
Franzesi  strignevano  di  sorte  che  li  nostri  cominciorono  a  per- 
dersi d'animo,  ed  avviliti  si  preparavano  più  presto  alla  fuga 
che  alla  difesa.  Di  che  accortosi  il  signor  Ascanio,  che  valo- 
rosamente combatteva,  dubitando  del  disordine  che  finalmente 
ne  segui,  con  alta  voce  disse  verso  i  suoi  soldati:  —  Ah,  valen- 
tuomini, voltate  la  faccia — ;  volendo  dire  che  voltassero  il  viso 
al  nemico,  e  si  difendessero.  Ma  da  loro  altrimenti  la  sua  parola 
fu  presa,  pensando  volessi  dire  che  voltandosi  addietro  si  rili- 
rassino  verso  il  ponte  ;  per  il  che  lutti  voltarono  al  nemico  le 
spalle.  Andò  questa  voce  di  volta  faccia  sino  agli  orecchi  del 
signor  Ridolfo,  che  con  la  cavalleria  era  indietro;  e  conosciuto 
questo  inconveniente,  con  alquanti  cavalli  e  mezzo  disarmalo, 
con  una  alabarda  in  mano  pinse  innanzi,  mettendo  animo  e 
confortando  li  soldati  fuggitivi  a  voltare  la  faccia  al  nemico,  e 
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lare  gagliarda  testa.  Ma  il  tutto  era  vano.  Tale  e  tanto  timore 
e  spavento  in  quelle  fanterie  era  entralo,  che  uscite  di  ogni 
ordine  militare  e  confuse,  non  pensavano  ad  altro  clie  alla  fuga: 
onde  li  Franzesi  arditamente  seguitavano  la  vittoria. 

11  signor  Ridolfo  avvicinatosi  ad  un  poggetlo,  sopra  il  quale 
è  una  casetta  da  villani,  vedendo  venire  li  inimici  a  quella  volta, 
per  impadronirsene  e  prima  di  loro  pervenire,  pinse  innanzi 
accompagnato  dal  Capitano  Rati  da  Pistoja  e  da  alquanti  pochi 
de' sua  cavalli  ;  ma  non  fu  a  tempo,  perchè  di  già  li  Franzesi 
in  quel  luogo  si  erano  fatti  forti.  Ond<;  fu  forzato  ritirarsi  in 
su  una  aja  sotlo  detta  casa ,  sopra  la  quale  era  un  pagliajo , 
dietro  al  quale  si  fermò  con  alquanti  de' suoi;  e  consultalo 
quel  che  fussi  da  fare,  finalmente  si  risolvè  di  fare  un  gagliardo 
sforzo,  e  con  un  serra  serra  cacciarne  li  Franzesi.  E  così  ri- 
stretti insieme,  cominciorono  a  comhattere.  E  di  già  erano  stati 
alle  mani  più  d'un' ora,  ed  era  il  giorno  chiaro,  quando  il 
signor  Ridolfo  con  l'alabarda  in  mano  combattendo  francamente, 
ed  avvicinatosi  alla  casa  dove  li  soldati  Franzesi  si  erano  falli 
forti,  avendo  al  primo  incontro  dato  in  sulla  testa  a  uno  ar- 
chibusieri  e  morto  in  terra  distesolo,  e  seguitando  tuttavolta 
di  combattere;  ecco  dalla  banda  di  dietro  di  delta  casetta  ve- 
nire in  un  medesimo  tempo  dna  tiri  d' archibuso ,  li  quali 
pcrcossono  (ahimè  !  )  quel  poderoso  e  tanto  valoroso  signore, 
uno  nella  tempia,  l'altro  nella  gola.  E  furono  li  colpi  di  tal 
sorte  che  morlo  cascò  da  cavallo;  uè  altro  posselte  parlare,  se 
non  che,  essendo  dai  suoi  tirato  da  parte  e  coperto,  disse  :  — Va- 
lentuomini, non  curate  di  me  che  sono  già  morto,  ma  animo- 
samente conibatlele  per  il  vostro  scampo;  od  in  un  medesimo 
tempo  finì  la  parola  e  la  vita  insieme.  Per  il  che  li  sua,  sbi- 
gottiti, si  cominciorono  a  ritrarre;  e  solo  con  il  corpo  del  si- 
gnore rimase  in  su  quell'aja  un  suo  servitore  di  età  di  anni  di- 
ciotto;  quale  essendo  sopraggiunto  da' Franzesi  e  domandato  che 
si  arrendessi,  mai  si  volse  dare  prigione,  anzi  animosamente 
rispose  :  poiché  a\cle  privo  di  vita  il  mio  signore ,  non  mi 
curo  più  di  vivere,  sicché  di  me  fate  quel  che  più  vi  piace  — . 
Caso  certo  pietoso,  e  parte  spaventevole,  il  vedere  gli  animi 
efferati  di  (luei  soldati,  non  avendo  rispetto  alla  tenera  età  del 
giovane,  né  considerazione  all'amore  e  affezione  che  al  suo  si- 
gnore portava,  come  iratamente  volsono  le  arme  contro  di  lui. 
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0  di  più  stoccate  da  banda  a  banda  lo  passorono,  e  morto  a 
pie  del  suo  signore  lo  distesono  !  E  così  come  in  vita  glijera 
stalo  ledei  servo ,  così  ancora  in  morte  gli  volse  essere  Oda 
compagnia.  Gaso  notabile  e  da  commemorarlo,  in  esempio  di  più 
altri  seguiti  in  quelli  famosi  Romani  ! 

Il  signor  Ascanio  in  questo  mentre  travagliò  gran  pezzo , 
ora  confortando  li  soldati ,  ed  ora  di  codardia  riprendendoli  ; 
nò  per  cosa  che  dicessi  o  facessi ,  fu  mai  possibile  a  far  fare 
loro  un  poco  di  testa,  ma  ciascuno  di  loro  si  mise  in  fuga  : 
e  volendo  una  parte  fuggire  alla  volta  del  ponte ,  rimanevano 
dalli  Franzesi  che  si  opponevano,  o  morti  o  presi.  Solamente  il 
valoroso  Gapitano  Bartolommeo  Volterra ,  fatto  testa  de'  sua 
cavalli  e  ristrettosi  insieme,  animosamente  e  con  grande  impeto 
si  mise  a  sforzare  e  passare  quel  ponte;  e  fu  tanta  la  sua 
gagliardia  e  bravura ,  che  passò  per  forza ,  e  salvò  e  sé  e 
tutta  la  sua  cavalleria.  Le  fanterie,  sendo  loro  serralo  il  passo 
del  ponte,  si  misero  a  volere  passare  il  fossato  dall'altra  banda 
gittandovisi  dentro  ;  ma  essendo  le  ripe  tanto  alle  che  con 
difficoltà  si  potevano  salire,  rimanevano  o  morti  o  feriti  o  pri- 
gioni. La  cavalleria  del  signor  Ridolfo  si  affrontò  con  la  cavai- 
leria  Franzese,  e  fece  gran  battaglia;  e  dall'una  e  l'altra  parte 
vi  morirono  assai ,  ma  molti  più  de'  Franzesi  ;  perchè  delli 
nostri  ne  perirono  circa  80,  e  delli  Franzesi  circa  120.  Salva- 
ronsi  de' nostri  cavalli  più  di  100,  che  non  ebbono  impedimento 
alcuno  ;  il  restante  rimasono  prigioni.  Era  cosa  pazza  il  vedere 
la  fanteria  d' Ascanio  cercare  la  salute  sua  con  la  fuga,  e  più 
di  100  si  missono  a  passare  le  Ghiane  con  l'acqua  sino  al  mento: 
e  poiché  erano  passati,  non  pareva  loro  ancora  essere  sicuri.' 
Dei  quali  ne  restarono  presi  assai,  m.a  pochi  morti;  che  quanto 
ancora  alle  fanterie,  furono  assai  più  li  morti  de' Franzesi  che 
li  nostri. 

Fu  dunque  la  vittoria  di  Francia  sanguinosa  :  ma  se  li 
Franzesi  l'avessino  seguitata,  senza  dubbio  s'impadronivano  non 
solo  del  ponte  a  Vallano,  luogo  di  grande  importanza,  ma  del 
castello  ancora.  E  quando  poi  lo  volsono  fare,  non  furono  più 
a  tempo  ;  perchè  fu  tale ,  tanta  e  sì  presta  la  provvisione  clic 
fece  in  quel  luogo  il  magnifico  messer  Jacopo  de' Medici ,  Gom- 
missario  per  il  Duca  di  quelle  genti ,  che  Io  rese  sicuro  non 
solamente  da  quella  parte  de'  Franzesi ,  ma  se  altrettanti   più 
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Éussiuo  stali  insieme.  Il  quale,  come  saggio  e  prudente,  coita i- 
derato  di  quanta  importanza  Cussi  il  tenere  quel  passo ,  ed  in 
che  pericolo  e'  fossi  ridotto,  fece  un  raccolto  delle  reliquie  dei 
soldati  scampati,  e  gli  mise  alla  guardia  di  quel  ponte;  onde  ne 
divenne  sicuro  tutto  quel  paese. 

Li  Franzesi  se  ne  ritornorono  alle  terre  con  gran  numero 
di  prigioni ,  e  con  9  insegne  guadagnate  ;  infra  i  quali ,  pochi 
altri  vi  furono  di  conto  che  il  signor  Ascanio,  il  signor  Ercole 
dalla  Penna ,  il  Rinuccino  ed  il  Capitano  Bagaglia.  E  benché 
ne  scappassi  dipoi  assai,  ed  a  molti  dai  soldati  medesimi  fussi 
dato  scala  franca,  nientedimeno  il  terzo  giorno  di  Pasqua  ne 
furono  condotti  in  Siena,  con  il  signor  Ascanio,  un  numero  di  460, 
accompagnati  da  una  scorta  di  400  cavalli  ;  de'  quali  era  capo  il 
signor  Montauto,  il  quale  innanzi  a  se  aveva  un  paggio  che  por- 
lava  in  un  ftiscio  le  9  insegne  guadagnate.  E  con  gran  trionfo 
e  gazzarra  d'artiglierie,  suono  di  campane  e  strepito  di  tamburi 
e  di  trombe ,  se  ne  entrorono  in  Siena.  E  di  poi  a  dua  giorni 
fecero  appiccare  per  la  gola  il  Capitano  Bagaglia,  per  molti  mali 
offizj,  secondo  si  dice,  che  aveva  fatto  l'anno  passato,  essendo 
al  soldo  de'  Franzesi. 

Questo  è  adunque,  Compar  mio,  appunto  come  è  passata 
la  fazione  Chiusina,  ed  il  tradimento  di  Sanlaccio,  più  presso 
al  vero  che  si  sia  potuto  ritrarre. 
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Al  magnifico  Andrea  degli  Agli. 

irlagnifico   Campar  mio.  Io  sono   tanto   inimico  delV  ozio , 
rhe  mancandomi  le  faccende  alle  quali   'per  il  debito  mio   sono 
obbligato,  bisogna  per  forza  io  mi  pigli  assunto  di  qualche  altro 
passatempo,  sia  di  che  sorte  si  voglia,  pur  che  io  abbia  a  trava- 
gliare con  la  persona  e  con  la  mente.  E  mi  è  intervenuto  almeno 
dua  dozzine  di  volte,  che  infastidito  da  il  leggere  e  scrivere,  non 
avendo  intrattenimento  di  compagnia,  ho  preso  un  tavoglieri,  e 
da  me  a  me  giocato  a  sbaraglino  un'  ora  alla  distesa  ,  con  quella 
stessa  affezione,  ingegno  ed  arte,  come  se  con  un  altro  io  avessi 
giuocato  di  denari  a  buone  poste,  adirandomi  come  un  pazzo  se 
quella  parte  che  io  pigliavo  a  difendere  ,  avesse  perso  il  giuoco  , 
oppure  avessi  fatto  un  cattivo  tratto.  Li  giorni  adesso  sono  tanto 
lunghi,  che  ancora  che  di  continuo  abbia  molte  faccende  ordinarie 
delV  uffìzio,  e  molte  straordinarie  che  tutto  dì  mi  sono  date,  parte 
dal  mio  messer  Bongianni  Gianfìgliazzi ,  e  parte  dal  signor  Com- 
missario generale  messer  Jacopo  de' Medici,  sempre  mi  avanza 
almanco  quattr'ore  del  giorno  da  potere  attendere  a'  mia  ghiri- 
bizzi. E  così,  in  questo  tempo  che  io  non  ho  a  rendere  conto  di 
me  ad  alcuno ,  ho  preso  assunto    di    descrivere    il  passaggio  dì 
Piero  Strozzi  in  Val  di  Nievole  ,  insieme  con  il  ritorno  suo  nel 
Sanese  ;  nella   narrazione  del  quale  m' ingegnerò  d'appressarmi 
più  al  vero  che  mi  sarà  possibile,  come  feci  in  la  descrizione  di 
Chiusi,  e  della  rotta  del   signor  Ascanio  e  sua  gente.  Sarà  un 
poco  di  vostro  passatempo  ;  ed  in  cambio  del  dormire  (che  sapete 
quanto  a  questo  sol  leone  sia  nocivo),  vi  travaglierete  con  questa 
mia  filastroccola.  E  vi  piacerà  dipoi  accomodarne  il  mio  magnifico 
messer  Giovanni  Borgherini,  con  il  quale  io  tengo  quella  islessa 
servitù  che  con  voi  :  e  tanto  più  mi  rallegro  essere  ad  ambi  buon 
servitore,  quanto  io  conosco  e  l'uno  e  l'altro  trovarsi  di  medesimo 
amore  e  affezione  verso  il  Roffìa. 
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Descrizione  della  passata  del  signor  Piero  Strozzi 
in  Val  di  Nievole ,  e  sua  ritornata  nel  Sanese. 


0, 


ha,  dando  principio  a  questo  mio  ragionamento,  dico  che, 
mentre  la  Città  di  Siena  si  trovava  assediata  dal  felicissimo  eser- 
cito del  gran  Duca  di  Fiorenza,  e  per  il  lungo  e  stretto  assedio 
aveva  cominciato  a  patire  assai  di  viveri,  non  potendo  da  banda 
alcuna  entrarvi  rinlVescamenlo  di  vettovaglie ,  e  che  quelle  che 
avanti  vi  si  erano  condotte,  si  riducevano  al  poco;  sì  per  essere 
la  Città  per  l' ordinario  grossamente  popolata  ,  sì  ancora  per 
(esservi  buon  numero  di  fanteria  sotto  il  governo  di  Piero  Strozzi, 
hiogolenenlc  del  Cristianissimo  in  Italia  ;  il  popolo  di  quella  , 
iatito  li  nobili  quanto  ancora  li  plebei,  cominciavano  a  mor- 
morare contro  lo  Strozzi ,  parendo  loro  che  li  soccorsi ,  tante 
\olte  da  lui  promessi,  riuscissino  vani.  Per  il  che  Piero  sparse 
voce  che,  avanti  fussi  mezzo  il  mese  di  Giugno,  sarebbe  tanto 
gagliardo  in  campagna,  che  potrebbe  stare  a  fronte  alli  nemici: 
(^  confortava  che  si  stessi  di  buona  voglia,  e  si  rendessino  sicuri 
che  farebhono  le  loro  ricolte  senza  impedimento  alcuno. 

Aveva  lo  Strozzi  (per  passare  in  Italia,  mandato  dal  Re  per 
difendere  Siena)  fatto  molti  discorsi  con  sua  Maestà,  e  final- 
mente concluso,  che  la  vittoria  di  quella  guerra  in  ultimo  reste- 
rebbe (la  quella  parte  che  pacificamente  facessi  il  raccolto  di 
quell'anno.  E  per  questo  dimandò  al  suo  Re  tante  forze  fora- 
stiere  e  tanti  denari  per  trattenerle,  che  potessi  esser  padrone 
(iella  campagna  del  mese  di  Giugno  e  Luglio;  dicendo  e  mo- 
strando, dolli  dodici  mesi  che  sono  nell'anno,  Giugno  e  Luglio 
essere  li  più  comodi  e  copiosi  alli  uomini  e  cavalli  per  campeg- 
giare nella  parte  nemica  ;  e  in  quel  mentre  il  resto  del  tempo 
con  poca  gente  offenderlo  ,  risparmiando  le  sue  vettovaglie  e 
denari  con  tenere  poco  esercito,  e  consumando  l'avversario 
nell'uno  e  nell'altro  modo:  mostrando  al  suo  Re,  che  nel  pigliare 
(jucslo  partito  ne  resultoria  prima  ([uesto  comodo,  che  Siena 
e  il  resto  del  suo  stato  avrebbe  fatto  quietamente  il  suo  ricolto  , 
essendo  il  nemico  costretto .   per    difendere   il    paese   proprio . 
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abbandonare  l'altrui:  di   che   ne  sarebbe  dal  canto  de' Senesi 
seguilo  la  vittoria,  non  potendo  il  Duca  con  ragione  alcuna  più 
l'ondarsi  nella  obsidione  di  un  paese  che  avessi  fatto  il  suo  rac- 
colto. Vedea  ancora  acquistarsi  un  altro  vantaggio  notabile  per 
hi  riputazione  e  grandezza  di  sua  Maestà  Cristianissima  ;  il  che 
ora,  che  riducendosi  a  vivere  sotto   lo  stato  di   Fiorenza  dua 
eserciti,  e  consumandosi  e  guastandosi  tutto  il  paese  del  Duca 
in  una  stagione  che  più  si  dovea  conservare ,  si  potea  sperare 
una  rovina  di  quel  signore,  causata  dalla  necessità  e  disperazione 
dei  popoli  ;  laonde  almeno  esso  Strozzi  si  assicurava  fermare  i 
piedi  saldo  in  qualche  luogo  di  quello  stato,  quando  però  per 
quello  due  mesi  si  avesse  potuto  scorrere:  e  che,  di  più,  la  guerra 
si  sarebbe  continuata  nel  Fiorentino  con  gran  facilità  e  quiete,  e 
poca  spesa  di  sua  Maestà  Cristianissima ,  perchè,  come  si  fosse 
guasto  il  paese  e  fatto  qualche  buono  acquisto,  subito  disegnava 
ritirarsi  sulla  difensiva  ;  e  perciò  il  Duca  saria  stato  sforzalo 
lutto  quel  resto  del  tempo    che  avrebbe   perso  in   abbruciare 
e  assediare  il  paese  di  Siena  ,  consumare  a  difendere  il  suo. 
Fu  l'opinione  e  disegno  dello  Strozzi  approvalo  da!  suo  Re: 
furonli  fatte  le   provvisioni  de' denari  domandati  per  quei  due 
mesi  :  gli  fu  ordinalo  quel  numero  di  genti  forasliere  che  aveva 
chieste,  e  che  gli  erano  necessarie  per  quel   tempo:  e  inoltre 
promisegli  che  l'armata,  al  j)iù  lungo,  il  due  di  Cjiugno  si  rap- 
presenterebbe in  Portercole.  E  perciò  lo  Strozzi,  come  dico,  con 
ordine  di  tal  provvisione  era  passato  in  Italia:  e,  senza  conferire 
il  disegno  suo  con  alcuno  ,  si  andava  intrattenendo  con  poche 
genti  nello  stato  di  Siena  e  in  Valdichiana,  dove  avea  ridotto 
la  sua  cavalleria  ;  con  la  quale  andava  spesso  molestando  il  paese 
di  Montepulciano,  il  contado  di  Cortona  e  Arezzo,  facendo  ogni 
giorno  grosse  prede  senza  trovare  da  quelle  bande  impedimento 
alcuno.  Ma  avvicinandosi  il  mese  di  Giugno  da  lui  determinato, 
per  eseguire  il  disegno  suo,  e  per  tenere  in  fede  il  popolo  di 
Siena,  fece  calare  4000  Grigioni  alla  Mirandola;  ed  espediti  più 
Capitani ,  trasse  di   Parma  e  di   altri   luoghi  di   Lombardia  «> 
dello  stato  di  Urbino  e  di  Città  di  Castello  tanle  fanterie'  che 
facevano  il  numero  di  altri  4000  soldati.  E  fallo  di  quelli  una 
massa,  li  fece  congiungere  alla  Mirandola  con  i  Grigioni,  ordi- 
nando che  tulli    insieme  per  le  montagne  di   Pisloja  o  pei"  la 
Garfagnana  passassino  in  Toscana.  Fallo  adunque  pagare  queste 
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fanterie,  le  soìlecilava  al  passaggio.  Ma  lì  Grigioni  die  sape- 
vano le  forze  del  Duca  di  Fiorenza,  insistevano  al  partire  con 
sì  poca  accompagnatura  d'Italiani,  allegando  esser  stalo  loro 
promesso  maggior  numero  ;  e  lo  addomandavano ,  e  diceano 
che  altrimente  non  erano  per  venire  innanzi. 

Mentre  che  le  cose  per  la  parte  dello  Strozzi  stavano  in 
questi  termini,  il  signor  Marchese  di  Marignano,  Generale  di 
lutto  l'esercito  del  Duca  sopra  Siena,  deliberò  di  dare  il  guasto 
al  contado  di  Siena  di  verso  le  Ghiane  ;  e  però  smembrò  dì 
queir  esercito  3000  fanti  ,  parte  Spagnoli  e  parte  Tedeschi  ,  e 
gli  unì  con  3000  fanti  Italiani  condotti  dal  signor  Vincenzo 
de' Nobili  dì  Montepulciano,  nipote  di  Giulio  HI,  insieme  con 
la  sua  cavalleria  e  quella  del  signor  Sforza ,  conte  di  Santa 
Fiore,  capi  di  detto  esercito.  Tutta  la  detta  massa  inviò  alla  volta 
di  Lucignano,con  ordine  che  deprcdassino,  distruggessino  e  rovi- 
nassiuo  tutto  quel  paese,  ed  il  medesimo  facessìno  nel  piano  di 
Asinalunga  e  Torrita. 

Mossono  adunque  li  dua  signori  l'esercito  per  quella  volta, 
e  per  viaggio  presero  alcuni  villaggi  e  terre  del  Sanese,  parte 
per  amore  e  parte  per  forza.  Finalmente,  senza  ostacolo  alcuno 
si  ridussero  sotto  Lucignano:  nel  qual  luogo,  siccome  prima 
era  stalo  ordinalo,  Irovorono  grosso  numero  di  marrajuoli  e 
guastatori,  venuti  del  A'aldarno  e  del  contado  d'Arezzo,  e  così 
alquanti  scarpellinì  e  picconieri  :  e  quelli  subilo  messi  in  opera, 
al  primo  trailo  gìKorono  a  terra  tulli  li  grani,  biade  ed  altro 
che  Irovorono  intorno  a  Lucignano,  e  per  tutta  ipiella  bellissima 
pianura.  Dipoi  con  le  genti  s  indirizzorono  ad  Asinalunga,  caslel 
grosso  di  400  fuochi,  posto  infra  Lucignano  e  Montepulciano; 
e  (li  quello  senza  difficoltà  s' impadronirono,  avendolo  Irovato 
dalli  abitatori  abbandonalo.  Restava  solamente  ad  insignorirsi 
della  rócca  di  quel  luogo ,  nella  quale  era  alla  guardia  un 
(Capitano  Romano  con  (lualtro  soldati  archibusieri  e  altrettanlì 
villani,  n  Gapitano,  né  per  promesse  che  dal  signor  Vincenzo 
gli  fussino  falle  di  salvarlo,  nò  per  minacce  d'ammazzarlo  ,  ed 
altri  partiti  onorevoli,  mai  volse  acconsentire  a  dargli  quella 
rócca;  allegando  che  era  Romano,  e  ricordandosi  della  virtù  ro- 
mana, come  Romano,  volere  quella  valorosamente  difendere.  Per 
le  (juali  parole  insuperbito  il  signor  Vincenzo,  fece  voltare  un 
pezzo  d'artiglierìa  che  dietro  si  era  di  campo  fatto  condurre, 
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ordinando  che  si  tirassi  a  quella  rócca.  Il  che  veggendo  quel  Ca- 
pitano, fatto  parlamento  con  quelli  che  seco  erano  alla  guardia, 
finalmente  si  concluse,  che  non  fussi  possibile  potere  dall'arli- 
glieria  difendere  quel  luogo,  massime  che  già  per  dua  tiri  ne 
era  rovinato  un  cantone;  e  però  si  dovessi  accordare  a  patti 
onorevoli,  li  quali  erano  di  uscirsene  salvi  con  la  persona  e 
con  la  roba.  E  ricercato  di  questo  il  signor  Vincenzo,  non 
volse  condiscendere,  ma  rispose  volerli  tutti  a  discrezione. 
E  dopo  molte  discussioni,  si  venne  in  composizione,  che  li  sol- 
dati e  li  villani  salvassino  la  vita,  ma  che  le  robe  restassino 
al  vincitore,  ed  il  Capitano  si  dessi  alla  discrezione  del  signore. 

Fermato  tale  accordo,  li  soldati  e  li  villani  se  ne  uscirono 
disarmati  ;  e  lasciato  ogni  loro  avere  ,  si  andorono  con  Dio. 
Il  Capitano  fu  presentato  avanti  al  signore,  e  da  lui  doman- 
dato qual  causa  lo  muovessi  a  volere  difendere  quel  luogo , 
il  quale  a  lui  contro  a  tanto  esercito  era  impossibile:  ri- 
spose, che  ricordatosi  delle  virtù  romane  ed  essendo  Romano, 
come  Romano  coH'arme  in  mano  voleva  combattere.  Per  il  che 
venuto  il  signore  in  collera,  cacciò  mano  alla  spada,  e  gli  dette 
d'un  gran  fendente  in  sulla  testa,  e  disse:  —  E  come  Romano 
voglio  che  tu  muoja  —  ;  e  di  tal  colpo  lo  fece  cascare  in  terra, 
comandando  dipoi  ai  suoi  che  lo  finissiuo  (*;.  Fu  subito  messo  ad 
esecuzione,  perocché  a  colpi  di  stoccale  percosso  miserabil- 
mente Gnì  la  sua  vita.  La  rócca  fu  presa;  e  trattone  prima  tutto 
quello  che  vi  era  dentro,  fu  subito  a  colpi  di  scarpello  gittat;ì 
a  terra. 

Fatto  questo,  il  signore  con  questa  gente  s'indirizzò  alia 
volta  di  Torrita,  alla  quale  nel  primo  arrivo  dettono  un  grande 
assalto;  ma  dalli  soldati  che  vi  erano  alla  guardia  fu  valoro- 
samente difesa,  essendovi  dentro  300  archibusieri.  Il  signore, 
fatto  per  un  suo  trombetta  addomandare  la  terra ,  gli  fu  ri- 
sposto che,  volendola,  era  di  necessità  che  se  la  guadagnassi. 

(•)  Questo  fatto,  pili  che  a  prima  giurila  non  sembri,  è  degno  di 
medilazione.  I  soldati  si  tenevano  in  diritto  di  fare  ogni  governo  tanto 
della  vita  dei  prigioni  quanto  di  quelli  che  si  arrendevano  a  discrezione  : 
e  però  Vincenzio  de'  Nobili  non  venne  annoveralo  Ira  gli  assassini.  :^Iu 
che  pensare  di  un  nipote  di  pontefice ,  che  tanto  brutalmente  si  adiri 
contro  un  Romano  (  fosse  pur  malaccorto  o  vanesio  )  il  quale  professava 
di  voler  imitare  la  virtù  dei  Romani? 
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11  signore,  volendo  sbigottire  il  nemico,  fece  piantare  un  can- 
none da  quella  parte  che  giudicava  più  debole,  e  la  cominciò 
a  battere:  e  di  già  vi  avea  latto  buona  apertura,  e  si  dava 
ordine  di  darli  l'assalto.  Li  nimici  impauriti  cominciorono  a 
dimandare  accordo;  il  che  era  di  voler  lasciare  in  potere  del 
signore  la  terra,  e  loro  uscirsene  tutti,  con  salvamento  delle 
persone  loro,  arme  e  denari  :  a  che  il  signore  non  volse  accon- 
sentire, ma  gli  voleva  tutti  a  discrezione.  Vedendo  il  Capitano 
di  quelle  l'anterie  non  essere  salute  alcuna  al  loro  scampo, 
pensò  con  la  perdita  di  pochi  salvarne  molti  >  però  fece  addo- 
mandare  al  signore  tempo  un'  ora  a  risolversi  ;  il  che  gli  fu 
concesso.  Nel  qual  tempo  fece  una  scelta  di  30  archibusieri 
di  quelli  di  manco  conto  (o,  per  meglio  dire,  delti  più  sfortunati), 
e  li  messe  in  sulle  mura  da  quella  banda  donde  si  praticava 
l'accordo  ,  con  ordine  che  tenessino  in  parlamento  li  soldati 
ducali  tanto  che  si  concludessi  infra  li  altri  quello  che  paressi 
di  fare  :  il  che  dalli  disgraziati  archibusieri  fu  messo  in  effetto. 
E  avanti  che  passassi  l'ora  detcrminata  all'accordo,  il  Capitano 
con  il  resto  della  fanteria  segretamente  se  ne  uscì  dalla  porla 
che  va  verso  Siena,  fuori  della  quale  è  un  vallone  che  coper- 
tamente conduce  al  Monte:  ed  avanti  che  l'esercito  ducale  avessi 
notizia  di  tal  partita ,  quelle  fanterie  si  ridussero  in  luogo  salvo. 
Era  di  già  passato  il  termine  dato  all'accordo;  e  vedendo  il 
signor  Vincenzo  non  si  essere  per  quelli  di  dentro  falta  con- 
clusione alcuna,  cominciò  di  nuovo  a  far  battere  le  mura,  ed 
a  gettare  a  terra  alcuni  ripari  di  bastioni  che  li  di  dentro 
avevano  fatto  dove  la  prima  volta  l'artiglieria  batteva  :  nel  qual 
luogo  in  dua  cannonate  finì  di  fare  tanti  apertura  ,  che  facil- 
mente vi  si  poteva  entrare.  Per  la  quale  l'esercito  con  grande 
impeto  entrò  dentro;  e  correndo  per  lutto,  non  vi  trovorono  altri 
che  li  soldati  lasciati  astutamente  per  quel  Capitano  alla  guardia 
(lolle  mura,  li  quali  di  già,  sendosi  accorti  della  fuga  degli 
altri,  si  preparavano  a  seguitarli  :  mi  sopraggiunti,  non  ebbero 
tempo,  che  tutti,  senza  lare  altra  difesa,  reslorono  prigioni. 
Eranvi  ancora  alcuni  conladini,  i  quali  si  erano  ridotti  in  quel 
luogo  più  presto  per  disperazione  che  per  speranza  che  avessino 
di  larvi  profitto  alcuno;  li  quali  tulli  furono  tagliali  a  pezzi. 
Ne  voglio  passare  sotto  silenzio  un  caso  notabile,  seguito  in 
quel  luogo,  dove  si   vidde   una    costanzia   maravigliosa ,    anzi 
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piuttosto  una  profonda  perfidia  e  pazzia  di  una  vecchia  di  anni 
settantacinque:  la  quale,  venuta  in  le  mani  de'Tcdeschi,  in  cambio 
di  raccomandarsi ,  malediceva ,  sprofondava  ed  imprecava  ogni 
mal  evento  al  Duca  di  Fiorenza.  E  per  questo  li  Tedeschi,  più 
per  burla  che  per  altra  causa,  volevano  che  la  vecchia  gridassi  : 
Duca,  Duca;  ma  lei  lo  dinegava,  ed  in  quel  cambio  gridava: 
Lupa,  Lupa;  onde  li  Lanzi  ne  crepavano  dalle  risa,  e  pure 
la  infestavano  che  la  dovessi  dire  :  Duca ,  Duca  ;  ma  quanto 
più  ne  la  molestavano,  tanto  più  arditamente  la  perfida  vecchia 
gridava  :  Lupa,  Lupa.  Li  Tedeschi  dalla  burla  ne  cominciorono 
a  venire  in  collera  ,  e  con  più  istanzia  si  misero  a  volerla 
sgarire  ;  ma  quanto  più  la  strigneano  a  dire:  Duca,  tanto  più 
e  con  maggiore  efficacia  dicea:  Lupa.  E  per  questo  fu  da  loro 
la  vecchia  spogliata  nuda  ,  e  condotta  alla  porta  del  castello 
che  risguarda  le  ("hiane,  e  minacciata  che  persistendo  nel  suo 
proposito,  la  crucifiggerebbono  in  quella  porta;  ne  per  timore 
n«>  per  spavento  fu  mai  possibile  indurre  la  mala  vecchia  a 
dire  altro  che:  Lupa,  Lupa.  l*resi  adunque  li  Tedeschi  quattro 
buoni  e  grossi  aguti,  conlìccorono  a  braccia  aperte  la  vecchia 
in  quella  porta  ;  e  dipoi  allargatoli  le  gambe  quanto  più  fu 
possibile,  li  conficcorono  ancora  ambi  li  piedi  ;  e  mentre  che 
da  loro  era  così  maltrattata,  mai  volse  dire  altra  parola  che: 
Lupa,  Lupa.  Volendo  li  Tedeschi  reprimere  la  perfidia  della 
vecchia ,  feceno  dua  sbarre  di  legno,  delle  quali  una  gli  messero 
alla  natura  ,  aprendogliela  per  forza  il  più  eh'  possettono  ; 
l'altra,  sbarrandogli  la  bocca,  gliel' acconciarono  di  sorte,  che 
non  poteva  esprimere  parola  che  intendere  si  potessi  ;  ma  bene 
si  vedeva  con  il  dimenare  della  lingua  e  con  le  dimostrazioni 
del  viso  e  degli  occhi ,  che  tuttavia  diceva  :  Lupa ,  Lupa. 
Ed  andò  perseverando  in  questa  sua  pazza  fantasia  sin  a  tanto 
che  passò  all'altra  vita,  andandosene,  come  si  può  credere, 
al  paradiso  dei  lupi,  poiché  alla  Lupa  fu  tanto  affezionata. 
Oh  caso  mirabile  e  spaventoso,  né  mai  altra  volta  veduto  o 
sentito  !  E  chi  vi  si  trovò  presente,  e  che  di  poi  a  me  raccontò 
questo  orribil  caso,  mentre  mei  narrava,  ne  reslava  con  stu- 
pore e  spavento  grande  (*). 

(*)  Si   notino   (poiché   il   fatto  è  di  sua  natura  troppo  notabile)    le 
frasi  contradittorie,  colle  quali  il  RolTia  esprime  intorno  ad  esso  il  suo 
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Fu  Torrila  messa  a  sacco  di  quel  poco  che  vi  si  trovò  ; 
che  poco  allro  vi  era  che  vettovaglia  di  vino  e  farine.  Furono 
le  mura  gittate  a  terra  da  quella  parte  che  apparivano  più 
gagliarde;  e  li  soldati  fotti  prigioni  ne  furono  mandati  legati 
in  Arezzo ,  e  dipoi  in  galea. 

Erano  in  Siena  tutte  queste  cose  note,  e  davano  a  quella 
Città  grande  spavento  ;  né  si  vedeva  venire  soccorso  da  potere 
sperare  di  fare  le  ricolte  a  salvamento;  e  si  sapea  che,  perso 
quelle,  non  era  alcuno  rimedio  a  quella  Città.  E  per  questo, 
di  nuovo  tornavano  a  mormorare  dello  Strozzi,  e  si  dolevano 
all'aperta.  Ma  Piero,  come  prudente  e  valoroso  Capitano,  se- 
gretamente avea  dato  ordine  a  tutto  quello  che  avea  in  animo 
di  fare  ;  il  che  era  di  andare  a  incontrare  li  Grigioni,  e  le  altre 
fanterie  della  Mirandola,  per  farli  passare:  circa  al  che  teime 
il  modo  che  di  sotto  vi  narrerò,  senza  comunicarlo  con  alcuno 
prima  che  lo  cominciassi  a  mettere  ad  effetto. 

Avea ,  dico,  segretamente  ordinato,  che  alli  undici  di  Giugno 
lussino  in  Siena  il  meglio  delle  compagnie  che  si  trovavano  per 
tutte  le  castella  del  Dominio,  lasciando  solo  in  quelle  un  onesto 
presidio  da  potere  guardarle  e  difenderle.  Non  mancorono  tutti 
al  tempo  disegnato  essere  nella  Città.  Con  i  quali  lo  Strozzi, 
insieme  con  una  scelta  delli  meglio  soldati  fussino  in  Siena , 
fece  una  massa  di  6000  fanti ,  e  cosi  di  500  cavalli  ;  e  sparse 
voce  fra  li  soldati,  volere  a  tre  ore  di  notte,  la  medesima  sera, 
assaltare  li  Forti ,  e  fare  ogni  sforzo  di  torli  al  Marchese  :  e 
per  colorire  questo  suo  disegno,  foce  caricare  di  scale  buon 
numero  di  muli.  Fece  ancora  intendere  che,  per  ogni  caso  che 
intervenire  potessi,  ciascuno  si  fornissi  di  pane  almanco  perire 
giorni.  Così  con  questa  credenza  a  tre  ore  di  notte  ,  tutte  queste 
gente  per  la  porta  di  Fonlehranda  se  ne  uscirono  di  Siena;  e 
quando  si  credettono  avere  a  percuotere  ne' Forti,  andò  una 
voce:  «  Innanzi,  innanzi  »;  e,  così  per  la  diritta  seguitando  il 
viaggio,  mai  si   rivollorono  o  si  fermorono  che  si  ritrovorono 


f,'iu(tizio  !  Costanza  maraviglma,  profonda  perfidia  e  pazzia;  la  perfida 
vecchia,  la  mala  vecchia,  persererando  in  quesla  pazza  fantasia,  andò  al 
paradiso  dei  lupi  ;  caso  mirabile  ,  non  mai  veduto  o  sentilo ,  che  cagionò 
stupore  e  spavento  grande  :  frasi  che  alcerto  non  onorano  lo  scrittore , 
raa  più  disonorano  il  suo  secolo. 
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sollo  Gasoli,  senza  saputa  o  pensamenlo  alcuno  del  Marchese. 
Riposoronsi  in  quel  luogo  tutlo  quel  giorno  e  la  notte  appresso; 
dipoi  la  mattina  seguente,  con  le  bandiere  spiegate  ed  a  suono 
di  tamburo,  da  Gasoli  si  partirono;  e  presero  per  la  collina  di 
Monte  Miccioli,  contado  di  Volterra;  e  per  quella  seguitando,  si 
condussero  alia  villa  di  Gamporbiano ,  distendendosi  sino  al 
Gastagno  all'entrata  di  Roseo  Tondo:  ne' quali  luoghi  per  quella 
sera  furono  li  loro  alloggiamenti;  e  dove,  al  dipartire  dell' eser 
cito,  una  masnada  di  Sanesi  circa  a  1000,  e  la  maggior  parte 
contadini,  appiccando  fuoco,  abbruciorono  tutto  quel  villaggio, 
depredando  e  rubando  tutto  quello  che  veniva  loro  alle  mani. 
La  mattina  seguente  delli  13,  Piero  Strozzi  fece  marciar** 
l'esercito  per  il  Roseo  Tondo,  distendendolo  alla  volta  di  S.  Vi- 
valdo, Vignale  e  Tonda,  voltandolo  dipoi  verso  Gihizzano  e 
Legoli  e  Montefoscoli.  La  banda  de' Sanesi,  che  seguitava  dietio 
all'esercito,  faceva  molto  danno  rubando  ed  abbruciando  di 
mano  in  mano  per  tutto  dove  passava,  parendoli  avere  giusta 
causa  di  vendetta  contro  a  quelli  dello  stato  del  Duca.  Ed  es- 
sendo arrivata  già  nel  castello  di  Legoli,  sapendo  in  quello 
essere  l'abitazione  di  un  Pier  Lorenzo  di  Rartololto  f  il  figliuolo 
del  quale,  chiamato  Rartolotto,  di  poco  innanzi  era  stato  in  le 
bande  ducali  sopra  a  Siena,  ed  aveva  fatto  molti  danni  e  alli 
casamenti  e  alle  possessioni  ],  se  ne  andarono  alla  casa  di  detto 
Pier  Lorenzo,  e  gli  bussorono  alla  porta.  11  che  sentendo  e 
facendosi  alla  finestra,  e  conosciuto  che  erano  soldati  delle 
bande  bianche,  non  volse  aprire,  fidandosi  forse  nella  gagliardia 
(Iella  casa.  Fece  ancora  questa  resistenzia  per  avere  in  casa 
una  sua  nuora,  giovane  bellissima  di  quante  altre  ne  sieno  in 
tutta  la  Gittà  e  contado  di  Pisa,  temendo  dell'onore  di  quella. 
Onde  li  soldati  Sanesi  sentendosi  fare  tal  risposta,  insuperbiti, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  appiccorono  fuoco  alla  porta 
della  casa.  Pier  Lorenzo  assieme  colla  nuora,  allora  temendo 
di  abbruciare ,  se  ne  uscirono ,  e  subito  furon  fatti  prigioni. 
Parca  alla  bella  e  delicata  giovane  essere  a  cattivi  partiti,  te- 
mendo oltremodo  dell' onor  suo,  né  di  quello  essere  sicura  gli 
pareva.  E  stando  in  gran  travaglio,  non  sapendo  che  partito  si 
potessi  pigliare,  come  Dio  volse  se  li  appresentò  innanzi  un  Ca- 
pitano, il(iuale!ci,  come  saggia  ed  accorta,  giudicò  essere  fra 
quei  soldati  di  gran  credito.  Pietosamente  gli  si  rivolse,  e  con 
Arcii.St.  Ir.  Voi.ll.  CO 
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lo  lacrime  agli  occhi  che  le  irrigavano  la  sua  bella  e  pulita 
l'accia,  caldamente  a  man   giunte  si  raccomandò,  e  lo  pregò 
per  lo  amor  di   Dio    lussi    contento   liberarla   dalle   mani   di 
quelli  empj  soldati,  e  salvarli  la  castità  ed  onore  suo.  Il  valo- 
roso Capitano ,  mosso  a  pietà  della   miseria   in  che  si  trovava 
la  bella  giovane,  essendo  di  autorità    in  quello  esercito,  senza 
difficultà   ottenne  da    quelli  soldati ,   che  di  lei  gli  fussi  fatto 
presente.  E  quella  ridotta  in   luogo  sicuro  che  più  da  temere 
non  aveva,  la  messe  in  libertà;  e  con  quelle  grate  parole  che 
gli  occorsono,  da  lei  prese  licenzia.  La  bella  ed  accorta  giovane 
non  volendo  essere  ingrata  a  tanta   cortesia,  non  possendo  ne 
sapendo    per   allora    ricompensare   quel    Capitano   con    altro , 
trattosi  di  seno  due  bellissime  e  ricche  collane  d'oro,  di  valore 
di  70  in  80  scudi   (  accomodate   prima   venticinque    parole    in 
ringraziare  il  generoso  Capitano),  di  quelle  gli  fece  un  presente, 
pregandolo  le  accettassi  con  il  medesimo  buono  animo  con  il 
quale  lei  prontamente  gliene  faceva  dono  ;  ed  in  un  medesimo 
tempo,  a  quello  le  gittò  al  collo.  11  Capitano ,  che   non  meno 
di  lei  aveva  il  cuore  generoso,  fece  ogni  forza  di  ritornarli   il 
presente  indietro;  ma  tutto  fu  in  vano,  perchè  la  giovane  non 
lo  volse  mai   acconsentire,    non  volendo  da  quello  di  cortesìa 
essere  superata  :  e  così   bisognò   che    il   (Capitano  accettassi  il 
presente. 

In  questo  mentre  la  casa  di  Pier  Lorenzo  abbruciava  ;  e  lui, 
volendo  ricattarsi,  fu  di  bisogno  pagassi  buona  somma  dì  denari. 
Cli  fu  inoltre  saccheggiata  la  casa  ;  ed  «>  opinione  che  il  suo 
danno  aggiugnessi  a  meglio  che  2000  scudi.  Partito  V  esercito 
strozzesco  da  Legoli ,  salì  a  Montefoscoli,  dove  fece  assai  danno, 
e  vi  abbruciò  più  di  trenta  case  delle  più  belle  e  megliori  fussino 
in  quel  castello,  ('alorono  quelle  genti  di  poi  al  piano,  e  lungo 
il  Roglio  entrorono  in  sulla  strada  pisana  che  conduce  al  Pon- 
tadera  ;  dove  lasciorono  da  man  destra  da  alto  (por  qual  causa 
si  fussi,  non  si  sa]  Forcoli,  Treggiaja  ed  altri  castelletti,  senza 
fare  in  quei  luoghi  danno  o  villania  alcuna.  Veniva  per  quella 
via  un  vetturale  con  due  muli  carichi  di  grano,  che  di  Peccioli 
portava  al  Pontadera.  Costui  da  alcuni  soldati  insieme  con  li 
muli,  fu  preso;  e  fatto  scaricare  il  grano,  gli  fu  fatto  caricare 
le  bagaglio,  e  quelle  inviarle  al  Pontadora.  Il  vetturale,  contv- 
sciuto  che  ebbe  che  questo  era   Piero  Strozzi  e  la  sua  gente  , 
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fece  più  volte  pensamento  di  fuggirsi  ;  ma  non  se  gli  porse 
prima  l'occasione  che  lussi  condotto  presso  al  Pontadera.  Ed 
arrivato  al  ponte  che  si  passa  per  andare  al  castello ,  essendo 
giovane  e  bene  in  gambe ,  prese  un  salto,  e  lasciati  li  muli , 
se  n'entrò  in  un  vignazzo  che  è  di  là  dalla  strada  ;  e  fece  tutto 
con  tanta  prontezza  e  destrezza,  che  a  fatica  li  soldati  ebbero 
tempo  ad  accorgersene.  Furono  alcuni  che  lo  scguilorono,  ma 
non  lo  possendo  raggiugnere ,  se  ne  ritornorono  all'  esercito. 
11  vetturale  non  si  fermò  mai,  nemmanco  si  rivolse  indietro, 
prima  che  arrivassi  all'osteria  delle  Capanne;  dove  fattosi  dare 
le  poste,  tanto  adoperò  gli  sproni  che  in  brevissimo  tempo 
arrivò  in  Firenze  ;  e  presentatosi  avanti  sua  Eccellenza  Illu- 
strissima, gli  fece  intendere  il  tutto.  Il  Duca  da  principio  non 
gli  prestava  molta  fede ,  parendoli  impossibile  che  lo  Strozzi 
fussi  passato  senza  che  il  Marchese  ne  sapessi  cosa  alcuna  ; 
ma  neir  interrogarlo,  ebbe  da  lui  tanti  riscontri  che  conobbe 
essere  la  verità,  e  cominciò  a  pensare  a  opporsi  alle  forze  dello 
Strozzi. 

Lo  Strozzi  di  già  con  la  cavalleria  era  entrato  in  Pontadera. 
alla  quale  di  quel  castello  fece  prendere  le  porte ,  con  ordine 
che  non  vi  lasciassino  entrare  la  fanteria,  a  causa  che  la  mol- 
titudine in  quel  luogo  non  facessi  confusione.  E  fece  andare 
subito  una  grida,  contenente  che  alcuno  non  ardissi  di  fare 
soperchieria  o  villania  ad  alcuno  della  terra  ,  sotto  pena  della 
vita,  ma  che  si  stessi  tacito  e  contento  agli  alloggiamenti  che 
dalli  padroni  fussino  loro  dati  ;  e  così,  che  a  ragionevole  e  con- 
veniente prezzo  si  pagassino  le  vettovaglie  :  delle  quali  abbon- 
dantemente ne  fece  fornire  alla  campagna  le  fanterie  che  non 
ne  mancò  di  sorte  alcuna,  che  per  quella  sera  universalmente 
non  ne  stessino  agiati,  pagando  tutto  senza  strepito  alcuno. 

Avanti  che  la  cavalleria  dello  Strozzi  arrivassi  al  Pontadera. 
il  conte  Teofilo  Calcagnini ,  gran  Capitano  in  quell'esercito, 
con  una  comitiva  di  circa  quattordici  cavalli  (  non  so  da  che 
mosso)  si  dislese  alla  volta  di  Cascina,  lasciandosi  indietro  i! 
Pontadera.  Quali  lutti  arrivati  presso  al  castello,  si  mutorono 
le  bande  bianche  in  rosse,  e  con  quelle  se  n'entrarono  in  Ca- 
scina, dando  nome  essere  della  cavalleria  del  Marchese,  mandali 
da  quello  ad  alloggiare  a  Pisa  ;  ed  addomandavano  in  Cascina 
rinfrescamento  per  li  loro  denari.  E  per  dar  colore  a  questo, 
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scavalcarono  ;  ed  allentatosi  e  sfibbiatosi  l'arme  ,  si  posero  a  dia- 
cere  cbi  in  su  un  uscio,  cbi  in  su  un  muricciolo,  ed  altri  iti 
sulle  banche  delle  botteghe,  mettendo  le  lancie  appoggiate  allt 
muri  e  tenendo  li  cavalli  per  le  redine. 

In  Cascina  quel  giorno  non  si  trovava  altri  che  1' Uppichino 
(soldato  valente  e  pratico)  e  Masotto  e  Pallino  suo  fratello,  Piero 
Carpita  e  Monco  delle  Poste ,  con  quattro  o  sei  altri  ;  che  gli 
altri  abitatori  erano    fuora   del  castello  alle  loro  possessioni  , 
(jucllo  a  segare  li  grani,  quell'altro  a  folciar  fieni,  e  chi  a  un 
«sercizio  e  chi  a  un  altro.  L' Uppichino  in  quel  mentre,  come 
astuto,  aveva  riconosciuto  il  conte  Tcofiio,  essendosi  ritrovato 
sotto  Chiusi  quando  il  signor  Ascanio  fu  fatto  prigione;  e  per 
questo,  chiamato  da  parte  Masotto,  gli  conferì  tutto,  dicendo 
che  per  cosa  certa  quei  cavalli  erano  Franzesi,  e  consultorono 
di  ammazzarli  o  farli  prigioni.   Ma  perchè  a  far  questo  erano 
fiochi,  conclusero  di  mandare  con  prestezza  per  venticinque  o 
trenta  dei    loro  uomini,  di   quelli  più   vicini  alla  terra  e  più 
\ alenti;  e  che  in  quel  mentre  si  andassino   intrattenendo  quei 
soldati  con   il  dar  lor  da   mangiare  e  da  bere  allegramente. 
Missesi  tutto  in  un  tempo  ad  effetto  ;  e  gli   uomini   che  furono 
mandati  a  chiamare  quelli  di  fuora,  con  gran  prestezza  e  sol- 
lecitudine messero  in  Cascina  circa  trenta  contadini;  i  quali  a 
uno  a  uno  nascosamente  entrati  per  li  borghi  dietro  alla  strada 
maestra,  se  ne  entravano  per  le  case  chi^  avovauo  la   riuscita 
in  quella,  aspettando,  coinè  era  ordinalo,  di  uscire  lutti  in  un 
medesimo  tempo  e  fare    impelo   contro  li   Franzesi,  con   farli 
prigioni,  o  ammazzare  chi  volessi  fare  difesa.  Ventilo  ailunque 
il  tempo,  fu  dato  il  cenno:   ed  ecco  che    tulli    furono    presti 
all'arme,  e  saltando  fuora,  la  maggior  parie  con  arme  astate, 
fecero  impeto  contro  li  Franzesi;  i  quali  innanzi  che  avessino 
il  tempo  di  por  mano  all'armi,  furono  tutti  fatti  prigioni;  che 
ili  tri  che  dna   non    ne    furono  morti  ,  e  dua  altri   che    furono 
e  più  presti  e  più  destri   al   montare  a  cavallo  ,  con    la   fuga 
si  salvorono ,  che  correndo  a  tutta  briglia  ,  non  si   fermorono 
mai  chi'  arrivorono  al  Pontadera.    F.i    (ìascinesi ,    senza    punto 
metter  tempo  in  mezzo,  cacciatosi  innanzi  li  prigionieri  (infra 
i  quali  rimase  anco  il  conte  Tcofiio),  con  buona  guardia  e  di 
buon  passo,  senza   fermarsi  in  luogo  alcuno,  si  condussero  in 
Pisa,  presentando  quelli  al  (Commissario  messer  Luigi   Ridolfi , 
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ed  a  sua  Signoria  narrando  il  caso  successo.  Furono  tutti  soMo 
buona  custodia  incarcerati. 

Li  dua  Franzesi  scappati  (come  io  dissi)  al  Pontadera  narro- 
rono  tutto  allo  Strozzi;  il  quale  subito  spedì  alla  volta  di  Pisa  una 
banda  di  cavalli,  con  ordine  che  con  velocità  seguissino  li  prigio- 
nieri, e  facessino  ogni  opera  di  ricattarli.  Andorono  di  corsa  a 
quella  volta;  e  trovato  che  si  erano  partiti  di  Cascina,  seguitorono 
la  strada  sino  alla  Badia  a  San  Savino,  ammazzando  tutti  quelli 
clic  per  via  trovavano.  Ma  essendo  di  ciò  la  nuova  di  già  arri- 
vata in  Pisa,  uscirono  della  città  molti  cavalli  e  fanti  andando 
ad  incontrare  li  prigionieri ,  li  quali ,  quando  la  cavalleria 
Franzese  arrivò  a  San  Savino ,  di  già  erano  presso  alle  porlo 
della  Città;  e  li  Franzesi,  non  parendo  loro  sicuro  il  mettersi 
più  innanzi ,  voltando  le  briglie  se  ne  ritornorono  indietro. 
E  passando  per  Cascina,  e  trovandola  vuota  di  abitatori  (che 
quelli  pochi  che  vi  erano  rimasti ,  e  che  di  già  avevano  inteso 
che  r  esercito  Franzese  si  ritrovava  al  Pontadera ,  si  erano 
fuggiti),  ebbero  agio  di  abbruciare,  come  fecero,  dieci  case  di 
quelli  che  furono  autori  di  quel  fatto  :  dipoi  se  ne  ritornorono 
all'esercito.  Il  Duca,  come  ho  detto ,  certificato  che  lo  Strozzi 
fussi  al  Pontadera ,  subito  spedì  al  Marchese  di  Marignano  , 
facendoli  intendere  la  passata  di  Piero  ;  della  quale  n'  era  al 
tutto  senza  notizia  ;  e  gì'  impose  che ,  lasciato  grosso  presidio 
nei  forti  ,  e  richiamate  le  genti  di  Valdichiana  ,  con  prestezza 
con  tutto  l'esercito  ne  andassi  in  Valdinievole,  dove  giudicava 
che  lo  Strozzi,  come  avessi  passato  l'Arno,  dovessi  dare  di 
lesta.  Il  signor  Marchese  di  tale  avviso  restò  ammiralo,  perchè 
si  pensava  che  lo  Strozzi  fussi  in  Siena  ;  onde  in  un  tempo 
spedì  al  signor  Vincenzo  de'  Nobili  ,  dicendoli  che  a  buone  gior- 
nate,  partendosi  dall'  impresa  di  Valdichiana,  per  la  più  corta 
facessi  passaggio  in  Valdinievole  ,  dove  per  la  Valdelsa  si  era 
ancora  egli  inviato. 

Il  signor  Vincenzo  con  la  sua  gente,  senza  mettere  tempo 
in  mezzo,  voltò  indietro,  passando  sotto  Lucignano,  ed  arrivò 
la  sera  sotto  il  Poggio  di  Santa  Cecilia.  Erano  alla  guardia  di 
«juel  luogo  una  banda  di  soldati  Franzesi ,  con  molli  contadini 
che  vi  si  erano  ritirali  con  le  loro  famiglie  per  sicurtà.  Mandò 
un  trombetto  il  signore  a  domandare  il  Castello.  Il  capo  dei 
soldati  chiese  tempo  dua  ore  a  risolversi  ;  al  quale  dal  signore 
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fu  risposto,  che  non  usava  dare  sì  lungo  termine  al  nemico. 
Per  il  che  con  prestezza  di  verso  la  parte  più  dehole  fece  in- 
dirizzare un  cannone,  ed  in  dua  tiri  fece  tanta  di  aperturii 
che  agiatamente  vi  si  poteva  entrare.  E  fu  cosa  notabile,  che 
dietro  all'ultimo  tiro  dell'artiglieria,  e  per  la  medesima  aper- 
tura, e  quasi  al  pari  del  colpo  della  palla,  i  soldati  entrassero 
dentro.  Dove  scorrendo  per  lutto,  trovorono  che  li  soldati  ne-» 
mici  per  l'altra  parte  del  castello  se  ne  erano  usciti  fuora,  e 
salvatosi  tutti  ;  né  in  quel  luogo  vi  erano  rimasti  altri  che 
villani,  li  quali  tutti  vi  furono  tagliati  a  pezzi  ;  e  le  donne  che 
si  trovorono  in  quel  luogo,  per  ordine  del  signore,  furono  tutte 
messe  in  una  chiesa,  e  salvato  loro  l'onore.  E  li  contadini  ta- 
gliati a  pezzi  e  spogliati,  furono  tutti  strascinati  in  sulla  piazza, 
e  messi  in  un  monte  per  abbruciarli.  La  terra  dalli  Spagnoli 
fu  messa  a  sacco,  e  fecesi  gran  bottino  di  grani,  olj  e  carni 
salate.  Le  donne  furono  cavate  di  chiesa,  e  dal  signore  fatte 
accompagnare  fuor  del  castello,  con  ordine  che  se  ne  andassino 
sicure  in  quella  parte  che  più  loro  piaceva.  Fu  cosa  molto 
pietosa  il  vedere,  nel  passare  le  donne  per  la  piazza  dove  era 
il  monte  delli  morti,  tutte  scapigliale  gettarsi  sopra  di  quelli; 
e  ciascuna  di  esse,  con  grande  istanzia,  con  lamenti,  gridi  ed 
urli  che  ne  andavano  alle  stelle ,  cercava  di  riconoscere  il 
padre,  il  marito,  il  fratello  ed  il  figliuolo,  ed  altre  l'amico  ed 
il  parente.  La  mattina  seguente,  il  signore  in  quel  luogo  la- 
sciato gagliardo  presidio,  e  vettovagliatolo,  senza  voler  per- 
dere tempo,  pigliando  la  volta  della  Castellina  del  Chianti,  a 
buone  giornate  con  tutta  la  sua  gente  si  condusse  in  Valdi- 
nievole,  e  si  unì  con  le  altre  del  Marchese  che  di  già  erano 
arrivate. 

In  questo  mentre  lo  Strozzi,  la  mattina  delli  14  di  Giugno, 
messe  la  sua  gente  in  ordinanza;  e  fililo  dare  ne' tamburi,  a 
bandiere  spiegale  si  uscì  dal  Pontadera,  e  s' indirizzò  alla  volta 
dell'Arno;  e  passata  Calcinaja  a  dirittura  di  ^lonlecchio  (luogo 
de' frati  Certosini)  passò  l'Arno,  avendo  prima  fiitlo  tastare  il 
guado,  e  trovatolo  di  fondo  sicuro.  E  lui  fu  il  primo  che,  spo- 
gliatosi in  camicia,  dandogli  l'acqua  sino  a  mezza  spalla,  agli 
altri  facessi  la  via.  Li  altri  similmente  spogliatisi,  e  dei  panni 
fatto  fardello,  acconciatoselo  in  capo,  lo  seguirono.  Ma  la 
retroguardia  ,   essendosi   di    già    levalo  romore   di   contadini , 
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sollecitata  dai  capi,   senza    altrimenti    spogliarsi    si    messe    a 
passare  le  acque. 

Poiché  l'esercito  slrozzesco  fu  passato,  lasciato  Montecchio 
a  man  destra,  prese  il  cammino  della  Cerbaja  di  Biontina,  di- 
rizzandosi verso  l'Altopascio.  Ma  alcune  bande  di  fanterie,  e 
certa  somma  di  cavalli,  divisesi  dall'esercito  e  voltatesi  verso 
Bientina ,  se  ne  andorono  a  quella  per  riconoscerla,  e  tentarono 
insignorirsene  dandovi  dua  assalti.  Ma  per  la  valentcria  dei 
Capitano  Giovan  Balista  del  Perugino  (che  trovandosi  in  quel 
tempo  in  Vico  Pisano  con  la  sua  moglie  e  famiglia,  per  più 
sicurtà  si  era  ridotto  in  Bientina),  ed  anco  per  l'animosità  di 
Antonio  di  ÌSIarco,  e  del  Brilla,  soldati  valenti,  e  delli  altri 
giovani  di  quel  castello,  li  Franzesi  furono  ributtali ,  e  forzali 
ritirarsi  con  perdila  di  più  uomini  loro,  e  morti  e  fatti  prigioni. 

Era  di  già  arrivato  l'esercito  dello  Strozzi  ad  Altopascio,  ed 
impadronitosi  di  quel  luogo:  e  trovatovi  rinfrescamento  di  vini, 
li  compartì  infra  lutti  li  soldati,  li  quali  in  tutto  quel  giorno 
non  avevano  bevuto  altro  che  l'acqua  de' pantani  ;  e  fatlo  dare 
a  ciascuno  biscotti,  dei  quali  ne  aveva  condotto  seco  buona 
([uanlità,  con  esso  si  rinlicscorono.  Soprnggiunse  in  questo 
luogo  il  commissario  Lucchese ,  il  quale  fece  intendere  a 
Piero,  come  a  Lunata  si  erano  fatte  grosse  provvisioni  di  vet- 
tovaglie per  alloggiarlo  quella  sera.  Per  questo  lo  Strozzi,  la- 
sciato in  Altopascio  una  guardia  di  forse  50  archibusieri ,  con 
il  resto  di  sua  gente,  passando  sotto  Montecarlo,  si  condusse 
a  Lunata,  dove  doviziosamente  fu  dai  signori  Lucchesi  sovve- 
nuto di  più  sorte  di  vettovaglie. 

Li  Grigioni  con  le  fanterie  Italiane  (che  secondo  si  era 
dato  l'ordine,  si  erano  mossi  dalla  Mirandola  in  tempo),  la  sera 
medesima  che  lo  Strozzi  era  arrivato  a  Lunata  ,  arrivorono 
ancor  essi  a  Castelnuovo  di  Carfagnana  ;  onde  il  giorno,  alli 
15  di  Giugno,  Piero  si  parti  da  Lunata,  e  per  il  ponte  a  Mo- 
riano  in  sul  Serchio  li  andò  ad  incontrare,  che  di  già  il  giorno 
medesimo  ancora  essi  si  erano  partiti  da  Castelnuovo  per  la 
volta  di  Lucca.  Aveva  Piero  fortificato  quel  ponte ,  ed  a  quello 
lasciato  buona  guardia;  che,  come  saggio  ed  accorto  Capitano, 
per  tutti  li  casi  che  intervenire  potcssino,  si  volse  salvare  una 
ritirata.  Li  Grigioni  al  congiungersi  con  lo  Strozzi  non  ebbono 
altro   impedimento,  se  non  che,  sotto  Gallicano  nel  Lucchese, 
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liirono  alla  coda  assaltati  da  cerio  fanterie  che  il  Capitano 
Antonino  Bocca,  Pisano,  aveva  levalo  di  Fivizzano  per  condurle 
in  Barga  ;  nel  qual  luogo  intra  di  loro  si  fece  alquanto  di  sca 
ramuccie,  dove  poco  danno  dall'una  e  dall'altra  parte  ne  suc- 
cesse. Finalmente,  incontrati  dallo  Strozzi ,  salvi  si  condussono 
al  ponte  a  Moriano;  dove  quel'a  sera  feceno  il  loro  alloggio, 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria  che  dietro  si  erano  tratti  dalla 
Mirandola. 

Il  Marignano ,  con  le  sue  genti  congiunte  con  quelle  dei 
signor  Vincenzo,  la  prima  cosa  pose  una  guardia  di  1000  ar- 
chibusieri  in  Serravalle,  giudicando  essere  di  molta  importanza 
il  tenere  sicuro  e  ben  guardalo  quel  passo.  Dipoi,  con  il  resto 
dell'esercito,  se  ne  andò  a  Pescia,  vegliando  quale  dovessi  essere 
il  disegno  dello  Strozzi;  il  quale,  riposato  un  giorno  al  ponte 
a  Moriano,  e  rinfrescalo  l'esercito  in  numero  di  14,000  fanli 
e  di  600  cavalli,  l'altro  giorno  si  parli  di  quel  luogo,  e  sene 
ritornò  in  Valdinievole.  Ed  al  suo  arrivo  mandò  una  parte  di 
quello  a  Montecarlo,  del  quale  fu  poca  fatica  insignorirsene; 
conciossiachè  li  abitatori  di  quello,  abbandonalo  il  castello,  si 
erano  rifuggiti  in  fortezza.  Nò  molto  dopo  ebbe  ancora  la 
rócca;  inqìerocchè  il  (ìastellano  di  quella,  Anastagio  da  Fab- 
briano,  uscitosene,  andò  ad  incontrare  lo  Strozzi,  portandoli  <* 
ponendoli  le  chiavi  di  quella  in  le  mani,  accompagnato  lo  atto 
con  le  parole,  dicendo:  cf  Signore,  voi  siate  il  ben  venuto.  Gli 
«  era  gran  pezzo  che  vi  abbiamo  e  aspettato  e  desiderato  : 
<(  eccovi  le  chiavi  ;  disponete  della  fortezza  e  degli  uomini  di 
«  questo  castello  a  piacer  vostro  ».  Piero,  resogli  le  debile 
grazie,  prese  di  quella  il  possesso  ;  e  trattone  chi  di  essa 
era  alla  guardia ,  vi  messe  di  sua  gente  quel  numero  che 
giudicò  essere  abbastanza  per  renderla  sicura.  Il  seguente 
giorno,  avendo  gran  desiderio  venire  all'armi  con  il  Marchese, 
fece  marciare  1'  esercito  alla  volta  di  Pescia  :  la  qual  cosa  in- 
tendendo il  ^Marchese,  non  gli  parendo  essere  in  luogo  comodo, 
uè  per  allora  pari  alle  forze  dello  Strozzi,  fece  dare  ne' tam- 
buri, ed  in  ordinanza  se  ne  usci  di  Pescia,  ritirandosi  inverso 
Serravalle.  Di  che  avendo  notizia  lo  Strozzi,  fece  sollecitare  il 
[)asso  alla  sua  gente,  desideroso  di  azzuffarsi  ;  ma  non  fu  a 
lempo,  che  di  già  la  festa  delle  fanterie  imperiali  era  arrivata 
a  Serravalle.  Per  il  c!ie  fece  assaltare  la  coda,  la  ([uale  a  passo 
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a  passo  valentemente  searaniuceiando  si  salvò;  seguendone 
nientedimanco,  infra  Tuna  e  l'altra  parte,  la  morte  di  circa  a 
100  uomini  e  molti  altri  feriti.  Ed  al  signor  Chiappino  fu  am- 
mazzato il  cavallo  sotto,  ed  a  piedi  valentemente  combatteva; 
ma  non  era  possibile  difendersi  da  tanti  che  l'avevano  circon- 
<lato  per  farlo  prigione:  e  lo  facevano,  se  non  gli  fussi  venuto 
il  soccorso  del  Capitano  Leone  da  Carpi,  il  quale  con  la  banda 
de' sua  cavalli  interruppe  il  disegno  loro;  che,  fatto  forza,  ri 
Ulisse  il  signor  Chiappino  a  cavallo,  e  lo  ridusse  salvo  a  Serra 
valle.  Lo  Strozzi,  non  avendo  potuto  fare  altro,  si  ridusse  con 
l'esercito  in  Pescia;  dove  subito  fece  mandar  bando,  sotto  gra- 
vissime pene,  che  alcuno  non  fussi  tanto  ardito  di  fare  estor- 
sione o  villania  alcuna  agli  uomini  di  quella  terra,  ma  clu> 
tutti  fussino  da  loro  come  amici  trattati. 

Il  Marchese,  lasciato  gagliardo  presidio  in  Serravalle,  con 
il  resto  dell'esercito  si  ridusse  in  Pistoja,  aspettando  che  C.ian 
(li  Luna,  che  era  partito  di  Milano  con  5000  fanti  e  500  ca- 
valli (  del  quale  avea  di  già  avuto  avviso  ritrovarsi  a  Pontre- 
moli  )  ,  fussi  giunto  a  Pisa  :  il  quale  in  breve  si  condusse  a 
]*ietrasanta  ,  e  si  apparecchiava  a  passare  a  Pisa.  In  questo 
mentre  lo  Strozzi  s'insignorì  di  lizzano,  Vellano  e  Pietrabuona, 
luoghi  fortissimi,  vicini  a  Pescia:  così  ancora  di  Montecatini; 
e  andava  scorrendo  ogni  giorno  per  tutte  quelle  bande.  In  Pisa 
si  erano  fatte  gagliarde  provvisioni  per  andare  con  la  vettovaglia 
ad  incontrare  Gian  di  Luna  al  ponte  a  Serchio,  dove  dovea 
fare  una  posata,  e  quivi  poi  risolversi  dove  si  avessi  a  gittare 
per  unirsi  con  la  gente  del  Marchese.  Avendo  lo  Strozzi  notizia 
del  disegno  di  Gian  di  Luna,  sapendo  che  non  poteva  fare  altro 
viaggio  che  quello  di  Viareggio,  venendo  lungo  la  marina  alla 
Torre  a  Filicaja,  segretamente  con  la  sua  cavalleria  se  ne  andò 
a  (jucUa  volta,  e  fece  una  imboscata,  in  luogo  detto  Migliarino, 
per  impedirgli  quel  passo.  Di  che  per  spia  segreta  avendo  Gian 
di  Luna  notizia,  soprastette  un  giorno  più  in  Pietrasanta,  tanto 
che  allo  Strozzi,  per  incomodità  di  vettovaglie,  fu  forza  abban- 
donare r  impresa,  e  ritornarsene  in  Valdinievole.  Gian  di  Luna, 
saputo  la  sua  partita,  seguì  il  suo  viaggio;  e,  senza  posarsi  al 
ponte  a  Serchio,  andò  a  dilungo;  e  passando  per  Pisa,  alloggiò 
tutte  le  sue  genti  fuori  della  Porta  a  Mare  e  di   San  Marco, 
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Sino  a  <iucsto  tempo  erano  allo  Strozzi  successe  le  cos« 
secondo  il  desiderio  suo;  conciossiachè  aveva  già  levalo  l'assedio 
di  Siena,  e  ridotto  quell'esercito  a  larli  guardare  le  cose  sue, 
e  tirato  la  spesa  di  due  eserciti  sopra  le  terre  del  Duca,  e 
impadronitosi  di  più  luoghi  forti  e  importanti  in  Valdinievole  : 
uè  altro  li  mancava  che  l'arrivo  dell'armata  a  Viareggio,  con 
le  provvisioni  stategli  promesse  e  ordinale,  quali  alli  10  di 
lìiugno  risolutamenle  aspellava;  e  non  essendo  venuta  a  quel 
hmipo,  pensava  qualche  poco  di  sinistro  da  ritardarla  quattro 
o  sei  giorni.  E  per  questo  si  era  andato  intrattenendo  senza 
far  cosa  di  momento ,  come  disegnava  fare ,  e  con  l'ajuto 
dell'armala  :  il  che  era  impadronirsi  di  Pistoja ,  giudicando 
esser  più  facile  ad  occupare  Fiorenza.  Ma  veduto  che  l'armata 
non  compariva,  e  che  non  avea  di  quella  avviso  alcuno;  né  sa- 
|)endo  la  causa  del  suo  ritardare;  e  scorto  ancora  la  difficoltà 
delle  vettovaglie  (quali  cominciavano  dai  Lucchesi  a  essergli 
lentamente  portate  )  ;  e  considerato  che  le  forze  del  nemico 
andavano  crescendo  per  la  venula  di  Gian  di  Luna,  duhitando 
che  non  gli  fossi  impedito  di  ritornarsene,  se  più  lussi  in  Val- 
dinievole soprastalo;  prese  espediente  di  anticipare.  Così  lasciato 
in  Montecarlo  e  in  Montecatini  gagliardo  presidio,  e  in  Mon- 
tecarlo quattro  pezzi  di  artiglieria  grossa,  la  Domenica  delli 
2i  <li  Giugno,  con  tutto  l'esercito  in  ordinanza,  e  più  segreta- 
mente che  potette,  se  ne  tornò  per  la  medesima  via  che  era 
\enuto  :  e  passando  l'Arno  nel  medesimo  luogo  sotto  Montecchio, 
tiuello  trovando  molto  più  grosso  e  allo  d'acqua  che  non  nel 
suo  venire  (  rispetto  alle  piove  che  di  poco  avanti  avevano 
latto  ingrossare  il  fiume),  non  era  possibile  quello  guadare 
senza  gran  pericolo,  e  perdita  di  molli  de' sua  uomini.  Ma  es- 
sendo di  questo  disordine  stalo  fatto  dalle  spie  avvisalo  di  dua 
giorni  iimanli,  come  saggio  ('apilano  aveva  in  Lucca  fatto  fare 
«apre  di  legno,  con  le  gambe  di  altezza  braccia  quattro,  in  la 
line  delle  quali  a  basso  vi  era  un  ferro  appuntato  di  lunghezza 
di  un  braccio,  acciocché  avessino  forza  di  ficcarsi  in  la  rena. 
il  perchè  l'acuiua  non  levassi  in  collo,  aveva  fatto  impiombare 
le  gambe  di  dette  capre ,  e  se  le  aveva  fatte  condurre  dietro 
all'Arno.  E  messole  in  opera,  fece  con  tavole  (delle  quali  n'era 
in  sull'Arno  gran  (luantità)  giltare  un  ponte,  sopra  il  (juale  la 
cavalleria  e  parte  della  fanteria  passorono.  E  per  più  prestezza 
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avendo  falli  appiccare  più  canapi  alli  alberi  delle  ripe,  e  con 
gli  ararani  faltog:li  lirarc  assai,  fece  passare  il  resto  delle  fan- 
terie; le  quali,  appiccatesi  al  canapo,  di  passo  in  passo  si 
conducevano  dalla  banda  di  là.  E  per  le  acque  erano  molti 
nuotatori  che  soccorrevano  quelli  che,  per  loro  mala  sorte  o 
per  dappocaggine,  fussino  stati  in  pericolo  d'affogare.  R  così, 
in  sulle  18  ore  di  detto  giorno,  tutti  furono  passati:  e  la  ca- 
valleria fu  la  prima  a  dare  in  terra,  che  in  breve  si  condusse 
nel  piano  del  Pontadera;  dove,  trascorrendo  fino  alle  colline, 
fece  per  tutto  gran  preda  e  ragunala  di  bestiami. 

La  fama  di  tal  passaggio  in  questo  mentre  si  era  per  tutto 
dilatata;  e  perciò  Gian  di  Luna  fece  muovere  di  Pisa  100  ca- 
valli, con  ordine  di  riscattare  la  preda,  e  tenere  a  bada  il  ne 
mico,  tanto  che  il  Marchese  avessi  tempo  a  passar  l'Arno  per 
tagliarli  la  via.  Così  inviati  alla  volta  del  Pontadera,  dove  tro 
vorono  la  cavalleria  dello  Strozzi  che  andava  trascorrendo  tut(<> 
il  paese,  cominciorono  con  qualche  cavallo  spicciolato  a  sca- 
ramucciare; ma  sempre  li  Franzesi  ne  rimanevano  al  di  sopra, 
perchè  li  cavalli  di  Gian  di  Luna  per  il  lungo  viaggio  erano 
tutti  tanto  affaticati,  che  non  potevano  travagliare.  Però  furono 
forzali  a  ritirarsi  in  Pisa;  e  li  Strozzeschi ,  con  la  preda,  se  ne 
ritornorono  al  Pontadera,  dove  si  riposorono  sino  a  ore  k  di 
notte:  ed  a  quell'ora  si  partirono,  per  ritornarsene  con  ì) 
resto  dell'esercito  a  Gasoli,  per  la  medesima  via  che  fatta  ave- 
vano al  venire. 

Il  Marchese  che  andava  osservando  li  andamenti  dello  Strozzi, 
la  mattina  medesima  della  parlila  di  Piero  di  Valdinievole,  a 
ore  14,  ebbe  dalle  sue  spie  nuova  come  Piero  metteva  in  or- 
dine l'esercito  per  marciare;  ma  non  aveva  indizio  del  disegno 
suo:  onde  slava  sospeso.  E  nienledimanco,  messe  la  sua  gente 
in  ordine  per  inviarla  ove  lussi  slato  di  bisogno.  Ma  poiché 
ebbe  certezza  della  sua  passala  (  che  non  prima  lo  seppe  che 
i*iero  era  arrivato  all'Arno,  ed  incominciava  a  passare),  spe(!i 
subilo  a  Gian  di  Luna  in  diligenzia;  facendoli  intendere  che, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  con  le  sue  genli  si  movessi  di 
ÌMsa,  e  andassi  seguitando  lo  Strozzi;  ciiè  lui  di  già  aveva  in- 
viato il  suo  esercito  verso  Fucccchio  ,  per  essere  a  tempo  a 
tagliarli  la  strada,  e  raggiugnerlo  ,  se  non  prima,  almeno  al 
Roseo  Tondo.  (ìian  di  Luna,  senza  altro  as})ellare  ,  partì  di 
Pisa,  e  a  buon  passo  seguilo  lo  Strozzi,  tantoché  raggiunse  la 
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retroguardia  sotto  Montefoscoli  ;  e  quella  alla  coda  cominciò  a 
pizzicare,  facendo  leg^^ieri  scaramucce,  percliè  a  lui  basta \ìì 
andare  intrattenendo  tanto  che  dessi  tempo  al  Marchese  di  ar- 
rivarlo :  e  conquistò  molto  bestiame,  che  (come  io  dissi)  li 
Franzesi  si  erano  messi  innanzi. 

11  Marchese,  lascialo  buon  presidio  in  Serravalle  di  circa  a 
600  archibusiori,  preso  il  cammino  lungo  il  Lago  di  Fucecchio, 
la  medesima  sera  si  condusse  alla  terra  con  tutto  il  suo  eser- 
cito; il  quale  era  di  2000  Spagnoli,  3000  Tedeschi  e  6000  Ita- 
liani, ed  inoltre  di  600  cavalli.  La  mattina  vegnente,  per  le  vie 
più  corte,  prese  una  traversa  per  la  terra  di  San  Minialo, 
passando  per  il  mezzo,  calando  in  la  Valdebola;  ed  in  sulle 
16  ore  del  detto  dì  arrivò  a  Montajone:  essendo  nel  medesimo 
tempo  lo  Strozzi,  col  suo  esercito,  arrivato  a  San  Vivaldo  in 
IJosco  Tondo.  E  le  genti  di  Gian  di  Luna,  che  erano  tuttavia 
state  alla  coda  dello  Strozzi ,  si  rilirorono  a  Montajone  con 
(juclle  del  Marchese.  Così  li  dua  eserciti  si  trovavano  poco 
lontani  1' un  dall'altro,  che  solo  da  un  poco  di  valletta  erano 
divisi;  e  si  parlavano  l'uno  all'altro,  chiamandosi  quelli  Capi- 
lani  per  nome.  È  ben  vero  che  lo  Strozzi  era  in  gran  vantaggio 
del  sito ,  perchè  si  era  impadronito  del  Convento  dei  Frati 
Zoccolanti,  e  di  tutta  quella  muraglia  ,  la  quale  teneva  bene 
guardata;  chò  seda!  ?»Iarchese  fussi  stalo  assaltato,  poteva 
sempre  avere  gagliarda  ritirala.  Ed  ancorché  il  Marchese  fussi 
di  genie  da  pie  e  da  cavallo  superiore  allo  Strozzi,  nel  venire 
alle  mani  era  di  grande  importanza  il  ritrovarsi  inferiore  di 
silo:  e  per  questa  causa  si  crede  che  né  quel  giorno  né  la  notte 
appresso  volessi  venire  con  Piero  a  giornata. 

Lo  Strozzi  attese  a  rinfrescare  li  sua  soldati  doviziosamente 
di  vettovaglia;  che,  oltre  a  quella  che  si  era  condotta  dietro 
siccome  aveva  ordinato,  ne  verme  ancora  copiosamente  da  (Fa- 
soli. E  dopo  tal  rinfrescamento  cominciò  a  incitare  il  Marchese 
a  l)atlaglia,  quando  facendo  dare  all'armi  in  un  luogo  e  quando 
in  un  altro,  e  così  movendo  talvolta  una  banda  di  fanterie  e 
altra  volta  uno  stendardo  di  cavalli.  Ma,  o  per  la  causa  che  di 
sopra  si  dice,  o  per  qua!  altra  si  voglia,  il  Marchese  si  passò 
tutto  quel  giorno  e  la  notte  appresso  senza  fare  altra  fazione. 
La  mattina  seguente,  a  tre  ore  avanti  giorno,  avendo  lo  Strozzi 
messo  il  suo  esercito  in  battaglia,  lo  fece  marciare  per  la  me- 
desima via  che  era  venuto  alla  volta  di  Gasoli;  e  il  Marchese 
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S'andò  sogiiitando  sino  a  Caniporbiano,  ma  sempre  discostoli 
almanco  5  miglia.  E  veduto  dipoi  che  era  lo  Strozzi  tanto 
innanzi,  !o  lasciò  andare;  e  lui  con  la  sua  gente  prese  a  mano 
stanca  la  strada  die  conduce  a  San  Gimignano,  e,  di  quel  luogo 
passando,  andò  ad  alloggiare  a  Poggibonsi.  E  l'altro  giorno  andò 
avanti,  e  si  condusse  presso  a  Siena  in  sulla  strada  di  Fontebecci 
che  conduce  a  Colle,  ponendosi  dua  miglia  lontano  dalla  Città. 

Lo  Strozzi,  seguitando  il  suo  viaggio,  si  condusse  a  Casoli; 
ed  il  giorno  seguente,  inviò  una  parte  dell'esercito  alla  volta  di 
Piombino,  dove  di  già  era  arrivato  il  Priore  di  Capua,  suo  fra- 
tello, con  certo  numero  di  galee.  Il  Marchese,  di  ciò  avendo 
notizia,  gli  pinse  dietro  Gian  di  Luna  con  li  sua  5000  fanti,  o 
la  cavalleria. 

Quello  che  dipoi  seguissi  infra  li  dua  eserciti,  lo  riservo  a 
dire  in  altra  occasione;  che  lo  inlento  mio,  magnifico  Compare, 
è  solo  stato  il  darvi  notizia  in  che  modo  fussi  la  passata  di 
Piero  in  Valdinievole,  e  la  tornata  sua  a  Casoli.  La  qual  cosa 
fu  di  tal  benefizio  a  Siena,  che,  trovandosi  levato  l'esercito 
imperiale  dattorno  per  il  tempo  che  lo  Strozzi  fece  queste  cose 
(  che  fu  dalli  13  di  Giugno  sino  alii  25  detto  ),  potè  la  Città  agiata- 
mente vettovagliarsi,  e  ridurre  dentro  le  sua  ricotte;  ed  inoltre 
divertì  l'impresa  di  V^aldichiana.  Seguitonne  ancora,  che,  te- 
nendo in  timore  dipoi  per  più  giorni  le  genti  del  Marchese  (le 
quali  si  erano  ristrette  intorno  ai  Forti  di  CamuUia),  assicurò 
la  porta  Romana,  e  la  strada  ancora,  che  tutto  giorno  senza 
pericolo  in  la  Città  entravano  assai  vettovaglie.  Per  il  che  alli 
Sanesi  accrebbe  speranza  che  le  cose  loro  dovessino  avere  buon 
fine;  e  però  celebravano,  esaltavano  e  magnificavano  lo  Strozzi 
gloriosamente. 

Ecco,  Compare,  che  io  vi  ho  descritto  il  tutto,  a  quella  più 
vera  intelligenzia  che  ne  ho  potuto  avere.  E  poiché,  a  istanza 
vostra  e  del  mio  magnifico  messer  Giovanni  Rorgherini ,  ho 
durato  questa  fatica  a  metterla  insieme  e  scriverla,  non  parrà 
a  voi  adesso  sinistro  il  leggerla.  E  dove  a  voi  parrà  che  io  mi 
parla  dal  vero,  vi  do  licenzia  (anzi  me  lo  terrò  a  favore),  che 
andiate  tutto  ricorreggendo,  insieme  con  il  Rorgherino:  chèritro- 
N.mdosi  e  l'uno  e  l'altro  spesso  con  quelle  persone  che  hanno 
più  veri  ragguagli,  vi  sarà  facile  a  poterlo  fare;  ed  io  all'uno 
e  all'altro  ne  terrò  obbligo. 
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Al  magnifico  Andrea  degli  Agli. 


-/o  vi  condussi,  Aglio  mio  Compare  onorando,  lo  Strozzi  a 
Casoli  di  Siena  ;  quando  abbandonato  la  Valdinievole  ,  passato 
l'Arno  al  Pontadera,  se  ne  ritornò  indietro,  sempre  sino  a  San 
Vivaldo  in  Bosco  Tondo,  seguitato  dalle  genti  del  Marchese  e  Gian 
di  Luna.  Ed  il  Marchese  e  Gian  di  Luna,  partiti  con  l' esercito 
di  Montatone ,  feci  ritornare  al  Campo  di  Siena  ;  e  gli  fermai 
in  sulla  strada  di  Colle  verso  Fontebecci  ;  e  dissi  come  le  genti 
di  Gian  di  L.una  si  erano  distese  per  la  costiera  di  Casoli , 
osservando  li  andamenti  dello  Strozzi.  Ma  perchè  di  poi  sono 
seguite  cose  di  più  momento ,  più  notabili  e  da  prenderne  mag- 
gior piacere  ;  mi  sono  affaticato,  in  quel  migliore  e  più  vero  modo 
che  ho  possuto  e  saputo,  fare  di  tutto  un  altro  raccolto;  e  descri- 
vendolo, indirizzarlo  a  voi,  magnifico  Compar  mio ,  sapendo  quanto 
delle  cose  del  vostro  Roffia  (ancor  che  sioccamente ,  e  senza 
alcuna  osservanzia  di  parlare,  da  lui  siano  dette)  pigliate  pia- 
cere; ed  ancora  a  causa  che,  leggendo,  vi  ricordiate  quanto  io 
vi  sia  affezionato. 
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Narrazione  delle  cose  seguite  dopo  la  tornata  delti 
Franzesi,  sotto  Piero  Strozzi,  di  Valdinievole , 
insino  al  fatto  d'arme  e  rotta  di  detto  Strozzi. 


Lira  ripigliando  donde  io  mi  dipartii,  dico  che  Piero  Strozzi 
si  era  condotto  con  il  suo  esercito  a  Gasoli.  Ed  in  sul  principio, 
quello  distese  verso  Siena,  alle  frontiere  delle  genti  del  Marchese 
e  di  Gian  di  Luna;  ed  alcune  fanterie  mandò  verso  Piombino. 
Gian  di  Luna  medesimamente  si  era  posto  in  luogo,  donde 
benissimo  osservava  gli  andamenti  dello  Strozzi  ;  ed  in  tal  guisa 
ritrovandosi  quelli  eserciti,  si  andavano  rinfrescando,  avendo  in 
Valdinievole  patito  assai. 

In  quel  mentre  il  Priore  di  Capua  ,  fratello  dello  Strozzi  , 
il  giorno  di  San  Giovanni  delli  2i  di  Giugno ,  con  due  galee 
aveva  dato  a  terra  verso  la  spiaggia  di  Scarlino ,  disegnando 
di  occupare  quel  castello  tenuto  per  gì'  Imperiali.  E  parendogli 
a  far  questo  non  avere  soldati  abbastanza ,  partendosi  da  Por- 
tercole  aveva  fatto  sferrare  tutti  li  forzati,  ed  a  quelli  cacciato 
r  arme  in  mano.  Aveva  ancora  fatto  venire  di  Grosseto  il  Duca 
di  Somma,  con  parte  della  sua  fanteria;  tanto  che  messe  insieme 
circa  400  armati,  con  li  quali  s'indirizzò  verso  Scarlino.  Ed 
essendosi  avvicinato  a  quello  a  due  miglia,  trovò  in  sulla  strada 
maestra  un  mulino  fortificato  e  guardato  dalli  Spagnoli  per 
tenere  quel  passo  ;  al  presidio  del  quale  vi  erano  otto  o  dieci 
soldati,  il  Priore  si  mise  ad  espugnarlo  ;  e  mentre  che  gagliar- 
«lamente  si  combatteva ,  e  che  dalli  Spagnoli  animosamente  era 
difeso,  venne  un  tiro  d' archi  buso,  e  fece  il  colpo  nella  persona 
del  signor  Priore,  percuotendolo  nel  corpo  dal  lato  manco  verso 
il  bellico;  per  la  qual  ferita  in  termine  di  mezz'ora  quel  valente 
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jifuerriero  se  ne  andò  all'altra  vita  (*):  e  dalli  suoi  subito  fti 
incassato ,  e  mandato  alle  galee ,  con  ordine  fussi  portato  a 
Homa. 

TI  Duca  di  Somma ,  seguitando  il  combattere ,  Onalmente 
prese  per  forza  quel  mulino;  e  gli  Spagnoli,  clie  vi  erano  alla 
guardia,  tutti  tagliò  a  pezzi;  e  di  quivi  partitosi,  con  quelle 
genti  s' indirizzò  a  Scarlino.  Ma  avanti  che  vi  arrivassi  fu  dagli 
uomini  di  Scarlino  incontrato,  e  portategli  le  chiavi  del  castello: 
nel  quale  entrato,  a  nome  del  Re  di  Francia  ne  prese  il  pos- 
sesso ,  e  restò  alla  guardia  di  quel  luogo  ;  mandando  bandi  e 
gride,  sotto  gravi  pene,  che  alli  abitatori  non  si  facesse  estor- 
sione o  oltraggio  alcuno. 

Fu  notificato  allo  Strozzi  la  repentina  morte  del  fratello  ; 
della  quale  prese  quel  maggior  dispiacere  che  si  può  pensare, 
parendoh  esser  mancata  la  certa  speranza  di  quelli  ajuti  e 
consigli  che  promettere  si  poteva ,  essendo  con  il  Priore  di 
una  medesima  mente  e  volontà.  Gli  fu  ancora  tal  perdita  di 
gran  travaglio  e  disturbo  ai  disegni  suoi  ;  perchè  di  già,  come 
io  dissi,  aveva  invialo  alcune  fanterie  verso  Piombino  per  ten- 
tare quel  luogo.  Dalla  quale  impresa  fu  sforzato  ritirarsi ,  sì 
per  la  morte  del  Priore ,  sì  ancora  per  trovarsi  alle  spalle  Gian 
di  Luna  colla  sua  fanteria  e  cavalleria.  Sapeva  ancora  esser 
Piombino  gagliardamente  presidiato:  sicché  per  tutte  queste  cause 
mutò  fantasia  e  proposito,  e  si  volse  ad  altro  cammino  ritirandosi 


(♦)  La  verseggiante  Laura,  della  quale  si  è  detto  nella  prelazione, 
racconta  questa  morte  con  tali  particolarità,  che  non  ci  sovviene  di  aver 
Ietto  in  verun  altro  scrittore.  Ecco  le  tre  stanze  dove  non  appare  alcun» 
indizio  di  amplificazione  fatta  in  servigio  della  poesia  : 


,,  Sbarcò  sue  genti .  e  gi  verso  Piombino , 
E  cominciorno  a  scorrere  il  paese  : 
E  fecion  cose  tal  per  quel  confino, 
Che  tosto  furon  le  lor  prove  intese. 
Nel  viaggio  che  fer,  preser  Scarlino; 
Cb'ebber  al  lor  poter  poche  contese  : 
Ma  di  si  poco  acquisto  un  lungo  danno 
Pel  lor  Signor  fra  poco  spazio  avranno. 

l'inita  la  battaglia ,  e  fatto  acquisto 

Del  Castel  che  di  sopra  io  v'  ho  narrato , 
Fu  dal  signor  Priore  un  casal  visto; 
E  di  quel  riconoscere  ha  pensato , 


Ch'era  fra  l'un  confino  e  l'altro  misto  : 
Oud'ei  tantosto  a  quel  si  fu  inviato, 
Non  conoscendo  la  sua  trista  sorte , 
Ch'  al  loco  il  conducea  per  dargli  morte. 
Giunto  alla  casa  il  famoso  .Signore  , 

Tosto  vi  fece  appiccar  dentro  fuoco , 
Qual  era  d'un  villano  imberciatore  ; 
Che  vedendo  lontan  bruciar  quel  loco , 
Conoscendo  il  suo  nido,  entrò  in  furore; 
E  s'accostò  fra  macchia  e  macchii  un  poco, 
E  con  un  scoppio  il  qual  carico  avea , 
La  mira  prese,  e  quel  Signor  giungea  ,.. 

Cntilo  ni. 
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verso  Portercole,  aspettando  in  quel  luogo  l'arrivo  di  4000  Gua- 
sconi, che  imbarcali  in  sull'armata  a  Marsilia,  s' aspettavano 
d'ora  in  ora  a  Portercole;  li  quali  non  molto  dopo  arrivorono, 
e  si  unirono  con  Y  esercito  Franzese. 

Mentre  che  queste  cose  in  Maremma  giravano,  il  Marchese, 
disegnando  di  stringer  Siena  e  serrarla  dalla  parte  di  verso 
Home  ,  con  parte  di  sua  gente  si  mise  a  porta  Romana  :  ed 
in  un  medesimo  tempo  mandò  alcune  bande  verso  Cuna  (  la 
(juale  è  una  tenuta  dello  Spedale  della  Scala  di  Siena ,  posta  in 
sulla  strada  Romana],  luogo  forte,  non  molto  distante  da  Buon- 
convento  ;  e  di  quella,  cacciatone  il  presidio  de'Franzesi,  senza 
opposizione  s'impadronì.  Avuta  di  ciò  notizia  lo  Strozzi,  subita 
con  tutto  l'esercito  mosse  di  Portercole ,  ed  a  gran  giornate  si 
condusse  a  Montalcino  ;  e  di  quivi  pinse  la  sua  gente  versi» 
Buonconvenlo,  e  la  prima  sera  trasse  di  Cuna  la  guardia  degli 
Spagnoli:  li  quali  conoscendo  non  si  potere  opporre  alle  forze 
del  nemico,  per  essere  di  grosso  numero,  ed  avere  seco  due 
pezzi  d'artiglieria,  abbandonorono  quel  luogo.  Ed  il  Marchese, 
dubitando  di  un  presto  e  gagliardo  sforzo,  non  gli  parendo  potere 
slare  a  fronte  alle  genti  dello  Strozzi  con  quelle  che  si  trovava 
iì  porta  Romana,  lasciò  subito  quella  impresa  ;  e  si  ritornò  a 
Caraullia,  ristringendosi  con  il  resto  del  suo  esercito. 

Lo  Strozzi,  siccome  il  Marchese  aveva  prepensato,  volendo 
rimuovere  gì'  Imperiali   da    porta   Romana   che   poco    innanzi 
occupavano ,  e  tenere   aporta   la  strada  che  conduce  a  dotta 
porta  ,  mosse  tutto    il   suo  esercito  in  ordinanza  da  Cuna  ,  ed 
a  bandiere  spiegate  se  ne  andò  alla  volta  di  Siena  per  affron- 
tarsi con  il  Marchese:   ma   non   era   ancora  a  mezza  via,  che 
intese  dagl'Imperiali  essere  stata   abbandonata  porta  Romana. 
Nò  per  questo  restò  d'andare  avanti,  volendo   far  vedere  alli 
signori  Sanesi  e  a  tutto  quel  popolo  le  forze  sue,  tante  volte  a 
<iuelli  promesse  ;  e  por  la   porta   Romana    fece    passare  per  il 
mezzo    di    Siena    tutte    le    sue    genti,  di   numero    meglio  che 
16000  fanti  e  1000  cavalli.  E  dato  volta  alla  Piazza,  senza  fer- 
marsi e  sempre  in  ordinanza,  usci  della  Città  per  porta  Ovile: 
e  fu  tenuto  tutto  questo  cosa  bellissima.  Por  il  che  l'universah' 
della  Città,  veggendo  sì  grosso   esercito,  entrò  in  grande  spe- 
ranza di  essere  vittorioso  contro  all'esercito  imperiale;  e  l'uno 
con  r  altro  si   andava  congratulando,  ed  estollendo   la   provvi- 
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(lenza ,  la  prudenza  o  animosità  dello  Strozzi.  E  parendo  loro 
di  essere  già  al  sicuro,  la  inagg:ior  parte  di  quelli  gentiluomini 
e  donne  si  uscirono  di  Siena  per  porta  Romana  ,  andando  a 
pigliar  aria  a  quei  loro  villaggi  :  e  lo  poteano  fare  sicuramente, 
poiché  r  esercito  del  Marchese,  unito  e  ristretto  insieme,  si  era 
ridotto  (co\ne  io  dissi)  a  porla  Gamullia  sotto  i  Forti,  per  non 
venire  alle  mani  con  il  nemico ,  parendoli  essere  inferiore  di 
numero  di  fanterie. 

Lo  Strozzi  trasse  seco  di  Siena  due  pezzi  d'artiglieria  grossa; 
e,  con  buona  guardia,  quella  inviò  per  la  strada  di  Pecorile,  con 
ordine  che  si  conducesse  verso  Lucignano;  e  lui,  con  il  restante 
del  suo  esercito,  s' indirizzò  verso  il  Poggio  di  Santa  Cecilia  , 
andando  per  il  viaggio  riconoscendo  tutte  quelle  terricciuolc 
che  dagl'  Imperiali  erano  state  occupate;  e  senza  ostacolo  alcuno 
riprese  le  Serre ,  Pezzola  ,  Campiglia  ed  altri  simili  luoghi. 
Dipoi  si  pose  intorno  al  Poggio  Santa  (Cecilia  ,  alla  guardia  del 
([uale  era  il  Capitano  Don  Guido,  colla  banda  di  Romagna  ,  il 
(juaie  era  presto  e  pronto  a  difendere  quel  luogo  animosamente, 
se  non  avesse  veduto  effettualmente  voltarsi  le  artiglierie.  Ma 
conoscendo  a  quelle  non  potere  resistere ,  e  trovandosi  ancora 
i»oco  vettovaglialo,  né  vedendo  modo  di  avere  soccorso,  ancora 
che  no  avessi  istantemente  ricerco;  e  sapendo  che  certa  provvi- 
sione di  vettovaglie  e  munizioni  (  che,  con  una  scorta  di  100  ar- 
chibusieri,  da  Arezzo  vi  si  era  indirizzala],  non  era  possula 
arrivare,  ma  impedita  dai  nemici,  si  era  ferma  a  Ciggiano; 
Jìnalmente  con  onoralo  partito ,  ed  a  salvamento  di  tutti  i  suoi 
soldati  e  robe,  accordò,  e  con  bandiere  spiegate  ed  a  suono  di 
tamburo  in  ordinanza  se  ne  usci,  e  salvo  se  ne  ritornò  in  Arezzo 
donde  si  era  partito. 

Co  Strozzi  si  andò  intrattenendo  in  questi  luoghi,  e  ancora 
inverso  Buonconvento,  più  giorni ,  tanto  che  dette  tempo  alla 
<]illà  di  mellcr  dentro  la  polla  Romana  qui^lle  più  vettovaglie 
e  munizioni  che  furono  possibili;  e  dipoi  pinse  tulio  l'esercito 
verso  Lucignano,  avendo  sempre  dietro  li  due  cannoni  tratti 
di  Siena.  Messe  la  venuta  sua  grande  timore  e  spavento  in  tutta 
!a  Valdichiana  ,  nel  contado  d'Arezzo,  Castiglione  ed  altri  luo- 
ghi ;  e  ciascuno  attendeva  a  farsi  gagliardo  in  le  terre,  per  non 
potere  mettere  insieme  tanti  soldati  alla  campagna  che  lussino 
bastanti  a  opporsi  alle  liuze  del  nemiro. 
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Il  (liovedì  19  (li  Ludio,  lo  Strozzi  con  buon  numero  di  ca- 
valleria e  fanteria,  con  una  parte  calò  in  Valdichiana,  e  trascorse 
sino  al  Te^oleto  ed  Albererò;  e  con  1'  altra  in  su  quel  di  Marcia- 
no, dove  con  gli  uomini  di  quel  castello  si  feceno  alcune  leggieri 
scaramuccio,  essendo  ajulati  da  alquanti  soldati  del  Capitano 
Lattanzio  Picbi  dal  Borgo  a  San  Sepolcro ,  che  di  quello  era 
alla  guardia:  e  per  1' una  e  l'altra  parte  si  fecero  alquanti 
prigioni. 

Aveva  notizia  lo  Strozzi,  che  gl'Imperiali  teneano  guardalo 
un  ponte  in  sulle  Chiane,  vicino  ad  Arezzo  a  4  miglia,  per  il 
quale,  la  invernata,  chi  di  verso  Lucignano,  Marciano,  Monte 
San  Savino  ed  altri   luoghi  di  là  vuole  passare  nel  contado  di 
Arezzo,  bisogna  che  da  quello  abbia  il  transito,  che  di  altrove 
per  le  acque  grosse  delle  Chiane   non  si   può  andare.   E   per 
lutto  il  tempo  della  invernata  passata  il  tenere  quel   passo   fu 
di  gran  servizio  a  tutti  quelli  della  banda  di  verso  Arezzo:  ed 
a  tale  effetto  continuamente  vi  si  tenevano  25  archibusieri,  che 
in  tal  tempo  erano  bastanti  a  difenderlo  da  ogni  grossa  banda 
(li  fanteria.  Ma  la  state,  per  il  secco  grande,  le  Chiane  restano 
tanto  basse,  che  non  solo  li  cavalli  ma  ancora  li  pedoni,  senz! 
bagnarsi  i  piedi,  facilmente  passino  per  tutto.  Parendo  dunqu»' 
allo  Strozzi  che  questo  luogo  gli  lussi  di  gran  disturbo,  disegn  > 
trarne  quella  guardia,  e  mandò  all'incontro  buon  numero  di 
cavalli  e  f;mti  ;  li  quali ,  il  venerdì  delli  20  a  ore  undici,  arri- 
vorono  al  detto  ponte,  e  quello  tutto  circondorono,  e  gagliarda- 
mente lo  cominciorono  a  combattere,  difendendosi  quelli  che  vi 
erano  alla  guardia  animosamente  per  lo  spazio  di  due  ore.  Ma 
mancando  a  quelli  la  provvisione  della  polvere  per  il  continui! 
trarre  che  avevano  fatto ,  e  percht^;  vedevano  tuttavolta  molti- 
plicare gli  nemici  ,  né  aspettando  da   alcuna   banda  soccorso , 
furono  necessitati    arrendersi  e  darsi  prigionieri  a  discrezione 
del  nemico.  Furono  tutti  svaligiati  d'arme  e  denari;  e  cortese- 
mente dipoi  lasciati  andare.  Li  Franzesi  presero  il  possesso  di 
quel  luogo;  e  rinfrescatisi  alquanto,  e  lasciatovi  buona  guardia 
con  una  banda  di  400  cavalli  e  di  200  archibusieri,  senza  tro- 
vare alcuno  ostacolo  corsero  sino  alle  porte  d'Arezzo;  essendo  con 
l(jro  la  persona  dello  Strozzi  ,  del  signor  (demente  della  Cervara 
e  del  signor  Montaguto  da  Montaguto  :  all'  arrivo  de'  quali  usci- 
rono della  città  molli  animosi  giovani  ;  e  scaramucciando  sino  in 
sulle  frontiere  dell'inimico,  coraggiosamente  combattevano.  Infra 
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«{uosli  ora  il  < Impilano  Bombaglirìo,  che  con  e^randc  ardire,  fran- 
caineiilo  stando  alle  mani  con  li  nemici,  li  lencva  in  gran  timore. 
Fu  costui  per  il  suo  valore  conosciuto  dal  signor  Montaguto , 
e  da  lui  per  nome  chiamato ,  e  dettoli  che  volea  parlare  a 
quattro  o  sei  gentiluomini  di  quella  città  di  cose  che  molto 
importavano,  e  mollo  utili  per  l'universale.  Al  quale  il  Bom- 
baglino  rispose,  che  volendo  parlare  ad  alcuno,  era  di  bisogno 
parlassi  con  lui,  essendo  stato  dal  Marchese  mandato  in  quella 
città  capo  sopra  le  cose  della  guerra  ;  ma  che  per  allora  noi» 
lo  voleva  ascoltare,  per  non  esser  tempo  né  luogo  comodo  da 
parlargli:  soggiungendo,  che  stesse  di  buona  voglia,  che  ben 
presto  gli  si  parlerebbe  in  buona  forma.  Questo  diceva  il  Bom- 
baglino;  imperocché  di  già  si  tenea  avviso  che  il  Marchese  con 
tutto  r  esercito  era  in  moto  per  venire  a  quella  volta. 

Potevano  sicuramente  i  Franzesi  correre  sino  sotto  le  mura 
della  città ,  perchè  dalla  banda  loro  avevano  la  ritirata  del 
Duomo  vecchio,  contiguo  alle  mura  manco  di  un  tiro  di  archi- 
buso  ;  il  quale  per  esser  luogo  posto  in  rilevalo,  tirandosi  dietro 
a  quello ,  faceva  loro  coperta  e  scudo.  Ma  questo  non  toglieva 
che  la  gioventù  Aretina  animosamente  non  combattessi  scara- 
mucciando con  li  inimici  insino  al  Duomo  ;  e  molti  in  quel 
proprio  luogo  ne  ammazzorono,  ferirono  e  fecero  prigioni,  con 
poca  perdila  dei  loro.  Alla  guardia  della  città  si  trovava  sola- 
mente il  Capitano  Ventura  da  Castello  con  200  soldati,  il  quale 
in  questo  caso  comandava  la  gioventù  e  il  popolo  di  quella, 
mettendo  ciascuno  ai  luoghi  che  giudicava,  per  la  salute  della 
città  e  difesa  di  quella,  più  a  proposito. 

Mentre  che  così  di  fuora  si  attendeva  a  scaramucciare,  arrivò 
in  Arezzo  l' illustrissimo  signor  Camillo  Colonna ,  il  quale  con 
la  sua  guardia  ne  veniva  di  Firenze  :  e  trovali  li  nemici  alle 
porte,  essendo  in  lettiga  per  impedimento  di  gotta,  si  fece  in 
quella  guisa  condurre  fuora  della  porla  a  Santo  Spirito,  dove 
si  combatteva  ;  nel  qual  luogo  stette  sempre  a  inanimire  i 
soldati,  sedendo  in  una  seggiola,  sinché  il  nemico  dette  la  volta, 
(iosa  certo  di  grande  animosità  in  un  tanto  uomo,  ed  impedito 
in  tal  guisa  della  persona  sua  ,  che  in  cosa  alcuna  ,  fuorché 
colla  lingua,  non  si  poteva  valere. 

Non  voglio  mancare  in  questo  luogo  far  menzione  del  valore 
di  Antonio  Bacci ,  nobil  giovine  di  quella  città ,  e  Alfiere  di 
quella  ducal  banda;  il  (juale,  armato  d' alabarda  solamente,  si 
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messe  coraggiosamente  in  mezzo  delli  nemici  armali;  e  venendo 
alle  mani  con  un  cavalleggiero  armato  di  tutte  armi ,  al  primo 
affronto  gli  ammazzò  il  cavallo  sotto;  ed  avrebbe  ancora  a  lui 
tolto  la  vita,  se  l' invida  fortuna  non  si  lusse  interposta  :  impe- 
rocché venne  dalla  parte  di  dietro  un  tiro  d'  archibuso,  e  lo 
percosse  nel  Glo  delle  schiene,  e  lo  le\ò  da  queir  impresa  ;  talché 
li  fu  necessario  ritirarsi.  E  se  non  era  tal  disgrazia,  si  vedeva 
un  uomo  disarmalo  ed  a  piedi  aver  vittoria  contro  un  cava- 
liere armato.  Fu  portato  in  la  città  così  ferito;  e  con  dispiacere 
dell'  universale,  in  capo  a  non  molti  giorni,  di  tal  percossa  si 
morì. 

La  fortezza  in  quel  mentre  batteva  il  nemico;  e  sebbene  gli 
faceva  poco  danno,  pure  lo  teneva  in  timore  ,  che  senza  peri- 
colo non  si  poteva  affacciare.  Niente  di  manco,  ammazzò  un 
cavalleggiero  di  conto  ;  che  ,  per  quanto  poi  s' intese  dalli  pri- 
gioni fatti ,  era  il  sergente  maggiore  di  tutta  la  cavalleria.  Ed 
il  signor  Clemente  della  Cervara  ,  scorrendo  sino  al  Duomo 
vecchio,  fu  percosso  di  un  mezzo  sacro  in  un  braccio,  venendo 
la  palla  di  balzo,  che  gli  portò  via  tutto  il  polpaccio.  E  si  ebbe 
notizia,  che  un  altro  tiro  pur  di  mezzo  sacro,  a  manco  di  dua 
braccia  delle  intorno  allo  Strozzi. 

La  città  stette  in  questo  travaglio  sino  alle  20  ore;  ed  an- 
cora che  di  dentro  non  si  avessi  sospetto  alcuno  di  essere  for- 
zali,  e  tanto  più  perchè  in  quel  mentre  arrivorono  tre  bande 
di  fanterie  Napoletane  del  colonello  del  signor  Fabio  Colonna, 
jn'ente  di  meno  era  di  gran  fastidio  e  dispiacere  il  non  poter 
lencre  la  gioventù  Aretina  e  molli  soldati,  uomini  dabbene, 
che  non  uscissino  fuora  a  scaramucciare  ;  e  spesso  ne  torna^  a 
qualcuno  ferito.  Questa  coraggiosa  animosità  fu  di  grande  utile 
a  quella  città  ;  imperocché  si  lolse  l'  animo  al  nemico  quando 
avessi  disegnato  d'assaltarla,  avendo  veduto  il  valore  e  la  voglia 
de'  combattenti ,  e  la  fede  della  cillà.  Talché,  per  questa  causa  o 
per  quale  altra  si  voglia  ,  li  Franzesi  se  ne  ritornorono  verso 
le  Chiane  al  Ponte  murato;  avendo  prima  appiccato  il  fuoco  in 
più  villaggi,  case  e  pagliai;  e  fallo  preda  di  arnesi  e  di  tulio 
quello  che  trovavano,  menandone  prigioni  di  ogni  sorte.  E  la 
notte  medesima  lo  Strozzi,  lascialo  una  parte  dell'esercito  infra 
i!  dello  ponte  ed  Albcroro ,  con  il  restante  se  ne  ritornò  a 
Lucignano. 


/      RACCONTI    ìiì 

U  Sabato  mattina  delli  21,  lì  Franzesi  assallorono  Marciano, 
cercando  per  due  o  tre  assalti  di  forzarlo:  ma  sempre  fu  di- 
feso dal  Capitano  Lattanzio  dal  Borgo;  il  quale,  come  io  dissi, 
con  circa  a  30  soldati  ed  alcuni  giovani  terrazzani  di  quello, 
vi  era  alla  guardia.  Lo  Strozzi  per  questo  insuperbito,  vi  piantò 
dua  cannoni;  facendo  prima  intendere,  cbe  se  aspettavano  cbe 
si  battessi,  pigliandolo,  sarebbono  tutti  ,  senza  alcuna  remis- 
sione, alli  merli  della  torre  per  la  gola  impiccati.  II  Capitano 
Lattanzio,  conoscendo  non  avere  forze  da  potere  resistere  al- 
l'artiglieria (che  di  già  la  vedeva  in  essere  e  piantata)  consultò 
con  li  soldati  e  terrazzani  di  accordare.  Ed  in  mentre  cbe  in 
sulle  mura  coli'  inimico  praticava  l' accordo ,  andò  una  voce 
(  né  si  seppe  donde  o  da  chi  mossa  )  :  «  Drento,  drento  ».  Onde 
li  Franzesi  in  un  tempo  per  la  porta  furono  intromessi  ;  <• 
senza  insanguinare  le  spade  o  avere  opposizione,  messono  in 
preda  e  a  sacco  tulla  la  Terra,  facendo  prigioni  lutti  quelli 
che  vi  trovorono  (ancorché  pocìii  fussino,  perchè  la  maggioi- 
parte  dall'altra  banda  della  terra  si  erano  fuggiti  ),  ed  a  quelli 
posono  taglie  non  ragionevoli  ed  insopporlabili.  A  che  pose 
rimedio  lo  Strozzi  ,  perchè  volse  che  le  taglie  si  pagassino 
oneste,  ed  a  sua  dichiarazione. 

Poiché  li  Franzesi  si  furono  insignoriti  di  Marciano,  lo 
Strozzi  vi  lasciò  alla  guardia  undici  insegne,  avendo  ritrovato 
in  quello  buona  quantità  di  vettovaglie  da  poterle  agialamenle 
mantenere.  Ed  il  giorno  seguente,  lascialo  in  Marciano  la  guardia 
predetta  ed  un'altra  ragionevole  in  Lucignano,  con  il  resto 
dell'esercito  ritornò  in  Valdichiana;  congiungendosi  con  le 
fanterie  e  cavallerie  che  avea  lasciato  al  ponte  alle  Chiane, 
Albererò  e  Tegoleto,  dove  condusse  due  pezzi  d'artiglieria  :  ed 
al  suo  arrivo,  mandò  alquante  bande  di  fanteria  con  una  banda 
di  cavalleria  a  riconoscere  il  castello  di  Uliveto;  il  quale,  per 
essere  di  sito  debole,  al  primo  affronto  si  dette  in  suo  potere. 

Mentre  che  queste  cose  in  tal  modo  travagliavano,  e  che 
l'esercito  si  trovava  fermo  in  sulle  Chiane,  avea  lo  Strozzi 
permesso  a  un  certo  numero  di  soldati  (infra  cavalli  e  fanti  3000, 
traiti  di  diverse  compagnie  donde  20  e  donde  25  ),  che  poles- 
sino,  dove  venisse  lor  bene,  andare  a  buscare;  i  quali  disten- 
dendosi por  tutti  li  villaggi  della  cosliera  di  Arezzo ,  dicevano 
gran  danno,  abbruciando,  predando  e   rovinando  ogni  cosa,  e 
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facendo  prigioui  di  ogni  sorte:  dei  quali  soldati,  niente  di 
manco ,  bene  spesso  ,  quando  da'  villani  erano  trovati  ,  uè 
erano  presi  e  morti  assai.  Depredato  che  ebbono  la  costiera, 
circa  50  cavalli  e  100  archibusieri,  ristretti  insieme,  si  misero 
a  passar  l'Arno,  e  trascorsero  senza  opposizione  alcuna  sino 
a  Latcrina;  ed  entrorono  in  quel  castello,  dandogli  un  one- 
sto sacco,  portandone  tutto  quello  che  destramente  potevano 
condurre  con  loro.  E  senza  fermarsi  in  quel  luogo,  deltono 
\olta  a  dietro,  menandone  alquanti  prigioni:  fra  i  quali  fu  un 
Niccola  Viviani,  doganieri  in  quel  luogo,  il  quale  dipoi  man- 
dorono  con  buona  guardia  a  Lucignano.  Altre  Amteric  e  ca- 
vallerie trascorsonosino  al  Ponte  a'  Romiti,  pigliando  quel  passo, 
e.  lasciandovi  in  guardia  50  archibusieri.  Seguitorono  li  Franzesi 
per  più  giorni  quest'ordine,  ed  ogni  sera  se  ne  ritornavano 
all'  esercito  carichi  di  preda. 

In  questo  medesimo  tempo  lo  Strozzi  mandò  un  trombetto 
a  Castiglione  a  domandare  la  terra,  con  offerte  e  promissioni 
grandi  di  carezzarli,  beneficarli  e  fare  buoni  trattamenti.  Al 
quale  per  gli  uomini  di  quella  terra  fu  risposto,  che  volevano 
tempo  quattro  giorni  a  risolversi;  il  che  fu  a  loro  concesso. 
Ed  in  quel  tempo  per  ciascuno  di  Castiglione  si  attendeva,  con 
ogni  sollecitudine  e  prontezza,  a  sgombrare  e  ridurre  ne' luoghi 
forti  e  le  donne  e  le  robe.  Non  erano  ancora  delli  quattro  giorni 
chiesti  passatone  due,  che  il  signor  Montaguto,  con  alquanti 
cavalli  (fra  i  quali  ve  ne  erano  quattro  Castiglionesi)  andò  alla 
terra,  e  quella  di  nuovo  dimandò;  e  gli  fu  fatta  la  medesima 
risposta  che  al  trombetto  prima  era  stata  fatta  :  onde  se  ne 
partì  irresoluto.  Ma  bene  pensavano ,  anzi  tenevano  li  Franzesi 
per  certo,  che  passato  quel  termine,  Castiglione  avessi  a  venire 
in  loro  potere:  come  alla  fine  sarebbe  venuto,  se  Dio  con  la 
provvidenza  sua  non  avessi  fatto  succedere  il  caso  che  dipoi 
avvenne. 

Mandò  ancora  lo  Strozzi  più  bande  alla  volta  di  Civitella 
per  tentare  quel  luogo:  dove  andorono  ancora  il  signor  Mario 
Santafiore,  ed  il  Priore  di  Lombardia  suo  fratello,  con  200  ca- 
valli; né  alcuno  profitto  vi  feceno.  E  partendosene,  minacciavano 
(li  volerci  tornare  con  tutto  l'esercito  e  con  l'artiglieria;  ma 
siMido  quel  luogo  di  sito  fortissimo,  e  ben  guardato  da  una 
banda  di  fanteria,  della  quale  era  capo   il   Clapitano   Paolo  da 
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«basidio ,  non  temevano  lo  minaccie  e  le  braverie  dei  Fran- 
zesi.  E  mollo  più  stavano  con  franco  animo,  porcile  da  quella 
banda  si  attendeva  il  Marchese  di  Marignano  con  tutto  l'eser- 
cito ;  che  di  già  vi  era  nuova  che  si  trovava  in  viaggio  :  il 
quale,  volendo  opporsi  alle  forze  dello  Strozzi,  disegnò  passare 
in  Valdichiana.  E  però  lasciati  i  forti  intorno  a  Siena  benis- 
simo muniti  e  presidiati,  alli  22  di  Luglio,  con  tutte  le  fanterie, 
cavallerie  e  gente  d'arme,  si  parti  di  sopra  a  Siena,  ed  il  giorno 
medesimo  fece  il  suo  primo  alloggio  al  Ponte  Ronzone  (*).  L'altro 
giorno  si  condusse  a  San  Gusmè,  disegnando  di  venire  il  terzo 
ad  alloggiare  in  sul  fiume  dell'Esse  sotto  il  Monte  San  Savino: 
ma  gli  fu  forza  mutare  proposito;  perchè,  avendo  inteso  Io 
Strozzi  essere  sotto  Civitella,  e  quella  molestare,  considerando 
<[uel  luogo  essere  di  grandissima  importanza,  sì  per  essere  di 
sito  forte  come  ancora  per  essere  la  chiave  di  lutto  il  Val- 
darno,  ne  temea,  per  sapere  che  era  male  vettovagliato.  La- 
sciato dunque  la  strada  del  Monte,  s'indirizzò  a  quel  cammino, 
pensando  giungere  il  nemico  all'  improvviso  ;  ma  per  far  questo 
non  potè  però  usare  tanta  segretezza  e  diligenza  che  non  fussi 
scoperto  dallo  Strozzi,  il  quale  ebbe  tempo  di  ritirare  due  pezzi 
d'artiglieria  che  di  già  aveva  messo  in  cammino  per  battere 
(^vitella.  Cominciò  ancora  a  ritrarre  le  fanterie;  ma  non  pos- 
sette  fare  questa  ritirata  tanto  presta,  che  al  primo  arrivo  del 
Marchese  e' non  perdessi  molti  fanti  che  erano  sparsi  per  quelli 
luoghi  convicini  (che  aggiunsero  al  numero  di  300,  quali  tutti 
restorono  morti  o  prigioni  ):  nel  qual  luogo  si  fece  ancora  grossa 
scaramuccia  fra  la  cavalleria  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito. 
Ed  ancora  che  li  Franzesi  fussino  di  maggior  numero,  ne  an- 
dorono  con  il  peggio;  e  vi  restorono  prigioni  il  Priore  di 
Lombardia  ed  il  signor  Mario  Santafìore,  li  quali  subito  con 
cortese  accompagnatura  ne  furono  mandati  prigioni  in  Firenze, 
(ir  Imperiali  quella  sera  alloggiorono  a  (livitella  e  all' intorno, 
in  luogo  si  asprissirao,  che  1'  uno  non  polca  essere  soccorso 
dall'altro  (quantunque  fussi  alloggiamento  sicuro),  non  avendo 
comodità  di  porsi  in  altro  luogo  senza  gran  pericolo. 


(*)  Il  Montalvo  nella  sua  Storia  IMSS.  ctiiama  questo  luogo  :  Ponte  n 
Bozzone;  e  IJozzonc  è  oggi  il  nome  di  un  torrente  ctie  scorre  tra  l'Arbia 
«>  la  città  di  Siena. 
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La  mattina  seguente,  mentre  che  erano  usciti  alla  campagna 
a  riconoscere  il  paese,  si  accorsero  che  lo  Strozzi  con  l'esercito 
camminavano  lungo  le  Chiane,  allontanandosi  e  abbandonando 
il  Ponte  Muralo.  E  parendo  al  Marchese  che,  fermandosi  lo 
Strozzi,  fussi  questo  luogo  da  poter  seco  combattere,  dava  or- 
dine per  il  seguente  giorno  di  andare  a  presentargli  la  battaglia  ; 
ma  la  mattina  ebbe  indizio  che  si  partiva  da  quel  luogo,  e 
camminava  verso  Fojano.  E  disegnando  seguitarlo,  non  volendo 
per  più  sicurtà  lasciarsi  indietro  Uliveto,  il  quale  ancora  era 
in  potere  de'Franzcsi,  andò  alla  recuperazione  di  quello  il  me- 
desimo giorno;  ed  al  suo  arrivo  lo  trovò  abbandonato  :  e  per 
quella  notte  alloggiò  in  quel  luogo. 

Il  signor  Camillo  Vitelli  aveva  in  Lombardia  soldato  una 
banda  di  cavalli  per  servirsene  in  la  impresa  de'Franzesi;  i 
quali,  da  lui  sollecitati,  a  gran  giornate  se  ne  erano  venuti  a 
Città  di  Castello.  Del  qual  luogo  partitisi ,  per  andare  a  unirsi 
con  li  Franzesi  (i  quali  avevano  avuto  avviso  trovarsi  in  sulla 
Chiana),  il  giorno  medesimo  che  lo  Strozzi  si  era  mosso  e  si 
ritirava  verso  Fojano,  si  missero  a  passare,  e  tennero  il  viaggio 
di  verso  Ciggiano  ;  e  mutata  la  banda  bianca  in  rossa,  per 
andare  più  sicuri,  attraversorono  per  la  collina  di  Castiglione 
e  per  il  castellare  di  Lignano,  senza  trovare  alcun  malincontro. 
Erano  questi  in  numero  di  50,  bene  armati,  vestiti  e  meglio 
montali  ;  che  non  vi  era  alcuno  di  loro  che,  fra  le  armi,  panni 
e  cavalli,  non  avessi  almanco  il  valore  di  scudi  150.  Calorono 
questi  nel  piano  della  Chiana;  e  sebbene  da  qualche  contadino 
furono  scoperti,  non  fu  a  (juclli  dato  molestia;  che,  avendo  le 
bande  rosse,  erano  tenuti  e  creduli  imperiali.  Arrivati  che  fu- 
rono una  balestrala  presso  al  Ponte  Muralo,  non  vi  trovorono 
l'esercito  Franzese,  come  a  Castello  ne  avevano  avuto  notizia  : 
e  intendendo  che  la  gente  del  Marchese  ora  verso  Civitclla  ed 
Uliveto,  dubitando,  se  fussino  passali  innanzi,  non  capitar  male, 
fecero  risoluzione  per  la  medesima  via  che  erano  venuti  ritor- 
narsene indietro  a  Castello:  e  così,  voltati  li  cavalli,  di  gran 
passo  se  ne  andavano  a  quella  volta.  Questa  ritornala  sì  subila 
dette  sospetto  a' villani  di  quel  paese,  e  giudicorono  che  questi 
fussino  cavalli  Franzesi  ;  e  fallo  infra  di  loro  ragunala  di  al- 
<pianli,  ed  in  altra  parte  levalo  il  romore,  gli  misero  in  mezzo. 
Volsono  quelli  soldati  fuggire:  ma  essendo  il  viaggio  aspro , 
Arch.St.It.vol.u.  72 
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montuoso  e  sassoso,  e  seguitati  con  grande  impelo  dai  villani, 
essendo  condotti  in  luogo  dove  non  si  potevano  valere,  non  si 
poterono  fuggire:  ma  furono  da  quelli  fatti  a  man  salva  tutti 
prigionieri,  e  svaligiati.  Il  bottino  fu  gagliardo,  e,  secondo  si 
potè  giudicare,  arrivò  a  più  di  5000  scudi  ;  che  vi  erano  ca- 
valli (  ed  io  gli  vidi  tutti  )  che  arrivavano  al  pregio  di  meglio 
che  100  scudi  l'uno. 

Lo  Strozzi  di  già  si  era  condotto  con  tutto  1'  esercito 
sollo  Fojano,  ed  intorno  a  quello  piantato  i  due  cannoni;  e 
al  27  di  Luglio  quello  cominciò  a  battere.  Erano  alla  difesa  il 
signor  Carlotto  Orsino:  il  quale  vedendo  venire  li  Franzesi  a 
quella  volta ,  aveva  per  sue  lettere  fatto  intendere  al  Marchese, 
come  le  cose  di  Fojano  erano  in  termine  che  per  cinque  o  sei 
giorni  lo  difenderebbe  da  quante  forze  avessi  lo  Strozzi,  e  mas- 
sime non  avendo  lui  più  che  due  pezzi  d'artiglieria  da  battere 
la  terra,  la  quale  da  lui  era  stata  gagliardamente  fortificala; 
di  modo  che  per  detto  termine  non  temeva.  Al  quale  il  Mar- 
chese rispose,  che  facessi  ogni  opera  di  difendersi  due  giorni 
soli,  e  che  dipoi  stessi  di  animo  sicuro,  che  ne  leverebbe  il 
nemico. 

Poiché  lo  Strozzi  ebbe  piantato  l'artiglieria  a  Fojano,  co- 
minciò a  batterlo;  e  per  più  di  dieci  ore  continuò  a  tirare,  e 
messe  in  terra  più  di  50  braccia  di  muraglia.  Il  signor  Car- 
lotto di  dentro  faceva  di  mano  in  mano  alla  rottura  gagliardi 
bastioni  e  ripari:  ma  fu  tanto  lo  sforzo  de' nemici,  per  essere 
grandissimo  numero,  che  la  mattina  delli  28  di  Luglio  la  terra 
fu  presa,  e  messa  a  sacco  e  fuoco,  e  gli  uomini  a  fil  di  spada; 
e  di  500  fuochi  che  faceva  quel  castello,  non  vi  reslorono  salvi; 
che  non  fussino  abbruciate  altro  che  quarantadue  case.  Erasi 
salvala  nel  castello  una  ritirata  che  il  signor  Carlotto  aveva 
fatto  fortificare  per  tulli  li  casi  che  intervenire  polessino,  in 
la  quale  si  era  ridotto  con  alquanti  soldati;  la  quale  non  era 
ancora  tanto  gagliarda  che  per  molto  spazio  si  potessi  tenere, 
ma  sì  bene  da  poter  trattare  un  presto  accordo.  Il  signor 
Carlotto  era  salito  in  su  un  casamento  di  detto  forte,  tanto  ele- 
vato che  scopriva  tutti  li  nemici  :  e  volendo  da  una  finestra 
di  quello  con  cenni  di  mano  dimandare  accordo,  non  prima 
si  fu  scoperto,  che  venne  un  tiro  d'archibuso  (e  forse  dal  più 
vile  uomo  di  quell'esercito),  e  percosse  l'inlelice   signore  nel 
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capo  ,  e  morlo  in  terra  lo  dislese.  Dopo  tal  morte,  quelli  che 
erano  in  sua  compag^nia,  spauriti,  si  dettono  a  discrezione  alli 
Franzesi,  prigioni;  quali  tagliatoli  tutti  a  pezzi,  missono  dipoi 
a  sacco  e  fuoco  quel  luogo.  Solo  vi  restorono  prigioni  Pandolfo 
Benvenuti,  che  in  quel  luogo  era  Potestà,  il  quale  ne  fu  man- 
dato subito  in  Siena;  ed  il  Capitano  Donato  Ambrogini  d'Arezzo, 
che  quivi  era  Capitano  di  una  ducal  banda,  il  quale  in  capo  a 
tre  giorni  con  segreta  fuga  si  salvò.  In  tanta  vittoria  de'  Fran- 
zesi ebbono  solo  questo  disturbo,  che  appiccatosi  fuoco  in  sulla 
piazza  in  luogo  dove  era  la  munizione  della  polvere,  senza  che 
vi  fussi  riparo  alcuno ,  vi  abbruciorono  più  che  300  soldati 
Franzesi. 

Il  medesimo  giorno  delli  28,  il  Marchese  con  lutto  l'esercito 
si  partì  da  Uliveto  per  dare  soccorso  a  Fojano,  ed  infra  via 
intese  la  presa  di  quello  e  la  perdila  e  morte  del  signor  Car- 
lotto;  quale  gli  fu  di  mollo  disturbo,  sendoli  mancalo  tanto 
franco  e  valoroso  Capitano.  Il  Marchese  adunque  per  questa 
novità  rivoltò  T esercito  verso  Marciano,  dove  lo  Strozzi,  come 
io  dissi,  avea  lasciafo  undici  bande,  lo  quali  teneva  infra  la 
terra  ed  il  fortino  a  quella  congiunto.  Le  fanterie  delle  dette 
undici  bande,  quasi  tutte  erano  Italiane;  le  quali  all'arrivo 
degl' Ini[5eriali,  che  animosamente  e  con  grand'  impeto  assalto- 
rono  quel  luogo,  impaurile,  parte  si  fermorono  nel  castello, 
parte  si  fuggirono  a  Lucignano,  e  parte  in  sul  primo  affronto 
furono  tagliate  a  pezzi.  E  perchè  il  Marchese  non  aveva  con- 
dotto seco  altra  artiglieria  che  da  campagna,  subilo  mandò  in 
Arezzo  per  due  cannoni  :  ma  perche  l'anno  avanti  l'artiglieria 
che  era  in  quella  fortezza,  ne  fu  cavata  in  servizio  degl'Impe- 
riali, e  condotta  a  Montucchiello,  ed  al  fine  poi  di  quella  guerra, 
messa  in  Montepulciano,  dove  ancora  si  trovava;  non  potè  il 
Marchese  essere  sovvenuto  d'altro  che  d'un  mezzo  cannone, 
quale,  con  sollecitudine  e  prestezza  grande,  arrivò  al  campo  che 
ancora  non  erano  le  22  ore  di  (}uel  medesimo  giorno.  Subilo 
il  Marchese  fece  tirare  qualche  botta;  ma,  per  essere  l'ora 
tarda,  non  gli  parve  potere  fare  altro,  aspettando  la  mattina 
seguente  delli  29  di  fare  qualche  profitto.  E  cominciando  il 
giorno  seguente  a  piantare  l'artiglieria,  lo  Strozzi  si  fece  in- 
nanzi con  l'esercito,  ed  infra  li  due  eserciti  si  attaccò  grossa 
scaramuccia;  di  modo  che  i  Franzesi  vi  perseno,  infra  forili  e 
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morti,  meglio  che  700  uomini,  e  degl'Imperiali  non  arrivorono 
a  200  :  e  le  artiglierie  dell'uno  e  dell'altro  erano  piantate  tanto 
presso,  che  benissimo  ognora  si  colpivano.  Né  altro  in  quelle 
scaramuccic  quel  giorno  seguì ,  se  non  che  ciascuno  di  loro 
andava  cercando  di  guadagnarsi  il  vantaggio  del  luogo,  e  pre- 
parandosi alla  giornata. 

Poiché  tale  scaramuccia  fu  fermata,  lo  Strozzi  si  accampò, 
lasciando  la  terra  di  Marciano,  ed  il  Marchese  se  li  pose  a 
fronte  ;  né  dall'  uno  esercito  all'  altro  era  più  distanza  che 
un' archibusata.  Niente  di  manco,  si  erano  posti  in  luogo  che 
ciascuno  di  loro  pativa  di  vettovaglie,  e  massime  d'acqua,  tanto 
per  li  uomini  quanto  per  le  bestie;  che  chi  ne  voleva,  era 
necessitato  a  combatterla. 

Mentre  che  si  andavano  accampando,  venne  dal  campo  dei 
Franzesi  un  tiro  di  moschetto,  la  palla  del  quale  percosse  il 
cavallo  di  Gian  di  Luna,  e  glielo  ammazzò  sotto.  Ed  essendogli 
il  figliuolo  accanto,  e  stando  a  cavallo  appoggiato  con  tutte  e 
due  le  mani  in  sull'arcione  dinanzi  della  sella,  passando  via 
quella  palla,  lo  prese  in  tutte  e  dua  le  mani,  e  ad  una  di  esse 
portò  via  quattro  dita  ed  all'altra  tre  ;  per  il  che  ne  fu  man- 
dato subito  a  medicarsi  in  Arezzo  (*). 

Il  Lunedi  seguente  delli  30,  i  due  eserciti  attesone  tutto 
quel  giorno  a  scaramucciare  :  dove  gì'  Imperiali  mostrorono 
tanto  ardire  e  si  porlorono  tanto  valorosamente,  che  posero  i 
Franzesi  in  gran  timore,  terrore  e  spavento.  Erano  li  Franzesi 
in  gran  vantaggio  di  sito,  per  essersi  posti  in  luogo  eminente; 
e  per  questo  facevano  qualche  danno  alle  genti  del  Marchese. 
E,  per  potere  meglio  offenderle,  aveva  lo  Strozzi  mandato  a 
Siena  per  dua  altri  pezzi  di  cannone;  li  quali  di  già  erano  in 
viaggio  con  grossa  provvisione  di  polvere  e  palle. 

11  Martedì  del  31,  infra  l'uno  esercito  e  l'altro  si  fece 
qualche  leggiera  scaramuccia,  né  seguì  cosa  di  momento,  salvo 
che  li  Franzesi  perseno  molte  bagaglie. 

(*)  La  Pieri  compiange  la  morte  di  questo  giovane  nel  Canto  IV: 

,,  Era  in  mezzo  ai  nemici  ito  il  Ogliuolo 
Di  Gian  di  Luna,  e  combatteva  solo; 
Giovano  era  ei ,  e  sosteneva  forte , 
Tanto  che  al  fin  ci  guadagnò  la  morte  ,,  ; 

e  il  Montalvo  dice  in  falli,  ch'egli  perdo  tra  pochi  giorni  la  vita. 
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Il  Mercoledì  del  primo  d'Agosto,  l'uno  e  l'altro  esercito 
stette  assai  quietamente,  attendendo  a  guardare  quelle  trincierc 
che  per  loro  difesa  avevano  fatto;  e  poco  in  quel  giorno  infra 
loro  si  scaramucciò.  Vedevasi  in  quei  giorni  ad  ogni  ora  molli 
soldati  passare  dall'uno  esercito  all'altro;  ma  molti  più  erano 
quelli  che  si  sbandavano  dalla  parte  del  Marchese.  Onde  fece 
gridare  per  bando  ,  che  tutti  li  soldati  che  si  partissino  dal 
campo  franzese  e  ne  fussino  venuti  dalla  parte  sua,  sarebbe  a 
quelli  dato  buon  recapito  ;  ed  a  quelli  che  alle  case  loro  fussino 
volsuti  ritornare,  avrebbono  da  lui  ampie  ed  autentiche  patenti 
e  salvicondotti  per  il  loro  ritorno.  E  lo  Strozzi  fece  fare  grida  , 
che  chi  passassi  dalla  banda  sua,  sarebbe  raccolto  con  paga  di 
scudi  quattro  e  mezzo.  Stando  le  cose  di  questi  dua  eserciti  in 
questi  termini,  fu  per  spia  segreta  fatto  intendere  al  Marchese , 
come  la  notte  medesima  lo  Strozzi  con  tutto  l'esercito  disegnava 
levarsi  di  quel  luogo,  ed  inviarsi  al  Ponte  a  Vallano  ed  a 
Montepulciano  ;  per  il  che  il  Marchese  tenne  tutta  quella  notte 
la  sua  gente  in  arme  per  affrontare  il  nemico  alla  coda,  quando 
perciò  si  fussi  mosso  :  ma  per  quella  notte  lo  Strozzi  non  fece 
alcuno  motivo  o  dimostrazione. 

Il  Giovedì  mattina  delli  2  d'Agosto,  sendo  però  gran  pezzo 
di  giorno,  il  Marchese  mandò  tutta  la  fanteria  a  rinfrescarsi 
alle  tende  e  la  cavalleria  ad  abbeverare,  fuora  delle  guardie 
ordinarie;  ed  in  quel  mentre  faceva  attendere  li  andamenti  del 
nemico.  Ed  in  un  momento,  accortosi  che  le  bagaglie  e  le  arti- 
glierie dello  Strozzi  camminavano  seguitate  con  debito  inter- 
vallo dall'ordinanza,  e  che  si  andavano  fermando  di  colle  in 
colle;  con  quella  prestezza  più  possibile  messe  il  suo  esercito 
in  ordine,  e  pinse  innanzi  alquanto  numero  di  archibusieri, 
con  ordine  che  con  le  archibusate  andassino  intrattenendo  il 
nemico,  tanto  che  la  cavalleria  che  era  andata  ad  abbeverare 
alle  Chiane,  discosto  per  buono  spazio  dall'esercito,  avessi  tempo 
ed  agio  a  comparire  :  la  quale  nondimeno  in  questo  tempo  ne 
cominciava  a  venire. 

Lo  Strozzi,  come  valente  Capitano,  aveva  lasciato  in  Mar- 
ciano solo  una  insegna,  pensando  che  il  Marchese  avessi  in 
quel  luogo  ad  occuparsi  e  far  opera  di  ripigliarlo,  e  per  questo 
lui  dovere  avere  più  agio  a  seguitare  il  suo  cammino.  Teneva 
il  viaggio  di  Fojano   per  avere,  in  ogni  evento,  la  eminenzia 
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♦lo' colli,  per  conoscervi  grandissimo  vantaggio.  Erasi  messo  la 
sua  artiglieria  innanzi ,  né  poteva  con  essa  offendere  più  la 
gente  del  Marchese  ;  il  quale  aveva  posto  dua  sacri  per  fronte,  con 
i  quali,  ed  anciie  con  l'archibuseria,  andava  stracchegijiando  (*) 
il  nemico.  Ed  a  questo  modo,  per  lo  spazio  di  quattro  ore,  la 
cosa  si  andò  infra  li  dua  eserciti  intrattenendo. 

Aveva  il  Marchese  situato  il  suo  esercito  in  questa  forma. 
Prima  aveva  posto  l'archibuseria  sbandata  innanzi,  occupando 
con  l'ajuto  dell'artiglieria  di  colle  in  colle  le  ordinanze  dello 
Strozzi.  Seguiva  poi  la  fanleria  in  sulla  mano  sinistra  ;  la  Te- 
desca, quasi  al  pari,  in  sulla  man  destra;  e  la  fanteria  Italiana 
messe  in  luogo  stretto,  con  la  cavalleria  leggiera  più  in  sulla 
mano  sinistra,  e  gli  uomini  d'arme  quasi  al  piano. 

Li  Franzesi  da  altra  banda  si  erano  fermati  in  un  luogo 
chiamato  il  Colle  delle  donne,  presso  alla  Villa  del  Pozzo,  si- 
tuato infra  Fojano  e  Lucignano;  donde  passa  una  strada  che 
anticamente  ed  ancora  oggi  dalli  paesani  si  chiamò  e  chia- 
masi la  strada  di  Scannagalli.  Questi  avevano  delle  loro  fan- 
terie fatto  tre  battaglie,  l'una  d'Alamanni,  l'altra  di  Crigioni 
e  la  terza  di  Franzesi  ed  Italiani  ;  ed  erano  di  grosso  numero. 
Ed  era  di  parere  di  qualcuno,  che  aveva  v(>duto  l'uno  e  l'altro 
esercito,  che  la  fanteria  dello  Strozzi  superassi  quella  del  Mar- 
chese di  numero  di  cinque  o  sei  mila;  ma  io  non  credo  però 
(li  tanta  somma.  Credo  bene,  per  li  discorsi  che  ho  sentito  fare 
a  uomini  d' ingegno ,  che  se  vantaggio  alcuno  era  nella  fan- 
teria, fussi  dalla  parte  dello  Strozzi.  Era  la  cavalleria  dello 
Strozzi  in  sulla  mano  destra  a  fronte  di  quella  del  Marchese  : 
e  l'uno  esercito  e  l'altro  slava  in  quest'ordine,  che  qualunque 
di  loro  avessi  volto  le  spalle,  sarebbe  stato  messo  in  fuga  ed  in 


(*)  Archibuseria  manca  alla  Crusca,  ma  trovasi  nel  Dizion.  del  Crassi, 
e  ncìle  A;j;giunte  a  quelli»  del  IMantiz/.i.  Slracrhrrigiurc  noi  pensiamo  essere 
il  verbo  medesimo  che  Irncchcfigiurc  {come  xlrmcinare,  Irnacinare  ;  slra- 
fclaln  ,  Irafclaln  ;  e  simili),  che  i  Vocabolarii  spiegano  e  1' u«o  ammette 
tuttodì  nel  significato  di  Icncre  a  bada,  lemporrQiiiare.  Ma  il  l'olili  ne 
aveva  già  data  quest'altra  definizione:  —  Tracclio^'iiiare  si  dice  di  squa- 
dre di  galee,  o  d'armate,  quando  comliattono  da  loiihmo  senza  volere 
alibordarsi  —  :  il  che,  quanto  alle  guerre  mirilliine,  ci  è  conKMiiiato 
dalli)  Slratico  ;  e  questo  esempio  dimostra  come  si  adoperasse  eziandio 
parlando  di  terrestri  comballimculi. 
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rotta  :  però  erano  necessitati  a  combattere  e  far  giornata.  Per 
la  qual  cosa  gli  Spagnoli  che  erano  l'avanguardia,  e  che  avo- 
vano  a  essere  li  primi  a  percuotere  nel  nemico,  stavano  in  gran 
timore,  per  essere  poco  numero  ed  avere  ad  affrontare  la  bat- 
taglia de' (Prigioni  ed  Alamanni  di  più  di  4000,  11  Marchese, 
che  conobbe  in  loro  questa  paura,  animosamente  li  andava 
confortando  e  dicendo:  «  Ah!  commilitoni  miei,  e  di  che  te- 
«  mete  voi?  Non  siete  voi  quelli  che  tante  volte  in  Italia  avete 
«  valorosamente  combattuto,  e  tante  onorate  vittorie  ottenuto? 
((  Non  siete  voi  quelli  medesimi  che  con  sì  poco  numero  rom- 
«  pesti  a  Ciregiuola  il  medesimo  Strozzi?  Voi  slete  soldati 
«  valorosi,  esperti  e  veterani;  ed  avete  a  combattere  con  li 
«  Grigioni  venuti  novamenle  all'arme,  e  che  mai  altra  volta 
«  hanno  combattuto  (*).  Ripigliate  l'ardire  ,  e  ricordandovi  del 
«  valor  di  Spagna,  andate  francamente  a  questa  onorata  im- 
«  presa;  della  quale  siale  certi  che,  con  l'ajuto  di  Dio,  che 
«  sempre  è  propizio  alle  giuste  imprese,  e  dipoi  con  il  valore 
«  vostro,  siete  per  avere  la  vittoria  ».  Queste  parole  ed  altre 
esortazioni  del  Marchese  poterono  tanto  negli  animi  della  fan- 
teria Spagnola,  che  posto  da  parte  ogni  timore,  guardando  in 
volto  l'un  l'altro,  coraggiosamente  promiseno  affrontare  il  ne- 
mico ;  e  tutti  in  un  medesimo  tempo  si  giltorono  ginocchioni 
in  terra,  e  con  le  man  giunte  feceno  le  loro  prece  a  Dio  che 
dessi  a  quelli  la  desiderata  vittoria  :  dipoi  tutti,  andando  a  tro- 
vare l'uno  l'altro,  si  baciorono. 

Lo  Strozzi  similmente,  da  altra  banda,  andava  confortando 
la  sua  gente  ed  assettando  le  schiere  :  la  cavalleria  del  quale 
si  mosse,  e  salì  un  poggio,  fermandosi  in  sulla  stiena  di  esso. 


(*)  Intorno  alla  inesperienza  dei  soldati  Gria;inni  che  si  trovarono 
in  quella  guerra,  è  notabile  la  testimonianza  della  verscggiatrice  qui 
dianzi  citala  : 

,,  Era  questa  (li  retroguardia)  d'un  numer  di  Gri-       E  non  osservan  patti  o  condizioni  ; 


Tutta  gentaglia  inordinala  e  pazza.  (gioui, 

IVon  hanno  in  guerra  termini  o  ragioni , 
Ne  più  stimano  il  branJo  che  la  mazza  ; 

E  di  nuovo  più  innanzi  : 


Tal  ch'io  non  so  conoscer  questa   razza  : 
l'ero  che  in  lor  non  è  pietado  o  fede, 
Ne  peggior  gente  occhio  mortai  non  vede 


,,  Son  anco  gli  Spagnuoi  nelle  fazioni ,  1    Quei  matti  de'Grigion  ,  che  vanno  in  terra 

E  gran  distruzion  fan  di  quei  malti  :  |    Morti,  per  non  aver  termin  di  guerra  „. 

Canto  IV. 
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E  da  altra  parte  la  cavalleria  del  Marchese  le  andò  all'  in- 
contro, ed  in  sulla  stiena  del  medesimo  poggio,  si  fermò  presso 
a  quella  de' Franzesi  per  spazio  di  un  tiro  di  mano.  E  l' una  e 
l'altra  stava  ferma,  aspettando  l'incontro  del  nemico,  e  che  le 
trombe  sonassino  ;  e  pareva  in  certo  modo  che  li  cavalli  dell'uno 
e  dell'altro  si  Gutassino.  Ed  in  tal  guisa  stando  le  cavallerie, 
ecco  che  la  gente  d'arme  del  Marchese,  su  per  la  medesima 
collina,  usci  per  fianco  dietro  alli  sua  cavalli  leggieri  ;  la  quale 
come  fu  scoperta  dalli  cavalli  Franzesi  (cosa  miracolosa  a  dire!) 
dette  tal  terrore  in  11  animi  di  quelli,  ed  in  tale  spavento  en- 
trorono,  che  senza  aspettare  altrimenti  che  il  nemico  li  affron- 
tassi, si  misseno  lutti  in  fuga,  e  corseno  sbaragliati  buono 
spazio,  senza  che  da  alcuno  fussino  seguitati. 

Accorgendosi  li  nostri  di  questo  inaspettato  timore,  dettono 
di  |)iedi  a' cavalli,  e  si  misseno  in  corsa  dietro  i  fuggitivi  Fran- 
zesi :  e  benché  non  gli  sopraggiugnessino  {  ancoraché  a  tutta 
briglia  gli  seguitassino),  niente  di  manco  gli  misseno  tutti  a  mal 
cammino  ed  in  dispersione,  che  non  se  ne  vidde  poi  più  alcuno 
di  loro  insienje.  Di  che  lo  Slrozzi  ne  prese  gran  dispiacere; 
ed  essendo  privo  della  cavalleria,  cominciò  non  poco  a  temere, 
e  massime  veggendo  che  quella  del  Marchese  di  già  ritornava 
indietro  per  darli  alla  coda,  e  parte  per  fianco:  e  conosceva 
che,  se  calava  il  poggio,  entrava  in  una  larga  e  spaziosa  pia- 
nura, dove  gl'Imperiali  nel  combattere,  per  la  cavalleria,  avreb- 
bono  avuto  gran  vantaggio;  e  per  questo  stette  per  alquanto 
fermo  in  sul  poggio.  Ma  perchè  l'artiglieria  del  Marchese  non 
poco  l'offendeva,  si  risolvè  finalmente,  posposto  ogni  altra 
considerazione,  di  combattere,  essendo  costretto  andare  a  trovare 
il  nemico.  E  però,  per  la  strettezza  del  luogo,  ridusse  tutte  e 
tre  le  sua  battaglie  quasi  in  una,  e  dei  (Prigioni  e  Tedeschi 
che  erano  retroguardia,  ne  fece  avanguardia. 

11  Marchese,  fermato  in  ordinanza  le  sue  battaglie,  aspel- 
lava l'affronto  del  nemico:  il  quale  animosamente  incontrò  la 
fanteria  spagnola ,  con  ahiuante  bande  italiane  che  gli  erano 
accanto;  ancora  che  poco  danno  l'uno  all'altro  facessi  per  es- 
sere quasi  privi  dell'archibuseria  ,  per  la  lunga  scaramuccia 
poco  avanti  fatta.  Pure,  combattendo  con  le  picche  ed  altre 
arme  astate,  li  Franzesi  nel  primo  affronto  erano  superiori 
agi'  Imperiali;  e  di  già  la  vittoria  inchinava  allo  Strozzi. 
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Era  con  quelle  fanterie  Italiane  il  Capitano  Mazzalosle;  il 
quale  reggendo  che  li  Spagnoli  e  gì'  Italiani  cominciavano  a 
voltare  le  spalle,  dubitando  della  rovina  di  quell'esercito,  an- 
dava con  voce  alta  gridando:  «  O  Spagnoli,  o  Italiani,  dove  è 
«  il  vostro  solito  valore?  A  questo  modo  servite  il  vostro  illu- 
«  strissimo  Duca,  che  tanto  tempo  vi  ha  dato  il  pane?  Volete 
«  voi  però  sì  vigliaccamente  essere  preda  dell'  inimico,  ed  in 
«  un  punto  perdere  tante  onorate  vittorie ,  acquistate  tanfo 
«  valorosamente  in  tante  notabil  fazioni  ?»  E  cosi  dicendo  , 
trascorreva  per  tutto ,  chiamando  a  nome  or  questo  ed  or 
quell'altro.  E  temendo  assai  della  mina  degl'Imperiali,  andava 
infra  sé  dicendo:  «  Cristo,  ajuta  il  nostro  Duca  !  Cristo,  sia  fa- 
«  vorevole  al  nostro  Duca  !  Cristo,  da'vittoria  al  nostro  Duca! 
«  Cristo,  non  abbandonare  il  nostro  Duca  !  »  (*j. 

Era  nel  luogo  dove  cominciò  la  battaglia  ,  un  fosso,  dal 
quale  gì'  Imperiali  erano  assai  difesi.  Li  Franzesi  con  impeto 
grande  si  misseno  a  passare  quel  fosso;  e  di  già  gran  parte  di 
loro  erano  trapassati,  e  vigorosamente  combattevano.  Il  Marchese 
come  vidde  tal  passata  ,  si  accorse  trovarsi  con  loro  in  gran 
vantaggio ,  e  però  gli  cominciò  a  stringere  ;  ed  ajutalo  dalla 
cavalleria  e  gente  d'  arme ,  la  quale  uscì  per  flanco ,  fece  tal 
impelo,  che  li  Franzesi  (che  mancavano  della  cavalleria ì,  dopo  che 
valorosamente  per  buono  spazio  ebbono  combattuto,  coniincio- 
rono  a  voltare  le  spalle.  E  nonostante  che  lo  Strozzi,  disperato 
della  vittoria ,  andassi  confortando  or  questo  ed  or  quell'  altro 
Capitano,  facendo  opera  di  far  testa  dove  vedeva  disordine;  non 
possette  far  tanto,  che  finalmente  tutto  il  suo  esercito  si  misse 
in  fuga.  Ed  in  mentre  che  lo  Strozzi  così  travagliava,  fu  ferito 
di  tre  archibusate;  l'una  in  un  fianco,  l'altra  in  una  coscia, 


(*)  Ognuno,  ne  Siam  certi,  ammirerà  la  precisione,  l'ordine  e  l' in- 
genuità di  questo  racconto.  Del  Capitano  Mazzaloste  scrive  la  fiorentina 
Pieri  nel  Can.  IV. 

.    ,  ,,  Corre  pel  campo  il  sergente  maggiore 

i.ijj    iiiuji:  (  Gli  è  Mazzaloste ,  il  poderoso  e  forte  ),  '  li      :' 

Menando  il  suo  baston  con  tal  furore, 
Che  chi  r  aspetta  ,  aspetta  anco  la  morte  : 
Ma  lo  condasse  a  le  sue  ultime  ore  '  u 

11  suo  fero  destin  ec.         ...... 

Vedi  ancora  le  seguenti  Nolizic  sulla  villoria  di  Marciano,  in  principio. 
arcq.St.1t.  Vol.  11.  t:! 
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e  la  terza  in  sulla  mano  stanca.  Vedendo  essere  così  ferito  , 
trovò  subito  il  signor  Clemente  Cervara;  e  chiamatolo  in  di- 
sparte, segretamente  li  disse,  essere  malamente  ferito,  e  che  li 
era  forza  il  partirsi  per  farsi  medicare  :  ma  che  perciò  non  si 
sbigottissi,  ed  attendessi  a  far  combattere.  Il  signor  Clemente, 
dubitando  forse  che  lo  Strozzi ,  veggendo  le  cose  andare  in 
ruina,  non  dicessi  questo  per  salvarsi  ,  smontò  da  cavallo;  ed 
accostatosi  a  Piero,  volle  fare  come  San  Tommaso,  e  gli  misse 
la  mano  in  sul  fianco,  la  quale  ritrasse  tutta  sanguinosa.  Per 
il  che  disse  a  Piero,  che  si  salvassi,  oche  lui  nel  combattere 
non  mancherebbe  al  debito  ed  onore  suo:  come  di  poi  fece,  e 
ne  dette  saggio,  che  con  avere  prima  avuto  diciotto  ferite,  restò 
prigione.  Piero  adunque  si  partì,  ed  alle  16  ore  dì  detto  di  arrivò 
a  Lucignano ,  dove  si  fece  portare  così  ferito  nel  convento  di 
San  Francesco,  e  dal  suo  medico  si  fece  curare,  in  camera  di 
un  Fra  Tiberio  pure  di  Lucignano;  il  quale  lo  vidde  medicare, 
ed  a  me  dipoi  disse  tutti  li  particolari:  aggiungendo,  che  dopo 
che  fu  stato  in  quel  luogo  circa  a  un'  ora  e  mezzo,  fattosi  porre 
in  ceste,  ed  accompagnato  dal  signor  Cornelio  Bentivogli,  si 
condusse  a  Montalcino;  avendo,  avanti  la  sua  partita  di  Lucignano, 
lasciato  alla  guardia  del  Forte  del  Poggio  il  Capitano  Antonio 
dalla  Rocchetta  con  la  sua  banda,  e  nella  terra  il  signor  Alto- 
conte  Romano  con  un'  altra  banda,  con  ordine  che  gli  salvassino 
quel  luogo  (*). 

In  quel  mentre,  come  io  dissi,  il  campo  Franzese  si  misse 
tutto  in  rotta;  e  la  maggior  parte,  fuggendo  alla  volta  di  Luci- 
gnano, gittava  via  le  arme,  non  avendo  posta  la  speranza  della 
salute  loro  se  non  nella  fuga.  Ma  sopraggiuntì  dalla  gente 
d'arme  e  cavalleria,  erano  tutti  tagliati  a  pezzi,  essendo  segui- 
tati sino  sotto  Lucignano  :  e  quelli  che  ebbono  migliori  gambe 
e  che  si  salvorono,  tutti  alla  sbandata  si  andorono  con  Dio. 

Fu  (jucl  conflitto  e  maraviglioso  e  miracoloso ,  e  con  mor- 
talità di  più  di  4000  uomini  della  parte  dello  Strozzi;  che  dei 
Franzesi,  Grigioni  od  Alamanni,  pochi  se  ne  salvorono.  Trova- 
vansene  assai  per  tulle  le  strade  crepati  ncirarmi  ;  molti  feriti, 

(•)  Pcrcliè  lullo  (lucilo  che  qui  si  dice  avvenuto  nel  convento  di  F.u- 
rjgnano,  non  si  eroda  un'aggiunta  falla  da  frale  Giacomo  o  da  allri . 
avvorliaino  die  le  parole  niedesiine  si  leggono  ancora  nei  due  MSS.  del 
Marchese  Capponi  e  della  Uiccardiana.  >    ': 
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alla  mescolata  con  li  morti ,  così  vivi  furono  sotterrati  per  tutti 
quelli  luoghi.  Tolseno  loro,  fra  insegne  di  fanteria  e  stendardi 
di  cavalleria,  circa  a  100  bandiere.  E  fu  cosa  notabile  in  tanto 
conflitto,  che  dalla  parte  del  Marchese  non  vi  perissino  200  uo- 
mini. Né  vi  morì  di  conto  altri  che  il  Capitano  Mazzalosle  (*);  il 
quale  essendo  alle  mani  con  un  gran  Capitano  Franzese ,  ed 
avendolo  ammazzato,  e  guadagnato  una  insegna,  e  fatto  insino 
allora  prove  da  paladini,  non  gli  bastando  tanta  vittoria,  volendo 
seguitare  più  avanti  venne  alle  mani  con  altri  valorosi  soldati; 
infra  i  quali  trovandosi  in  mezzo,  fu  ferito  di  una  coltellata  in 
sulla  testa,  e  di  un  colpo  di  picca  in  fra  il  mento  e  la  gola; 
e  non  avendo  chi  li  fussi  alle  spalle  in  soccorso,  finalmente  nel 
mezzo  della  vittoria  restò  morto.  Guadagnorono  gl'Imperiali 
ancora  alquanti  pezzi  d'artiglieria  da  campagna,  e  dua  cannoni. 

Avendo  gl'Imperiali  ottenuto  felicemente  sì  gran  vittoria, 
cercando  di  godere  il  frutto  delle  loro  fatiche,  si  sparsene  per 
tutto,  andando  spogliando  e  svaligianfjo  li  morti,  e  facendo  pri- 
gioni li  vivi;  tale  che  lutti  ne  ritornorono  al  Marchese  carichi 
di  preda. 

Il  Marchese  ,  sapendo  che  appresso  a  Lucignano  si  trovavano 
dua  cannoni  tratti  di  Siena,  mandò  alcune  bande  ad  incontrarli 
e  fermarli:  quali  all'arrivo  loro  frovorono  l'artiglieria,  con 
buon  numero  di  carichi  di  munizione  che  erano  rimasti  abban- 
donati; perchè  la  scorta,  come  intese  il  conflitto,  si  misse  in 
fuga,  e  li  contadini  che  con  li  bovi  li  conducevano,  taglialo 
fune,  canapi  e  corde,  e  spiccato  li  buoi  dai  gioghi,  e  dato  loro 
l'andare,  si  fuggirono  con  tanto  timore  e  spavento,  che  fuggendosi 
e  volgendosi  di  passo  in  passo ,  pareva  loro  di  continuo  avere 
il  nemico  alle  spalle. 

Il  Capitano  Antonio  dalla  Rocchetta  ,  che  dallo  Strozzi  con 
una  banda  (come  io  dissi)  era  slato  lasciato  alla  guardia  del 
forte  di  Lucignano,  impaurilo  oltre  modo,  senza  aspettare  chi 
lo  cacciassi ,  il  dì  medesimo  a  ore  23 ,  abbandonato  il  forte  , 
insieme  con  tutti  li  sua  soldati  si  andò  con  Dio.  -  ; 

(•)II  Monlalvo  dicedi  più, che  vi  morissero  il  Capitano  (iregorio  Valdonze 
(Vaidels)  Spagnolo,  il  Capitan(»  Tedesco,  e  il  Capitano  Cupano  Napoletano: 
pono  fra  i  feriti  1  Capitani  Pacocco,  Pares,  Montiglia,  Belgrado,  e  lo  stesso 
Generale,  Marchese  di  ^larignano;  il  (juale  ebbe  un'archihusata  nel  pet- 
to, ma  senza  danno,  pcrclié  la  palla  gli  restò  fra  la  camicia  e  la  carne. 
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li  signor  AUoconle  Romano,  che  era  stato  preposto  da  Piero 
alla  guardia  della  terra,  entratoli  il  medesimo  spavento,  chia- 
mato li  principali  della  terra  (ancora  che  pochi  ve  ne  fussino 
reslati,  che  non  aggiungevano  al  numero  di  25),  consegnò  loro 
Io  chiave  delle  porte;  ed  a  ore  sei  di  notle,  con  la  sua  gente 
si  uscì  di  quel  luogo;  e,  shandalo ,  ciascuno  se  ne  andò  dove, 
pensò  potersi  meglio  salvare.  .e  .    ,- i<  ic  /n 

Parliti  li  soldali  di  Lucignano,  li  uomini  di  quel  luogo  si 
ragunorono  ne'  chiostri  del  Convento  di  San  Francesco  per 
consultare  quello  che  fussi  da  fare.  E  finalmente,  tutti  unita- 
mente ed  a  una  voce  deliberorono,  che  e  le  chiavi  del  castello, 
e  li  sigilli  del  palazzo,  la  mattina  senza  tardare,  si  dovessino 
presentare  al  Marchese.  E  così  datone  il  carico  a  messer  tliulio 
studente  e  ser  Piero  Spagnolo  e  Pagolo  di  Pagolozzo ,  subito 
che  fu  chiaro  il  giorno  delli  3  d'Agosto,  furono  presentate  al 
Marchese  e  le  chiave  e  li  sigilli  :  il  quale  di  già  dava  ordine 
di  volervi  indirizzare  l'esercito  e  l'arliglieria;  focendo  niente  di 
manco  cosa  diOicile  la  presa  di  quel  luogo,  essendo  stato  per 
più  mesi  innanzi  e  con  Forti  e  con  bastioni  ingagliardito,  e  di 
vettovaglie  e  munizione  bene  e  abbondantemente  fornito  ;  né 
aveva  notizia  ancora  ,  che  li  soldati  rimasti  al  presidio  di  quello, 
se  ne  fussino  usciti,  e  lo  avcssino  lasciato  abbandonato. 

il  piacere  che  di  ciò  il  Marchese  avessi ,  lo  voglio  lasciare 
giudicare  ad  ogni  uomo  che  si  trovi  sano  di  mente  :  ed  ebbe  a 
dire  il  Marchese,  che  non  manco  faceva  conto  di  essersi  impa- 
dronito di  Lucignano,  che  del  conflitto  dei  nemici;  anzi  gli 
{)arcva  di  maggiore  acquisto,  perchè  era  più  facile  alli  nemici 
rimettersi  insieme,  che  il  riacquistare  Lucignano. 

Fece  dunque  il  Marchese  buona  cera  agli  ambasciatori 
Lucignanesi ,  e  gli  confortò  a  stare  di  buona  voglia,  promet- 
tendo che  sarebbe  lor  fatto  buoni  trattamenti.  Dipoi ,  mandato 
fanterie  a  quella  volta,  fece,  a  nouìe  dell'  illustrissimo  Duca  Co- 
simo, di  (juel  castello  pigliare  il  possesso,  ed  in  (piello  messe 
buona  guardia;  dove  trovò  tanta  vettovaglia  di  viveri,  muni- 
zioni di  ogni  sorte  ed  altre  robe,  che  la  valsuta  di  esse  non  è 
possibile  a  un  gran  pezzo  stimare.  Dall'acquisto  di  Lucignano 
ne  seguitò  che  tutti  li  altri  castelletti  convicini ,  impauriti  del 
vittorioso  esito  della  guerra  per  gl'imperiali,  il  medesimo  giorno 
spontaneamente  si  dettono  al  vincitore. 
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Eccovi  adunque,  magnifico  Compar  mio,  tutto  quello  che  è 
seguito  dalla  tornata  dello  Strozzi  di  Valdinievole  sino  alla  sua 
sconfltla ,  raccolto  dal  vostro  Koffia  in  quel  miglior  modo  e  più 
presso  al  vero  che  a  lui  è  stato  possibile.  Avevo  da  dire  la 
presa  di  molti  fuorusciti  ;  ma  per  non  essere  ancora  tutti  in 
luce,  serberò  a  dirli  un'altra  volta,  insieme  con  l'acquisto  di 
Montecatini  e  la  ricuperazione  di  Montecarlo,  la  presa  di  Mon- 
signor di  Lansach  e  del  Conte  Teofllo  (*),  e  di  molte  altre  prosperità 
e  Colici  eventi  che  ne  sono  successi ,  e  che  ogni  giorno  si  vedano 
seguire,  in  esaltazione  e  grandezza  del  nostro  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  Principe  :  e  per  ora  vi  contenterete  di  questo. 

Non  voglio  già  lasciare  indietro  descrivervi  il  nome  de'  pri- 
gioni da  conto,  e  così  dei  morti  dell'esercito  Franzese. 

Prigioni.   ■.;:;;.    "':  ■;r:!.,:rri.i';  >/;       i:- 
.  ni>!!i;~^f  :;■■,:  ;    •/  ''    ■'■,■:•:!.  :fUi:;  '     .:.'-;ì..^7   ;'>",:; 

Monsignor  di  Forleo  (**]  Luogotente  dello  Strozzi  —  Signor 
Galeazzo  Benlivogli  —  Conte  di  Gajazzo  —  Conte  d'Atene  — 
Signor  Pagolo  Orsino,  ferito  —  Capitano  Turchetto  da  Brescia  — 
Capitano  Barlolommeo  Morono  —  Il  Serraglio  (***),  Luogotenente 
di  Sampiero  Corso  —  Capitano  Agabito  da  Todi  sergente  mag- 
giore —  Capitano  Gian  di  Gliaio  Franzese,  ferito  —  Capitano 
Biancone  Franzese,  ferito  —  Signor  (]l«menle  dalla  Cervara, 
ferito  di  17  ferite  (*'**),  il  quale  ne  venne  prigione  in  Arezzo  in 
palazzo  del  Papa,  dove  in  capo  a  quattro  giorni  si  morì. 

:  '  1(1  ;     !  mi;,  '     Morti  in  fazione.         ;  ;;     ì ni   ,; 

Monsignor  di  Valeron,  ColoncUo  de'  Franzesi  —  Il  Colonnello 
Chiaramonte  —  Il  Capitano  Gambasso ,  Franzese  —  Capitano 

(*)  Calcagni  o  Calcagnini  di  Ferrara,  delia  qual  presa  vedi  quello  che 
dice  il  Sozzini  nel  suo  Diario,  a  pag.  280-281. 

(**)  Il  Monlaivo  scrive  Forquè.  (  Forquevaulx?) 

(***)  Il  Serragli  è  da  credersi  uno  de' fuorusciti  fiorentini.  In  un  codice 
«Iella  Magliabechiana  si  leggono  alcune  sue  ledere  riguardanti  la  Guerra 
di  Siena. 

{'***)  Poco  innanzi  (  pag.  378)  avea  detto  che  il  signor  Clemenle 
ebbe  diciotlo  ferite.  Di  lui  la  Pieri  : 

,,  Fuvtì  ferito  il  gran  signor  Clemente  , 
K  '1  buon  Baron  da  l'Aquila  fu  morto  ,,. 

Vanto  VI. 
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Tablasso  —  Capitano  Gian  di  Villa  —  Signor  Giovanni  Benti- 
vogli  —  Il  Rondocho,  giovane  valente,  Luogotente  de' Tedeschi. 

Sono  stati  morti  ancora  molti  (Capitani  ed  Alfieri  Franzesi, 
Tedeschi,  Italiani;  ma  non  ho  di  essi  per  ancora  possuto  avere 
il  nome. 

Dettesi  un  Commissario  a  500  Grigioni  salvati  :  e  per  ordine 
di  sua  Eccellenza  Illustrissima,  si  rimandorono  alle  case  loro. 

Mandoronsi  400  Franzesi  in  Piamonte,  alla  volta  di  Francia, 
con  promissione  di  non  servire  il  Re  per  un  anno,  Trassesi 
del  campo  de'  Franzesi  400  Tedeschi ,  li  quali  sono  venuti  al 
servizio  di  '  Cesare.  .  >     '  . 

Li  Italiani  prigioni ,  che  furono  gran  numero ,  tutti  o  la 
maggior  parte  ne  furono  rimandati  salvi  alle  loro  case;  e  molti 
Franzesi  sono  rimasti  per  tutte  queste  castella  feriti,  e  ne  muore 
di  loro  giornalmente  assai. 

Questa  vittoria,  Compar  mio,  se  andrete  ben  considerando, 
si  può  meramente  applicare  a  Dio ,  e  non  a  ingegno  o  forza 
umana  ;  ed  il  Marchese  medesimo  ci  rimane  confuso ,  non  sa- 
|)oiido  come  ciò  possa,  fuora  di  ogni  sua  credenza,  esser  seguilo. 
Abbiamo  a  confessare ,  che  Dio  abbia  preso  in  protezione  il 
nostro  Principe;  e  presupporci  che,  così  come  li  ha  dato  questa 
inaspettata  vittoria,  abbia  ancora  a  ridargli  a  felice  fine  il  resto 
dell'impresa:  perchè  così  meritano  le  tanto  buone,  giuste  e 
santissime  opere  che  regnano  in  quell'  uomo  ;  il  quale  Dio  ci 
[treservi  lungo  tempo  in  vita  (*j. 

(*)  In  fine  del  Codice  Riccardiano  è  questa  assriunla,  la  quale  ci  ricorda 
i  nomi  di  alcuni  uomini  indegni  del  nome  e  dell'  onore  della  milizia  : 

«  Alto  Conte  Conti  abbandonò  Lixignano; 
';:i,!rj'.        «  Pompeo  della  Croce  abbandonò  Casoli; 

«  Giovanni  Zeli  abbandonò  Monte  Reggioni. 

•■I"  i*!l'  i'i:  ìifjv    (i-  .;■;    '■  !■;•   fi'  ■■     ■   ■-■  .';i    ;'■   .?..!. 

'  :i~\)       \  ■      :      ■:        .  .li 

riiiiT'  ,TI)  ;ii  .ilfili.'^ioi!  ;;/  '     ' 


NOTIZIE 

DELLA 

VITTORIA    RIPORTATA    DAGL'IMPERIALI 

PRESSO     MAUCIANO 

SCRITTE  DA  UN  ANONLMO 
(  1554  j 


,;?:»■■ 


Notizie   della    vitloria   de' Medici   presso  Marciano, 
dal  dì  14  di  Luglio  sino  al  dì  3  d'Agosto  1 354(*). 


i^irca  doi  mesi  dopo  che  l'esercito  Franzese  passò  l'Appen- 
nino e  venne  al  soccorso  della  Città  di  Siena  (  la  quale  era 
assediata  ad  istanzia  dell'illustrissimo  ed  cccelienlissimo  Duca 
Cosmo  dei  Medici,  duca  di  Fiorenza  et  vice  imperator  in  Italia 
sopra  quella  impresa  (**)  dal  signor  Jacopo  Maria  de' Medici, 
Marchese  di  Marignano,  general  del  campo  di  sua  Eccellenza 
per  tutto  lo  stato  di  sua  Eccellenza,  si  faceva  con  gran  ti- 
more e  sospetto),  per  ordine  del  predetto  signor  Duca  furono 
messi  soldati  in  tutte  le  sue  città  e  terre,  particularmente  in 
Arezzo;  dove  venne  alla  guardia  el  signor  Carlotlo  Ursini  con 
cento  cavalli,  a  di  14  Luglio  155i  ;  el  Capitano  Bombaglino, 
ma  senza  la  sua  compagnia,  la  quale  esso  Capitano  aspettava 
di  giorno  in  giorno. 


(*)  Questo  racconto  certamente  con  temporaneo .  fu,  come  ci  avverte 
il  donatore  di  osso,  signor  F.  S.  Orlandini,  ricopialo  da  un'antica  carta 
e  in  parte  lacera,  apparlenenle  già  alia  famiglia  Scarniagli  di  Lucignano 
hi  Valdicliiana.  Il  carallere  di  essa  caria  rassomiglia  notabilmente  a 
quello  dell'Abale  Don  Gabriello  Srarmagli,  scrittore  non  isprogevole,  elio 
abitò  come  professo  nel  Monastero  Aretino  delle  SS.  Flora  e  Lucilla  . 
e  che  nulladimeno  non  può  ropularsene  autore,  per  essere  egli  fiorilo 
soltanto  nel  secolo  a  noi  più  vicino  (  n  .  in  Lucignano  1(590.  m.  in  Sie- 
na 1761  ).  Le  notizie  delle  quali  ci  Siam  valsi  per  reltilìcarne  la  lezione, 
o  per  delucidare  que'  passi  che  ci  parvero  più  dubbiosi ,  le  dobbiamo  per 
la  maggior  parte  ad  un  altro  nostro  Cooperatore,  il  signor  Capitano 
Oreste  Brizi  di  Arezzo. 

(*•)  Sottintendasi,  che,  o.  la  (inalo. 

ARCH.Sr.  IT.  Vor.ll.  Ti- 


586  B  A  T  T  AGLI  A 

Stando  le  cose  in  questo  stalo,  s'intese  il  campo  Franzese, 
sotto  ia  condotta  di  Piero  Strozzo  Fiorentino  e  fuoruscito  di 
Fiorenza,  e  rebelle  del  Duca  dalla  creazione  del  Duca  insino 
a  questi  nostri  tempi ,  del  (jualc  esso  era  generale ,  venire 
alla  volta  di  Valdechiana.  11  predetto  signor  Carlollo  con  parte 
dei  suoi  cavalli  si  conferì  a  Fojano  per  guardia  di  quello  ca- 
stello, avendo  lasciato  in  Arezzo  il  signor  Riccardo  Mazzaloste 
suo  nepote  con  il  restante  dei  suoi  cavalli ,  e  il  Capitano  Bom- 
baglino.  E  demorando  qui  dello  Piero  con  il  suo  esercito,  venne 
un  Venerdì,  a  dì  20  di  Luglio  looi ,  alla  volta  dei  ponti  della 
(Chiana,  dove  si  teneva  la  guardia  per  Arezzo:  quello  forzata- 
mente passorouo,  e  p;irte  vadando  el  fiume,  che  per  il  gran 
secco  era  con  poche  acque.  Onde  nella  città  d'Arezzo  fu  quel 
giorno  da  mattina  dato  all'arme,  e  corso  alle  porte  e  mura 
della  città,  aspettando  il  successo  dell' exercito  nemico;  il  qual 
poi  circa  l' ora  di  vespro  gominciò  a  l'arsi  vedere  nel  piano 
sotto  Arezzo  alla  Mossa  a  poco  a  poco,  e  facendo  molte  scur- 
ririe  per  lutto  il  piano,  maxime  a  Maccagnolo,  e  sino  intorno 
al  Domo  vecchio,  e  alla  porta  vecchia  di  S.  Spirito  :  per  la 
quale  uscirono  fori  lo  illustrissimo  signor  Camillo  Colonna , 
barone  mandato  dall'Imperatore  in  Italia  che  fusse  col  Duca 
di  Firenze  per  sua  Maestà  all'impresa  di  Siena,  e  il  Capitano 
Cirolimo  Bonaccorsi,  a/ias  il  Bombaglino  d'Arezzo,  armato  con 
molti  soldati  della  città  armali.  Si  fece  una  brava  scaramuccia, 
nella  quale  reslorono  morti  circa  sei  ca\alli  liggieri  del  campo 
Franzese,  e  circa  allretlanti  delli  Aretini  :  tra'  quali  d'Arezzo 
reslò  morlo  Antonio  di  Lazzaro  Bacci,  alfieri  della  banda 
d'Arezzo;  .Michciagnoh)  del  Bolso;  e  Simone ,  alias  il  Meneslrella  ; 
et  in  oltre  tu  ferito,  ma  non  morto,  il  figlio  di  Nicola  Nardi. 
Fu  cognosciulo  nell'cxercilo  Franzese  il  signor  Montaguto  Bar- 
bolani  dei  Conti  di  Monlagulo,  cittadino  Aretino;  il  quale  avea 
preso  soldo  dal  Ile  di  Francia  in  questa  impresa,  e  non  si  era 
vergognato  venire  contro  Arezzo,  la  qual  pur  era  sua  patria, 
insieme  con  altri  Aretini:  intra' quali  dicevasi  esser  Agnolo 
Nardi,  il  Tredicine,  il  Capitano  Stone  Lippi,  Beo  di  Ceccarino, 
r  lo  Squarta,  che  aveano  tocco  danari  dai  Capitani  Franzesi;  e 
ser  Lazzero  Manzini  ,  notaro  Aretino,  il  qual  serviva  Piero 
Strozzi  per  cancillieri.  In  (luesta  scorreria  furono  fatti  nelli 
delti  luoghi  molti  danni,  prede  e   prigioni;    imperocché   assai 
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case  furono  abbrusciate  :  tra  le  quali  una  fu  la  casa  e  li  molcel- 
li  (*)  del  grano  dei  Bostoli,  posseduti  dalla  Fraternità  di  S.  Maria 
della  Misericordia  d'Arezzo;  una  de  Antonio  Bacci,  una  de 
Giuliano  Nardi  e  molte  altre.  E  furono  inflnite  le  prede  di 
grano  e  bestiami  e  panni  d'ogni  sorte,  che  per  il  paese  furono 
robate  ;  ed  anco  grandissimo  numero  di  prigioni  della  città 
d'Arezzo  e  contado.  E  particularmente  fu  preso  Pietro  Tuccia- 
relli,  Giulian  da  Subbiano,  Francesco  di  Presente,  Benedetto 
Pucciarini  e  Giovau  da  Rosgialla.  E  moli' altri  furono,  ch'alia 
venuta  dell' esercito  nemico  si  trovorrono  danneggiati  (**). 

Il  dì  medesimo,  in  sulla  sera,  il  detto  esercito  Franzese  si  ritirò 
con  tutte  dette  prede  e  prigioni,  e  fermossi  ai  ponti  della  Chiana, 
e  dalli  ponti  in  là  ;  e  qui  standosi,  ogni  ora  ed  ogni  giorno  per  il 
pian  d'Arezzo  e  ville  convicine  si  sentivano  nuovi  danni  e  nuove 
prese:  e  particularmente,  circa  trenta  fanti  un  giorno  erano 
venuti  nella  fortezza  delli  Albergotti  di  Coldigragnione,  et  allri 
fanti  nel  palazzo  di  quelli  dei  Centeni  (***),  quivi  facendosi  forti. 
Ond'  un  buon  numero  dei  soldati  Aretini  e  forestieri  che  sta- 
vano in  Arezzo  (  perchè  in  quel  tempo  in  Arezzo  stavano 
quattro  bande  alla  guardia   della  città  \  andatisene   alla   volta 

(*)  Poteva  correggerai  molinelli,  se  molceUi  iìotì  poiesse  anche  inlen- 
dersi  come  una  contrazione  di  molimeUi. 

(**)  Della  parola  in  corsivo,  aggiunta  per  congettura  da  noi,  non  è 
alcun  indizio  nel  MS. 

(*'*)  Abbiamo  posta  in  questo  luogo,  invece  di  una  paroI;i  di  assai 
difficile  lettura .  e  che  altri  erasi  sforzato  d'interpretare  Cntcrni ,  uno 
de' due  cognomi  proposti  come  assai  più  probabili  dai  prelodato  signor 
Brizi  ;  il  quale  su  tal  proposito  cosi  ci  scrive  :  '<  Per  quanto  io  abbia  inter- 
«  rogata  la  mia  memoria,  e  fatto  ancora  qualche  indagine  ne' miei  ri- 
«  cordi  slorico-patrii,  non  ho  potuto  trovare  tra  le  famiglie  Aretine  la 
<(  famiglia  Catcrni  o  Cilerni  ;  e  credo  che  la  parola  qui  riuscita  non  in- 
«  telligibile  ,  debba  piuttosto  indicare  il  cognome  dei  Calcnncci  o  quello 
«  dei  Cenleni,  famiglie  allora  polenti,  e  di  cui  la  seconda  esiste  tuttavia. 
«  E  giacché  alla  mente  di  molti  potrebbe  eziandio  ricorrere  il  cognome 
«  dei  Caiani,  giova  avvertire,  che  ad  escluderlo  da  tale  concorrenza,  mi 
«  muove  appunto  la  lettura  di  certi  Ricordi  sulle  cose  avvenute  in  Arezzo 
«  durante  la  guerra  di  Siena  ,  scritti  da  un  Giovan  Antonio  Caiani  allora 
'<  vivente;  dove  sebbene  si  notino  lo  più  minute  particolarità  concernenti 
«  la  sua  famiglia,  non  è  |)erò  fallo  alcun  cenno  dell'occupazione  del  \)^- 
«  lazzo  campestre  qui  rammentalo,-  di  che  cerio  il  Caiani  non  avrebbe 
«  omesso  di  parlare,  quando  quello  avesse  appartenuto  a  lui  proprio  o  a 
«  qualcuno  de' suoi  congiunti  ». 
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(li  detta  fortezza  e  palazzo,  assaltarono  li  fanti  Franzesi  e  re- 
(olsonsi  il  detto  palazzo,  con  mortalità  di  detti  soldati  franzesi 
con  12  (*),  ed  altrettanti  feriti.  E  seguitorono  queste  scur- 
rerie  e  danni  in  sino  alli  2i.  di  Luglio,  con  grande  timore  di 
tutte  le  genti.  Al  qual  tempo  venne  il  soccorso,  perchè  il  signor 
Marchese  di  Marignano,  General  dell'exercito  ducale,  essendosi 
già  mosso  da  Siena  [  avendo  imperò  lassati  li  Forti  de  Camullia 
molto  ben  guardali,  sotto  la  cura  dello  illustrissimo  signor  Fe- 
derigo Barbolani  delli  Conti  di  Montaguto),  arrivò  a  Civitella; 
onde  il  campo  del  signor  Fiero  Strozzi  se  retirò  verso  Alberoro, 
e  posesi  intorno  a  Fojano;  e  il  Marchese  lo  seguitò,  e  posesi 
presso  a  quello  per  tre  miglia  in  circa.  E  stando  questi  eser- 
citi in  questo  modo.  Marciano  si  dette  al  signor  Fiero  Strozzi; 
il  quale,  fatto  lo  acquisto  di  Marciano,  desegnò  volere  acqui- 
stare anco  Fojano,  e  a  quello  delle  l'assalto,  e  finalmente 
r  ebbe  per  forza.  Cosi  fu  messo  a  fuoco  e  fil  di  spada  quel 
castello,  e  fu  morto  da  una  archibusata  l'illustrissimo  signor 
Carlotlo  Ursino,  che  stava  dentro  alla  guardia,  come  de  sopra;  e 
il  Capitano  Donato  Ambrogi  d'Arezzo  fu  fatto  prigione.  Laonde 
il  Marchese  di  Marignano  allora  si  volse  a  Marciano  per  retorlo 
a' Franzesi,  e  cominciò  a  batterlo;  e  l'esercito  Franzese  per 
defenderlo,  offendevano  l'esercito  ducale  alla  coda:  per  il  che  fra 
l'uno  e  l'altro  esercito  fa  appiccata  una  grossa  e  grande  scara- 
muccia, e  durò  da  Donionica,  a  di  30  di  Luglio  predetto,  insino  al 
Venerdì  [**\  a  3  dì  dolio  mese,  con  arteglierie  e  archebusi.  Nella 
quale  scaramuccia  morirono  della  gente  Franzese  circa  mille  e 
secento,  e  dell'Imperiale  quasi  mille.  E  fra  li  altri,  nel  campo 
imperialo  fu  ferito  d"  una  moschetta  Don  Diego,  figlio  di  Don 
Giovanni  de  Luna  ;  il  quale  si  fece  portare  nella  Badia  di 
S.  Fiora  e  Lucilla  d'Arezzo  in  lettiga  ;  e  di  certo  fu  ferito  an- 
che il  signor  Pietro  Strozzi,  General  del  campo  Franzese,  benché 
leggiermente;  e  furono  più  di  200  feriti,  quelli  solamente  che 


(*;  Qui  veri>;imilraenlo  manca  morii:  quando  pure  .  invece  di  con  ,  non 
sia  da  ieg!?ersi  uomini,  o  simile. 

(**j  II  Manoscritto,  con  errore  evidente,  ha  Marlcdi.  I  lettori  poi  sa- 
pranno facilmenle  rellificare  le  altre  inejiallezze  del  nostro  anonimo,  con 
quello  che  ne  scrivono  il  Roma  (  pag.  373  e  seg.  )  e  gli  altri  storici ,  i  quali 
concordemente  fanno  la  battaglia  di  Marciano  comiDCiala  e  compila  nella 
giornala  dei  2  dAgoslo ,  correndo  il  Giovedì. 
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vennero  in  Arezzo  nelli  spedali,  ed  assaissimi  nei  conventi,  e 
raccoUi  dai  cittadini  in  lor  case  :  alla  cura  dei  quali  fu  depu- 
tato tre  medici  della  Fraternità,  e  provveduti  de  molli  sacconi, 
e  fattoli  dal  pubblico  e  dai  privati  assai  ajuti.  Dimorava  in 
questi  tempi  nella  città  d'Arezzo  il  predetto  illustrissimo  signor 
Camillo  Colonna,  alloggiato  in  casa  d'Agnolo  Bacci  in  piazza; 
il  Magnifico  Messer  Jacopo  de' Medici,  detto  Boccale,  coman- 
dante Generale  del  Campo  di  sua  Eccellenza,  il  qual  alloggiava 
nelle  stanze  del  Vescovado.  Il  Commissario  ordinario  della  terra 
era  Bongianni  Gianfigliazzi;  provveditore,  messer  Donato  Gian- 
donati  ,  Fiorentini.  Li  soprastanti  della  guerra  erano  Giovan 
Francesco  Camajani,  Antonio  di  Giulian  Bacci,  Giovanni  Chia- 
romanni,  Guasparri  Sinigardi,  Tome  Burali,  Girollimo  Alber- 
gotti;  tutti  sei  cittadini  d'Arezzo.  Stando  così  alloggiati  li  doi 
eserciti,  pativano  mirabilmente  delle  acque:  quello  de' Franzesi, 
oltre  le  acque,  aveva  anco  carestia  d'altre  viltovaglie.  Ma  l'eser- 
cito ducale  stava  in  gran  abundanzia,  che  Arezzo  li  mandava 
ogni  giorno  70  muli  carichi  con  pan  del  Comune  ;  che  la  Co- 
munità d'Arezzo  avea  comperato,  tra  l'altre  compre  fatte,  st^ifa 
duemila  di  grano  da  Agnolo  Bacci  per  prezzo  di  fiorini  duemila 
a  ragione  di  un  fiorin  lo  stajo  ;  e  molti  altri  particulari  ve  ne 
portavano,  secondo  il  solilo  delli  campi.  E  per  questa  carestia 
che  l'esercito  Franzese  pativa,  e  forse  perchè  Giovan  Batista 
Strozzi,  fratello  [*)  di  detto  signor  Piero  Strozzi,  fu  in  quell'ora 
preso  sotto  Lucignano  dalli  soldati  imperiali ,  e  per  avere  (**] 
succintamente  scoperto  molli  segreti  del  negozio  della  guerra,  e 
forse  per  altro,  il  dello  esercito  Franzese  a  dì  due  del  mese 
d'Agosto  1554  gominciò  a  marciare.  Il  che  cognosciuto  e  inteso 

(*J  Fra  i  cinque  fratelli  di  Pietro,  nessuno  ebbe  nome  Gio.  Batisa. 
Trovasi  bensì  un  Gio.  Batista  Slro7zi,  figliuolo  di  Cosimo,  il  quale  preso 
dagl'Imperiali,  fu  condotto  a  Firenze,  e  decapitalo  (Vedi  Lilla,  Famiglia 
Strozzi,  Tav.  XIII  ).  Intorno  agli  elTetli  della  costui  prigionia  a  danno 
del  suo  consanguineo  e  de'Francesi,  leggesi  nei  già  citati  Ricordi  del 
Caiani:  «  E  cosi  l'uno  e  l'altro  exercilo  si  accamporno,  e  a  di  2  Ago- 
«  sto  loo4  il  Campo  Franzese  fu  rollo,  essendo  la  notte  preso  Gio. Ba- 
«  lista  Strozzi,  e  disse  che  Piero  voleva  diloggiare  nella  mezza  notte  :  e 
«  cosi  il  Marchese  ordinò  le  genti,  e  la  raallina  fu  rollo  {il  campo  fran- 
((  cese  )  noi  loco  che  si  dice  Scanna  Gallo  ».  (MS. presso  il  sig.  Brizij. 

(**)  Invece  di  e  per  avere,  leggesi  nell'antica  caria  appresso  e;  parole 
che  ancora  trasposte,  non  darebbero  alcun  senso. 
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«lai  Marchese  e  dal  signor  Camillo  Colonna,  el  quale  il  di  pre- 
cedente si  era  trasferito  al  campo,  dclibcrorono  seguitarlo  e 
assaltarlo.  E  messo  in  battaglia  il  loro  esercito,  e  fatto  imboscar 
alcuni  squadroni   di   cavalli ,    assaltò    alla    coda  l' esercito  del 
prefato  Piero,  clic  marciava  intra  Lucignano  e  Marciano,  in  loco 
massime  detto  al  Pozzo.  Onde  la  cavalleria  Franzese  così  assal- 
tata, subito  si  volse  tutta  in  fuga;  e  la  fanteria  Franzese,  avendo 
fatto  un  poco  di  testa,  fece  un  poco  di  difesa;  ma  poco  durò, 
che  fu  incontinente  sbaragliata,  rotta  e  morta  e  destrutta  in 
tanto  e  tal  modo,  che  se  ne  salvorono  pochissime  delle  fanterie: 
e  quelle  poche,  alcune  se  retirorono  in  Lucignano,  e  alcune  in 
Fojano.  E  seguendo  la  vittoria,  l'esercito  imperiale  tolse  tutta 
l'artiglieria,  tra  la  quale  fu  trovato  un   grandissimo  e  grosso 
pezzo;  e  più  di  40  insegne.  E   il  dì  seguente  ,  Lucignano  con 
quelle   fanterie   che   v'erano   fuggite,  mandorono  le  chiave  de 
Lucignano  al  Marchese,  e  il    simil    fece    Fojano   e    Marciano. 
Onde  essendo  stato  messo  in  fuga  tutta  la  cavalleria,  e  morta  la 
fanteria,  e  tolteli  le  insegne  e  l'artiglierie,  e  ottenuta  la  vittoria 
contro  l'esercito  del  Re  e  di  Siena,  el  quale  ora  oltre  di  20,000 
soldati  sino  in  25,000;  fu  fatta  grandissima  festa  e  allegrezza  nella 
Città  d'Arezzo,  e  nella  rócca  e  in  tutto  il  piano,  facendo  fuochi 
0  razzi,  e  gran  tirar  di  code  e  artiglieria:  e  cosi  tutto  il  resto 
del  paese.  Fatto  dunque  l'acquisto  della  Valdichiana,  il  signor 
Camillo  Colonna  ritornò  dal  campo  in  Arezzo;  ed  il  Marchese, 
fatte  tre  parti  del  suo  esercito,   una  parte  prese  con  seco  per 
menarla    verso  i  Forti    all'assedio  di  Siena,  ingominciato  sino 
dal  Febbrajo  passato;  e  l'altra  parte  mandò  a  Vagliano,  e  la 
terza  e  ultima  a  Montalcino.  Messer  Cregor  Ricoveri  d'Arezzo, 
auditore  dell'esercito  ducale,  andò  con  il  Marchese,  e  con  quella 
parte  dell'esercito  andò  verso  Siena. 
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Lettera  di  Bernardino  Bdoninsegni  (*),  sulla  vittoria  riportata 
dai  Sanesi  e  Francesi  sotto  Chiusi  ('2$  Marzo  1554]. 


Mollo  Magnifico  et  Eccellentissimo  signor  Dottore. 


o  io  bavero  tardalo  doi  o  tre  giorni  avvisare  all'Eccellenza  Vostra 
la  rotta  del  signor  Ascanio  de  la  Cernia  e  di  sua  genie,  datali  da  li  nostri , 
gli  doverà  essere  più  grato .  perchè  haverà  più  il  vero  del  successo  ; 
avvegnaché  ne  le  prime  notizie  non  si  può  mai  havere  l'intero:  la 
vittoria  abbaglia  altrui,  e  non  dà  tempo  a  vedere  il  tutto  ;  tanto  presto 
desidera  d'essere  sparsa  e  udita. 

Saprà  adonqua,  che  non  bastando  al  Duca  di  Fiorenza  l'assedio 
posto  a  la  Porta  Camullia ,  era  comparso  ultimamente  per  suo  ordine 
verso  Montepulciano  il  signor  Ascanio  de  la  Cornia  con  tre  mila  fanti 
incirca,  e  il  signor  Ridolfo  Baglioni  con  cinque  stendardi  di  cavalleria  ; 
qual  gente  era  già  scorsa  a  Torrita  e  entratavi,  già  che  era  stata  aban- 
donata  da  li  nostri,  come  luogo  non  tenibile  :  e  per  la  medesima  cagione 
se  ne  partirno  anco  i  nemici,  lasciandovi  solo  una  compagnia,  e  si  rili- 
rorno  verso  Gracciano,  distretto  di  Montepulciano:  dove  trovandosi, 


(*)  L'  originale,  interamente  autografo,  di  questa  lettera  esiste  nella 
Biblioteca  pubblica  di  Siena,  entro  il  Codice  contenente  Lettere  e  segnato 
D.  VII.  8,  a  fo.  1.55  e  seg.  Benché  manchi  la  direzione  per  la  mancanza  del 
loglio  sotto  il  quale  essa  lettera  era  stala  inviata,  può  snpporsi  con  molla 
verisimiglianza,  ch'essa  fosse  diretta  a  Marcello  Biringucci,  giureconsulto 
celebre  a'suoi  tempi,  professore  di  diritto  nello  Studio  di  Napoli,  e  mollo 
amico  del  Duoninsegni. 
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haveano  già  due  Capitani ,  anzi  uno ,  il  Capitano  Bali  da  Pistoja  ,  pei 
ordine  del  Duca  di  Fiorenza,  trattalo  con  un  Sanlaccio  da  Pistoja,  Ca- 
sleilano  de  la  Rocca  di  Chiuci,  postovi  da  questi  signori  Franzesi,che 
volesse  dar  quella  Rocca,  die  non  solo  saria  rimesso  del  bando  havea, 
ma  saria  riconosciuto  da  vantaggio  notabilmente.  De  parole  Sanlaccio. 
e  tulio  conferi  col  signor  Fiamminio  da  Stabbia  ,  quale  si  trovava  in 
Ciiiuci  con  buona  infanteria  per  custodia  di  quella  Città.  Da  sua  Signoria 
gli  fu  ordinato  che  mostrasse  di  volere  atlendare  a  la  pratica  ,  e  con- 
ducesse il  trattato  doppio.  Venne  a  tale,  che  mandò  un  Luca,  suo  fratello 
o  nipote  (secondo  ho  inteso),  al  Duca  di  Fiorenza,  con  saputa  sempre 
del  signor  Fiamminio,  per  condur  meglio  e  colorare  l'impresa.  E  il 
signor  Fiamminio  di  tulio  dò  subbilo  raguaglio  al  signor  Piero  Strozzi 
qui  (*)  di  si  falla  pratica;  al  quale  piacque  si  seguisse,  e  con  gran  segreto 
spense  (spinse)  di  qui  circa  800  fanti  scelti  e  cento  cavalli  a  quella  volta 
della  Valdichiana,  senza  sapere  alcuno  de' soldati  stessi  dove  havessero 
di  andare  :  e  prima  si  trovavano  in  quelle  terre  intorno  a  2000  fanti  e 
300  cavalli.  La  gente  andata  di  qui,  si  condusse  con  molla  celerilà;  a 
laie  che  i  nemici  non  ne  fumo  consapevoli.  Sendo  il  negocio  cosi  dispo- 
tilo ,  Sanlaccio  fé' intendere  al  signor  Ascanio  de  la  Cernia,  quale  havea 
ad  eseguire  per  il  Duca  ,  che  mandasse  300  o  400  fanti ,  che  darla  la 
Rocca  :  quali  vennero  al  cenno  d' una  botta  d' artiglieria,  secondo  era 
composlo,  la  rnatlìna  del  Venor  Santo  avanti  giorno;  e  il  medesimo 
cenno  servi  a  li  nostri  a  disporsi  in  varie  imboscate  intorno  al  cammino 
e  passo  donde  i  nimici  haveano  a  venire.  Non  mancò  il  signor  Ascanio 
mandare  li  delti  fanti:  de' quali  ne  forno  inlrcdotli  ne  la  Rocca  alcuni; 
e  da  artiglieria  e  fuochi  lavorali,  a  tal  fine  ordinati,  vi  furono  ammaz- 
zati. Il  signor  Ascanio  dubitando  pure  che  il  Irattalo  potesse  esser  dop- 
pio, non  solo  mandò  li  quattrocento  fanti ,  ma  andò  loro  appresso  con 
lulta  l'infanteria  e  cavalleria;  e  venne  forle,  non  sapendo  mai  che  i 
nostri  fussero  mulfiplicati  con  la  gente  andala  subilo  di  qui  (che  dell'or- 
dinaria era  in  quella  banda,  non  ne  temeva),  e  li  parve  d'andare  al 
sicuro.  I  nostri ,  imboscali ,  come  ho  dello .  in  più  parlile  nel  Chiu- 
cirio  di  qua  da  !a  Monlallese,  donde  i  nimici  haveano  a  venire,  aspet- 
forno  che  il  signor  Ascanio  fusse  entrato  con  lulla  la  genie,  e  si 
scopersero  che  era  già  giorno  :  e  egli  e  il  signor  Ridolfo  si  viddero 
cinti  d'ogni  intorno,  e  anco  il  signor  Fiamminio  usci  di  Chiuci  con  quella 
fiorita  gente  havea  ;  di  maniera  che  il  signor  Ascanio  e  il  Baglione,  non 
vedendo  scampo  sicuro,  si  disposero  a  combattere.  E'  mosse  il  Baglione, 
che  si  trovava  sopra  d'  un  poggio  dello  il  Poggio  di  Venere,  e  si  porta- 
vano i  suoi  con  mollo  valore  :  però,  quasi  nel  primo  affronto,  fu  ferito 
<}  morto  da  due  o  tre  archibusate  esso  signor  Ridolfo  ;  donde  i  suoi  per- 
sero d' animo,  e  attesero  a  combattere  per  riavere  il  corpo  del  signore: 
dove  ne  fumo  morti  assai,  e  molti  cavalli,  per  l'ordine  dalo  a  li  nostri 
per  bando,  che  si  dovesse  dare  e  ammazzare  li   cavalli.  L'infanteria 

(*)  Qui ,  cioè  In  Siena,  dorè  lo  Strozz.i  era  entralo  sino  dal  di  7  Gen 
iiajo  1.55;^. 
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nostra  raedesimamenle  de  dentro  con  tanti»  buon  ordine  e  valore,  che 
non  poterne  i  nimici  scappar  da  nissuna  banda  ;  e  n'  amraazzorno 
circa  200,  e  più  di  1000  restorno  prigioni:  fra' quali  restò  per  prin- 
cipaiissinoo  il  signor  Ascanio  de  la  Cornia ,  quale  ha  combattuto  con 
raro  valore:  però,  sendoli  stato  morto  sotto  il  cavallo,  non  potè  scam- 
pare né  sicurarsi,  onde  s'arrese  e  si  diede  prigione;  quale  fu  condotto 
in  Chiuci.  Restò  prigione  anco  il  signor  Hercole  de  la  Penna  ,  e  altri 
signori  e  genlilomini  da  far  buona  taglia  ;  de'  quali  non  ho  preso  cura 
d'avere  i  nomi.  Durò  il  conflitto  circa  un'ora  e  mezzo  in  due  :  hanno 
i  nostri  guadagnato  molte  armi,  cavalli  e  spoglie;  e,  per  grazia  di 
Dio,  non  si  pensa  ci  sieno  restali  oltra  25  de' nostri  morti:  Senesi,  uno 
0  due,  né  di  qualità.  Il  corpo  del  signor  Ridolfo  fu  portato  a  Sarteano; 
e  il  signor  Ascanio  si  condurrà  qui,  per  seguirne  quanto  piacerà  a  sua 
Maestà  Cristianissima.  Se  gii  è  disegnata  la  stanza  In  Dogana,  dove  si 
congregano  i  doganieri  ;  dove  starà  comodamente  e  ben  guardato.  Si 
sono  acquistate  dieci  bandiere  de' nimici,  e  cinque  stendardi. 

Terminata  la  zuffa  e  la  vittoria,  la  compagnia  de' nimici  restata  in 
Torrita  si  ritirò  verso  Montepulciano  ;  e  i  nostri  sono  andati  a  quella 
volta  e  del  Ponte  a  Vallano,  da  la  banda  di  qua;  che  di  là  tengono 
i  nimici.  S'  è  mandalo  da  questi  Signori  il  Capitano  Bartolomeo  da 
Pesaro  a  trattare  con  quella  terra  composizione,  perchè  si  dia  :  di  che 
non  si  sa  sia  seguilo  effetto ,  e  si  crede  se  li  dia  il  guasto  fino  a  que- 
sl'ora;  che  talora  quella  terra  non  sarà  padrona  di  sé  per  le  forze 
entratevi  del  Duca,  e  per  li  staggi  intendo  essere  in  Fiorenza  Monte - 
pulcianesi.  Intenderemo  in  breve  che  seguirà. 

I  nimici  finalmente  n'  hanno  auto  una  manata  de  le  buone,  e  han 
potuto  conoscere  che  Dio  é  con  esso  noi,  e  che  ingiustamente  venivano 
assassinarci,  li  disegno  loro ,  per  quello  s' intende ,  era  di  venire  a 
porre  un  altro  campo  verso  la  Porla  Nuova  o  a  Munistero,  e  impedire 
le  vettovaglie  e  I  commodi  a  la  Città  ;  quale,  nel  vero,  fin  qui  non  ha 
p:>tilo  di  cosa  alcuna  :  anzi  e'  è  entrata  più  robba  da  che  cominciò  la 
guerra,  che  non  v'era  prima;  e  e' è  discriltione  {descrizione)  fatta 
ultimamente  di  diciotto  o  vintimila  moggia  di  grano  e  vino,  per  più 
d'  un  anno,  e  olii  e  altre  robbe  copiosamente.  Vale  il  grano  cinque  car 
lini  lo  staio  ;  il  vino  dieci  o  dodici  lire  la  soma;  la  carne  d'agnelli  , 
di  che  c'è  grossa  provisione,  dieci  quattrini  in  undici  la  libbra  :  si  che 
ci  diamo  poca  molestia  de' nimici  ;anzi  speriamo  nel  medesimo  favore 
divino  e  del  Re,  che  presto  ci  levaremo  anco  queste  altre  mosche 
d'attorno.  I  capi  dell'  impresa  sono  stali  il  signor  Aurelio  Frego.so,  mae- 
stro di  campo,  e  il  signor  Flamminio  da  Stabbia  ;  con  l'ordine  del  Gè 
nerale ,  il  signor  Piero,  cavaliere  veramente  di  grandissimo  consiglio 
e  d'altrettanto  valore.  Ne  siamo  restali  lutti  mollo  allegri  e  gloriosi. 
Vostra  Eccellenza  se  ne  rallegrare  cordialmente,  come  amalrice  de  la 
patria;  quale  l'Altissimo  liberi  in  lutto,  e  dia  perfetlione  a  la  pietosa 
opera  ha  incomincialo. 

Non  fu  mai ,  signor  Dottore ,  la  più  Ixulla  guerra  di  questa  per  la 
banda  degli  avversar]:  proporzionala  certo  a  Sciti  e  ad  infedeli.  Hanno 
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preso  quattro  tìicocche,  corno  dire  l'Ajola ,  le  Tolfe,  Scopeto,  San  Lo- 
nardo,  Toiario;  e  in  questi  luoghi,  ancorcliè  abbino  dato  la  parola  di 
«alvare  quel  poveretti  che  v'erano  rifuggiti  per  salvarsi  con  le  robbe 
loro,  poiché  si  sono  dati  e  arresi,  n'Iianno  appiccali  e  strozzati  intorno 
a  settanta.  Hanno  bruciato  in  più  luoghi  e  buttati  gli  uomini  morti 
sopra  il  fuoco,  per  ritornare  il  costume  antico  ;  hanno  dato  una  gran 
rotta  a  li  gangari  e  piastrelle  e  altri  ferramenti,  dove  hanno  potuto: 
effetli  veramente  gloriosi,  e  degni  del  valore  di  si  fatti  soldati.  Batteno 
ogni  giorno  e  tanto  o  quanto  la  Città;  e,  come  desperati  d'essa,  bat- 
teno le  case:  però,  per  grazia  di  Dio,  in  tutto  il  tempo  non  hanno 
ammazzato  oltra  a  quindici  o  vinti  soldati ,  una  fanciulla  e  una  gatta  ; 
ancorcliè  eglino  dieno  ad  intendare  al  Duca,  e  a  chi  lo  (loro)  pare, 
d'averci  mezzi  infranti.  Poco  fastidio  si  piglia  de' casi  loro,  sendo  certi 
di  avere  a  vincere  in  ogni  modo.  Comparirà  in  breve  tal  provisione 
p  per  mare  e  per  terra ,  che  non  solo  ci  liberaremo ,  ma  si  darà  da 
fare  ad  altri  (dirò  compassionevolmente);  e  conoscerà  il  mondo  che  i 
granchi  non  hanno  a  mordare  le  balene,  come  ha  detto  Pascuino  in 
Roma. 

Tommaso  Turclii  con  gli  figli  si  Iruova  prigione  de'  nimici  ne  la 
sua  fortezza  de  la  Chiocciola:  ha  perso  quanto  teneva,  egli  han  posto 
di  taglia  700  ducati. 

La  figlia  d'Agnolo Ugurgieri,  maritata  a  Giulio  Belanti,  quale  scrissi 
essare  stala  fatta  prigiona  tornandosene  a  Siena,  è  tornata  ne  la  Cillà, 
e  ha  pagato  taglia  di  300  ducati. 

Emilio  Turamini ,  che  fu  fatto  prigione  vicino  a  Belcaro,  fu  condotto 
a  Fiorenza,  Per  anco  non  s'è  preso  partito  de' casi  suol:  ci  saranno 
liora  mezzi  da  contracambiare. 

Tommaso  Serminocci  ostato  fatto  anch' egli  prigione,  per  propria 
colpa,  ne  la  villa  sua,  non  sendosi  ritirato  a  la  Città.  Altri  prigioni  dei 
nostri  non  tianno  fatto,  eli' io  sappi,  d'importanza  in  questi  contorni. 

A  Santaccio  da  Pistoia  in  questa  fazione  sono  state  date  duearchi- 
busate ,  dicano,  ne  le  gambe:  però  non  gli  hanno  fatto  molto  male, 
secondo  intendo  :  e  da  questi  signori  Franzesi  ha  hauto  subito  la  compa- 
gnia ,  e  certa  quantità  di  denari,  per  ricognizione  dell'opera  virtuosa 
ha  fatto.  E  facendo  fine,  di  cuore  me  li  raccomando,  che  Dio  Nostro 
Signore  felicemente  la  conservi. 

Di  Siena  ,  il  di  %\\  di  Marzo  nel  liih. 

A  servizio  di  V.  E. 

Prontissimo 

BeKJSARDINO  BUONINSEOM. 
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Entrata  del  Marchese  di  Marignano  in  Siena,  dopo 
le  capitolazioni  fatte  con  i  Signori  Senesi  [*]. 

Alli  22  d'Aprile  loo3,  in  Domenica  mallina,  il  signor  Marchese 
andò  per  pigliare  il  possesso  di  Siena,  con  quesfordine.  Si  partirono 
dall' ultimo  quartiere  di  Tedeschi  undeci  insegne,  e  andorono  presso 
Siena  un  miglio,  verso  la  strada  Romana,  dove  si  missero  in  battaglia 
in  su  una  spiaggia,  tutti  armati  in  arme  bianche,  senza  picche  secche  [**}, 
ma  tutti  archibugieri.  Dipoi  si  partirono  sette  altre  Insegne  de"  Tedeschi 
per  la  volta  di  Siena,  e  sei  de' Spagnoli;  e  andarono  in  battaglia  sino 
alla  Porta  Romana;  e  si  misero  in  una  strada  da  una  banda,  assettati 
per  filo  l'uno  dietro  all'altro.  E  stando  cosi  ferrai,  in  tal  modo  si 
aperse  la  Porta  Romana,  di  dove  uscirono  undeci  insegne  de'Franzesi, 
e  cinque  per  fila  con  le  bandiere  spiegate,  e  con  le  corde  accese. 

Il  signor  Cornelio  Bentivogii  era  in  mezzo  della  battaglia  a  pie, 
armato  d'arme  bianche  e  una  picca  in  mano;  e  innanzi  avea  un  ser- 
vitore con  un  elmo  coperto  di  penne  bianche,  il  quale  era  da  lui  con 
due  mani  portato.  Dietro  alla  battaglia  franzese  era  Monsù  di  Monluch, 
vestito  di  saio  bertino  (***)  di  velluto  con  ricami  d'argento,  e  con  una 
cappa  del  medesimo  lavoro,  con  molti  gentiluomini.  Il  Marchese  che 
con  la  sua  guardia  era  appresso  il  Portone,  se  gli  fece  incontro  a  ca- 
vallo,  e  l'abbracciò,  e  si  misse  in  sua  compagnia:  e  l'accompagnò  per 
la  strada  Romana  circa  due  miglia,  stando  ferma  la  battaglia  spagnola. 
Usciti  che  furono  i  Franzesi,  subito  si  serrò  detta  Porta  ,  e  stette 
chiusa  sino  al  ritorno  del  Marchese;  all'arrivo  del  quale,  ed  appres- 
satosi a  della  Porta,  si  dette  nelle  trombe,  e  subito  la  Porta  fu  aperta: 
dentro  alia  quale  era  gran  numero  di  cittadini,  i  quali  si  fecero  incon- 
tro al  Marchese,  ricevendolo  cortesemente  e  con  molla  sommissione. 
Dopo  questo  atto  il  signor  Marchese  si  parti  con  la  sua  guardia . 
e  andò  alla  volta  di  Piazza:  dopo  la  cui  partita  i  Spagnoli  e  i  Lanzi  in 
ordinanza  entrorono  dentro,   e   se  ne  andarono  anch'essi  alla  volta 


*)  Questo  ragguaglio,  scritto  anch'  esso  in  (orma  di  lettera,  come 
appare  per  le  ultime  parole,  trovasi  nel  già  citalo  Codice  che  appartennp 
un  tempo  al  Cappuccini  di  Lucignano:  e  sebbene  d'ignoto  autore,  non 
l'abbiamo  per  r  evidente  sua  semplicità  stimato  indegno  di  servire  di  coii- 
cUluslone  a  questo  volume. 

(*)  Picca  secca  chiamavasi  quel  soldato  che,  dalla  picca  in  fuori,  non 
aveva  nessun' altra  arme  offensiva  ne  difensiva.  V.il  Diz.del  Grassi. 

(***)  Bertino  é  nome  di  colore  che,  nei  dialetti  dell'Emilia,  anch'oggi 
rorrlsponde  a  bigio  o  cenerino. E i\i  falli  il  Monluc  dice  ne'suol  (Commentarli, 
che  andando  a  l'are  il  galante  colle  dame,  egli  soleva  vestire  cazaquin  de 
veloux  gris,  garnis  de  petites  tressex  d'argent ,  a  deux  petits  doigts  l'unc 
de  Vautre,  et  douljie  de  toille  d'aryenl,  tout  decouppé  entre  le.s  Iresscs.  11  che 
prova  la  molta  esaltezza  del  nostro  anonimo  narratore. 
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della  Piazza,  essendo  sulla  porla  del  Palazzo  la  Signoria  con  molli  gen- 
liluonaini.  Il  Marchese  arrivalo  che  fu  in  Piazza,  senza  altriraenli  fer- 
marsi, con  la  sua  guardia  e  molti  suoi  gentiluomini  se  ne  andò  al 
Duomo;  dove  volse  udire  Messa,  e  ringraziare  Dio  della  ricevuta  vit- 
toria. Detta  che  fu  la  Messa  ,  con  alquanti  suoi  gentiluomini  se  n'entrò 
in  sagrestia,  dove  a  parlamento  se  ne  stette  più  di  mezz'ora.  Dipoi 
partitosi,  e  montalo  a  cavallo,  se  n'andò  con  la  sua  guardia  a  Porta 
Caraollia,  e  volse  cercare  tutti  i  Forti  che  intorno  quella  erano,  con 
gran  diligenza:  li  quali  ben  veduti  e  cerchi,  senza  ritornare  altrimenti 
in  Siena,  di  quelli  se  ne  usci  per  uno  sportello,  e  se  ne  andò  a  Bei- 
caro  suo  alloggiamento.  La  guardia  de'  Spagnoli  e  Lanzi  stette  ferma 
in  Piazza  sino  a  ore  quattordici  di  quel  giorno  :  dipoi ,  per  ordine  del 
Marchese,  fu  mandala  buona  parte  di  quella,  parte  a  tutte  le  Porte,  e 
parte  ne  rimase  a  guardia  della  Piazza;  e  gli  altri  se  n' andorono  al- 
l'alloggiamento loro.  Quello  poi  seguissi,  io  non  lo  so:  contentali  di 
quanto  ho  qui  scritto,  et  vale. 
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Abbadia  al  Piano ,  tenuta  dagl'  impe- 
riali ,  Pag.  236. 

Abbondanza  (Signori  quallro  della), 
loro  Bandi, 261.  294.  Prezzo  da  toro 
messo  al  grano,  314.363. 

Accarigi  Silvio  ,  costretto  in  Palazzo, 
e  perchè,  133.  Esaminato  e  ri 
lasciato ,  ivi. 

Acciaio  { il  Cavaliere  )  alla  difesa  di 
Siena  ,  94. 

Accordo  della  sospensione  d'armi  fra 
l'Imperatore,  i  Senesi  e  Francesi , 
136.  Accordo  concluso  con  l' Impe- 
ratore e  col  Duca  di  Firenze  ,  372. 
383.389.390. 

Agazzari  Annibale ,  uno  degli  otto 
creati  per  la  spedizione  dell'orato- 
re all'  Imperatore  ,  36. 

—  Mario,  mandato  a  Viterbo  col  Car- 
dinal di  Ferrara  ,141. 

Agenti  Francesi ,  trattano  in  Ferrara 
e  a  Chioggia  il  negozio  della  libe- 
razione di  Siena ,  66  e  seg.  Fanno 
prendere  Ottaviano  Salvi ,  Gismon- 
do  Vignali  e  Ascanio  Cinuzzi  per 
sospetti,  127.  Fanno  rifare  di  nuovo 
le  chiavi  delle  porte  della  Città,  131. 
Mandano  centomila  scudi ,  238.  Di- 
mandano agli  otto  della  Guerra  gra- 
no, 356. 

Aguzzane  (il  Cavaliere),  aramazzato 
in  Massa  dal  suo  luogotenente,  136. 

Ajuola,  fortezza  dei  Bellanti,  179. 
181.  Si  arrende  a  discrezione  al  Ba- 
glioni,  183. 

Albcrgolti  Girolamo,  Aretino  ,  uno  dei 
soprastanti  della  Gaerra ,  589. 


Alberti  Giulio,  mandato  dalia  Repub- 
blica a  Firenze,  147.  Notaro  della 
Signoria ,  2ol. 

Albertino  (il  Capitano) .  fatto  prigio- 
ne dagl'Imperiali,  143.  Col  favore 
di  alcuni  suoi  amici  fugge  ,  e  torna 
in  Siena,  144. 

Albero ,  o  Alberino  di  S.  Francesco , 
pag.  350  nota  2. 

AHoconte  Capitano,  in  Siena,  9.o.  Posto 
dallo  Strozzi  alla  guardia  di  Luri- 
gnano ,  lo  abbandona,  273.  .580. 

Amalfi  (  Duca  di  )  mandato  da  Cario  V 
per  governatore  in  Siena,  21.  Suo 
modo  di  governare,  21,  22.  Levalo 
dal  governo,  23.  Partesi  con  poco 
onor  suo,  ivi. 

Ambasciatori  mandati  all'Imperatole 
a  cagione  del  Castello,  37.  Amba- 
sciatore del  Duca  di  Firenze,  13 i. 
Ambasciatori  mandati  a  Siena  dal- 
la città  di  Perugia,  e  perchè,  209. 
Mandati  dalla  Città  all'  imperatore 
ed  ai  Principi  d'Italia,  482. 

Ambrogini  fo  Arabrogi),  capitano  Do- 
nato ,  d'Arezzo,  fatto  prigione  a 
Fojano,  si  salva,  .571  e  .588. 

Arnerighi  cavaliere  Amerigo.  Uno  del 
Collegio  di  Balia  ,  SO.  È  spedito  a 
Roma  oratore  a  Don  Diego,  ivi 
e  489.  Abbraccia  l' impresa  propo- 
stagli dal  Benedetti  di  liberare  Sie- 
na ,  30.489.  É  fatto  capo  della  con- 
giura ,  33.  Suo  modo  di  scrivere  in 
cifra  al  suo  cognato,  492.  Diventa 
mollo  farailiarediCesareVajari,  492. 
Dà  ragguaglio  al  Mendozza  delle 
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azioni  del  Vajari ,  i94.  Finge  con 
Don  Diego  di  rallegrarsi  della  pre- 
sura del  Vajari,  57.  Sdegnalo  con 
Don  Diego,  e  perchè,  S8.  Avuto  in 
sospetto  di  spione,  61.104.  Difeso 
dal  Benedetti,  63.  Ragguaglia  Enea 
Piccolomini  del  negozio  per  liberare 
la  città  ,  309.  Male  accolto  da  Don 
Franzese,  312.  Ordina  che  si  man- 
dino soldati  alle  frontiere  della  Ma- 
renama  ,  313.  Consiglia  in  Balia  che 
si  armi  la  milizia  della  Repubblica, 
ivi.  È  creato  sopra  la  milizia  ,  ivi. 
Si  vale  destramente  del  sigillo  pub- 
blico  per    segnare   le  patenti  dei 
luogotenti,  73  e  313.  Prende  dalla 
Balia  copia  della  patente  di  Capi- 
tano, 313.  Parla  col  cardinal  Far- 
nese del  negozio,  313.    Scrive   le 
patenti  in  nome  dei   gentiluomini 
partecipi  del  trattato,  ivi.  Sta  di 
mala  voglia,  e  perchè,  319.  Spedi- 
sce il  capitano  Landucci  a   Luci- 
gnano ,  ivi.  Manda  Ottaviano  Pal- 
mieri a  Montalcino  a  impadronirsi 
della  ròcca,  ivi.  Spedisce  a  far  gen- 
te per  il  dominio  ,  ivi.  Se  ne  va  a 
S.  Quirico  e  se  ne  impadronisce,  ivi. 
Occupa  Montalcino  e  Buonconven- 
lo,  321.  Uno  de' Priori,  217.  Vie- 
ne da    Montalcino   collo  Strozzi  a 
Siena  .  297.    Uno   degli  Otto  della 
Guerra  ,  308. 
Amerighi    Marcantonio,    tratta    col 
Benedetti  della  liberazione  di  Sie- 
na ,  i6. 
-  Niccolò  d'Amerigo,  camarlingo  di 
Biccherna   nel    1326  ,  20.  Tavola 
dipinta  da  esso  lasciata  .  che  rap- 
presentasse ,  20. 
— -  Pier  Maria  ,  capitano  delle  balla- 
glie  del  Montamiata ,  entra  nella 
congiura  del  Benedetti ,  46.   Man- 
dato a   Castro  da' congiurati ,    69 
e  308.  Ha  patente  generale  dal  ca- 
valiere suo  fratello ,  319.  Fa  appic- 
care tre  d'Arcidosso,  per  aver  dato 
il  Castello  agl'Imperiali,  132.  Capi- 


tano del  Terzo  di  S.  Martino,  163. 
Conduce  tultele  battaglie dellaMon- 
tagna  in  Valdichiana,e  perchè,  188, 
Ritorna  a  Siena,  e  narra  allo  Strozzi 
che  l'Orsino  non  volle  combattere, 
ivi  e  189. 

Amidei  Paolo,  sergente  maggiore  del 
Terzo  di  S.  Martino,  è  ferito  gra- 
vemente ,  360.  Muore  ,  366. 

Ancrnch  [  Monsignor  di  ) ,  fa  festa  pel 
giorno  del  suo  natale  ,  332. 

Andrea  (  ser  )  prete,  è  carcerato  per 
cattura  dei  quattro  Segreti ,  130.  È 
scarcerato,  e  perchè,  131. 

Angioli  (convento  degli),  lo  Strozzi  ne 
fa  bastionare  tulle  le  porle,   233. 

Angiolicri  Giorgio.  Un  suo  figliuolo  è 
ucciso  nella  novità  del  1343 ,  23. 

Arbia  {  Taverne  di  ).  Mulini  guastali 
dagl'  Imperiali  ,114. 

Arduini  Antonio,  ucciso  nella  novità 
del  1343,  23. 

—  Mario,  ucciso  come  sopra  ,  23. 

—  Vincenzo,  ucciso  come  sopra,  23. 
Arezzo  (  ragguaglio  della  fazione  di  ) , 

363  e  seg.  Infestato  dall'esercito 
francese ,  386  e  seg. 

Armajolo,  preso  dagl'Imperiali,  e 
bruciato,  237. 

Armala  franc.^% arriva  in  Corsica,  242. 

Armala  turchesca  ,  arrivata  ai  porli 
Senesi ,  133  e  242. 

Amano  (valle  di) ,  183. 

Asciano,  preso  dagl' Imperiali ,   237. 

Asinalunga,  presenta  le  chiavi  delle 
sue  porle  ad  Agnolo  Chellocci ,  97. 
Occupata  dagl'Imperiali  ,  97.  HI. 
Data  al  capitano  Boccadiferro  da  un 
Lucchese  ,  caporale  degl'Imperiali , 
133. 136.  Presa  dagl'Imperiali,  141. 
Presa  dall'esercito  ducale,  341. 

Alene  (contedi),  fatto  prigione  nella 
rotta  di  Marciano,  381. 

Alleggialore ,  andato  in  Siena  per  al- 
leggiare dinanzi  al  Granvela ,   22. 

Allo  della  donazione  della  cittadella 
fatta  dagli  Agenti  francesi  alla  Si- 
gnoria di  Siena,  434. 
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Avignone  o  Vignone  (bagni  di),  lor- 
ricella   presa   dagl'Imperiali,  122. 

Avogadro,  coale  Sforza.  Capilano  in 
Siena  ,  93.  Mandato  colla  sua  com- 
pagnia a  Massa  ,   103. 

Azzolini  Mario,  muore  sulle  mura  di 
Montalcino,  135. 

Azzoni  Ghino  di  Favolo,  gonfaloniere 
del  Terzo  di  citlà  ,  149. 


liacci  Antonio,  Aretino,  muore  sotto 
Arezzo,  Pag.  364.  Soprastante  della 
guerra,  389. 

—  Antonio  di  Lazzaro  ,  muore  sotto 
Arezzo  ,  386. 

Badia  a  Munistero.  V.  Munistero  (Ba- 
dia di). 

Ilagaglia,  capitano,  da  Monte  S.  Sa- 
vino, commissario  per  i  Francesi  a 
Trequanda  ,  99.  Fatto  prigione  in 
Valdichiana,  è  menato  in  Siena  ed 
appiccalo,  198.336. 

Bagaglioni  de'  nemici ,  messi  in  fuga 
da  quaranta  ragazzi  senesi,  185. 

Baglioni  Adriano,  capitano  di  una 
compagnia  alla  difesa  di  Montlc- 
cliiello,  101.  Prigione  degl'Impe- 
riali, è  riscattato,  124.  130.  Fatto 
cittadino  senese,  135. 

—  Ridolfo,  prende  l'Ajuola,  183.  Fa 
appiccare  il  capitano  Mino  e  Fa- 
volo Credi ,  ivi.  Sospetta  di  Santac- 
cio  da  Culigliano,  e  ne  avverte 
Ascanio  della  Cornia  ,  193.  531. 
Muore  nella  fazione  di  Chiusi,  194. 
334.592. 

Balia  (Collegio  di),  manda  un  bando 
che  nessuno  esca  dalle  sue  case ,  73 
e  74.  Comanda  che  si  portino  scale 
per  dare  l'assalto  alla  cittadella,  83. 
Propone  di  dare  il  governo  della 
città  a  Enea  Piccolominl ,  52i. 

Balia  (Quattro  secreti  di).  V. Segreti 
(Quattro  di  Balia  ). 

Ballali  (o  del  Balla)  Alfonso  di  Giro- 
lamo ,  prigione  degl'  Imperiali ,  98. 

—  Francesco,  capilano  del  Terzo  di 


città,  163.  Capitano  di  150  solda- 
ti, 235. 
Ballali  (0  del   Balla)    Gian  Batista, 
de' Signori ,  251. 

—  Girolamo,  assaltato  dagl'  Imperia 
li ,  si  salva  ,  107. 

—  Scipione  di  Girolamo,  rimane  bru- 
ciato per  disgrazia,  e  come,  268. 

Bai  Giovanmaria  ,  238. 
Bandinelli  Belisario  di  Guido,  de' Si- 
gnori ,  149. 

—  Girolamo  di  Ghino  ,  degli  Otto  per 
la  spedizione  dell'oratore  all'im- 
peratore, 36.  Tratta  l'accordo  col 
nunzio  di  Giulio  terzo,  133.  Amba- 
sciatore a  Firenze,  384. 

Bandinella  il  Conte,  avo  di  Papa  -Ales- 
sandro III ,  11. 

Bandini  de'  Piccolominl  Francesco  , 
arcivescovo  di  Siena,  275. 297. 309. 

—  Mario,  commissario  In  Mas.sa  ,  105. 
Degli  Otto  della  Guerra,  308.  SI  ri- 
tira a  Montalcino  dopo  la  resa  di 
Siena,  426, 

Bargelli  In  Siena,  quali  e  quanti  fos- 
sero ,  33  in  nota. 

Basilio,  barbiere  di  Palazzo,  {33, 
504.503.507.310.514. 

Basilislio  ,  nome  di  cannone,  182, 

Bali  Rospigliosi  (  il  capitano  ),  pistoie- 
se, persuade  Santaccio  da  Culiglia 
no  a  dare  Chiusi  ad  Ascanio  della 
Cornia  ,  329.  392. 

Baltilori  Vergilio  di  ser  Bernardo, 
prigione  degl'Imperiali,  121.  Rag- 
giunto nella  fuga,  è  impiccato,  123. 

Bene  (del)  capitano  Tommaso,  alla 
guardia  della  cittadella,  174.  É  fe- 
rito, 207.  Nel  campo  imperialo,  289. 

Benedelli  Gio.  Maria  ,  detto  Giramon- 
do ,  propone  al  Turnone  la  libera- 
zione di  Siena,  42.43.483.  Ne  parla 
col  fratelli  Tolomei,  42.486;  con 
Monsignor  Claudio  Tolomei,  44  ; 
cogli  Amerighi,  46.487.  Scrive  col- 
l'Amerighi  un  memoriale  al  Re  di 
Francia  ,  34.  Parla  del  trattato  col 
cardinal  di  Ferrara  ,  62.  Difende 
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l'Ainerighl,  63.  Nella  dieta  di  Chiog- 
gia  persuade  caldamente  l' impresa 
di  Siena  ,71. 
Bcnlivogli  Antonio  Galeazzo ,  rimane 
bruciato  per  disgrazia,  e  come,  268. 
Muore  a  Marciano,  271.381. 

—  Cornelio,  capitano  in  Siena,  94.  As- 
salta i  Tedesclii  a  Giuncarico,  109. 
HO.  Rimane  in  Siena  in  luogo  del 
Duca  di  Somma,  156.  Ferito  d'ar- 
chibusata,  164.  Attaccai  tre  campi 
degl'Imperiali,  28o  e  seg.  Rassegna 
la  fanteria  nella  Città,  292.  Fa  al- 
legrezza nella  Città  per  la  rotta  di 
Carlo  V  nel  Piemonte,  ivi  e  seg.  Si 
ammala,  309.  Soccorre  la  Castellac- 
ela assaltata  dagl'Imperiali,  e  gli  ri- 
butta, 386.  Accettato  per  gentiluo- 
tuo  senese  ,  398. 

—  Giovanni,  combatte  al  palazzo  del- 
ie Volte ,  176.  Al  soccorso  di  Belca- 
ro,  201.  Al  ponte  a  Macereto,  229. 
Muore  nella  rotta  di  Marciano,  271. 
582. 

Benvenuti  Pandolfo,  Potestà  di  Foja- 
no,  fatto  prigione,  571. 

hcnmgUenli¥^h\o  di  Gio.  Batista,  car- 
cerato ,  301. 

—  Ferrando,  degli  otto  per  la  spedizio- 
ne dell'oratore  all'Imperatore,  36. 

1/ensi  Antonio  ,  canonico  di  Duomo, 

sua  risposta  all'orazione  di  Claudio 

Zuccanlini,  36.444. 
Bernina  (11)  pizzicaiolo,  333. 359.  375. 
Belcaro  (Fortezza  di),  assalita  dagli 

Imperiali,  s'arrende.  201.  Fazione 

ivi  seguita,  176.177.182. 
Belforle  (Duca  da),  muore  alla  difesa 

di  Belcaro  .  201. 
BcUanti  Alessandro,  dei  Signori,  197. 

—  Fausto,  confinato  dai  quattro  Se- 
creti a  Lione,  Ini. 

—  Gio. Balista, deputato  a  trattare  l'ac- 
cordo col  nunzio  di  Giulio  III.  133. 

—  Giulio,  fatto  incarcerare  dai  quattro 
Segreti:  è  rilasciato,  128. 130. 133. 

—  madonna  Lavinia,  155. 
Bellannali  AUilio ,  viene  di  Marsllia 


a  Siena,  206.  Capitano  delle  batta- 
glie Senesi ,  221.  Combatte  al  Pon- 
te a  Macereto,  229. 

Bellone  (Poggio  delle)  in  Valdichiana  . 
bruciato  da  Ascanio  della  Cernia  , 
184. 

Biado  (Quattro  del)  tolgono  le  cSiiavi 
del  grano  dello  Spedale,  319. 

Biancalana  (II),  Asinalunghese  ,  103. 

Bibbiano  Borghese,  o  Guiglieschi ,  1 32 
e  nota  1. 

Biccherna  (Uffizio  di),  20.  Camarlingo 
di  Biccherna,  ivi.  Tavole  di  Bic- 
cherna, ivi. 

Bichi  Alessandro ,  fatto  grande  dai 
principali  dell'ordine  dei  Nove ,  1 8. 
Suo  modo  di  governo ,  ivi.  Cose  no- 
notabili  da  lui  operate.  19.  Sua 
morte,  ivi. 

Alessandro  Bichi ,  capo  della  fazione 
Novesca,  dopo  la  cacciata  di  Fabio 
Petrucci ,  si  era ,  col  favore  de'  Fio- 
rentini e  di  Papa  Clemente  VII,  in- 
nalzalo a  tanta  grandezza,  che  ogni 
cosa  della  Repubblica  per  suo  con- 
siglio e  volontà  era  amministrata. 
Per  il  che  venuto  in  odio  ad  un  par- 
tito di  Popolari ,  i  quali  perchè  vo- 
levano ritornare  la  patria  all'antica 
libertà,  si  chiamavano  Libertini,  fu 
in  una  sommossa  da  essi  desiala 
ucciso  nel  palazzo  arcivescovile ,  il 
6  di  Aprile  del  1325.  (Nota  da  ag- 
giungersi a  pag.  19). 

Bidelli  Antonio,  fatto  prigione ,  344. 

Bindi  Demofldo,  prigione  degl'Impe- 
riali, 114.  E  riscattato,  116. 

—  Giovanni,  camarlingo  dell'Opera 
nel  1464,  15. 

—  Giulio,  imprigionato  in  Firenze, 
164. 

Biringucci  Adriano,  imprigionato  in 
Firenze,  164. 

—  Alessandro  di  Vannoccio ,  spedilo 
a  Firenze  per  domandare  Lucigna- 
no,  147.  Dei  Signori,  197. 

—  Scipione ,  gonfaloniere  del  Terzo 
di  San  Martino,  149. 
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Bisignano  (i\  Principe  di),  114.116. 

128. 
BindoUi  Tiberio,  fallo  prigione,  .344. 

É  riscaltato,  345. 
Biancone,  capitano  francese,  ferito  e 

prigione  nella  rolla  di  Marciano  , 

384. 
Boccadifcrro  (il  Capitano;,  ha  per  Ira- 

diraenlo  la  Ròcca  di  Asinalunga,  1 3o 

e  136. 
Bocche  disutili  (bandi  sulle),  284.  300. 

317.  327.373. 
Bolgarini  Vaùs  di  Belisario.  De' Si- 
gnori, 149. 
Bolso  (Michelangiolo  di) .  muore  sotto 

Arezzo ,  566. 
Bumbaglino ,  il  Capitano  (  Accorsi  o 

Buonaccorsi,  aretino)  alla  guardia  di 

Arezzo,  364. o8o. 
BonizzeUi  Gio.  Andrea  ,  commissario 

degli  Spagnoli ,    73.   In  cittadella 

cogli  Spagnoli,  ne  fugge  ,  84.  Preso 

da  alcuni  villani  ed  ucciso,  83. 
Borghesi  Calisto,  uno  de' Priori,  217. 

—  Filippo  d'Ercole,  centurione  del 
terzo  di  San  Martino,  149.  Impri- 
gionalo in  Firenze.  164.  Libera- 
to, 226. 

—  Lattanzio,  è  ferito  a  Bibbiano,  132. 

—  Niccolò,  fatto  ammazzare  da  Pan- 
dolfo  Petrucci ,  16. 

—  Orazio  d'Egidio,  prigione  degl'Im- 
periali ,  243. 

—  Orazio  di  Niccolò .  prigione  de- 
gl'  Imperiali ,  391. 

Bozzone  (Pieve  del),  114. 

Brandano  (Bartolommeo  Garosi,  det- 
to), si  fa  beffe  di  D.  Diego,  38.  Vuole 
ucciderlo  ,  e  fallisce  il  colpo  ,  39. 
Cacciato  dalla  Città,  ivi. 

Brenna  ,  presa  dagl'  Imperiali ,  293. 

Brescia  (da)  Capitano  Turchetlo.  Vedi 
TurchcHo  da  Brescia. 

B/'Offione  Aurei  io,  Priore  di  Concistoro 
nella  cattura  di  Ciulio  Salvi,  129. 

Brngioni  Emilio  ,  de"  Signori  .  197. 

Brolio  (Fortezza  di),  i91. 

Bronconi  Aurelio  ,  o  Lelio  ,  23. 
ARCn..Sr.  IT.  Vor.  11. 


Bulciano  (Poggio  di),  114. 

Buonconvcnlo  ,  castello  ,  12.  GÌ'  Im- 
periali vi  fanno  dieta  ,  131.  La  re- 
pubblica vi  spedisce  un  commissa- 
rio ,  146. 

Buonaignori  Annibale,  capitano  di  cin- 
quecento fanti ,  221. 

Buoninsegni  Bernardo,  o  Bernardiiui 
di  Filippo  ,  commissario  della  Val- 
dichiana,  29. 

—  Bernardino  di  Antonio,  mandato  a 
Viterbo ,  141.  De'  Priori,  217.  Am- 
basciatore al  re  di  Francia,  281.  Su;i 
lettera  sulla  fazione  di  Chiusi ,  oUl. 

—  maestro  Bartolommeo  ,  degli  olio 
per  la  spedizione  dell'oratore  all'Im- 
peratore ,  36, 

—  Giovan  Maria,  prigione  degl"  Im- 
periali ,  283. 

Burali  Tome ,  aretino  .  soprastante 
della  guerra  ,  589. 

Cacciaguerra  Giulio  .  commissario 
della  repubblica  a  Montalcino , 
muore  ,361. 

Cacciaguerri  Cacciaguerrino,  399. 

Cacciala  della  guardia  spagnuola  che 
era  in  Siena  nel  1332  ,  481  e  seg. 

Calcagnini  (o  Calcagni)  conte  Teofilo, 
capitano  in  Siena  ,  95.  161.  2l8. 
Fatto  prigione  dagl'Imperiali,  280. 
281.348. 

Calcina  (Monsignore  della) .  prigio- 
niero degl'Imperiali.  280.281. 

Caìnajani  Giovan  Francesco ,  uno 
dei  soprastanti  della  guerra ,  189. 

Camerino  (Pier  Gentile  da).  Vedi  Va- 
rano Pier  Gemilo  da  Camerino. 

Camillo  (Il  capitano) ,  Ferrarese  ,  fé 
rito.  182. 

Campana  Camillo ,  ambasciatore  al- 
l' Imperatore,  432. 

—  Crescenzio  ,  raccoglie  metallo  per 
fondere  arliglierie  ,  168. 

CampigliPsi  (i)  ,  banditi  ribelli  della 
città  e  del  dominio,  e  porche,  121. 

CamuUm  (battaglia  del  Prato  a),  19. 
20. 

7(! 


602 


INDICE 


Capacci  cavaliere  Annibale ,  fallo 
prigione,  391. 

—  Cecclìino,  capitano  di  ventata,  111. 

—  (Conte) ,  commissario  nella  Ma- 
remma, muore,  29. 

—  Salimbene,  centurione  del  Terzo 
di  Camuliia,  149. 

Capaguzzo,  perugino,  capitano  in  Sie- 
na, 94.290.  Muore,  379. 

Capitani  del  Re  cassali ,  loro  nomi , 
13S.  Capitani  eletti  dal  governo, 
quali,  235.  Capitani  della  milizia 
esortano  i  loro  soldati  a  combattere 
in  difesa  della  patria,  347. 

Capilolazioni  tra  i'  imperatore  Carlo  V 
e  la  città  di  Siena ,  467. 

Capo  di  Morde,  68.  nota  l.(V. l'Er- 
ra ta-Corrige). 

Cappanni  Gio.  Balista  ,  commissario 
per  provveder  legnami  in  servizio 
della  Cittadella,  41.  Ritirato  nelia 
Cittadella,  84.  Fugge,  ivi.  Preso,  è 
condotto  in  palazzo  e  ucciso  ,   83. 

Capraja,  presa  dagl'  Imperiali,  299  e 
seg. 

Capua  (il  Priore  di),  viene  di  Porler- 
cole  a  Siena  ,  225.  Parte  da  Siena 
228.  Fallo  cilladino  senese,  251. 
Muore  d'un'archibusala  a  Scarli- 
no, 252.  559  e  5G0  in  nota. 

Caraffa  Don  Carlo ,  Capitano  in  Siena, 
94. 298.  299. 

Cario  Iacopo  Antonio,  commissario 
del  campo  imperiale ,  fatto  prigio- 
ne, 104. 

Carli  Piccolomini ,  V.  Piccoloniini 
Carli. 

Carlino  (Cavaliere),  muore  in  Val- 
dichiana,  t69. 

Carlo  V  manda  don  Lopez  di  Seria 
e  don  Ferrante  Gonzaga  per  rimet- 
tere i  Nove  nelia  città ,  20.  Entra 
in  Siena  con  grande  apparato,  21. 
Conferma  i  privilegi  accordati  alla 
Città  ,  ivi.  In  qual  conto  tenesse 
Siena  ,  22.  Mandavi  Niccolò  Gran- 
vela  ,  e  lo  Sfondrato  per  ridurre  la 
<^itlà  a  buono  stato ,  ivi.   Nega  di 


ascoltare  Girolamo  Tolomel  oratore 
senese,  37.  Pregato,  gli  dà  udienza, 
ivi.  Non  può  esser  rimosso  dalia 
deliberazione  del  Castello,  ivi  e  482. 
483.  Capitolazioni  fatte  tra  lui  e  la 
città  di  Siena,  467. 

Carlotlo ,  messo  delio  Strozzi ,  appic- 
calo dagl'  Imperiali,  402. 

Cascinesi  fanno  prigioni  i  Francesi 
entrati  nella  loro  terra,  548. 

Casole,  saccheggiato  dagl'Imperiali, 
315. 

Castel  Muzio ,  occupato  dagl'  Impe- 
riali ,  107. 

Caslellaccia  (Forte  della),  riconosciuto 
da  200  soldati  imperiali,  216.  Sguer- 
nito, e  le  artiglierie  portate  in 
Piazza,  250. 

Castelli  edificati  dai  Dodici  nel  Domi- 
nio di  Siena ,  quanti  e  quali  fos- 
sero, 11. 

Castelli  (conte  Giov.  Ball.) ,  capitano 
in  Siena,  95.  Alla  difesa  di  Montic- 
chiello  ,  101.  Prigione  degl'Impe- 
riali, e  condotto  nel  Regno,  150. 

Castello  ordinalo  farsi  da  don  Diego 
di  Mendozza  ,481.  Quando  si  co- 
minciasse, 484  in  noia.  ACniziono 
dei  cittadini ,  alcuni  de'  quali  se  ne 
partono  dalla  città,  484  e  483. 

Castello  (Torre  a).  V.  Torre  a  Ca- 
stello. 

Castello  (Bartolommeo  di),  capitano 
in  Siena,  94. 

—  (Il  capitano  Pompeo  da).  Prigione 
degl'Imperiali,  132.  Fugge,  130. 
A  guardia  di  Civitella  ,  567. 

—  (Capitano  Ventura  da),  fatto  pri- 
gione dagl'  Imperiali ,  207.  È  rila- 
sciato ,  ivi. 

Castiglioni  di  Valdorcia.  Vi  si  accam- 
pano gì'  Imperiali,  116. 

Catiijmao,  corso  dagli  Spagnoli,  e 
predalo,  108. 

Cavalleggieri  imperiali ,  vengono  In 
Siena  per  pigliar  denari  da' Fran- 
cesi ,  248. 

Cavalleria  (la)  del  Conto  di  Piligliano. 
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arriva  in  Siena  con  centomila  scu- 
di .  236. 

Ceccone  della  Marca  ,  capitano  a 
guardia  dell'Ajuola ,  181. 

Gelsi  Caraiilo,  imprigionalo  in  Firen- 
ze, 16i. 

Cenni  Pietro ,  commissario  delia  Re- 
pubblica, fatto  prigione  a  S.  Fabia- 
no ,  239.  Deputato  sopra  la  ricerca 
del  grano ,  382. 

Ceri  (Lorenzo  da;,  viene  coli'esercilo 
sotto  le  mura  di  Siena  per  cacciarne 
RafTaello  Pelrucci,  IT. 

Cerini  Ascanio,  imprigionato  in  Fi- 
renze, 164.  Prigione  degl'Impe- 
riali ,  296. 

—  Calisto,  spedito  ambasciatore  al 
Duca  di  Firenze,  Si.  Capitano  del 
Terzo  di  Camullia .  163. 

Cerreltani  Niccolò  .  capitano  del  po- 
polo .  149. 

Certosa  'Convento  della),  bruciato  dai 
Francesi ,  283.  e  seg. 

Cervara  (  della  }  Clemente  ;  Monal- 
deschi).V.  Trivinano  ^Clemente  da). 

Chellocci  cap.  Agnolo  .  alla  difesa  di 
Lacianano,  96.  Enira  in  Torrita.  e 
In  Asinalanga .  97.  Prigione  de- 
gl'  Imperiali ,  33-3. 

—  Gio.  Ball.,  143.281. 

—  Toramaso.  Gonfaloniere  del  Terzo 
di  Camallia,  231. 

Chianto  (fortezza  di),  «I  arrende 
agi'  Imperiali ,  238. 

Chiaramonte.  colonnello  francese,  alla 
difesa  di  Siena,  94.  Propone  a!  go- 
verno di  fare  un'  imboscata,  160.  A 
guardia  della  cittadella.  163.  Muore 
nella  rotta  di  Marciano,  381. 

Chiaromanni  Giovanni ,  aretino  .  uno 
de'  soprastanti  della  guerra  ,    389. 

Chigi  Scipione,  colonnello  del  Terzo 
di  città  ,  162.  Ambasciatore  a  Fi- 
renze per  trattare  l'accordo.  384. 
Mandato  al  Marignano.  e  per- 
chè ,  414. 

Chiocciola  (  fortezza  della  ) ,  si  dà 
agl'Imperiali .  190. 


Chioggia  ^dieta  di),  vi  si  tratta  l' im- 
presa di  Napoli  e  la  liberazione  di 
Siena,  70.71.311. 

Chiusi  (ragguaglio  della  fazione  di), 
192. 193. 19Ì.  330.  e  seg.  391.  e 
seg. 

Chiusure,  castello,  si  arrende  agl'Im- 
periali .  100. 

Ciai  Bandino ,  prigione  degl'Impe- 
riali, 98. 

—  Fabio,  prigione  degl'Imperiali,  98. 
Ciajii  ;  Antonio  delia) ,  Gonfaloniere 

pel  Terzo  di  Camullia,  149. 

—  (Maestro  Niccolò  della),  uno  de'Si- 
gnori,  231. 

Ciani  Giovanni ,  de'  Signori ,  231. 
Cignoni  Mario ,  muore  ,  332. 
Cinquino  (il)  sergente  del  signor  Ma- 
rio Sforza,  ferito,  112. 
Cinuzzi  Ascanio ,  fatto  prendere  dai 


Quattro  Secreti 
133. 


Rilasciato  , 


Cillà  (la).  Si  mette  in  arme  per  la 
vittoria  di  Chiusi,  193.  Stato  della 
città  e  de' cittadini  durante  Tasse- 
dio.  344.  369.  399.  Si  adopra  per  far 
tirare  indietro  la  risoluzione  del 
Castello,  482.  In  gran  timore  perla 
scoperta  della  congiura  contro  gli 
Spagnoli,  318.  319.  Si  leva  a  ro- 
raore  contro  gli  Spagnoli,  322.323. 
Mormora  contro  lo  Strozzi,  338. 
344. 

Cilladella  donala  ai  Senesi  dal  Re  di 
Francia ,  323. 

Cilladini  eletti  per  cercare  il  modo 
di  evitare  il  Castello.  34.33. 

Coldigragnone  ritolto  dagli  Aretini  al 
Francesi ,  387. 

Colle  (il  cap.  Giuliano  da),  fatto  pri- 
gione a  Marraoraja,  236. 

—  (Cap.  Tolto  di  Mariotto  da),  fatto 
prigioniero  a!  Palazzo  delie  Volle 
è  liberato.  208. 

Colomba  (  fortezza  di  Santa  ; .  si  ar- 
rende agl'Imperiali,  I9i. 

Colombini  Antonio ,  ucciso  nella  no- 
vità del  1343,  23. 
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C'jlombini  Anton  Maria  ,  caiiitan.'  li 
ventura  in  jiiena .  ffi6.  Viene  u-'M- 
so,  181. 

—  Giorgio,  jnuore  nelle  novità  del 
iÒAo .  25. 

—  Xaddo,  preso  per  cattura  dei 
quattro  Segreti,  loJ. 

Colonna  Camillo,  entra  in  Arezzo. 
o64.  Va  contro  Io  Strozzi .  o86. 

—  Fabio,  sotto  Arezzo. "o6o. 

—  Pirro,  sconsiglia  don  Diego  dal 
fare  il  Castello,  iSi.  Parte  da  Sie- 
na, 482.  Mnore  poco  dopo  di  ve- 
leno ,  ivi. 

i'oncisloro  ;  il  j,  dà  udienza  agii  amba- 
sciatori perugini.  210.  Fa  suonare  a 
Consiglio  per  la  elezione  degli  Otto 
della  Guerra  .  212.216.  Fa  un  bel- 
lissimo   predente   alLansac.2;6. 

fomiglio.  Quattro  del  Consiglio  eletti 
dalla  Balia  per  trattare  cogli  amba- 
sciatori di  Monfalcino.  i.^i.  Si  adu- 
na per  r  elezione  de"  Signori .  poi 
per  quella  degli  Otto  della  guerra . 
i97e2i2.  Grande  dissensione  che 
nasce  in  questi  partiti  .212.  214. 
2l().  Crea  i  tre  nuovi  gonfalonieri 
de' Terzi. 2.0 1.  Dopo  molte  difficoltà, 
si  aduna  per  creare  la  nuova  Si- 
gnoria, 302.  .338.  404.  Bandito  di 
nuovo,  non  si  può  adunare  ,  e  per- 
chè ,334.  Delìbera  sopra  l'accordo 
■la  farsi.  383  e  se2. 

--  [di  richiesta).  Si  raduna,  e  perchè. 
372  e  seg.  Intimalo  sopra  il  nego- 
zio dell'accordo  trattalo  in  Firen- 
ze, 407. 

Citrnia  Ascanio  della  .  Entra  in  Mon- 
tefollonico  cogl' Imperiali.  98.  É  fe- 
rito presso  ìlontaicino,  1 13.  Entra 
in  trattato  con  Santaccio  da  Cuti- 
gliano  per  aver  Chiusi,  193.  o29. 
È  ingannato  da  lui  .  194.  Va  alla 
volta  di  Chiusi.  331.  E  fatto  pri- 
gione, e  condotlo  in  Siena,  ivi  e  198. 
336. 393.  Tenta  di  fuggire  di  prigio- 
ne .  222  e  seg.  È  condotlo  nella 
ròcca  di  Porlercole .  228. 


Coroncina  osteria  della),  abbandona- 
la dagli  Spagnoli,  è  messa  a  sacco 
dai  Senesi .  260. 

Corso  Bernardino,  capitano.  V.  Orna- 
no (da]  Bernardino. 

—  Sampiero.  V.  Ornano  ;da)  Sam- 
piero. 

Cosimi  ser  Francesco,  notajo,  man- 
dalo a  Viterbo  con  i  quattro  amba- 
sciatori per  trattare  l'accordo  ,  142. 

Co/oni  Riccardo  di  Pietro,  de' Signo- 
ri ,  197  :  de' Priori,  217. 

Credi  Paolo,  fatto  appiccare  da  Ri- 
dolfo Baglioni,   IS3. 

Crevole .  fortezza  del  Vescovado.  133. 
298. 

Croce  (Capitano  Pompeo  della),  dà 
una  porta  di  Casole  agllmperiali. 
313. 

—  (  Spedale  di  Santa  ) .  dove  fosse  . 
161.162.  nota  1. 

Crucciano  Andrea,  romano,  capitano 
di  giustizia  in  Siena  ,  32. 

Cuna  (palazzo  di).  126.238. 

CutigUino  (  Santaccio  da  ) ,  finge  un 
trattato  per  consegnare  agi"  Impe- 
riali la  ròcca  di  Chiusi,  193.392. 
Ferito  nella  fazione  di  Chiusi ,  394. 
Regalato  dai  Francesi .  e  fatto  ca- 
pitano ,  ivi. 

Diavoli  [  Palazzo   de'    .  V.   Palazzo 

de'  Diavoli. 
Dieci  (Balia  de"),  istituita,  e  come,  26. 
Dodici  (magistrato  de", .  Sua  origine  e 

governo,  li.  Cose  notabili  da  loro 

fatte ,  ivi. 
ZJojjat!  Lattanzio  ,  muore,  170. 

—  Mario  .  deputato  sopra  le  bocche 
disutili.  300.360. 

Donazione  delle  chiavi  della  Città 
fatta  alla  Madonna  in  Duomo.  391. 
e  seg.  482.  Donazione  della  citta- 
della. V.  Atto  della  Donazione  ec. 

Donne  Senesi ,  lodate  dal  Monluc . 
279.  in  nota. 

Donnini  Girolamo,  fatto  prigione  da- 
ìtI"  Imperiali.  274. 
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Ducati ,  mandali  in  ajulo  dagli  Spa- 
gnoli,  entrano  in  Siena.  79.322. 
Rifuggono  nella  cittadella.  83.  .523. 
Partono  di  Siena.  88.-523.  riandati 
al  campo   sotto  Montalcino.    116. 

Duello  tra  ano  spagnolo  e  l'altiere  del 
Bentivogli .  3.54.  Tra  dae  gentiluo- 
mini spagnoli  in  Pienza,  430. 

Elei  {J}'}  conte  Achille  .  commissario 
a  far  sgombrare  la  cittadella  ,  90. 
Commissario  a  Pienza .  99.  Soprin- 
tendente alla  fabbrica  dell'artiglie- 
ria,  168. 

—  Conte  Camillo,  torna  da  Firenze 
colle  capitolazioni  approvale.  420. 

—  Conte  Marcello  ,  commissario  in 
Maremma,  180.  Viene  da  Grosseto 
in  Siena ,  242. 

—  Conte  Ottaviano  .  fatto  prigione  . 
344.  Rilasciato  dagl'  Imperiali .  tor- 
na in  Siena,  367.  Muore.  368. 

—  Conte  Ranieri,  mandato  commis- 
sario a  Massa ,  103.  Assalta  i  sol- 
dati di  Cortona  a  Montalbano,  174, 

Ercolino  .  Bolognese  .  spedito  dallo 
Strozzi  in  Francia.  168.  Ritorna 
in  Siena.  183.  Prigione  degl'Im- 
periali, 280.281.337. 

Esle  (d') .  Cardinale  Ippolito  di  Fer- 
rara,  V.  Ferrara  cardinale  Ippo- 
lito d\\ 

Fabbrica,  fortezza  presa  dagl'  Impe- 
riali, 100. 

Fabiano  fortezza  di  San  .  presa  da- 
gl'Imperiali,  239. 

Fabriano  'Anastagio  da; ,  consegna 
la  ròcca  di  Montecarlo  allo  Strozzi. 
oo2. 

Faenza  { il  capitano  Camillo  da  ),  de- 
capitato e  squartalo  ,  163. 

—  (Giustiniano  da; .  prigione  a  S.  Ab- 
bondio, è  riscattato.  263. 

Fanlozzi,  Monsignor  Filippo,  bologne- 
se, mandalo  in  Siena  da  Giulio  III 
a  trattar  l'accordo  cogl"  Imperiali, 
112. 


Farnese  (cardinale;, ragiona  coll'Ame- 
righi  sul  trattato,  313  e  seg. 

—  'duca  Ottavio;,  manda  ai  Senesi 
lettere  del  re  di  Francia  .  332. 

Farnetelia.  presa  dagl' Imperiali,  241. 

Ferrara  ;  Ippolito  cardinale  di;,  luo- 
gotenente in  Siena  pel  re  di  Fran- 
cia, 92.  Gli  è  data  ampia  autorità 
di  trattare  l'accordo  col  Papa.  137. 
Fa  mettere  in  prigione  Claudio  Zac- 
canlini,  139,  Ricusa  di  assaltare 
l'esercito  ducale,  160.  Fa  rilasciare 
di  carcere  Naddo  Colombini.  Pier 
Giovanni  Salveslri  e  Lattanzio  Lau- 
di,  168.  Riceve  dal  Re  di  Francia 
H  comando  di  partirsi  da  Siena  . 
227.  Memoriale  presentato  al  Nun- 
zio di  Giulio  III.  4oS. 

Fe5?a  dell'Assunzione  in  Siena,  26.  27. 

Filetta  ;  bosco  di;  .  133. 

Finetti  Alessandro .  Capitano  di  po- 
polo, 231. 

Fiore  (Mario  Sforza  conte  di  Santa). 
V.  Sforza  Mario,  ec. 

Fiorentini.  Ajutano  Alessandro  Bichi 
ed  i  fuorusciti  dell'Ordine  de' Nove. 
18.19.  Rotti  dai  Senesi  a  Monte- 
maggio  e  a  Montaperto.  20  e  nota. 

Firenze  [  Duca  di  ).  Si  mostra  favo- 
revole al  discacciamento  degli  Spa- 
gnoli, 72.  Manda  genti  in  ajulo  degli 
Spagnoli,  78.  Manda  a  Siena  un  suo 
ambasciatore,  84.  Si  fa  donare  Ln- 
cignano  da  don  Pietro  di  Toledo  . 
102.  Suo  bando  ai  Lucignanesi,  ivi. 
Manda  un  segretario  a  Siena  per 
restituire  il  Castelluccio,  Bifolcl  e 
Lucignano,  i48.  Scrive  ai  Senesi, 
164,364,  Fa  confiscare  i  beni  sta- 
bili che  i  Senesi  avevano  nel  suo 
dominio,  166,  Scrive  al  Duca  d' Ur- 
bino, 167.  Manda  all'esercito  impe- 
riale tutte  le  batlaglie  del  suo  domi- 
nio. 270.  32u.  Capitoli  da  lui  proposti 
agli  ambasciatori  senesi .  394.  393. 
Crea   i  magistrati    del    Governo    e 


della  Balìa . 


Manda  a  guastare 


i  forti  di  Camullia.  428.  Sua  lettera 
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all'anibasclalore  iti  Roma  sopra  le 
cose  di  Siena,  460.  Impone  al  aia 
rignano  di  andare  coli' esercito  in 
Val  di  Nievole,  849. 

Fojano ,  preso  per  forza  dallo  Stroz- 
zi,  388. 

Fondi  Adriano,  segretario  degli  Otto 
della  guerra,  393. 

—  Gio.  Batista  di  Galgano,  fallo  pri- 
gione, 344. 

Fongari  Claudio,  fallo  prigione  da- 
gl'Imperiali, fugge,  328.340.  Ser- 
gente maggiore  del  Terzo  di  S.  Mar- 
Uno.  366. 

Fonie  2?randa.  Notizie  di  questa  fonte, 
14  e  nota  1. 

—  (  Riccino  da  ) ,  prigione,  344.  É  ri- 
scattalo, o'i'i. 

Fonlebrandcsì,  mandali  via  dalla  ciUà, 
si  uniscono  coi  congiurali,  76.  Attac- 
cano fuoco  alla  Porta  Nuova  ,  78. 

Foresi  Orazio  di  Niccolò,  ferito,  201. 

For<cgu<?rr^' Federigo,  de' Priori,  217. 

—  Nicodemo  ,  capitano  del  Terzo  di 
Citlà,  163.  Soccorre  il  conte  di 
Gnjazzo,  241.  Commissario  a  Mon- 
talcino,  361. 

Forleo  (Monsignor  di).  Luogotenente 
dello  Strozzi ,  fallo  prigione  nella 
rotta  di  Marciano,  881. 

Forti  Carlo,  notaro,  a  Firenze  cogli 
nmbascialori  senesi,  387. 

Fortificazioni.  Baluardo  fuori  di  Porta 
S.  Viene,  122.173.  Altro  fuori  di 
Porla  Tufi,  123.  Forte  dal  Sepolcro 
alla  Porta  di  S.  Basliio.  170.  Altro 
a  S.  Croco  ,  ivi.  Bastiono  nel  tnrria- 
ne  di  mezzo ,  ivi.  Bastioni  alla  Porla 
Ovile,  e  alla  Porta  S.  Viene,  173. 
Cavaliere  di  terra  dentro  la  Citta- 
della .  ivi.  Materasse  di  lana  poste 
sulla  torre  di  Piazza.  174.  Cavaliere 
della  Ciltadolla  fìnilo  ,  180.  Prigio- 
nieri mandati  a  lavorare  alle  forti- 
ficazioni di  Grosseto,  200.  Altro 
forte  ordinato  dallo  Strozzi  dieiro  a 
quello  di  S.  Marco,  208.  Fortino 
di  S.  Marco,  209.  Baluardo  fatto 


dagi'  Imperiali  per  baltere  la  se- 
conin  Torre,  213.  Trincera  fuori 
di  Porla  S.  Marco  ,  ivi.  Il  forte  nuo- 
vo della  Castellaccia  finilo,  238.  Ca- 
valiere alzato  dagi'  Imperiali  nel 
forte  di  CamulHa,  248.  Forle  inco- 
iniìiciaio  accanto  alla  Porta  Nuova, 
2T6.  Altro  fallo  da'  Francesi  presso 
la  porta  vecchia  Romana,  279.28  5. 
Altro  degl'  Imperiali  a  Monsindoll, 
292.  Forte  di  Porla  Tufi  incomin- 
ciato, 3i2.  Altro  disegnalo  fuori 
la  Porta  S.  Marco,  accanto  alle  mu- 
ra ,  "^29.  Ritirata  sopra  la  Porta  a 
Ovile,  331.  Si  fanno  a  S.  Francesco 
due  altre  ritirale,  333.  Si  Unisce  il 
baluardo  comincialo  nel  1326,  334. 
Cavaliere  dentro  le  mura  di  Camul- 
lia  ,  343. 

Fosini  (conte  Ottaviano  di).  Vedi 
D'  Elei  conte  Ottaviano. 

—  (  Conte  Ranieri  di  ).  Vedi  D'  Elei 
conte  Ranieri. 

Francescani  Bernardino,  commissario 
nel  Mon'amiala ,  29. 

Francia  (Re  di  ),  dà  autorità  al  Tur- 
none  di  maneggiare  la  liberazione 
di  Siena,  49.  Promette  soccorsi  ai 
Senesi,  326. 

Franzese  (Don),  capitano  della  guar- 
dia di  Siena ,  32.  Avvisalo  della 
mossa  dei  congiurali,  73.  .^18.  Fa 
prendere  alcuni  senesi.  518,  Si 
turba  alle  parole  di  Enea  Piccolo- 
mini ,  321.  Sua  casa  saccheggiala, 
79.  Proibisce  agli  Spagnoli  di  tirare 
sulla  citlà,  86.  Esce  dalla  Cilta- 
della ,  88. 

Fregoso  Aurelio  .  capitano  In  Siena  , 
94.  Tende  un'  imboscata  presso 
Buonconvento,  139.  Fallo  cittadino 
senese.  1 33.  Va  in  Valdichiana  colla 
sua  compagnia  .  191.  Si  trova  alla 
fazione  di  Chiusi ,  393.  Ferito  nella 
scaramuccia  presso  Marciano  ,  269. 

Gagliardo  Giovanni,  capitano  in  Sie- 
na ,  94. 
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Gagliego  Giovanni ,  capitano  della 
guardia  di  Siena  ,  32. 

Gajazzo  (il  conte  di),  capitano  in 
Siena,  94.  Cade  in  un' inoboscata 
degl'  Imperiali  ed  è  fatto  prigione. 
Ilo.  Fugge  ed  entrainMontalciiiu, 
l4o.  Alla  guardia  del  forte  di  S.  Mar- 
co ,  20.J.  É  fatto  prigione  nella  rolla 
dì  Marciano,  oSl. 

Galgani  Giulio ,  comraissario  della 
Repubblica  in  Casoie,  òLò. 

Gallaccini  Scipione,  capitano  di  ven- 
tura, 111.166. 

Gallerani  Annibale,  dei  Signori ,  231. 

—  Giulio,  capitano  del  Terzo  di  Ca- 
mullia .  163.  Di  una  compagnia 
di  soldati ,  235. 

Gallico  (fortezza  di; ,  è  tenuta  dai  sol- 
dati francesi,  14  3.  Presa  da  alcuni 
contadini ,  230. 

Gambasso  (il  capitano),  morto  neila 
rotta  di  Marciano,  381. 

Garzia  (Don)  di  Toledo.  V.  Toledo 
(Don  Garzia  di). 

Genliluomini ,  loro  origine  e  gover- 
no ,  10. 

GhaAo  (capitano  Gian  di),  francese, 
fatto  prigione  nella  rotta  di  Mar- 
ciano ,  381. 

Giandonaii  Donato  ,  provveditore 
d'Arezzo ,  389. 

Gianfigliazzi  Buongianni,  coraraissario 
d'Arezzo,  389. 

Giannella  (Camillo  del),  imprigionato 
dal  Duca  di  Firenze,  164. 

Gimignano  [Marchino  da  San),   23. 

Giordano  Giovanni ,  a  Montalcino  in 
luogo  dei  colonnello  Giovanni  da 
Turino,  10 1. 

Giostra  ordinata  in  Siena  dai  Fran- 
cesi, dismessa,  e  perche,  133. 

Giovannelli  Bono,  capitano  di  ventura 

in  Siena,  166. 
Giugni  Giovambalisla .    capitano    in 

Casoie.  266. 
Giuliano .  orefice  ,61. 

Giulio  III,  sdegnato  per  la  ferita  di 
Ascanlo  della  Corgna.  113.  Il  suo 


secretarlo  maggiore  tratta  cun  la 
Repubblica  e  con  gii  Agenti  fran- 
cesi, 133.  Manda  a  Firenze  il  car- 
dinal Mendozza  per  trattare  col- 
Duca  e  con  Don  Garzia,  134.  Invia 
a  Siena  il  cardinal  Sermoneta  per 
lo  stesso  fine,  133.  Si  mostra  con- 
trario ai  Senesi,  38 J.  Si  accorda 
co' Francesi ,  303. 

Giuncarico,  occupato  dagl'  Imperiali, 
103.109. 

Giusi  (Il  capitano),  morto  neiia  novità 
contro  i  ISove  ,  23. 

Giuslizia  (Il capitano  di;,  l28.  Quan- 
do fosse  istituita  questa  magistra- 
tura, 129  nota  2. 

Giuoco  di  pallone  ,  fatto  in  piazza  da 
molti  giovani  senesi ,  333. 

—  di  pugna ,  334. 
Gonfalonieri  dei  Terzi ,  243.  340. 
Gonzaga  Don  Ferrante,  mandato  da 

Cario  V  in  Siena  20.  É  cagione  di 

novità,  21. 
Gori  Silvio  di  Girolamo.  79. 
Governo  di  Siena  ,  sua  forma ,    9  e 

seg.  Suoi  5Ionti  0  Ordini ,  21. 
Grancia  (la),  dello  Spedale,   presa 

dagl'  Imperiali ,  237. 
Granvela  >iccolò,  mandalo  da  Carlo  V 

a  Siena,  22  e  seg. 
Grasso  Messer  Francesco,  di  Milano, 

capitano  di  Giustizia  a  Siena,  23. 27. 

—  Indico,  sposa  la  figliuola  di  Pier 
Francesco  Piccolomini,  2:^. 

Griffon  Lorenzo,  sostenuto  in  Paiazzo, 
133.  Esaminato  e  rilasciato,  ivi. 
Di  nuovo  in  carcere  .  136.  Rilascia- 
to ,  ivi. 

—  Marcello,  133.  Viene  In  Siena 
per  giustificarsi  delle  imputazioni 
dategli ,  134.  Tratta  di  dare  la  for- 
tezza di  Crevole  agi' Imperiali,  317 
e  seg.  È  preso,  318. 

firigioni  (  1  ) .  arrivano  a  Castelnuovo 
di  Carfagnana  ,  331.  Si  conducono 
salvi  al  Ponto  a  Moriano .  3S2. 
Mancanti  di  disciplina  militare,  57.*» 
in  nota. 
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Grilli  Giulio,  ammazzalo  dagl'  Impe- 
riali, con  !a  moglie  e  due  figli ,  11)2. 
Grosseto  (forlificazioni  di),  200. 
Grossi,  predato  dagl' Imperiali ,  134. 

Preso  ,  295. 
Guardia  (Olio  di) ,  23. 
Guasconi  capuano  Giovacchino  ,  fio- 
rentino, alla  guardia  di  Chiusi,  328. 

Guerra  (Signori  Olio  della),  fanno 
carcerare  Cesare  Palmieri ,  260. 
Spediscono  Marcantonio  Placidi  a 
Piero  Strozzi  a  Montalcino  ,  20 1. 
Spediscono  Attilio  Bellarmali  a 
Montalcino ,  266.  Creati  nuova- 
mente dal  Concistoro ,  308.  Bandi- 
scono che  i  Senesi  escano  dalla 
città  di  Firenze  e  dal  campo  Im- 
periale,  311.  Fanno  rovinare  il 
convento  di  Blontoliveto ,  il  Deca- 
nato e  la  Rosa,  313.314.  Murano 
le  porte  d'Ovile  e  di  Fontebranda, 
318.  Fanno  guastare  il  convento 
di  S.  Margherita  ,  326.  Mandano  a 
Roma  il  capitano  Flaminio ,  357. 
Bandiscono  che  nessuno  esca  dalla 
città  ,  373.  Mandano  un  tamburino 
al  Marchese  di  Marignano,  374. 
Bando  sulla  Milizia,  ivi.  Altro  sui 
gentiluomini  che  stavano  fuori  della 
città  senza  licenza  ,  ivi  e  seg.  Ri- 
sposte da  loro  mandate  allo  Stroz- 
zi, 380  e  seg.  Bandi  sopra  il  grano, 
farina,  legumi  e  biadumi,  381.387. 
38S.  420.  Sopra  le  guardie  da  farsi 
per  la  città ,  387.  Contro  i  falsi 
denunziatori  del  grano,  3t>8.  Creano 
quattro  ambasciatori  per  stipulare 
i  capitoli  dell'accordo,  415. 

Guglielmi  Alessandro,  ambasciatore  a 
Firenze  per  trattare  l'accordo,  384. 
404.  Riferisce  in  Consiglio  i  partiti 
proposti  al  duca  Cosimo ,  393. 

—  Lelio  di  Alessandro,  è  ferito,  81. 

Guazzo  Marco,  20  e  nota.  21. 

Guidini  Pier  Antonio  ,  de'  Signori  , 
197. 

Guido  (Don),  capitano  alla  guardia 
del  Poggio  S.  Cecilia,  562. 


Gusmè  (  San  ) ,  soccorso  dai  Senesi , 
178.  Abbandonalo  dagli  assediatori, 
ivi.   Sfasciato  dagl'Imperiali,  267. 

Hocbor,  nipote  dell'Ancroch,  assalilo 
dagl'  Imperiali,  è  costretto  a  ritor- 
nare in  Siena,  352. 

Iacopo  (il  capitano),  123. 

—  (Ser)  ,  prete  genovese,  è  preso  da 
alcuni  villani,  137.  AUoga  in  nn 
pozzo  ,138. 

Imperiali,  fanno  provvisione  di  viveri 
per  la  Cittadella  ,  75.  Fanno  testa 
nella  piazza  del  Campo,  78.  Si  ri- 
tirano in  Camullia.  80.81.  Si  for- 
ficano  nella  Cittadella,  84.  Vanno  a 
Firenze,  88.  Si  partono  dal  Regno 
alla  volta  di  Toscana,  93.  Tedeschi 
assaliti  da  una  malattia  epidemica, 
145.  Entrano  nei  forti  di  Camullia, 
161.  Messi  in  fuga  dai  Francesi  a 
S.  Gusmè,  178.  Numero  dei  colpi 
d'artiglieria  tirati  da  loro  giorno  per 
giorno,  189. 190.  Non  cessano  di  ti- 
rare contro  la  Città,  195. 197. 199. 
201.  Si  muovono  verso  la  Città,  ma 
sono  scoperti  e  ributtati ,  227.  Gli 
Spagnoli  inlimano  al  Marignano  di 
fare  a  buona  guerra  ,  231.  Fanno 
gazzarra  per  la  nascita  d'un  figlio 
del  Duca  di  Firenze,  239.  Rovinano 
con  l'artiglieria   molle  case  della 
Città,  242.   Fanno  allegrezza  per 
l'arrivo  di  Vincenzio  de'  Nobili,  247. 
Cinquanta  ammalali  uccisi  dai  Fran- 
cesi a  S.  Abbondio,  262.  Fanno  al- 
legrezza per  la  presa  di  Monlerig- 
gioni ,  288.  Fanno  scaramuccia  Ira 
la  cittadella  e  i  forti ,  320;  fuori  di 
porta  Tuli,  327;  nella  Tressa,  329. 
330.  Battono  le  mura  della  Città, 
349.  Fanno  gazzarra  per  l'arrivo  del 
Duca  d'Alba,  368.  Entrano  in  Sie- 
na, 422.  Tutti  gli  esercili  accam- 
pali intorno  a  Siena,  partono,  an- 
dando alla  volta  di  Porlercole  e  del 
regno  di  Napoli,  427.433.434. 
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Landi  (dal  Poggio)  Cesare  d'Agnolo  . 
carcerato,  316.  Decapitalo,  32o. 

—  (dai  Poggio)  Lattanzio ,  preso  per 
cattura   dei  Quattro  Segreti,   134. 

—  (Sberghieri)  Paolo  di  Girolamo,  dei 
Signori  ,  li 9. 

Landuccì  Claudio  .  venendo  da  Mon- 
lalcino ,  è  fallo  prigione,  337. 

—  capitano  Landuccio,  232.  Viene  dal 
campo  di  Maremma  in  Siena,  239. 
Spedito  a  Lucignano  di  Val  d'Ar- 
bia,  319. 

—  Leonardo,  ammazzato  dagli  Spa- 
gnoli, 81. 

—  Marco ,  ammazzato  dagli  Spagno- 
li ,  81. 

—  Mario,  deputato  sopr.i  le  forlifi- 
cazioni ,  337. 

—  Pamfìlo,  ferito,  298. 

Lansach  (Lodovico  di  S.  Gelasio,  Mon- 
signor di) ,  viene  con  una  compagnia 
di  fanti  Francesi  per  liberare  Siena, 
73.  Dona  a  nome  del  Re  di  Francia  la 
Cittadella  ai  Senesi,  89.323.  Gene- 
rale delle  armi  Francesi  alla  difesa 
di  Siena,  9i.  Arriva  in  Siena,  240. 
Se  ne  torna  a  Roma,  263.  È  assa- 
lito dagl'  Imperiali ,  e  fatto  prigio- 
niero, 277  e  nota.  280.281. 

Lapi  Ser  Andrea,  da  Monlalcino,  ap- 
piccato ,132. 

Leccelo  (Convento  di  ),  resiste  agl'im- 
periali, 191.  Abbandonato  dai  sol- 
dati Francesi ,  202. 

Lenzi  Giulio,  fatto  cittadino  senese, 
133. 

Leonardo  (Convento  di  San),  preso 
dagl'  Imperiali ,  190. 

Leone  X  ,  caccia  Borghese  Pelrucci 
di  Siena  ,  17.  Crea  Cardinale  Raf- 
faello Pelrucci ,  ivi. 

Leuterin  (il  capitano)  ,  luogotenente 
di  Claudio  da   Spoleti  a   Trequan- 
da,  99.  Libera  i  pri;,'ioiiieri  falli  da 
gì' Imperiali  ad  Asinalunga  ,  103. 

Lionello  (  il  conte) ,  da  Todi,  capilaiio 
in  Massa,  103.  Cassato,  Lio. 
Arch.St.1t.  Vnr  .11. 


Lodrone  (conte  Anibaldo,  o  Annibale, 
del  conte  Balista  di),  l'atto  prigio- 
ne da  Cornelio  Benlivoglio,  110. 
Ottiene  da  Mons.  di  Termes  di  an- 
dare al  campo  imperiale  a  Monlal- 
cino. 117.  Parte  di  Siena  sotto  la 
fede,  124.  È  fallo  mettere  allo  stret- 
to da  Monsignor  di  Termes,  I3f>. 
Mandato  a  riscattare  Adriano  Ba- 
glioni ,  147. 

—  [  Conte  Ercole  da  } ,  Capitano  in 
Siena  ,  93. 

Loggia  dei  Merixinti ,  360,  nota  2. 

Lombardia  (il  Priore  di) ,  Carlo  Sfor- 
za di  S.  Fiora ,  Capitano  in  Siena  . 
93.  Sbarca  a  Porlercole,  202.  Pri- 
gione degl'  Imperiali,  268.  368.  É 
mandalo  a  Firenze  ,  ivi. 

Lolli  Giovan  Batista  ,  deputato  sopra 
la  ricerca  del  grano ,  382. 

LoUino  Francesco  da  Volterra,  man- 
dato dal  Duca  di  Firenze  ai  cardi- 
nali Tornone  e  di  Ferrara  ,  72. 

Lucignancsì ,  abbandonati  dal  Capita- 
no Morello,  96.  Mandano  due  am- 
basciatori,  uno  agl'Imperiali,  l'al- 
tro ai  Senesi .  ivi. 

Lucignano  di  Valdichiana.  donalo  da 
Don  Pietro  di  Toledo  al  Duca  di 
Firenze,  102.  Conclude  la  resa. 
i33.  Restituito  dal  Duca  di  Firen- 
ze alla  Repubblica  di  Siena,  134. 
Guardato  e  difeso  da  Clemente  della 
Cervara,  329.  Si  dà  al  ^Marchese  di 
Marignano,  381. 

Luna  (Don  Diego  de; .  ferito  a  Mar- 
ciano ,  388. 

—  (Don  Giovanni  de  ,  mandato  da 
Carlo  V  in  Siena.  24.  Suo  gover- 
no. 23.  Favorisce  l'ordine  de'N ove. 
ivi.  Parte  dalla  cillà  con  tulli  li  Spa- 
gnoli, 26.  Conduce  da  Milano  genti 
in  aiuto  del  Marignano,  126. 

Luti  Cesare,  prigione  degl"  Imperiali 
a  Monlefollonica  ,  98. 
Giacomo  di  Cristofann.   dp'Signo 
ri,  1 5  9.  Vedi  la  nota. 
Liberio,  entra  nella  fontriiira  de! 
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Benedelli,  6i.  Capitano  delle  bat- 
taglie senesi ,  235. 

Muccabruni  Bernardino ,  sua  risposta 
all'orazione  di  Girolamo  Tantucci 
3<J2.  nota  2, 

—  Ser  Francesco,  spedito  a  Firenze, 
153. 

Madalona,  o  Balalona  (Conte  di), 
fatto  prigioniero  ,  150. 

Malagridu,  ingegnere  del  Re  di  Fran- 
cia, consiglia  di  abbandonare  il  tor- 
rione dipinto,  170.  Disegna  una  trin- 
ciera  presso  la  porta  Camullia,  216. 

MalavoUi  Bernardo,  deputalo  a  trat- 
tare l'accordo  col  Nunzio  di  Giu- 
lio III,  133. 

—  Girolamo ,  ambasciatore  a  Giu- 
lio III  ,  8i  ;  al  duca  Cosimo,  38i. 
390  ;  al  Marignano  407  ;  all'  Impe- 
ratore, i32. 

—  Orazio  d'Agnolo,  prigione  degl'Im- 
periali,  391. 

~  Francesco  di  Filippo  ,  prigione  de- 
gl'  Imperiali ,  scampa  ,  107. 

Malizia  ,  strada  fuori  della  porta  Ca- 
mullia ,  183  e  noia.  184. 

Mancini  Bisla  ,  da  Siena  ,  ferito ,  187. 

Mandola  (Muzio  dalla),  capitano  in 
Siena,  94. 

Mandrich  Giovanni,  mandato  dall'Im- 
peratore a  Giulio  III,  494.  In  Siena 
con  il  Mendozza ,  499. 

Mangia  (statua  del)  che  fosse,  456 
ìfi  nota.  Sonetto  in  suo  nome  al  Ric- 
cio pittore,  456. 

Manni  Aurelio,  accompagna  i  quattro 
deputati  a  Viterbo,  142.  Spedito  a 
Firenze,  133. 

Manlellalc  (monache) ,  di  Castel  Vec- 
chio ,  133. 

Manzini  (Ser)  Lazzaro,  aretino,  am- 
cclliere  di  Piero  Strozzi ,  586. 

Marca  (capitano  Ceccone  della).  V. 
Cecconc  della  Marca. 

—  (Giorgio  "della).  V.  Giorgio  della 
Marca. 

Marcello  II,  la  nuova  delia  sua  eie 


zione  cagiona  allegrezza  nella  Cit- 
tà, 417. 

Marciano  (Castello  di) ,  occupato  dai 
Francesi ,  566.  Relazione  della  bat- 
taglia ivi  seguita,  270.573.590. 

MarescoUi  Orlando,  commissario  della 
Montagnola,  29.  Deputato  a  trovare 
il  modo  di  evitare  il  Castello,  35. 
Mandato  da  Don  Diego  a  Carlo  V, 
506. 

Margherita  {poggio  di  S.'") ,  257.258. 

Marignano  (Gian  Giacomo  de'  Medici, 
Marchese  di  ) ,  fa  vista  di  non  cre- 
dere il  successo  della  fazione  di 
Chiusi,  195.  Viene  a  riconoscere  la 
strada  Romana,  2i8.  Suo  discorso 
sopra  la  guerra  di  Siena  ,  219.  Sua 
lettera  al  capitano  Giannino  Zeli ,  a 
nome  di  Piero  Strozzi,  per  cavarlo 
da  Mouteriggioni ,  237.463.  Mole- 
sta lo  Strozzi  nella  passata  per  la  Val 
di  Nievole,  255.  Non  dà  soccorso  ai 
Fojanesi  assaltati  dallo  Strozzi,  268. 
Fa  grossa  scaramuccia  coi  Francesi 
sotto  Marciano,  269.  Fa  tagliare  la 
testa  a  molti  gentiluomini  fiorentini, 
273.  Ottiene  Monleriggioni,  287  e 
seg.  Manda  a  chiedere  la  Città  per 
amore,  e  risposta  datagli,  339.  348. 
Sua  lettera  alla  Signoria  di  Siena , 
466.  Fatto  venire  in  Siena  dal  Men- 
dozza per  trattare  del  Castello,  481. 
Va  con  tutto  l'esercito  in  Valdinie- 
vole ,  349.  Spedisce  Gian  di  Luna 
dietro  allo  Strozzi ,  555.  Ricusa  di 
venire  a  giornata  collo  Strozzi.  356. 
Ritorna  verso  Siena,  557.  Parte  alla 
volta  di  Valdichiana  per  opporsi  allo 
Strozzi,  568.  Costringe  i  Francesi  a 
ritirarsi  da  Civitella  ,  ivi.  Rompe  lo 
Strozzi  a  Marciano,  533  e  seg  ,  590. 
Ha  la  terra  di  Lucignano,  380.  Sua 
entrala  in  Siena,  422.595. 

Marinelli  Deifebo ,  deputato  sopra  le 
forlificazioni ,  337. 

Marino  (il  cavaliere),  153. 

Marmoraja  (torre  di),  236.240. 

Marlinengo  Conte  Camillo  ,  alia  dife- 
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sa  di  Montalcino,  101.  Capitano  ge- 
nerale in  Casole ,  313. 
Marlini  Annibale,  ferito,  78.  Fatto 
prigione ,  31ò. 

—  Niccolò,  284  e  scg.  i^:  :• 

—  Pietro  Paolo,  dei  Signori,  231. 
i'Jfarfmozii  Annibale,  ucciso  nella  no- 
vità del  loiS,  23. 

—  Antonmaria,  centurione  del  Terzo 
di  Camullia,  128. 

Marzi  Achille,  ucciso  nella  novità 
del  1545  ,  25. 

—  Fabio,  ucciso  come  sopra,  2o. 

—  Scipione,  ucciso  come  sopra,  2,3. 

Massaini  Conterio,  prigione  degl'Im- 
periali, 98.  99.  Riscattato,  1 33.  Fe- 
rito ,  183. 

—  Giovan  Maria,  prigione  degl'Im- 
periali, 98. 

Massari  Bertoldo,  prigione  degl'Im- 
periali,  ne!  fuggire  è  ucciso,  121. 

Mrtmm/nt  Giovan  Maria,  104. 

Mazzalosle  (il  Capitano),  muore  nella 
battaglia  di  Marciano,  579. 

Mazzangonc ,  fiorentino,  capitano, 
ammazzato  dagl'  Imperiali ,  258. 

ilfp^hormj  lacomo,  è  ferito,  138.  Pri- 
gione degl'Imperiali,  309. 

MPlari  Antonio,  riscattato  dagli  Otto 
della  guerra  ,  torna  in  Siena,  343. 

Memoriale  presentato  all'  Imperatore 
dai  quattro  ambasciatori.  38.-^44. 
Altro  porlo  dal  Cardinal  di  Ferra- 
ra e  da  Monsignor  di  Termes  al 
nunzio  di  Giulio  III,  458.  Tre  me- 
moriali di  Cesare  Vajari  ,  471  e 
seg. 

Mendozza  (il  Cardinale),  mandato  da 
Giulio  III  a  negoziare  l'accordo, 
134. 

—  (Don  Diego  Urtado  di),  agente  ge- 
nerale dell'  Imperatore  in  Siena,  28. 
Fa  accettare  la  guardia  di  300  Spa- 
gnoli ,  ivi.  Fa  portare  tutte  le  armi 
de'cittadini  nella  camera  del  Comu- 
ne ,  poi  le  ripone  in  S.  Domenico, 
30.31.481.  Espone  in  Balia  la  deli- 
berazione del  Castello,  33,  Conduce 


in  Siena  nuove  genti  per  sospetto 
d'una  congiura,  481.  Manda  all' Im- 
peratore il  ritratto  della  Città  e  del 
sito  del  Castello  ,  482.  IMostra  di 
credere  alle  parole  dell'Anserighi , 
591.  Fa  carcerare  il  Vajari,  496. 
Sue  arti  per  scoprire  l'animo  del- 
l'Amerigo, 498.  Tenta  in  Roma  di 
sturbare  i  negozi  del  Papa  col  Tur- 
none  ,  505.  Manda  all'  Imperatore 
OrlandoMarescotti  per  metter  Siena 
sotto  la  camera  di  Spagna  ,  506. 

Menichino ,  capitano  ducale,  78. 

Meteora  di  fuoco  veduta  di  notte  in 
Siena,  351. 

Micciano  (fortezza  di) ,  presa  dagl'  Im- 
periali ,  99. 

Mignanelli  Cardinal  Fabio,  mandato 
ambasciatore  a  Roma ,  374. 

Milandroni  Niccolò ,  commissario  a 
Montefollonico,  97.  Prigione  de- 
gl'Imperiali, 98.  Ferito  a  morte, 
310. 

Montalcino,  descrizione  delle  sue  for- 
tificazioni, 109.  Battuta  dagl'Im- 
periali, 111.  Privilegi  concessi  alla 
sua  comunità  dalla  Repubblica,  152. 
La  Repubblica  di  Siena  vi  si  riti- 
ra,  426. 

Montalcino  (maestro  Agostino  da).  V. 
Moreschini  maestro  Agostino. 

—  (Panfilo  da),  V.  Oca  (Panfilo dell'). 
Montaulo  (il  capitano),  fiorentino, 

esce  di  Siena  alla  volta  di  Valdi- 
chiana,  191.  Difende  il  convento  di 
S.  Abbondio  ,  263.  Corre  fino  alle 
porte  d'Arezzo,  563.  Manda  a  chie- 
dere la  terra  di  Castiglione,    567. 

—  (Otto  da) ,  Capitano  ducale,  78. 

—  0  Monlaguto  (Federigo  Barbolani 
de' Conti  di),  nell'esercito  francese 
contro  Arezzo  ,  580. 

Monte  (Piero  dal) ,  generale  dei  forti 
di  Camullia  ,  ferito  a  morte  ,  337. 

Monte  Aito ,  a  capo  all'Arbia ,  preso 
dagl'Imperiali  e  abbruciato,  179. 

Montebenichi  (capitano  Goro  da) ,  alla 
guardia  di  Torrita,  188. 
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Monlefalco  Averardo,  capitano  ilei 
Re  di  Francia,  cassato,  l.ij. 

MonlefoìUmica  ,  forlifìcato  e  difeso  da 
giovani  senesi ,  98. 

.ìfonlepulciano ,  184.  - 

Monte) eggioni ,  da  cìVì  edificalo,  12. 
Balluto  invano  dagl'  Imperiali,  280. 
Consegnalo  da!  capilano  Zeli  al 
Marignano  ,  288. 

Monlcroni  (lorre  di),  2o9.  | 

Monli  (Vincenzo  De'),  capilano  in 
Siena,  94.  Cassalo,  13o. 

Moniicchiello ,  forliflcato  dai  France- 
si, 100.  Resiste  agi' Imperiali,  101. 
Assaltalo  e  preso,  105.100.  Con- 
cessioni falle  alla  sua  comunità  dal- 
la Repubblica ,   152. 

Moniicchiello  (Domenico  di  Ser  Leo- 
nardo da),  rimane  bruciato,  268. 

Montisi,  occupalo  dagl'Imperiali,  107. 

Monlucci  Francesco ,  viene  in  Siena 
pergiustiflcarsi  delle  impulazioni  da- 
togli. 154.  Traila  di  dare  la  fortezza 
di  Crevole  agi'  Imperiali,  317  e  seg. 

Morca  (il  Dispoto  di),  dona  a  Pio  II 
il  braccio  di  S.  Giov.  Ballista,  13. 

Moreschini  ,  maestro  Agostino  da 
Monlalcino,  frale  Agostiniano ,  ce- 
lebre predicatore,  90. 

Morello  Calabrese,  capitano  in  Siena, 
94.96.99.100.111. 

Movono  capitano  Barlolommeo,  pri- 
gione nella  rolla  di  Marciano,  581. 

Mosca  (il),  da  Lucignano  .  appiccalo, 
234. 

Mostra  generale  del  Terzo  di  Camullia 
fatta  in  piazza,  215;  di  luda  la 
fanteria  e  cavalleria  pagala,  239. 

Mulini  falli  per  le  case  della  Città 
nell'assedio ,  282. 

Mulino  del  Palazzo,  preso  dagl' Im- 
periali ,  295. 

Mìinislero  (Badia  a),  presa  dagl'Iin- 
perìalì ,  237.  Fazione  ivi  seguila  , 
263.264. 

Murlo  (In  Vescovado,  fortezza  di). 
113. 

Mino  (Mino  di) ,  o  Mino  di  Francesco 


di  .\Ilno,  capitano  di  ventura,  ap- 
piccato alTAjuola ,  183. 

Minocei.  V.  Serminocci. 
Mirandola  (il  Conte  della),  arriva 
in  Siena  ,  253. 

Mirapois  (Monsignore  di),  tratta  della 
liberazione  di  Siena  col  Benedetti , 
od  altri,  54.  Avverte  l'Amerigbi  a 
non  fidarsi  di  don  Diego  ,  59.  Dis- 
suade l'Amerigo  dall'andare  a  Siena 
con  don  Diego,  498. 

Monluc  (Monsignor  di)  lasciato  dallo 
Strozzi  in  suo  luogo  in  Siena  ,  265. 
Sfidalo  dai  medici,  guarisce,  295. 
È  avvisalo  che  gì'  Imperiali  si  di- 
spongono ad  assaltar  la  Città,  346. 
Fa  appiccare  un  soldato  alle  fine- 
stre di  Palazzo,  358.  Sue  parole  al 
Marignano,  348.360.361.  Creato 
cittadino  senese,  386.  Consiglia  di 
far  diligente  ricerca  del  grano,  397. 
Provvede  che  non  seguano  tumulti 
nella  città,  400.  Sue  proposte  falle 
al  Concistoro ,  408. 

Nardi  Agnolo,  nell'esercito  Francese 
contro  Arezzo,  586. 

Nepi  (il  Cavaliere  da).  Colonnello 
Francese  alla  difesa  di  Siena,   94. 

Ncroni  maestro  Riccio ,  pittore  ,  sue 
notizie,  456  in  nota. 

Nichelio,  corriere  del  Re  di  Francia, 
70.72.189.518. 

Nini  Alfonso,  dei  Signori,  251. 

—  Gio.  Batista,  carceralo  per  ordine 
di  Don  Diego  ,  40.  Stanze  dirette  a 
Carlo  V,  ivi  e  446.  Altre  scritte  in 
carcere ,  450.  Sua  lellera  a  papa 
Giulio  III,  452.  È  liberalo,  41. 
Sostenuto  in  Palazzo,  e  rilascialo, 
133.  Assaltato  da  alcuni  soldati  e 
ferito,  326. 

Nobili  (  Vincenzio  de') ,  da  Montepul- 
ciano, capitano  di  500  fanti.  93.  Sue 
crudeltà  in  Valdichiana,  oiO  e  seg. 

Nunzio  di  Giulio  III.  V.  Fantuzzi  mon- 
signor Filippo. 

Nuli  Ambrogio,  deputalo  a  trovare 
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il  modo  di  evitare  il  Castello,  35. 
Eletto  capitano  di  Popolo,  197.  Arn- 
hasciatore  a  Roma,  36.'j  :  al  Doca 
di  Firenze,  371. 

Oca  (  Panfilo  dell' } ,  aderisce  alla  con- 
giura contro  gli  Spagnoli,  69.  Muore 
nella  presa  di  Burlano,  173.  Al  ser- 
vizio di  Mario  Sforza,  .511. 

Oddi  (Sforza  degli),  mandalo  amba- 
sciatore a  Siena  da  Perugia,  209. 

Ognissanli  (Monastero  di  ),  gettato  a 
terra,  276. 

—  (  Monaclie  di),  entrano  in  Siena, 
107.  Tornano  al  loro  convento,  131. 

Onofrio  (Spedale  di  Sant'),  107. 

OrbeleUo  (capitano  Menicagnolo  da), 
alla  guardia  della  Cittadella ,  86. 
Ucciso  dagli  Spagnoli  ,  ivi. 

Orgia,  preso  dagl'Imperiali,  293. 

Orlandini  Anlonio ,  ucciso  nella  no- 
vità del  1.5  4.3,  23. 

—  Achille,  de'Signori,  197. 

—  Gio.  Batista  di  Giulio,  imprigio- 
nato ,  132.  Confinato  per  sei  anni  a 
Turino,  131. 

Ornano  (Bernardino  da),  capilanoCor- 
so  in  Siena  ,  94. 

—  (Sarapiero  Corso  da),  capitano  in 
Siena,  94. 133. 

Orsini  Gian  Rinaldo  ,  ferito ,  206. 

—  conte  Giordano,  capitano  in  Sie- 
na, 94.  Generale  in  Montalcino, 
111  e  seg.  Scopre  il  trattalo  fatto 
da  un  sergente  di  Giovanni  Vitelli 
con  gl'Imperiali,  119.  Finge  di 
voler  consegnare  una  porta  di  Mon- 
talcino a  Don  Garzia  ,  123. 126.  Fa 
processo  al  secretarlo  di  Don  Gar- 
zia, 126. 

—  Lorenzi» ,  V.  Ceri  (Lorenzo  da). 

—  Napoleone,  abate  di  Farfa,  morto 
nella  fazione  di  Monlicchiello,  106. 

—  Niccolò,  Conte  di  Piligliano,  60. 
Sua  lettera  intercettala  da  Don  Die- 
go, ivi.  Uno  dei  congiurali  contro 
gli  Spagnoli,  69.  Guida  le  genti  del 
suo  stato  alla  liberazione  di  Siena , 


73.  Fa  gente  in  Sorano  per  soccorso 
di  Siena  ,  182. 

Orsini  Paolo,  in  Siena  ,95.  Fa  una  fa- 
zione presso  Chiusi,  124.  Deputalo 
generale  dallo  Strozzi  in  Valdichia- 
na,  188.  Lascia  vuota  Torrita,  ivi. 
É  fatto  prigione  nella  rolla  di  Mar- 
ciano ,  381. 

Orsino  Alloconle,  V.  Aitoconte. 

—  Carlollo  ,  capitano  del  Duca  di 
Firenze ,  fa  un  trallato  per  avere 
Chianciano,  234.  É  ucciso  nella  pre- 
sa di  Fojano,  268.  .370.  388.  Alla 
guardia  di  Arezzo  ,  683. 

—  (Everso  della  Stabbia  ) .  capitano 
in  Siena,  94. 

—  (  Flaminio  della  Slabbia) ,  capitano 
in  Siena,  94.  Fa  un'imboscata  pres- 
so Monteroni,  126.  Avvisa  lo  Stroz- 
zi del  trattalo  di  Sanlaccio  da  Cu- 
tigliano,  392. 

—  Francesco  ,  capitano  in  Siena  ,  94. 

—  Malerba,  capitano  in  Siena,  94. 

Osservanza  (Convento  della) ,  abban- 
donato dagl'  Imperiali,  e  occupalo 
dai  Francesi ,  264. 

Olio  della  Guerra ,  soccorrono  il  ca- 
stello di  S.  Gusmè.  178.  Creano 
quattro  capitani  per  fare  le  compa- 
gnie delle  battaglie  del  dominio  Se- 
nese ,  221.  Bandi  da  loro  mandali , 
242. 243.  246. 249.  Mandano  a  gua- 
stare le  fortificazioni  dell'  Osser- 
vanza ,  249. 

PaccineUi  Alessandro ,  de'  Signori , 
231. 

Pacecco ,  capitano  spagnolo,  consiglia 
don  Franzese  a  far  gettare  dalle 
finestre  il  Capitano  di  Popolo  e  i  Si- 
gnori ,  73.  Vuole  uscir  fuori  per  as- 
saltare i  congiurali,  ivi.  Manda  fuori 
dalla  città  i  giovani  di  Fonie  Bran- 
da ,  76.  Fra  i  capitani  feriti  nella 
ballaglia  di  Marciano,  379  in  nota. 

Paganico  ,  da  chi  edificato  ,  12. 

Palazzo  di  Cuna  ,  brucialo  dagl'  Im- 
periali,  283. 
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Palazzo  Pubblico,  secondo  il  Sozzini, 
fabbricalo  sotto  il  governo  de' Do 
dici,  H. 

—  di  Vignano ,  V.  Vignano  (  Palaz- 
zo di). 

Pallavicino  (o  Palavisino)  Ermes,  man- 
dato da  Monlalcino  a  Siena ,  380. 

Palinii'i  i  Alessandro  ,  gonfaloniere 
del  Terzo  di  S.  Martino,  231. 

—  Cesare,  messo  in  carcere  per  or- 
dine degli  Otto  della  Guerra ,  260. 

—  Giovanni ,  deputato  a  trovare  il 
modo  di  evitare  il  Castello  ,  33. 

—  Giuseppe ,  aggregato  dal  Bene- 
detti alla  congiura ,  39. 

—  Marcello  di  messer  Giovanni ,  am- 
messo nella  congiura  contro  gli  Spa- 
gnoli, 69.  Capitano  del  Terzo  di  Ca- 
raullia  ,  163.  Capitano  di  una  com- 
pagnia di  soldati,  233.  Mandalo  col 
Minocci  ad  Enea  Piccolomini,  314. 
Riceve  denari  per  la  spedizione , 
319. 

—  Ottaviano,  spedito  a  Montalcino 
dall'Amerighi,  319. 

-  Scipione  di  messer  Giovanni,  con- 
giura contro  gli  Spagnoli,  69. 

—  Tommaso,  uno  de' congiurati ,  69. 
Gonfaloniere  del  Terzo  di  S.  Mar- 
tino ,  73.  Fatto  prigione  dagli  Spa- 
gnoli ,  ivi. 

Pannìlim  Caramiìlo  di  Mino,  alfiere, 
lasciato  in  Trequanda,  108.  Prigione 
degl'Imperiali,  è  riscattato,  ivi. 

—  Matlio,  capitano  del  Popoln  ,  de- 
capitato, 14. 

Panlucci  Pasotto,  bolognese,  capitano 
in  Siena,  94. 

Paolo  IV.  Nuova  della  sua  creazione 
venula  in  Siena ,  432. 

Parma  (duca  Ottavio  di).  V.  Farnese 
Ottavio,  duca  di  Parma. 

Paterno  (torre  di  S.  Pietro  a),  tenuta 
dagl'Imperiali,  si  arrende.  260. 

Pavia  (rolla  di),  19  e  nota. 

Perei  lacomo  ,  costretto  in  Palazzo  . 
e  rilasciato,  133.  Nuovamente  car- 
cerato ,  318. 


Pecci  (  Doti.  Lelio  ),  gonfaloniere  del 
Terzo  di  cillà ,  231. 

—  Pier  Antonio ,  degli  Otto  della 
Guerra  ,  308.  Ambasciatore  a  Ro- 
ma, 374. 

—  Tommaso,  de' Signori ,  149. 
Pdori  lacomo,  é  fallo  cittadino  se 

nese,  133. 

Peloro  (o  Pelori,  Gio.  Ball.) ,  archi- 
tetto senese  ,  fa  il  disegno  del  Ca- 
stello,  38. 

Penna  (conte  Ercole  della),  cognato 
di  Ascanio  della  Cernia ,  è  fatto 
prigione  nella  fazione  di  Chiusi,  336. 
393. 

Perelti  capitano  Girolamo  .  da  Tala- 
mone,  stipendialo  del  duca  di  Fi- 
renze viene  in  Siena  ,  173.  Posto 
in  prigione,  174.  Rilascialo,  207. 

Perugia  (la  città  di),  manda  due  am- 
basciatori in  Siena,  209. 

Perugia  (  Faustino  da  ) ,  capitano  in 
Siena  ,  94. 

Peruzsi  Baldassarre ,  334  e  nota. 

Pesaro  (Bartolommeo  da),  capitano 
in  Siena,  94.  Mandalo  dallo  Strozzi 
al  Ponte  a  Macereto ,  229.  Ferito. 
230.  Propone  a  Montepulciano  di 
darsi  ai  Senesi .  393. 

—  (Giulio  Mario  da),  capitano  in 
Siena,  94.  Assalito  e  lascialo  per 
morto,  202. 

Pelrnjo ,  occupalo  dagl'  Imperiali,  1 07. 

Petronj  Romolo,  rilascialo  dagl'  Im- 
periali ,  400. 

Petrucci  Anlonmaria.  Suo  Palazzo , 
21.22. 

—  Borghese,  primo  figliuolo  di  Pan- 
dolfo,  regge  lo  stalo  dopo  la  morte 
del  padre  ,  17.  Caccialo  pel  suo  mal 
governo ,  ivi. 

—  Fabio,  ultimo  figliuolo  di  Pandolfo, 
prende  lo  stalo  col  favore  di  Cle- 
mente VII ,  18.  Sposa  Caterina  di 
Galeotto  de' Medici,  ivi.  Caccialo, 
ivi. 

—  Pandolfo.  Sua  natura,  16.  Si  fa 
tiranno  della  patria ,  Ivi.  Fa  am- 
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mazzare  Niccolò  Borghesi ,  ivi.  Suo 
governo,  ivi.  Vende  Montepulciano 
a' Fiorentini,  ivi.   Sua  morte,  17. 

Pelrucci  Raffaello ,  vescovo  di  Gros- 
seto ,  Castellano  di  S.  Angelo,  17.  È 
chiamalo  in  luogo  di  Borghese  Pe- 
trucci  a  reggere  lo  stato,  ivi.  Crea- 
lo cardinale  da  Leone  X  ,  ivi.  Mao- 
re,  18. 

Pezzano  (Giovanni  da).  V.  Pizzano. 

Piano  (Abbadia  alj.  V.  Abbadia  al 
Piano. 

Piazza  del  Campo,  ridotta  nella  forma 
presente  dai  Dodici,  11. 

Piccolomini  Alessandro,  vescovo  di 
Pienza  e  Monlalcino,  spedito  dalla 
Repubblica  oratore  a  Papa  Giu- 
lio IH  ,  176. 

—  Alfonso.  V.  Amalfi  (Duca  di). 

—  Antonmaria,  21.  Suo  palazzo,  23. 

—  Carli  (Cosimo  de'),  ucciso  nella  no- 
vità del  lo4.3 ,  23. 

—  Elena,  persuade  a  fortificare  Pien- 
za ,  99. 

—  Delle  Papesse  Enea,  è  tirato  dai 
fratelli  Araerighi  nella  loro  congiu- 
ra, 69. 309.  Attacca  fuoco  alla  Porta 
nuova,  77.  Entra  in  Siena,  80.  E 
deputato  a  trattare  col  Nunzio  di 
Papa  Giulio  IH,  133.  Mandalo  a 
Viterbo,  141.  Commissario  generale 
della  Repubblica,  13S.  Comari- 
sponde  ai  quattro  di  Balia  che  ten- 
tano distorlo  dall'impresa,  321. 
Ricusa  di  accettare  il  governo  della 
città  offertogli  dalla  Balia,  524.  Muo- 
re a  Monlalcino ,  387. 

—  Fabio  di  Niccolò,  prigione  degli 
Imperiali,  391. 

—  Gio.  Batista,  degli  otto  per  la  spedi- 
zione dell'oratore  all'Imperatore, 
33.  Commissario  a  Trequanda  ,  99. 
103.108.  Mandalo  a  Viterbo,  «41. 
Prigione  degl'  Imperiali,  108.  Fug- 
ge ,  147. 

—  Carli  Girolamo,  capitano  del  Terzo 
di  S.  Martino,  163.  Capitano  delle 
compagnie  della  città.  233. 


Piccolomini  Iacopo  d'Anton  Maria, 
ferito,  287. 

—  Marcantonio  ,  stipula  a  Firenze  la 
restituzione  di  Lucignano,  133.  Ne 
prende  possesso,  134. 

—  Pierfrancesco ,  dà  in  moglie  la  sua 
figliuola  a  Indico  Grasso,  23. 

—  Carli  (il  Capitano  Pomponio) ,  ca- 
pitano di  30  archibusieri  a  cavallo, 
233.  Ferito  alla  Porta  Nuova,  287. 
Muore ,  292. 

—  Salustio.  assalilo  dagl'Imperiali, 
310. 

—  Carli  Tommaso ,  castellano  nell^ 
ròcca  a  Tentennano,  fatto  prigio- 
ne dagl' Imperiali ,  120.121.  Muo- 
re a  Piligliano,  138. 

—  Virgilio  ,  prigione  degl'  Imperiali . 
98. 

Fichi  Lattanzio,  dal  Borgo  S.  Sepol- 
cro ,  alla  guardia  di  Marciano , 
363. 

Pienza,  fortificata,  99.  Messa  a  sacco 
dagl'Imperiali,  100. 

Pier  Antonio,  capitano  corso,  lenta 
di  ammazzare  Don  Diego  ,  499. 

Pietro  (S.)  a  Paterno.  Vedi  Paterno 
(torre  di  S.  Pietro  a). 

Pieve  Asciala  ,  predata  dagl  Imperia- 
li, 108. 

Pini  Angelo ,   182. 

—  Giovambalista,  ucciso  nella  novità 
del  1343,  23. 

Pinocci  Neso  ,  deputalo  sopra  la  ri- 
cerca del  grano,  382. 

—  Pinocelo  ,  226. 

Pio  II,  creato  Papa  ,  13.  Rimette  in 
istato  i  gentiluomini .  ivi.  Sua  log- 
gia, 23. 

Pisa  (capitano  Girolamo  da),  entra 
nella  congiura  del  Benedetti ,  63. 
K  spedilo  a  Roma  per  trattare  col 
Tornone  .  63  ;  Nel  dominio  Senese 
per  esplorare  gli  umori  della  città, 
67.  Va  a  Camporselvoli  per  parlare 
fon  Enea  Piccolomini. "O.  ('apilano 
di  una  compagnia  di  fanti ,  73.  Ca- 
pitano in  Siena,  94.  Mandato  da! 
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Francesi  ad  inlendere  le  qualilù  dei 
congiurali  ,  309. 

Pistojd  (Santaccio  da).  Vedi  Culiglia- 
no  (Santaccio  da). 

PUigliano  (conte  di).  Vedi  Orsini. 

Pizzano  (Giovanni  da),  capitano  in 
Siena,  94. 

Placidi  Giovanni ,  è  mandato  a  Bei- 
caro  al  Marignano,  e  percliè,  ili. 

—  Marcantonio,  ambasciatore  a  Pie- 
ro Strozzi,  261. 

Poggiarello  (il),  preso  dagl'Imperia- 
li ,  295. 

Poggio  S.  Cecilia,  preso  dagl'lmpe- 
periali ,  243. 

Polinare  (S.),  263.  -  ■  •-•••'■  ■ 

Politi  Laucellotto  (Ambrogio  Cateri- 
no), scrive  due  lettere  al  fratello 
Tommaso  ,  32.433  e  seg. 

—  Tommaso ,  scrive  una  lettera  alla 
Balia  contro  Don  Diego,  31.  K  pre- 
so e  decapitato ,  32. 

Polloni  Claudio  ,  ferito  ,  298. 

Ponlreinoli  (messer  Benedetto  da), 
cantore  eccellentissimo  ,   134. 135. 

Popolo  (Capitano  di),  istituzione  di 
questa  magistratura,  129  nota  1. 

Porla  Salara,  o  Salala,  cosi  detta  per- 
chè in  antico  per  questa  s' introdu- 
ceva nella  città  il  pale  che  veniva 
da  Grosseto  ,11- 

Porle  di  Siena,  aperte  tutte  ,  133. 

l'orlercolc,  preso  dagl'imperiali,  433. 

Praia  (Cosimo  da),  appiccato,  157. 

Prezzo  dei  viveri  al  tempo  dell'asse- 
dio, 289  e  seg.  293  e  seg.  310  e  seg. 
331.334.379.404. 

Processioni  per  la  città,  34. 147.  275. 
290.291.328.482.324. 

Pulii  dello  Spedale  della  Scala,  escono 
dalla  città ,  306.  Sono  costretti  a 
rientrarvi,  306.307. 

Quirico  (S.),  occupato  dagl' Imperia- 
li. 101. 

Rabaiii  [Rabatte,  e  RabatlaJ,  (il  Ba- 
rone di) .  107. 


/{«gnon?  Marcantonio,  de'Signori,  197. 

Ranuccini  Niccolò,  luogotenente  di 
Mario  Sforza  ,  145. 

Rapolano ,  preso  dagl'  Imperiali,  237. 

Ravacciano  (Spedale  di) ,  247. 

Rari,  assaltalo  dai  soldati  Scarlinesi 
e  Sovanesi,  180.  Difeso  dalle  donne, 
ivi. 

Reina  (Palazzo  di  Santa),  233.  Ri- 
preso dal  Marignano ,  233.  Abban- 
donato ,  263. 

Ricasoli  (Pandolflno  de'),  batte  San 
Gusmè,  177. 

Ricci?  (Niccolò  di  Gio.  Batt.  )  ,  pri- 
gione degl'  imperiali ,  98. 

Riccio  Toramasino,  capitano  di  ven- 
tura ,  111.  Muore,  389. 

—  Maestro.  V.  Neroni  maestro  Riccio. 

Ricoveri  Gregorio  di  Arezzo,  auditore 
dell'esercito  ducale,  390. 

Rieti  (Antonio  da),  appiccato,  181. 

Riformatori  (Ordine  dei),  21. 

Rigomagno,  occupato  dagli  Spagnuoli, 
99.241. 

Rinuccini  capitano  Domenico,  man- 
dalo a  riconoscere  Chiusi ,  332.  È 
fatto  prigione,  336. 

Rocchclla  (capitano  Antonio  dalla) . 
abbandona  il  forte  di  I.ucignano, 
379. 

Rondina  (Conte  del) ,  camarlingo  di 
Biccherna  ,  23.  Tavola  dipinta  delia 
sua  entrata,  e  iscrizione,  ivi. 

Rondocho,  luogotenente  dei  Tedeschi, 
muore  nella  rolla  di  Marciano,  382. 

Rosia,  presa  dagl'imperiali,  295. 

Rosso  (Palazzo  del) ,  preso  dai  nemi- 
ci,  192. 

Rovere  (Francesco  Maria  della) ,  sotto 
Siena  per  cacciarne  RafTaello  Pe- 
trucci,  17. 

Saccardi  Saccardo  ,  ferito  al  Ponte  a 
Macereto,  230. 

Salerno  (Principe  di) .  alla  diela  di 
Chioggia ,  71.  Coll'armata  Turche- 
sca  alla  volta  di  Napoli,  138.  A  Por- 
lercole,  135.  In  Siena.  136. 
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Sallennano  (torre  di) ,  presa  Uagl'  Im- 
periali ,  2oy. 

Salveslri  (IMer  Giovanni),  catturalo, 
lo4. 

Salvi  Giulio,  capitano  di  Popolo  ,  127. 
Fatto  catturare,  128.129.  Decapi- 
tato, 142. 

—  (de')  Ottaviano,  proposto,  fatto 
prendere  dai  quattro  Secreti ,  127. 
Degradato  dagli  ordini  sacri,  lil. 
Decapitato,  142. 

—  capitano  Riccio ,  messo  in  carce- 
re, poi  liberato,  143.  Muore  nel- 
l'assalto di  Suvereto,  172. 

—  Salvi,  ferito,  344. 

Sampiero  Corso.  Vedi  Ornano  (Sam- 

piero  da). 
Sanli  Giulio,  ambasciatore  all'  Impe- 

peratore ,  432. 

—  Virginio ,  ucciso  nella  novità  del 
1443,  2o. 

Santo  Sano,  preso  dagl'Imperiali,  293. 
Saporoso  (il  Capitano),  ferito  nella 

scaramuccia  di  Marciano  ,  269. 
Saracini  Gherardo  ,  capitano  di  mille 

fanti,    mandato  dagl'Imperiali  in 

Lucignano,  96. 

—  Pompeo  ,  menato  in  Siena  pri- 
gione ,  123. 

Sartorio  (il  Conte),  a  guardia  diMon- 
tefollonico  ,  97.  Fa  parlamento  con 
Ascanio  della  Cornia,  98.  Fatto  pri- 
gione dagl'  Imperiali ,  98. 

Savello  cardinal  Giacomo ,  ha  notizia 
della  congiura  dal  Benedetti,  43. 

Savignac  ,  o  Sivigliacco  (il  Capitano), 
in  Siena,  94.186  e  nota  3. 

Savini  Enea ,  degli  Otto  della  guer- 
ra ,  308. 

—  Piero ,  mandalo  a  Siena  dal  ca- 
valiere Amerighi  320. 

Scopeto,  fortezza,  181.  Si  arrende  a 

patti,  187. 
Scrollano,  preso  dagl'  Imperiali,  21 1 . 
Segala,ie  (ìe)  ,  preso  dagl'Imperiali, 

293. 
Seggiano  (Bernardo  da) ,  capitano  di 

ventura  in  Siena  ,  166. 

ARCH.St.  IT.VOL.  II. 


Selvoli,  predato  dagli  Spagnoli,  108. 

Sepolcro  (San) ,  oratorio,  dove  fosse  , 
161.  162  nota  1.  Vi  è  messa  a  guai- 
dia  la  compagnia  di  Tommasino  de! 
Bene ,  177. 

Serafini  Francesco,  fa  un'  imboscata 
presso  Quercegrossa ,  283. 

Scnirislu  (  il  Capitano  ),  fiorentino  , 
entra  in  Siena  colla  sua  compagni;!, 
208.  236. 

Sere  (Giulio  del),  ucciso  nella  uovila 
del  1343,  23. 

Sergardi  Lodovico,  de' Signori  ,  197. 
De' Priori  ,  217. 

—  Roberto,  degli  Otto  per  la  spedizio- 
ne dell'oratore  all'  Imperatore,  33. 

Serminocci  Domenico,  capitano  della 
battaglie  senesi  ,221.  Mandato  a 
Pienza  a  Enea  Piccolomini,  314. 
Riceve  denari  dal  medesimo,  519. 

—  Tommaso,  fatto  prigione  alla  villa 
di  Carnano ,  191.394. 

Sermonela  ,  cardinale  ,  legato  di  Giu- 
lio III ,  negozia  l'accordo  fra  gl'Ini 
penali  e  i  Francesi,  133. 

Serraglio  (il) ,  prigione  nella  rotta  .li 
Marciano  ,381. 

Serre,  presa  dagl'Imperiali.  237. 

Ser  Sajo  fontebrandese,  mandato  ad 
attossicare  le  cisterne  e  i  pozzi  fuori 
di  porta  Tufi ,  236.  237. 

Sfondrato  Francesco,  mandato  in 
Siena  da  Carlo  V ,  22.  Lasciato  in 
luogo  del  Granvela  ,  23.  Levato  di 
Siena,  24.  Oratore  a  Paolo  III  ,  ivi. 
Cardinale,  ivi.  Cittadino  senese,  ivi. 

Sforza  Carlo.  V.Lombardia  (il  Prio 
re  di). 

—  Mario,  contedi  Santa  Fiore,  con 
giura  contro  gli  Spagnoli  ,  69.311. 
Muove  le  bande  del  suo  slato  per 
liberare  Siena,  73.321.  Capitano  in 
Siena,  95.  Capitano  del  re.  è  cas- 
sato, 133.  Rimesso,  e  fallo  citta- 
dino .'ienese .  ivi.  Prende  Burla- 
no, 172.  AfTronla  i  nemici  usciti 
di  Colle  e  di  S.  Gimignano ,  187. 
Fa  prigione  il  capitano  <;iulianoda 
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Colle ,  236.  Rimane  prigione  de- 
gl' Imperiali,  268.368. 

Siena  (la  Città  di).  V.  Città  (la). 

Siena  (Antonio  da),  ucciso,  183. 

.S/gnormi  Girolamo ,    bandito,    123. 

Silva  (o  de  Selve,  Monsignor  de),  am- 
hasciatore  del  Re  di  Francia  in  Ve- 
nezia ,  fa  lettere  al  Benedetti  per 
presentarsi  al  Mirapois,  34.  Alla 
dieta  di  Chioggia  ,  71. 

5imoncci<i  (capitano  Antonio),  120. 

Simoni  Adriano ,  stipula  a  Firenze  la 
vendita  di  Lucignano  ,  133. 

—  Giovanni,  ucciso  nella  novKà  del 
1343,  23. 

Sinigardi  Guasparre,  uno  dei  sopra- 
stanti della  guerra ,  389. 

,*?oco  Marco ,  segretario  di  Monsignor 
(li  Torraes,  217. 

Sole  (  osteria  del  ) ,  161. 162. 177. 

Somma  (il  Duca  di),  capitano  in  Sie- 
na ,  94.  Alla  dieta  di  Chioggia,  71. 
Assalta  gl'Imperiali  al  Poggio  di 
IJulciano,  114.  Tende  imboscata  alla 
f-avalleria  del  Principe  di  Bisignano, 
(39.Giunge  a  Por tercole,  136. Vie- 
ne di  Corsica  a  Grosseto,  169.173. 
Trama  di  dare  Grosseto  agl'Impe- 
riali, 320.  Occupa  Scarlino,  360. 

Snria  {  Don  Lopez  di  ),  mandato  da 
Carlo  V  per  rimettere  i  fuoruscili 
in  Siena,  20.  È  cagione  di  novità,  21. 

Sozzi  Francesco,  corre  rischio  d'essere 
ammazzato,  193.  De' Signori,  231. 

.S'o^rmj  Alessandro  di  Girolamo,  76. 
Eletto  cancelliere ,  scrittore  e  ca- 
marlengo  deli'  Opera  del  Duomo . 
434. 

—  Camillo,  fatto  prigione  dagl'  Impe- 
riali, 313. 

—  Claudio  di  Giovanni,  commissario 
inTrequanda,  196. 

-  Fabio  di  Francesco,  fatto  prigione 
dagl'Imperiali,  322. 

Ollavio,  sue  parole  a  Don  Franzese, 
8S.  Ciipilano  di   ventura  in  Siena, 

I6(>.1(;7.  Muore  nella  scaramuccia 
di  Munistero,  203.211. 


Sozzini  Tiberio  di  Francesco,  muo- 
re, 293. 

—  Scipione,  fatto  prigione,  313. 
Spannocchi  Ambrogio   di   Federigo . 

fatto  ribello,  332. 

—  Camillo,  cancelliere  di  Bernardino 
Buoninsegni,  281. 

—  Fabio  di  Girolamo,  ritirato  a  Mon- 
lalcino  dopo  la  resa  di  Siena,  426. 

—  Girolamo,  colonello  del  Terzo  di 
Camullia,  162.  DegliOtlo  della  guer- 
ra, 308. 

Spedali  ordinati  in  ciascuna  parrocchia 
per  curare  i  soldati,  277.  Ragazze 
dello  Spedale  vanno  per  la  Città  a 
domandare  del  pane,  417. e  seg. 

SpiccioUi  Alessandro,  muore,  320. 

Spoleli  (Claudio  da) ,  capitano  alla  di- 
fesa di  Siena,  94. Cassato,  153. 

Stabbia  (Adverso  della).  Vedi  Orsino 
(Everso  della  Stabbia). 

—  (Flaminio  della).  Vedi  Orsino  (Fla- 
minio della  Slabbia). 

Staggia,  stazione  degli  Spagnoli,  108. 

succio  (Poggio  di) ,  vi  si  accampano 
gl'Imperiali,  lio. 

Stigliano,  preso  dagl'Imperiali,  293. 

Sline  (Palazzo  delle),  abbruciato,  137. 
preso  dagl'Imperiali,  293. 

Stroppia  ,  di  Colle,  luogotenente  del 
capitano  Giustiniano  da  Pesaro, è  fe- 
rito, 263. 

Strozzi  Gio.  Batista,  preso  dagl' Impe- 
riali sotto  Lucignano,  389. 

—  Leone.  V.Capua  (il  Priore  di). 

—  Piero,  arriva  in  Siena,  137. Visita 
le  Icrre  del  dominio  senese,  138. 
Comanda  ai  Gonfalonieri  de'  Terzi 
di  armare  le  loro  genti,  172.  Per- 
corre i  dintorni  di  Siena ,  ivi.  Deputa 
generale  in  Valdichiana  Paolo  Orsi- 
no. 188.  Fa  rassegna  generale  di 
Inlli  i  soldati  pagali,  200.  Fa  ba- 
stionare le  porte  del|,Monastero 
d'Ognissanti  e  degli  Angioli,  233. 
L  ratio  cilladino  senese,  231.  Arriva 
a  Casole  con  lulto  l'esercito  ,  ivi  e 
seg.  Ragguaglio  della  strada  da  lui 
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tenuta  nel  passare  in  Val  di  Nievole, 
2o3  e  seg.  338  e  seg.  Espone  un 
suo  disegno  intorno  alla  guerra  di 
Siena  al  Re  di  Francia,  o38.  Arriva 
in  Monlalcino  coli'  esercito  di  Ma- 
remma, 260.  Va  alla  volta  della  Val- 
dichiana  ,  263.  362.  Fa  vedere  ai 
Senesi  lutto  il  suo  esercito  passan- 
do per  mezzo  alla  città.  361. Prende 
Marciano,  e  si  accampa  presso  Arez- 
zo ,  267.364.366.  Prende  Fojano, 
268.  370.  Si  risolve  a  far  giornata, 
270.Rollo  a  Marciano,  si  ritiraeva 
a  Montaicino,  271.377  e  seg.  Fe- 
rito di  tre  archibusate,  377.  388.  Fa 
impiccare  l'alfiere  della  cavalleria 
francese,  278.  Fa  tagliare  la  testa  ad 
Altoconte,  ivi. 

Strozzi  Roberto,  arriva  in  Siena,  197. 
Va  alla  volta  di  Casole  ,  242.  La- 
sciato da  Piero  in  suo  luogo,  243. 
Fatto  cittadino  senese,  2ol.Fa  ras- 
segna generale  della  fanteria,  237. 

Stufa  (Pandolfo  della)  ,  gli  sono  con- 
cessi i  Senesi  ritenuti  come  prigioni 
in  Firenze,  164. 

Tablasso  (il  capitano),   morto  nella 

rotta  di  Marciano,  382. 
Taddei  Vincenzo,  colonnello  francese 

alla  difesa  di  Siena,  94.248. 
Tagliaferro,  capitano  Gabriello,  alla 

difesa  di  Siena  ,  94. 

—  Girolamo,  raffermato  Capitano  di 
giustizia  ,  339. 

Talamonc  (capitano  Girolamo  da). 
V.Peretti  capitano  Girolamo. 

Tancredi  Alessandro,  ucciso  nella  no- 
vità del  1343 ,  23. 

—  (de)  capitano  Tancredi ,  commis- 
sario in  Orbetello ,  86. 

Tani  Girolamo  ,  prigione  ,  è  riscatta- 
to, 283. 

Tantucci  Angelo  ,  muore  a  Petriolo  , 
281. 

—  Francesco ,  182. 

—  Girolamo,  priore  di  Concistoro, 
sua  orazione ,  392.  nota  2, 


Tiiviani  Alessandro  ,  H4. 

Taviano .  deputato  sopra  la  ricerca 
del  grano  .  382. 

Tegliacci  Marcello  ,  vicecapitano  di 
popolo  ,  130. 

legolelo  (Ponte  a),  106. 

Tempesta  di  vento  a  ciel  sereno  , 
416. 

Tentennano  (ròcca  a),  presa  dagl'  Im- 
periali ,  120. 

Termes  (Monsignore  di),  oratore  del 
re  di  Francia  al  Papa,  32.  Alla  dieta 
di  Chioggia ,  71.  Entra  in  Siena, 
(H.  Conduce  seco  molti  capitani,  ivi. 
Parla  col  nunzio  di  Giulio  III ,  11 2. 
113.  Ha  autorità  di  concludere  l'ac- 
cordo ,  137. 

Terni  (Alessandro  da),  capitan.)  in 
Siena,  94.188.231.232. 

Tiene  (conte  Sartorio  da),  capitani) 
in  Siena  ,  93. 

Tiranfallo  ,  contadino  destro  e  corag- 
gioso ,  280. 

Todi  (capitano  Agabito  da),  prigione 
nella  rotta  di  Marciano  ,  381. 

—  (il  conte  Lionello  da).  Vedi  Lio- 
nello da  Todi. 

Tojano ,  183.  Occupato  ,  192. 

Toledo  (don  Garzia  di)  ,  figliuolo  di 
don  Pietro  viceré  di  Napoli,  accom- 
pagna il  padre  in  Toscana  .  93.  E 
fatto  generale  dell'  esercito  impe- 
riale. 102.  Cerca  di  avere  Monlal- 
cino per  tradimento,  123.  Il  suo  se- 
gretario maggiore  è  preso  e  proces- 
sato in  Montaicino,  126.  Arriva  in 
Firenze  per  negoziare  l' accordo  , 
134. 

—  (don  Pietro  di) ,  generale  dell'eser- 
cito imperiale  contro  Siena  ,  93. 
Dona  Lucignano  al  Duca  Cosimo . 
102.  Sua  morte  ,  ivi. 

Tolentino  (conte  Muzio  de'  Mauruzi 

da),  capitano  in  Siena  ,  93. 
Tolfe  (torre  delle).  186. 
Tolomci  Benedetto,  131. 

—  Claudio,  degli  otto  per  la  spedi- 
zione dell'oratore  all'Imperatore. 
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3o.  ih'.'  Priori,  217.  Degli  Olfo  della 
guerra  ,  308. 
Tolomci  Girolamo,  degli  olio  deputali 
a  Irovare  il  modo  di  evitare  il  Ca- 
stello, 3.5.  Oratore  all'Imperatore  , 
ivi.  Entra  nella  congiura  del  Bene- 
detti, 486.  Muore  a  Monlantico,  ivi. 

—  Lelio,  scrive  a  Gio. Maria  Bene- 
detti, 42.  Muore  a  Monlantico,  SI. 
Sua  orazione ,  482.  Entra  nella 
congiura  del  Benedetti,  48{)  e  seg. 

--  Monsignor  Claudio,  al  servizio  del 
Cardinal  di  Ferrara  ,  44.  Uno  dei 
congiurali  per  la  liberazione  di  Sie- 
na, ivi.  .55.  Mette  l'Amorighi  in  so 
spetto  al  cardinal  Tornone,  o8.  Ani- 
basciadore  al  Re  di  Francia,  91. 
Sua  orazione  al  Re  di  Francia,  ivi. 

/V)?nmfm Francesco, prigione  degl'Im- 
periali a  Trequanda  ,  108.  Rilascia- 
lo, 12.5.  Capitano  di  ventura,  IGO. 

—  Girolamo  ,  camarlingo  di  Biccber- 
na ,  2.3.  Tavola  dipinta  per  la  sua 
entrata,  e  iscrizione,   23    e  nota. 

—  (Il  Mancino  de').  Capitano  del 
Terzo  di  città  ,  162. 

—  Mino,  dà  in  un'imboscata  d'Im- 
periali, 262.  É  fatto  prigione,  ivi. 

Torrenieri,  predato  dagl'Imperiali, 
101. 

Torrila,  presenta  le  chiavi  al  capitan 
Agnolo  Chellocci ,  97.  Occupala  da- 
gl'  Imperiali,  97.241.  Lasciata  vuo- 
la  da  Paolo  Orsino,  188.  Presa  da 
Vincenzo  de'  Nobili ,  542. 

Torrila  (Andrea  da),  fatto  appiccare, 
200. 

—  (vecchia  da),  maravigliosa  costan- 
za di  questa  donna,  .342  e  seg. 

Torre  Scianghini,  presa  dagl'Imperia- 
li, 99. 

Tolto  di  Mariolto  da  Colle ,  capitano, 
preso  dai  Senesi  ,  177. 

Tradinicnlo  fallo  da  un  sergente  di 
Gio.  Vitelli  in  Monlalcino,  Il  7  e  seg. 

—  Ordinalo  dal  secretarlo  di  Don 
Garzia,  125.126. 

—  Finto  da  Giordano  Orsino,  1 25. 126. 


Trecercln   Ales.sandro,   capitano   doi 
Terzo  di  S.  Martino,  163. 

—  Andrea ,  colonnello  del  Terzo  di 
S.  Martino  ,  162.  De'  Priori ,  217. 
Degli  Otto  della  guerra  ,  308. 

—  Francesco,  prigione  degrimperiali 
a  Tentennano,  121. 

—  Fulvio ,  ucciso  nella  novità  de! 
1543,  25. 

Trequanda,  assaltata  dagl'  Imperiali. 

99. 
Trivinano  (Annibale  da),  [Monalde- 

scbi  da  Orvieto] ,  libera  suo  fratello, 

dalle   mani   degl'Imperiali,  150  e 

seg. 

—  (Clemente  della  Cervara  da),  [Mo- 
naldeschi  d'Orvieto],  capitano  in 
Monliccbiello,  101.  Presidia  Luci- 
gnano,  528.  Ferito  nella  fazione 
d'Arezzo,  565.  Posto  dallo  Strozzi 
in  suo  luogo  a  Marciano,  578.  Fe- 
rito ,  è  menato  in  Arezzo,  ivi.  Muo- 
re, 581. 

—  (Sforza  da)  ,  congiura  contro  gli 
Spagnoli ,  69. 

Trivulzi  conte  Alessandro,  capitano 
Francese,  cassato,  poi  rimesso,  155. 
Muore,  156. 

Turamìni  Deifebo,  degli  Otto  della 
guerra,  308. 

—  Emilio  di  Crescenzio,  prigione  de- 
gl'  Imperiali,  177. 

—  Giacomo,   de' Signori ,  149. 
Turchcllo  da  Brescia, capitano,  prigio- 
ne nella  rotta  di  Marciano,  58 i. 

Turchi  Antonio,  prigione  degl'Impe- 
riali, 190. 

—  Febo,  ferito,  298. 

—  Tommaso,  prigione  degl'Imperiali, 
190.  591. 

Turino  (Giovanni  da),  del  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  colonnello  Francese  alla 
difesa  di  Siena ,  94.  Fortificazioni 
da  lui  fatte  fare  a  Monlalcino,  109. 
Fa  a  Buonconvento  un'  imboscata 
al  Principe  di  Bisignano,  139. 

Tarinozzi  ser  Niccolò,  da  Pienza,  no- 
tare de' Signori,  197. 
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Turnone(oTornone, cardinale  di}. rice- 
ve dal  re  di  Francia  autorità  di  ado- 
perarsi per  la  liberazione  di  Siena. 
49.  Parte,  o2.  Scrive  ali'Amerighi 
per  indagare  l'animo  suo,  61.  Con- 
clude la  sospensione  d'armi  tra  il 
re  di  Francia  e  il  papa  ,  63.  In- 
terviene alla  dieta  di  Chioggia  ,  71. 
Parte  da  Roma,  491.  Vi  ritorna  , 
303. 

Tuli  Marcello,  309. 

Ubaldini  Scipione,  colonnello  di  1000 
fanti ,  è  ucciso  ,  204. 

Ugolini  Alessandro, capitano  del  Terzo 
di  S.  Martino,  163.  Assalta  gi' im- 
periali, 176.  Muore,  204. 

r/miV/i  Annibale,  entra  nella  congiura 
contro  gli  Spagnoli  ,  69.  Va  a  Vi- 
gnoni  con  l'Araerighi,  .514.  Riceve 
da  lui  denaro  e  patenti,  ol9.  Creato 
capitano  delle  compagnie,  233.  È 
ucciso  presso  il  Ponte  ad  Era  ,  232. 

—  Àscanio ,  riscattato,  ritorna  in 
Siena  ,  328. 

Urbino  (Bianchino  da) ,  capitano  in 
Siena,  94. 

—  (Colognola  da),  capitano  in  Siena, 
94. 

—  (Ugo  da),  capitano  in  Siena.  94. 


Vajnri  Cesare ,  trama  con  il  conte  di 
Piligliano  di  liberare  la  patria  ,  48. 
È  aggregato  nella  congiura  del  Be- 
nedetti, 32.  Parla  secretaniente  con 
Monsignor  Mirapois  ,  ivi.  Preso  per 
ordine  di  Don  Diego  ,  e  mandato 
prigione  a  Siena,  36.  496.  É  tortu- 
ralo, o7. 303.  Creato  potestà  di  Sar- 
leano,  146.  Suoi  memoriali,  17 1 
e  nota.  Tratta  cogli  oratori  Fran- 
cesi la  liberazione  della  patria  .  491 
e  seg. 

Valdorcia  (ròcca  di) ,  battuta  ilagl'  Im- 
periali ,  116. 

Vttlrron  (Monsignore  di),  morto  nella 
rolla  di  Marciano.  381. 


Valline  (mulino  delle),  brucialo  da- 
gl'  Imperiali .  246. 

Vannini  Carlo  di  Vannino,  de' Signori. 
149. 

Varano  Pier  Gentile  da  Camerino,  ca- 
pitano in  Siena  ,  93. 

Vecchi  (Tommaso  de'),  arrivadaRoma 
in  Siena  con  centomila  scudi ,  236. 

Vecchiano  capitano  Girolamo  da  Pisa. 
Vedi  Pisa  (Capitano  Girolamo  da). 

Venere  (Monte  di).  Vedi  Monte  di  Ve- 
nere. 

Ventura  di  Ghino  fatto  prigione  da- 
gl' Imperiali  alla  fortezza  di  S.  Fa- 
biano, 239.  Liberato  dai  Francesi . 
261. 

Venluri  Antonio,  o  Tognino  ,  assoluto 
dal  Consiglio  del  popolo  ,  131.  Ca- 
pitano del  Terzo  di  Città,  163. 
Ferito,  287.  Muore,  297. 

—  Scipione,  rettore  dello  Spedale,  si 
duole  collo  Strozzi,  307.  Rinunzia 
all'offizio,  314. 

Venlìirini  Orazio  ,  ferito ,  209. 

Verdelli  Gasparre  di  Lodovico,  de' Si- 
gnori, 149. 

Vescovi  Agostino  ,  fatto  prigione  da- 
gl' Imperiali ,  106.  Torna  a  Siena. 
107.  Castellano  in  Castlglion  di  Val 
d'Orcia,  è  di  nuovo  fatto  prigione  . 
120.  Messo  alla  catena,  con  più  ili 
1000  ducati  di  taglia,  ivi.  Liberato, 
si  ammala,  146. 

—  Girolamo,  fatto  prigione  dagl' Im- 
periali ,  120.269.  Messo  alia  cate- 
na ,113. 

Vescovo  Francese  mandato  in  Siena 
dal  re  di  Francia  per  mettere  d'ac- 
cordo il  cardinal  di  Ferrara  e  Pie- 
ro Strozzi  ,174. 

Velrice ,  che  cosa  fosse,  13  in  noia. 

Vieri  Maestro  Giulio ,  pensa  di  am- 
mazzare don  Diego,  33.  Va  a  Par- 
ma e  parla  col  Termes,ivi.  Ammes- 
so nella  congiura  del  Benedetti , 
ivi.  304.  Al  servizio  del  cardinale 
S.  Angelo,  34.  Sospetta  dell'Ame- 
righi,  61.  Alla  Mirandola.  64.  Tratta 
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col  cardinal  di  Ferrara  la  liberazio- 
ne di  Siena,  65.  Ha  discorsi  collo 
Zuccantini  e  col  Luli,  68.  S07.  Parla 
col  capitano  Pier  Maria  Amerighi, 
69. 

Meri  Scipione  ,  centurione  del  Terzo 
di  città  ,  149. 

Vigliacco  (il  capitano).  Vedi  Savignac. 

Vignale  Gio.  Batista,  è  preso  a  Vigna- 
glia,  127.128.  Decapitato,  142. 

Vignali  Gisnaondo,  canonico  di  Duo- 
mo, fatto  prendere  dai  quattro  Se 
creti,127.  Édecapitato,  141.142. 

Vignano  (palazzo  di),  preso  da' Senesi, 
249.  Ripreso  dal  Marignano,  233. 
Abbandonalo  dagl'Imperiali,  26o. 

Vignoni.  V.  Avignone. 

Villa  alPiano  (palazzo  della),  bruciato 
dagl'  Imperiali,  29.5. 

Villa  Francesco  ,  ferrarese  ,  capitano 
in  Siena ,  93.  Maestro  di  campo  a 
Asciano ,  108.  Va  a  slare  a  Massa, 
111. 

-  (capitano  Gian  di),  morto  nella  rot- 
ta di  Marciano,  382. 

Vilelli  Alessandro,  generale  dell'eser- 
cito imperiale  nell'assenza  di  don 
Pietro  di  Toledo,  93.  Chiedo  la 
terra  di  Monticcbiello,  101.  Si  ac- 
campa intorno  a  quel  castello  ,  ivi. 


Vitelli  Camillo,  viene  dalla  Lombardia 
In  Valdichiana  ,  369. 

—  Chiappino  ,  sua  crudeltà  ,  370.  È 
condotto  in  salvo  a  Seravalle  dal 
capitano  Leone  da  Carpi,  533. 

—  Giovanni ,  capitano  in  Siena  ,  94. 
Volterra  (capitano  Bartolommeo  da), 

335. 

Zeli  Giovanni,  fiorentino,  capitano 
in  Siena,  94.  Dà  il  castello  di  Mon- 
teriggioni  al  Marignano ,  288. 

Zingaro  capitano  ,  entra  con  600  Pi- 
tiglianesiin  Siena,  8t.l68.  Prende 
la  travata  fatta  dagli  Spagnoli ,  82. 

lobbia  Cornelio,  capitano  in  Siena, 
94.  Ferito  nella  scaramuccia  di 
Marciano ,  269. 

Zondadari  Scipione  ,  414.  417. 

Zuccantini  Claudio,  Capitano  di  po- 
polo, 36.304.  Entra  nella  congiura 
del  Benedetti,  68. Prigione  degl'Im- 
periali, 75.  Fatto  carcerare  dal  Car- 
dinal di  Ferrara ,  159.  Sua  orazione, 
443.482. 

—  Deifebo  (  alias  ,  dell'Abbruciato  ) , 
commissario  a  Monticcbiello,  101. 
Fatto  prigione  dagl'  Imperiali,  106. 
É  riscattalo,  123.  Potestà  di  Cara- 
pagnalico,  145. 


NB.  Abbiamo  rettificato  coli' ajulo  di  libri,  tanto  a  stampa  quanto  inedili, 
che  contengono  la  storia  di  questa  ultima  Guerra  di  Siena ,  molli  nomi  di  luoghi 
e  di  persone,  i  quali  nei  codici  da  noi  seguiti  in  questa  impressione  ci  sembrarono 
errati  :  gli  altri  (e  sono  i  meno) ,  perchè  lo  stesso  modo  di  confronto  non  ci  bastò, 
abbiamo  creduto  miglior  consiglio  di  riferirli  tali  quali  ne'  manoscritti  si  trovano. 

(G.  Milanesi). 


Fine  del  Volume  Secondo. 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Pag.  24  ver.  5    della  nota,  dopo  le  parole  tutiori  vela  imtauraverit  laetan- 
ter si  aggiunga  inspexcre. 

»  29  »  4  conte  Capacci  -  leggasi  —  Conte  Capacci  :  essendo  Conte 
nome  proprio  e  non  titolo, 

»      68  si  corregga  la  nota,  e  si  dica Capodimonte,  Terra  nello 

stato  di  Castro,  presso  il  Lago  di  Bolseno. 

»  79  »  iii  il  qual  suono  e  voci  mossero  grandissimo  spavento  ec. — 
leggasi  —  il  qual  suono  e  voci  messero  grandissimo  spa- 
vento ec. 

n     81    »     12    Alessandro  GugfJjelminj,  —  leggasi— Alessandro  GMffWelm», 

))  107  nota  1  Oggi  si  dice  ,  immacchinarsi.—  leggasi  —  Oggi  si  dice,  im 
macchiarsi. 

n  174  ver.  30  il  conte  Ranieri  di  Frosini ,  —  leggasi  —  il  conte  Ranieri 
di  Fosini , 

rt  176  nota  1  oggi  dì  Monsignore  Selvl  ,  —  leggasi  —  oggi  del  Sig.  Mieli 
Romano , 

»  228  »  1  Franzesismo  del  secolo  17."  —  leggasi  —  Franzeslsmo  del 
secoloie.'' 

»    251  ver.  12    Niccolò  della  Caja ,  —  leggasi  —  Niccolò  della  Ciaja  , 

»    271    »       8    Cornelio  lobbia;  —  leggasi  —  Cornelio  Zobbia  ; 

»    286  nota  1    secodo  la  quale  —  leggasi  —  secondo  la  quale 

»  290  »  1  Santo  ^po5<o2o  —  leggasi  —  Santo  i/arare  (diverso  dall'Apo 
stolo  dello  slesso  nome). 

»    307  ver.   3    ed  alll  soldati  &  a  tutti  —  leggasi  —  ed  alli  soldati  e  a'putti 

n    314    »      1    il  Decanato  e  la  Rossa  ,  —  leggasi  —  il  Decanato  e  la  Rosa  , 

»  334  »  24  mostro  Baldassarre  da  Siena  —  leggasi  —  maestro  Baldas- 
sarre da  Siena 

»  404  <>  11  Giovan  Battista  Janriarom  ;  —  leggasi  —  Glovan  Battista 
Jandaroni,  o  Ghiandaroni; 

n    427    »     20    e  nota  2.  Invece  di  surata,  si  ponga  nel  testo  scoreta ,  e  si 

corregga   la  nota  così: A  malgrado  dell' s  aggiunta 

in  principio  e  della  desinenza  fatta  femminile  ,  é  questo 
il  coreto  o  coretto  di  cui  scrive  il  Grassi:  «  Armadura 
«  per  lo  più  di  cuoio  lavorato  ,  che  si  portava  sotto 
«  l'armi  e  le  vesti  aggiustata  alla  vita  per  difendere  i 
«  cuore  ». 

»    589    »       1    della  nota.    Gio.  Batisn.  —  leggasi  —  Glo.  lìatisla. 

»    590    »  MARCIAMO  -  leggasi  -  MARCIANO 

Dove  dire  Floriano  —  si  legga  sempre  Fojano. 
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